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Segidto  della.  Storia  della  scultura  dal  suo  risor* 
gimeruo  in  Italia  sino  al  secolo  XIX,  per  sentire 
di  continuazione  alle  opere  di  JFinkelmjnn  e 
di  (TAgincodrt,  del  co.  Leopoldo  Cicognaba. 
Volume  IL  —  Vene%ìa^  dp.  Picotd^  1816,  in 
foglio  gr,  di  pag.  459,  e  90  tapole  in  rame. 


Articolo  V. 

KJoh  secondo  volume  di  quest*  opera  apreti  una 
nuova  e  nobilissiaia  epoca  alla  storia  della  ecul* 
torà.  Due.  soli  libri  questo  volume  comprejide, 
qioè  il  quarto  ed  il  quinto^  divisi  ciascheduno' in 
sette  capitoli.  Noi  tenteremo  di  farne  un  com«- 
pendio ,  che  né  poverissimo  sia  in  confronto 
di  tanta  ricchezza  dì  notizie  ,  né  troppo  più 
esteso  di  quel  che  convengasi  al  ragguaglio  che 
può  darne-  un  giornale  ,  sebben  consecrato  alla 
dilatazione  de*  luqii  ed  alla  fama  de*  buoni  libri. 
Il  quarto  libro  racchiude  io  stato  della  scul- 
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tura  Sa  Donatello  sino  al  Bonarroti,  spazio  di 
tempo  che  forma  la  seconda  epoca    della    pre- 
eeute  storia^    e   tutto   abbraccia    il    secolo  XV. 
L'  autore  comincia  ad  informare  nel   primo  ca- 
pitolo qual  fosse  lo    stato  d' Italia  nel    corso  di 
questo  secolo.  £ssa  fu  agitata  da  discordie  non 
minori  dell'  antecedente  ;   ma    le    arti  non  rice- 
vettero pari    emulazione    ed    incitamento    dalle 
lettere  ,  perchè    mancarono  a  queste  que'  genii 
8u  Mimi  ed  originali  che  fiorironanel  secolo  XIV: 
grandi  coltivatori  ebbero  perp  ,   e  gran    favore 
ottennero  dalle  corti  di    Napoli ,    di    Toscana  , 
di  Milano  ,  di  'Mantova ,  di  Ferrara ,  di  Urbino 
e  di  Roma  ai  tempi   di  Niccolò  V ,    presso    le 
quali  tutti    i  begli    ingegni    ritrovavano    asilo  ^ 
prèmio  ed    onore.    L*  autore    passeggia    dotta- 
mente per  esse  ,  e  le   esterne    loro    circostanze 
e  lo  interno  spirito  ne  accenna    e    descrive  ,  e 
le  accademie    e  radunanze    de*  dotti    rammenta 
che  in  molte  principali  città  si  istituirono;  L'in- 
venzione della  stampa    e    quella    dello  incidere 
in  rame  facilitarono  a^rli  studiosi  delle  beir  arti 
il    progresso    nella    loro    difficil    carriera  ^    che 
1*  amore  delle  antichità  rese  anche    più   sicuro. 
Nel  fatto  della  scultura  merita  singoiar  roemo^ 
ria  la  rara  opera  di  Francesco  Albertino^  cherico 
fiorentino  ,  stampata  nel  iSio^  ma  scritta  verso 
la  fine  del   1400  ^  intitolata    Memoriiile  di  molte 
statue  et  picture  ^  ec. ,  della  quale    il    sig.  Gico»- 
gnara  informa  esattamente;    tanto    più    che  >l?i 
scultura  ogni  altra  belF'artè  precedette  nel.  co- 
mune risorgi  nientò,  siccome  si  verifica  nel- se- 
colo XIV  iii  Nicola  Pisatìo ,    che    precedette  il 
poema  di  Dante  ,  e'  nel^XV,  in  cui'  il    Dona- 
tello ed  il  Ghibei^ti  precedettero    i  (Mantegna  ^ 


DELLA    SCULTURA.  $ 

ì  Masaui  e^  ì  Bf lliiii ,  e  queatl  prjevQOQcro  U 
tempo  di  Raffaello  ^  di.  Correggio  e  di  Tiziano. 
Gli  scultori  che  in  qi^sto  secolo  XV  piti  si 
distinsero^  serbano  ancora  un  carattere  di.ti^ 
acidità ,  misto  a  quella  originalità  che  fu  strada, 
alla  greca  pCii:fezione  ,  tenendosi  però  tra  qoet 
liaiiti  che  una  grandd  inimagina^ione  e^d  un  de- 
licato s.ea|iibetM:o'  assegqano  agii  ingegni  c^e< 
non  osapo  abbondonarsi  alla  facoltà  creatfice  j^ 
che  pur  opera,  in. essi .i»  ma  che  per. mancanza 
di  modello  .nou  sa  o  non.  vuole  svilupparsi.,  De*^ 
terminato  il  carattere  degli  *  scultori  del  1490  ^ 
I'  avitare  ci  addita  gV  incitamenti  grandissioii 
che  ebbero  in  quel  secolo  le  arti^  e  come 
poterono  progredire  felicemente  .sciolte  dagli 
icafaarazzi  che  le  inciampavanp  .ne*  ^empi  au->. 
tenori.  Tuttavia  gli  artisti  del  quattroqeoto 
avevano  deboli  e.,/reddi  modelli  .diijuiozi  .agli^ 
occhi ,  e  coaspeteyano  con  empii  facilmeate, 
superabili;  e  senza  tentare. un  volo  troppo  ar-« 
dito ^  si  tennero  in  tal  moderazione,  che  non  è 
maraviglia  se  siasi  desiderata  qualche  volta  nel 
secolo  posff^riore  in.  chi^  abusando  di  un  eccesso 
di  forza ,  parve  ctpe  soverchiar  volesse  ooa  meno 
r  arte  che  la  natura*  Sotto  T  apparente  sem* 
plicità  de*  bronzi  del  Gbiberti  e  di  Donatello 
li  nascondono  diSìcoltà  estreme  che  posero  a 
imnaenso  rischip  .il  merito  de*  lor  successori. 

Ma  passìapao  al  capitolo  secondo  ,  che  tratta 
di  Donatello  ^  de'  suoi  predecessori.  Tra  i  pre- 
decessori |\'^ut^re  sceglie  i  più  distinti ,  quai 
furono  Jacopo  della  Quercia,  detto  anche  della 
Fonte ,  ed  alcuni  Fiesolani,  gli  ultimi  de*  quali i| 
e  più  valenti ,  furono  Mino  e  Andrea  Ferrucci. 
Le  opere  di  Jacopo  sono  in  Siepa    alla   Fonte 
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di  ^lazteà  ,  dond*  ebbe  il  nooie  ,  In  Lucca,  ove 
scolpi  moke  statue  e  monumenti  sepolcrali  con 
magistero  non  ordinario ,  ed  in  Bologna ,  dove 
adornò  la  porta  principale  della  basilica.  AU 
cune  di  quest'  opere  sono  rappresentate  nelle 
prrme  tavole  unite  al  presente  volume.  Vi  si 
vede  la  maniera  sanese  ,  ma  più  spiegata  e  pia* 
'sciòlta  ,  ed  approssimantesi  al  vero  bello*  Ja- 
copo nel  suo  soggiorno  a  Bologna  fece  uà 
degno  allievo  in  Niccolò  Dalmattno,  che  avendo- 
finito  in  S.  Doflnenico  il  monumento  principia-» 
tovi  da  Nicola  Pisduo,  fu  poi  chiamato  Niccolò 
dall'Arca,  il  qual  fu  veramente  Schiavone  e  non 
Bolognese,  come  lo  disse  il  Vasari ,  né  Pugliese 
come  volle  il  Malvasia  ;  di  che  qui  si  addu-: 
cono  le  prove  opportune ,  insieme  a  quelle 
che  dimostrano  non  essere  stato  allievo  di  Ja- 
copo (  giusta  le  asserzioni  di  Vasari  ,  di  BaU 
dinucci  e  del  P.  della  Valle  )  Matteo  Civitali 
scultore  lucchese,  il  qual  nacque  nel  ì^5S  i 
laddove  Jacopo  era   morto  nel   1418  o   14^3. 

I  Fiesolani  in  Toscana  sono ,  dice  V  autore  ^ 
Come  i  Luganesi  in  Lombardia  ,  e  trovasi  che 
dà  gran  tempo  furono  molto  distinti  nelle  opere 
di  scarpello.  Essi  impiegavansi  nelle  officine 
degli  scultori  primari  in  qualità  di  squadratori 
e  scarpelli  ni  ,  e  atteiuievano  agli  ornati  5  '  ai 
fogliami  ed  agli  accessori!  dell*  arte  maestra. 
Varie  opere  sono  sparse  in  Italia  di  un  genere 
mediocre  ,  e  se  ne  veggono  cattive  is'  riziont 
che  ne  fan  fede.  Aiidrea  Ferrucci  è  de*  più 
conosciuti  tra  essi;  ma  An<lrea  da  Fiesole  ,  che 
è  un*  altra  persona  diversa  dal  Ferrucci ,  ne  è 
il  migliore  ,  ed  è  suo  lavoro  il  monumento  del 
giureconsulto  Bartolomeo   Saliceti  in  S.  Dome- 


nico  di  Bologna  s  rappresentan^<  gli  scolari  ahe^ 
ascoltano  dalje  panche  il  cattedratico.  Se  ne 
ba  il  disegno  nel&i  tavola  lY.  Il  sig»  d' A^in^ 
coarc  riferisce  fin  uìOooaaefntQ  «^dt  quieftto  genere^ 
posteriore  di-  circa  un'  secolo,  e  di  gran.  iMiìigai 
inferiore  a  quello  di'  A:ndrea:  da  ^idtdle  ^re  il 
sig.  Cicognara  nel.  rkDpt*otera  gitritacnetite.  la 
ogni  tempo  falrohvi  huimi  e  ^  ca  tei  vi  -  minestri;;; 
ma  il  riportare  ana<ca(!tiva  «cultura  dèi  ieinpi 
del  divino  Miehelaguoio 'fa  piò  toctQ  .  allo  st^H 
rico-^cbe  ali' arte' ^  0:al  «eoalo  ohe/ 1»  produtte.* 
Donatello  divenne  ranpoiixvaiiòue.  ded  ^qo\oì 
maésimamevite  p«r  l^  artoifisio  ^  il  gusto!  e  la  rlv^ 
ligeQ.za>  Mi . basii  rilievi^  'Può  dirki  eh: egli-  (ox*t 
m^ése'  una  scuola'.*  arrèndo:  avuto  molti 'Scpl^ci 
ed  'imitatori *>,  de*'. quali  v  Scoine  di  lui  ,  veggpnsi 
n^ttìgfttffiie  opere  ia-  Italia^  Ogni  rualeria  fu  ub^ 
bidieiice  al  siio  talt^qta^  mariku  /ime tiri U.^  If^bo- 
e  cretai  6lii8CFÌtCbri  e&terì  peròlo  'OonQbb<kra( 
sa^rfieialnuèntev  sieoofùc  avvenne  di  f^l^tri?  eapi-S 
scuola*  -nostri  ^  che'  V  autore^  ìoteikie  di  riveu-^. 
dicare  daH*  altrui  negligenBa.  LlEi  tavola  Ja  mar^' 
nio  della  Nunziata  in  S.  Croce  •  di  Firenze  SU' 
Una  delle  pdme  sue  opére^  ied.  è:  un  lavoro^ 
assopii  singolare^  eomé  può  atìébe  scorgasi -dai^ 
disegno  che  «e  <  ne  offre.  Il  Crocefisso  in  legt)t)^ 
c^e'Dbqaio  fièoe^^  iK>n^  f^gg^  '^1  confronto  :  dì; 
quftll;9'waraTÌgUo9o  del  Bruoellescht  »uo'  ainicAjl 
ma  <]uesca  da^  esso  confessata  ^ua  infériar itè^sUii 
eceìtò  poi  odi  esprimeve  le  passioni  ooor.  tanca^ 
tiobiità  edf  intenaione  dir*  affetti.  ^  èicoome  -fece^ 
che  da  quel'inpmeatò  Donato  'superò dq'sHcs 
cessm  lavóiri'  di  seu|ft<ofa  Filippo  BruaielUfSs^sbi  f 
il  quale  ebbe  a  éonteiitarsli  di  .averne  3  ia  ,  pritt 
iftaztà  neU'  àreUtettara;  Beèllssiina  j^;U^i:tAiI\làd^ 
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dàìen^a  in  legno  ^  se  non  che  tròppo  %  ascàl'natdév 
MigHoH  ancora  i  soci  S.  Giovanni   ih  marmo  ^ 
C' quello  in  cafea  MiirteUi  di  Firenze  .^  di  cui  tó 
eóuirore  nen    aTéva    Teron   .modello    lic^U*  anli^^ 
éhitàs  è  dair  autore  giudicato   uno    sforzo  del-»' 
farte.  Tale  <§Vancbe  il  S.  Qiorgio  che  «i  vede: 
éà  un  latOi  di^^.  Michele  in<  Firenze  ^««intorno- 
sii  '  quale  8Ì  ha  un    opuscolo  del  Rocchi^  8ta«n^ 
pato  Inel  i583,  ove    non    P  artista    ìntellìgènrtQi 
ha  parlato  ^  ma    1' oratore,  panegirista.    QCieiita 
statua  è  un  vero  cftpo-d*opera.  Pregevolissima 
è  pure  quella  del  campanile  del  Duomo  di  Fi- 
renze y  che  per  avere  la  .testa  calva  è  chianiajtsi* 
k^'iudConé  :    Donatello    la    ha  ^lavorata  a  gran' 
fecbhi  di  scarpello-,  perchè!   doveva^   esser»  vcr*i 
Àuta  in*  distanza  ;  ma    le    ha  .data  iale  espires?*! 
dixiue  di  vita.^  che  ègU  'stésso.-   so'lea    dìrle^  jtaJr^r 
vol:^t  favèlla;,  favella.  U  gruppo  di  .Giuditta  nòti! 
è' deUia*  stessa:' eccellenza.  Ne?  foasfil  rilièvi*  (sul-* 
P  oso  6  >  li  aggetto  de*  quali  V  autocei.la  haa*  do^^ta. 
digreséione)  Donatello  fa  egualioaepteiegitegiiO'^  II. 
bàèsò  rilievo 'in  bronzo  rappresentante' Jà  depo-^, 
^iiàicyne  >dallai  croce   ha    molte    helWzei  >e.  noQ> 
^chi 'difetti  ?  tatti  squisiti  sonoiibqssi..  rilievi/ 
mi  Si  Àataonrio  a  Padova^^'  bellissiniL.  poi  ;i  •  pnt^i. 
eh-ijpgliifece-ih  diversi  luoghi    in  -  omiammìti  4i; 
altari  o  d^  altri  ;edi6zi.  :  Di  questi  è  dì^piùiaUii' 
lavóri^ di  questo  iiaclito  artista  informa '.acct:lca*r) 
faim^ille  il^'sìg.'  diuogn£ira/.>e^  ^ome,  ttorico    e 
Còtti&  erudito  e  (come' ibtelligiehtìsdìroo  óe|le;actì« 
d'imitazione:. Le. tavole  òbe  preéencatioi cod .graai 
diflìgeufifa  ìnc^si-^i  disegni  delhe  opere  Istesse ,  seiTf-. 
vóuo^  tiiivabilmente  allo  (  scopo  ^  él  nulla  liasiciauo  • 
a'  dèsit^rare  .per  bea  oonosoerle. . 
'  '  Il  terzo  capitolo  ha  pei»  etggettò.  io    Sfiatò  »i 


etii  .giud«era  le  arci'  pc^r  opexil  ài  Donatelo    e 
fle.*  suoi  allieti  ed  imitfitori.  Yi  precedono  alpMQe 
giadìzioae.ottervafeionlsuir/invieijtare  e  •ullV^s^- 
guire.  I  progrejBsi  d^lU  lettele,  non  anHai:Qi);d.eJ^ 
p>ari  oon  qg^lo  d^ife,  arti.    P;(iUf^'   ft?l  ,^e/cia)o-r 
quarto    secplo-  Ax   inventar  .aD^uKìtO   e.  somovo^ 
eapoflitorQ^  Nioola   Piflaqo    ai^i;e;*i.ore    a    Qante, 
fu  myeDtpr*  ^bmmò  ,  mii  non.  nomino  eiQ(xi(itQre  « 
palragooaiiddlo  ai  .maggiori.' <^b^  gli  ^ucciedettero:, 
vagionis  di  tal  diffarsnzta..  ,è    ^hj^vjli  p%^a  cse-, 
gniiftce  eoUps«teaso:atromeiitp  qo\  quale;  ..cgnc^-;^ 
pìsce  ediiavcfiita^  cio^  cpl   lio^uaggfo,  .^dd9.vé 
li  pittori^  ^  lo  ftQuUore  (^Begu^^coao  .:C9^.(iatr^7| 
menti  .astai'  di^f  rti  '  d$i  e  quelli  .del('  ipven^cipfie  ;, 
può  que&ta  perciò  ffaser  oKÌQ9a  in  e»ai  q  ro^z^, 
]  edecuzapQe^.^Airinpoqtro,  ne^    secolo  .Jf^Y^.m 
cui  le  lettere,  noù  fecero  gr^n -volo  ^.le.^ajrfi  jprp- 
gredironoy. ai  inaerò, famigliare, il tp^pegglo .df^ll^ 
materia  ,   e    IXniateUo  ^ .  Gjiiberti  ^,]VV^^apcio  e 
Mantegoa  diedero  Hcl  aecol.  IqfP  .qveJiU  celcjb^ità 
ctie  Daut3e  e  Pecr4ir<:si   av^a^o'  jdatp.   al  ^pr)ec|e-r 
dente.  Èssi  .Viii^era  qu^Ufi  rnipi?^t(9P^  |ed   uni- 
foroiità    cb^  «tMip  pr^giqcUc^a,  fil.Jtj^llQ,,.  e.    ìi?- 
trodua9ei:<>  queir  i^rnaonia  .df ^-f^^irÀ.qh?  t^in^flie-) 
trìar.-ai.ichwaajy  :^'M  cui  .grap:parte^  d^l    ^Up 
ai  C4^ropr<éndf.    A:  quieatoii.propoaijtq    gitasi    iii, 
eaeii)pio;.i)0.:bfìl:bas^o  rilievo.  ^\  plaEatit^fi  qhp  ata 
neUdirc^ppeUa   degli;  fi)re«iiitam  in    Padova  ^    e* 
che  r  autore*  H*ov^'    easer    di  ,uq  .  Giovanni  da 
Pisa  V  .Ì¥Ì  «GondoUQ;  da,  Donatela).,    ed,   allievo 
siao^  migUcit*  d^l  YeJlano^  rii^cpi  éi  h  Catto. grande 
strepita^  .Isome:  dìnoaìo  in^gn^.^i^ieir  arte ,;  gii;|.. 
ata  ciò  che  anche:  Y^saii  r;ner).fioria9€  ,    mentre, 
gli  è  di  molto,  infeciore.:  Né  , Simone.    frat;el  di 
Donato  fece  Imre,  uia  o^wwo  .!prpgref;3o    alU 
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scultura  ^    né  il  fiorentiao    Bertoldo*^    che    fece 
però  un  eccèllente  medaglione  per  Maometto  II, 
né  il  Fifarete  ^  cai  però  si  debbe  il  ben  intero 
edificio  del  grande  ospitate  di  Milano.  9u|3eriot^' 
a  costoro  fd  Mìchelozfo  Mi'cheloeziy  archìterta. 
è  scultore  ,  che  Donatello  Yolle  seco    nel!'  ese- 
cuzione di  più  egregi  lavori  :    f tf  •  esso  lo  seni-** 
tore  delle  due  belle    statue    laterali  '  alla    porta' 
di  uria  casa  in  strada  de*  Bossi  di  Milano^  che 
fu  già  un  palazzo  '  regalato  da  Francesco  Sforza 
a  GosiAtìo  de^  Medici.  Eccellente  scultura  è  quella^ 
pure    che    in  Fig^nze    è  detta  la  Mandorla*,  la 
quale  non  a  Jacopo  della  Quercia,  né  a  Giovanni' 
da  Pisa,  come  scrissero  il' Vasari  ed  altri ,  mai 
debbèsi  attibuire  a  Nanni  di  Antonio  di  Banco! 
allievo  di  Donatello,  come  il  Baldindeci  ha  con' 
sicuri  documenti  provato.   Desiderio^  da    Setti-» 
guano  se  uotì  fu  allievo,  fu  certaffiente  imitatore: 
felide  di  DWatello:  Sono  qui  iilidicate  le  di  hit 
òpere ,  d  fra  queste  1*  elegantissimo  monumento 
del  Màrsupìni  in  S.  Croce  dJ  Firenze.  Egli  con-» 
duceva  il  ìnarmccòu  tale  mollezza' e  pastosità,' 
che  alle  mòrbide  tatni  lo    rendeva   srìmigliante.' 
Grandi  progressi  av4*ebbfe' fatto  la  scultura*  per» 
mezzo  suo  ,  se  una  morYe  acerba  non  gli  tcoii-^ 
cava  la  vita  in    età  di'  28    anni.    Il'  Vasari- ed* 
altri  gli  attribuirono  anche  il  monumento  della» 
R  Villana  in  S.  Maria    Novella  ;   *ma  '  l^autore? 
prova  essere  esso  òpera  di  Bernardo    di-  Mat«> 
teo  Rossellino,  famosissimo  architetto  e  sèultoreJ 
Air  incontro  il  signor  Cicognara  'crede  opera  di' 
Desiderio ,  e  non  del  Ghiberti^  la  celebre  base 
che  regge  l'antico  Bacco  di  bronz;o    nella  gai-* 
leria  di  Firenze ,' e  ne  reca  diverse    congetture' 
ci  regioni ,  di  che  non  vogliamo  né  fargli  con- 
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tradtd  ^  né  rendercene  mallevadori.  Antonio  e 
Bernardo  Rp^dellini  '6gliaoU  di  Matteo  contri 
bmrono  esti  pdte  ali*  incremento  della  scaltura. 
Se  ne  descrivono  le  opere,  delle  qoali  adda* 
cesi  il)  merito  '  e  la  bellezza  ,  che  poi ,  come 
delle  antecedenti  ^  si  ponci  soct*  occhio  con  lo 
.ben  incisic  tavole  la  più  evidente  te9timonianza« 
Non  menò*  iheigtìC  fu  Matteo  Civìtali  da  Lucca ^ 
il  cui  mausoleo  per  Pietro  da  Noceto  ,  già  ae* 
gretario  'di  Nièolò  V,  può  darsi  per  modello 
di  questo  genere  di  monumenti.  £  pure  il  Viw 
sari  lo  attribuì  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani» 
Anche  la  statua  di  S.  Bastiano  fatta  dal  Givi* 
tali^^  e  il  suo  altare-  di  S.  Regolo  sono  opere 
egregie  di  Matteo  e  della  sita  famiglia  ^  che 
altri  valent^  uomini  produsse.  Il  sig.  Cicognara 
presenta  in  un^  annotazione  differenti  ootizie 
che  invano  si  cercberebbono  ne^  libri  deli'  arte  y 
e  ch'egli  ebbe  dal  sig.  Trenta  segretario  dell'ac- 
cademJa  di  Lucca,  il  quale  ha  dato  lusinga 
che  possano  fra  non  molto  •  pubblicarsi  alcune 
memorie  intolrno  alle  arti 'lucchesi. 

Al  solo  Lorenzo  Ghiberti  fiorentino  è  con* 
secrato  i\  quarto  capitolo.  Emulo  e  contem- 
poraneo del  firunellescbi  e  di  Donatello ,  il 
Ghiberti  si  propose  di  compiere  il  piiN  difficil 
passo  che  restava  a  farsi  ndr  arte  ,  cioè  quello 
di  alzarsi  al  maggior  grado  di  concetti  elevati 
e  di'  nobile  esecuzione  col  mezzo  della  bellezza 
ideale.  Il  concorso  alla  costruzione  <lelle  po^te 
di  S.  Giovanni  pare  che  fosse  al  Ghiberti  il 
più  possente  incitamento  allii  sua  grandezza. 
Siffatte  emulazioni  produssero  in  ogni  tempo 
egregie  opere.  Sei  furono  ì  concorrenti  a  quel 
lavoro\)  e  tuftti  ragguardévoli.    Il  Vasari  vi  ag- 
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giunse  un  settiitiio . in  Donatello^    n^a  T autore i^ 
sebbene  dopo    aver    esposte    le;  opf^orcuue    riw 
flessioni  si  contrarie  che  favorevoli  a  qnest^  asr' 
serzione^  ne  Ia$ci  la  decisione  ai  lettori^  esclude 
evidenten»ente    il    parer    di    Vasari  V  ci,   let- 
tori debbono  ,  at  parer  nostrq  ,  convenirne»    Il 
Ghiberti    ottenne    la    preferenza;    il    sagrificio 
d' Àbramo  rappresentato  nel  suo  bronzo  .è.  di 
una  bellezza  singolare*    Dopo  la  descrizione  di 
esso  r  autore  prende,  ad  esaminare  e   a  descri--. 
vere  uno  dei  vetxti  compartimenti  nella  porta.^: 
per  cui  si  fece  il  concorso  ^    ed  uno    dei.  dieci 
deir  altra  fusa  posteriormeàte  ,    che    rimana  iu 
faccia  a  S.  Maria  del  Fiore.    È  inutil   dir^  cpn 
quanta  precisione  ^.  criterio  e  finezza    si  egpon-* 
gano    codesti    squisiti  lavori  ,,  iipperocoh^    ve- 
deinmo  già  essere  questo  uuo  de^  molti   meriti 
'dell'  opera  di  cui  ragguagliamo.    Nella   risurre- 
zione di  Lazzaro  e  nella    creazione    d' Adamo , 
che  sono  gli  oggetti  di  queMue  compartimenti ^ 
il  Ghiberti  ha  vinto  somme  difficoltà,    ha  tro- 
vato nuoye  forme  e.  bellezze ,  ed  è  riuscito  am-^ 
mirabile.    Lo    stesso,  dicasi    dell'altro  basso  ri- 
lievo del  miracolo  di.  S.   Zanobi.    Quest*  artista 
non  fu  soltanto  scultore  di.  piccole  .figure  ,    ma. 
anche  nel  più  gran  genere^  Delle  sue  tre  statue 
fuse  in  bronzo^  il  S.  Matjtéo  è  un  vero  modello* 
II  capitolo  è  chiuso  con  osservazioni    assai  di-* 
ligenti  intorno  allo  stile  del  Ghiberti.    Gli  tìea 
dietro  per  appendice  una  nota  ,  nella    quale  il 
sig.  Cicoguara  pubblica  per  la  prima    volta  un 
commentario  del   Ghiberti    medesimo    suir  arte 
pittorica  ;  eh'  ei    trasse    dalla    Magliabechiania , 
giusta  i  cenni  che.  al    principiar    del    capitolo 
espone.  Il  Ghiberti/^crijis^  anche  un  commenta^ 
rio  delle  proporzioni. 
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Il  qniotor  capitolo  è  intitolato:  i  Jfaiani,  i 
della  Robbia ,  i  Pollaioli ,  i  Fiesolani  ^  il  Feroc^ 
chiù  ed  aJiri  sadtori  della  Toscana.  Le  opere  ' 
di  costoro  SODO  qui  descritte ,  esaminate  e  giu*^ 
dicate.  Le  ragioni  per  cui  lauti  valenti  scultòri 
fiorirono  al  tempo  stesso^  sono  qui  previamente- 
cercate,  e  attribuite  sopra  tutto  allo  slancio 
di  Niccqlò  da  Pisa,  emulato  da  Andrea v^suU 
perato  dal  Gblberti  e  dal  Donatello.  Lo  •  statuì 
deir  arte  nel  secolo  XY  è  però' qui  rappreaen-^' 
tato  vivamente  e  descritto  ;  e  codesto  -  stato  v 
come  ben  riflette  P  autore,  non  ai  conosce '«oh 
lamente*  dair  eccelleu^  di  uno  o  di  pochi,  ma« 
anche  dal  numero  de*  mediocri  s  non  però  db 
bassa  mediocrità,  ma  distinti  eèsi  pure>\seb^ 
bene  non  elevati  alla  grandezzb  de*  forimi.  'Ot- 
timo avviso  è  quello  del  sig.i  Gicognara.  di.aver 
limitato  i  suoi  cenni  in  qikescq  proposito. a  po-^ 
chi  artisti,  sebbene  avesse  fdi  :mc4((*  più  po^tùto 
parlare;  e  di  questo  avviso  .ama  gHisti&càrsi 
pressio  il  lettore  ,  il  quale  anzi  dee  .sapergiine 
gl-adoi'La  maggior  parte  di  tali  ardisci,  aj|  pari 
aQche.de*  maggiori,  usci  dalle  officine  deUa> 
orefìc^riàb,  ond'  è  che  possedevano  una  sosrprea-, 
dènte  facilità*  di  modellare  e  comporre  spedita*- 
mente: si  in  creta  ohe  in  cera,  .eoa  tiitto .  qo^l- 
ffà^t^  e  quella  ^azia  che  già  Tarte  avev<a:.a(Dqui- 
stat^..  Luca  della  Bobbiauon  si  :s^u^ine;  però. 
zi  aoh  la/vori  ;  plastici  (  ch^  egli  il  primo  trovò 
ij'iiiodo  di;  invetriare  con  quello  smakoi  che.  li 
difeóde  <da  tutte  W,  .azioni  iatmosfericker)  ,  ma 
pose  itiafK>  a!  labori  -di  più  duca  .mateHa  >  e 
fece'. basai  rilievi  inr  toariDQ «  eid  io  braQfl|o;v:.Agon 
stino  3UO  fratellco  e  :  ^  Atìdrcta  siao  .nipote  ,  e  i 
figli  di  altri  idi  lui.frfUeÙi.  i^ioopriraiio  i\  mondo 
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di  lavori  bellissimi.  Due  bassi  rilievi  in  mar&ìo 
biancd  eseguiti  da  Luca  in  concorrenza  co^ 
'  Donatello  vengono  esposti  nella  tavola  XXII , 
e  fanno  prova  del  merito  di  lui'  singolare.  Al-* 
tri  lavori  suoi  e  di  Agostino  e  di  Andrea 
sono  qui  rammentati  con  le  lodi  convenienti,' 
e  con  quelle  notizie  intorno  all'  apparecchia 
deir  ìnvetriamenio  de'  plastici  ^^  che  più  pub 
importar  di  ampere*  Due  fratelli  furono  anche 
1^  Maìaoi  i)  cioè  Giuliano  e  Benedetto^  e  sommi 
artisti  riuscirono  èssi  pure  per  forza  del  proprio 
ingegno.  Uscirono  non  da  una  oreficeria  ^  ma 
dalla  officina  d'<  un  legnaiuolo  :  intagli  e  tarsie 
elegantissime  cominciarono  a  procurar  loro  ao« 
mè  distinto  ;  divennero  poscia  architetti ,  e 
Giuliano  lo  fu  di  tal  merito^  che  supplì  ia 
Firenze  alia  mancdnza  del  Brunellesco  ,  e  venne 
adoperalo  in  Roma  da*  Paolo  H  ne^  palazzi  pa- 
pali ,  ed  a  Nàpoli  nell'  arco  trionfale  ^  che  ta- 
luni credettero  opera  dì  un  Pietro  di  Martino 
milanese^  appoggiati  ad  una  iscrizione  che  V  au<- 
tore  gìustafnente  prova  esprimer  tutt'  altrol  Io 
questo '  incontro  il  sig.  Gicognara  ci  fa  sapere 
che  un  benemerito  e  dotassimo  artista  ^di'-quesda 
nostra  età  sta  prowedendo  alia  mancaiifzd  delle 
roeinorie  biografiche  degli  artisti  lomba^rdi^  Noi 
facemmo  eco  ad  un  passò  det  primo  Toiiltne 
della  storia  della  scultura  ^  ove  raittore  espresse 
in  questo  proposito  il  suo  desiderio-;  veggia^mo» 
ora  con  piacere  che  vi  sia  chi  se  ne  occupi  y 
o  speriamo  che  le  citate  paròle  non^all^d^ino* 
al  celebre  pittor  milanése  k^v.  liurgì ' 'Boi^si  y 
rapitoci  in  età  si  immatura  da* acerbissima  motPte^ 
giacché  sappiamo .  eh' égli  pore^nodrivaun  pro^-^ 
^etto  della  indicata  datura^    Bea    ei  è  noto  >  e 


cOff^Uma  ;Volpi|ti^ri  qqe«t*  pccaeione  per  farne? 
intesi  ,i  nostri  leggitori ,  cl^e  hannovi  egregi 
scrittori  cbe  ci  preparano  p  stoii^  parziali  .di 
artisti  spettanti  ad  alcuna  delle  province  lom* 
barde, ^  o  più  esteso  e  grandioso  lavoro  sopra 
gli  incisori  in  leguo  ed  io  rame..  Ài  quali  ag- 
giuogeodo  r  opera  prenuaziata  dal  sig.  Gico- 
gnara^  abbiamo  giusto  motivo  di  couipiacerci 
di  veder  gli  ingegui  della  patria  nostra,  sì  ar- 
denti^piecite  impiegarsi  per  la  gloria  delle  arti 
dal  nostri  Lombardi  ^on  tanto  grido  esercitate. 
Ma  corniacno  ai  Maialai.  Nella  tavola  .XVI  ab- 
biamo .1!  immagine  della  statua  posta  da  Giu- 
liano oella  chieda  di  S»  Barbara  in  Castel  nuovp. 
e  nella  iKXVI  abbiamo  relegante  suo  basso 
rilievo  condotto  neir  arco  sopraccennato.  Quanto 
a.  B^nfKletto  che  cojpinciò  pome  Giujìano  cogli 
intagli  in  legno  e  con.i^  jtarsie*,  dopo  aver  ìur 
dicate  molte  ^qe  oper^ ,  T  autore  si  trattieu  vo- 
lentieri a  farci  conoscere  U  merito  di  una  di 
lui  statoa  in  marmo  della  Vergine  col  bathbìno  ^ 
e  di  un  medaglione  in  bassO; rilievo,  dandocene 
il  xliseguQ.  S<2orgesi  phe  questo  scultore  facea 
del  marmo  ciò  che  altri  farebbe  di  molle  c^ra^ 
e  vi  ponea  ta).  gusto  :  ed  ingenuità  cbe  non  è 
facile  di. trovare  altrove. 

Antoiaio,  js.  Pietro  del  Pollaiolo  ^  già  orefici  e 
fonditori  abilissimi  ^  e  , adoperati  dal  Ghiberc^ 
nei  lavori  jdf  He  pprt^^  riuspirono  ancora  più 
animati  è  più  esatti  de*  Maiani.  Antonio  soprat- 
tutto, pa^te  Ài,  precursor  di  Michel^gnolo  nella 
fierezza  del  disegno  de*  nudi.,  e  ,  nella  intelli* 
gen%a  delP  anatoknia.  Gareggiò  con  Maso  Fini- 
guerra  .  nei  Javori  di  Nii^lio ,  e  cof^ìò  medaglie 
e  ijpi€ta9  frttotpe  s^hQ  apno  veri  pr^iamenti  dellp 
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collezioni  più  ricche:  Attèse?  anche  molto  adla 
pittura  ,  ed  i  suoi  quadri  harmoei  incisi  o  da 
fui  o  da  altri  valenti  buliai.  ' 

Fonditore ,  cesellatore  e  scultore  ftòn  seconda 
agli  altri  sin  qui  nominati  fu  Andrea  da  Ve- 
rocchio.  Non  è  però  vero  6h'  ei  lavorasse  nelle 
porte  insieme  al  Ghìberti ,  com'  altri  scrissero  ^ 
perocché  non  poteva  esser  nato  quando  esse 
furori  compiute.  Dalle  òpere  del  Ghiberti  però 
e  da  quelle 'di'  DonateUo  trasse  egli  l' eècelknte» 
suo  stile.  Il  tener  dietro  atte  migliori  sue  opere, 
che  molte  pur  furono  ,  ^i  obbligheirebbe  a  pro- 
trarre di  troppo  il  noétro  compendio ,  coiai 
soverchiamente  prolisso.*  Ci  limiteremo!  dunque 
a  questo  bre've  cenno  ,' bastante  a  far  sentire 
il  valor  di  Andrea,  e*^ ói  affretteremo  a  por  fine 
air  artìcolo  con  altri  rapidi  cenni  intorno  al 
rimanente  del  capitolo  ehe  stiamo  scorrendo. 

Tra  gli  scultori  fiesoìani  di  questo  secolo  An- 
drea Ferrucci  e  Mino  si  resero  distinti.  Alcune 
opere  di  quest*  ultimò  si  avvicinarono  di  molto 
alla  eccellenza.  Son  esse  qui  descritte  e  rap- 
presentate nelle  tat<>le.  Il  Ferrucci  fu  anche 
miglior^  di  lui.        • 

Seguono  le  notizie  intorno  alla  persona  ed 
all^  opere  di  Andrea  Riccio  padovano,  che  al- 
cuni confusero  con  Antonio  Rizzo  veronese ,  e 
che  era  soprannominato  Briosco  ^  e  detto  lati^ 
hamehte  Crispo  ^  in  quel  modo  die  nel'  se- 
colo XVI  il  letterato'  Pietro  Ricci  chiamossi 
Pier  Crinito.  Fu  costui  il  Lisippo  de'  bronzi- 
veneziani  ,  tanta  è  la  varietà  e  venustà  delle^ 
sue  opere.  Il  candelabro  alf  aitar  maggiore  di; 
S.  Antonio  di  Padova  è  il  primo  del  '  mfondoj 
H  maitsjfeo-  dii    Girolamo-  e  di  Wàtt>  Antimo^ 


flella  Torre  )  padre  e  6glio  ^.lettori  di  medicioa 
ia  Padova  ^  posto  io  '  S.  Fermo  a  Verona  ,  è 
un*  altra  insigne  opera  del  Riccio  ^  che  T  autore 
molto  opportunamente  ha  voluto  illustrare , 
avendo  esso  perduto  neir  uragano  politico  del 
1796  i  bassi  rilievi  di  bronzo  che  erano  il 
suo  principale  ornamento.  La  descrizione  che 
un  dotto  cavalier  veronese  ne  comunicò  ali*  au- 
tore ^  dà  luogo  a  belle  e  giuste  riflessioni  sugli 
ebagli  che  in  questo  proposito  hanno  preso 
e  Italiani  e  Francesi ,  sebbene  eruditi.  Ciò  che 
fu  creduto  rappresentare  la  storia  di  Mausolo 
e  d*  Artemisia ,  non  è  che  un'  allegoria ,  di  che 
fautore  dà  la  spiegazione.  , Questa  gli  porge 
motivo  a  giustificare  F  uso  delle  figure  mito- 
logiche in  opere  sacre  ^  che  presso  gli  artisti 
è  divenuto  una  specie  di  convenzione.  La  stor 
ria  di  S^  Elenà  /  opera  ragguardevole  del  Ric- 
cio ,  ottiene  essa  pure  una  corrispondente  il- 
lustrazione. 

Yittor  Gamelo  finalmehte^  Antonio  e  Lorenzo 
Bregni ,  il  Pirgotete ,  i  due  Bartolomei  Boni , 
i  Citrini  ed  altri  autori  veneziani  men  cono- 
sciuti ,  come  anche  lombardi ,  cosi  per  patria 
o  per  cognome  chiamati  ^  di  cui  si  hanno  opere 
in  Venezia 9  e  le  apere  loro,  formano  argomento 
di  più  altri  periodi  che  compiono  questo  ricco 
di  belle  osservazioni  e  facondo  capitolo.  Ma 
noi  tralasceremo  di  compendiarlo  più  oltre,  per 
passare  al  settimo  ^  col  quale  il  quarto  libro 
della  storia  della  scultura  viene  terminato. 

Si  dichiarano  in  qu^st*  ultimo  capitolo  gli 
ecultori  lombardi  e  napolitani,  e  le  opere  di 
ecultura  fuori  d* Italia,  appartenenti  al  secolo  XV. 
Premesso  che    molti    artisti    toscani    furono  iu 

£ibl.  Ital.  T.  Vili.  % 
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Lombarclià  al  principio  di  questo  secolo,  per 
cui  non  è  a  stupirsi  se  ne' monumenti  lombardi 
incontrisi  talvolta  una  specie  di  toscana  deriva-^ 
jsione,  r  autore  rinnova  il  suo  voto  che  gli  artisti 
di  questa  bella  parte  d"  Italia  ottengano,  come 
ì  Fiesolani ,  un  biografo  che  li  faccia  cono- 
scer meglio  di  quel  che  sono ,  e  il  valor  loro 
dimostri ,  e  spera  che  ciò  debbono  attendere 
dair  aurea  penna  del  sìg.  Giuseppe  Bossi.  Noi 
quindi  ben  ci  apponemmo  di  sopra  credendo 
che  di  lui  parlasse,  ove  un  simil  voto  pror 
nunzio.  Ma  queir  egregio  uomo  ci  è  stato  tolto 
per  sempre ,  e  non  sappiamo  se  i  suoi  mano- 
scritti siano  passati  insieme  alla  libreria  nelle 
mani  del  valente  cittadino  che  di  questa  volea 
fare  T acquisto.  Che  se  ciò  fosse,  potremmo  lu- 
singarci a  buon  dritto  di  vederli  quando  che  sia 
alla  luce*.  Accennato  un  Matteo  Kevetti  milanese, 
del  quale  si  ha  in  Venezia  un  monumento  dei 
142^  ,  entrasi  a  parlare  degli  scultori  che  ven- 
nero adoperati  nel  grand' edificio  della  Certosa 
di  Pavia  ,  fatto  erigere  da  Gio.  Galeazzo  Vi-^ 
sconti  primo  duca  di  Milanoi  L'  autore  ne  de- 
scrìve le  parti  principali ,  e  gli  artisti  ne  cita  , 
i  cui  nomi  si  son  conservati.  Troppo  lungo 
ii&arebbe  il  tenergli  dietro  ,  e  noi  stimiamo  che 
basti  il  dire  che  in  genere  di .  esecuzione  egli 
preferisce  le  opere  in  plastica  die  si  trovano 
nel  chiostro  détto  della  Fontana  annesso  a 
queir  edifizio.  Passando  agli  altri  più  insigni 
«cultori  lombardi ,  rammentasi  in  primo  luogo 
Jocopiuo  da  Tradate,  autor  della  statua  di  Mar- 
tino y  ,  che  è  nei  Duomo  di  Milano  ;  Andrea 
Fusino ,  che  fece  quel  nobile  monumento  a 
Daniel    Birago    che    vedesi   nella   chiesa    della 
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JPasftióne;  Cristoforo  Lombardo.,  o  Lombardino  ^ 
AntODÌo  da  Yeggiù  ,  Marco  Àgrate  j^  di  cui  è 
la  statua  del  S.  Bartolomeo  ,  la .  quale  è  pixu* 
tosto  una  pianta  rappresentata  da  un  naturalista 
che  da  un  pittore  ;  ed  Antonio  Amadeo  parese  ^ 
dì  cui  è  anche  il  deposito  di  Bartolomeo  Col* 
leoni  a  Bergamo.  Da  questi  £1  tragitto  agli  scul- 
tori cremonesi  ,  e  nominando  lo  scultor  Gere- 
mia ,  cita  un  opuscolo  del  dott.  Bresciani  inti- 
tolato :  La  Verità  ravs>ivata.  Questo  è  un  pretto 
equivoco.  Queir  opuscolo  (  che  fu  sempre  ine- 
dito ,  ma  che  ¥  Arisi  citò  mille  volte  )  ha  per 
titolo  :  La  Virtù  rawiiHUa.  Bramante  Sacchi  ot- 
tien  qui  quel  lustro  che  lo  Zaist  gli  rifiutò  ^ 
avendolo  dimenticato  nella  sua  opera.  K  autore 
riporta  in  una  nota  la  descrizione  dell*  arca 
jda  esso  fatta,  ove  si  conservano  le  ceneri  dei 
SS.  Marcellino  e  Pietro ,  la  qual  descrizione 
dice  tratta  da  memorie  comunicategli  dal  di- 
ligentissimo  sig.  ab.  Antonio  Dragoni ,  ora  ca- 
nonico primicerio  nella  cattedrale  di  Cremona  , 
ed  uomo  per  molti  titoli  chiaro.  Noi  vogliamo 
aggiugoere  una  congettura  relativa  al  Sacchi , 
ed  \  è  eh*  egli  debb'  essere  o  padre  o  zio  o 
fors' anche  fratello  del  celebre  Gio.  Battista  Plà- 
tina. Sopra  di  che  aspetterem  di  vedere  ciò  che 
sia  per  dire  chi  sta  ora,  per  ciò  che  sappiamo, 
raccogliendo  le  memorie  degli  uomini  illustri 
di  quella  nobilissima  città.  Gaspiare  e  Cristoforo 
Pedoni ,  oriuiidi  di  Lugano.,  Tommaso  Amici , 
-e  F.  Mabila  de  Mazo  chiudon  T  articolo  degli 
scultori  cremonesi  del  secolo  XV.  Degli  scu1pì« 
•tori  piacentini  e  modenesi  fa  V  autore  un  ra- 
pido cenno,  fermandosi  alquanto  sopra  Pro- 
•perzia  de  Rossi,  di  cui   riporta   un   basso   ri-^ 
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lievo  nella  taTol?  Lll.  Seguono  ì  Napolitani  ^ 
tra  ì  quali ,  dopo  i  Masucci ,  sì  distinsero  An*- 
drea  Ciccione  ^  Antonio  Bamboccio  ^  Guglielmo 
Monaco  ^  il  merito  de^  quali  è  assai  piccolo  a 
confronto  del  loro  concittadino  Agnolo  Aniello 
Fiore  ^  di  cui  si  descrivono  le  opere.  Tommaso 
Malvicò  di  Nola  offre  occasione  al  dotto  autore 
di  porger  notizia  intorno  alla  bellissima  don- 
zella Beatrice  Notari,  che  sparii  non  lungi  dal 
Vesuvio,  come  Proserpina  presso  l'Etna,  e  di  cui 
Ambrogio  Leone,  Nolano  e  il  ferrarese. poeta Ti- 
baldeo  lasciarono  illustri  elogi.  Una  non  breve 
unnotazione  è  conservata  alle  sculture  di  Fer^ 
rara,  o  più  presto  all' inedita  opera  del  Baruf- 
faldi ,  che  de*  monumenti  delle  arti  nella  sua 
patria  ha  tenuto  memoria  :  dopo  ciò  degli  scul^- 
tori  franzesi  è  parlato  del  secolo  XV ,  e  tra 
questi -^ di  Gio,  Giusto  e  dì  Paolo  Ponzio  ita- 
liano ,  il  qual  però  iiorì  più  tardi  ,  e  del  quale 
molti  errori  scrisse  il  sig.  Le  Noir  ,  cui  però 
si  debbe  il  museo  de'  monumenti  di  Francia  , 
eh'  ei  salvò  dalla  rivoluzione  ,  e  raccolse  in 
Parigi  agli  Augustìns ,  dove  noi  pur  li  vedemmo 
mal  ordinati ,  ammucchiati ,  e  non  di  rado  per 
desiderio  di  aggiustarli,  guastati.  Le  Spagne,  dopo 
r  Apparisio  e  Giacomo  Castayls  del  secolo.  XIV, 
ebbero  un  Gonzales  ed  un  Centellasco ,  che 
acquistarono  qualche  nome  nella  scultura.  Ma 
il  gusto  non  erasi  ancora  propagato  fuori  d'Ita- 
lia a  queir  epoca.  Neil'  Italia  pertanto  si  videro 
i  progressi  della  scultura;  e  i  monumenti  se- 
polcrali, secondo  l'autore,  ne  sono  la  più  certa 
misura.  Noi  crediamo  di  finir  questo  articolo 
colle  parole  stesse  con  le  quali  il  G.  Gìco- 
^^nai'a  finisce  il  quarto  suo  libro.  <c  Dai  moou- 
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e  menti  della  regina  di  Cipro,  di  Bonifazio  YIT^ 
«  di  Benedetto  XIi^  di  S.  Eustorgio,  di  Gino  da 
«  Pistoia  ,  e  da  tutti  quegli  altri  eretti  ai  Tar- 
i  Iati,  agli  Scaligeri^,  agli  Angioini,  che  abbiamo 
«  percorsi  nella  prima  parte  di  questo  lavoro 
«  istorico  ,  si  vedrà  qual  distanza  passi  ,  e  qua! 
«  progresso  abbiano  fatto  le  arti  p^r  arrivare 
«  alle  produzioni  più  celebrate  nel  secolo  XV. 
«  Se  di  pari  andamento  le  arti  avessero  pro*^ 
«  gredito  per  altrettanto  corso  di  età ,  noi 
e  siamo  pienamente  d*  avviso  che  non  tareb-- 
«  bero  rimaste  molto  lontane  dalla  greca  ec- 
«  cellenza  »• 

Restaci  ad  esaminare  il  quinto  libro ,  e  questo 
sarà  argomento  curioso  ed  importante  di  un  al- 
tro articolo,  dopo  il  quale  aspetteremo  con  an- 
9Ìetà  la  pubblicazione  del  ter2;o  ed  ultimo  vo- 
lume di  questa  beir  opera. 
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Il  Viaggiò  malinconico,  epistola  di  Cesare 
Arici  alla  nohil  donna  la  contessa  Paolina  Tosi 
nata  de*  marchesi  Bergomi  di  Parma, 


e 


yenezia,  !i6  luglio  i8i5< 


OM^Uom  che  ingaro  della  via  si  mette 
Per  ignoto  cammino  alla  ventura  ^ 
Mesto  in  core  e  pensoso  ^  alle  mie  belle 
Colline  ^  io  dissi  ^  ed  alla  patria  addio  ; 
Perocché  forte  ancor  mi  preme  e  strugge 
In  vano  pianto  la  memoria  e  il  fato 
Di  Lei,  che  morte  dispietata  e  fera 
.  Bapi  nel  fiore,  de' begli  anni  suoi. 
Né  de*  congiunti  ^  né  d*  amici  il  dolce 
Mi  rattenne  desio ,  né  V  amor  santo 
D'  unico  figlio ,  né  la  chiara  e  bella 
Cenerosa  amistà  che  a  te  mi  strinse, 
Egre'gia  Donna ,  onor  del  mio  paese  ^ 
Amor  de*  tuoi  ;  che  dove  aspra  ne  incolga 
Una  sventura  ,  anco  la  terra  istessa 
Che  ne  die  vita  ^  e  i  teneri  parenti , 
Testimoni  dì  pianto  ,  e  i  dolci  amici 
Crescon  travaglio  air  affannato  core. 
.Me  prima  ;  errante  'pellegrino,  accolse  ' 
Tra  i  verdi  lauri  e  il  margine  fiorito , 
£  il  tumulto  deir  onde  e  i  sacri  ulivi , 
Il  buon  padre  Benaco.  A^'miei  verd^anni^ 
Seguendo  il  dolce  delle  Muse  invito , 
Seggio  qui  m*  ebbi  ;  che  fra  queste  rive  ^ 
Siccome  udisti ,  germinò  la  prima 
Fronde  eh*  io  ciani  poetando  al  crin^. 
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Per  man  della  speraQZa  e  deir  amore 
Tratto  ^  qui  venoi  allora',  e  tutto  intorno 
Rideami  ;  e  lieto  il  cielo  era ,  e  la  terra 
Bellissima ,  e  festivi  i  colli  e  V  acque  ; 
E  r  invocata  Pallade ,  i  severi 
Stadi  m*  aprendo  del  virii  suo  petto  ^ 
Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  e  sue  sante  vestigia. 
Ma  che  non  puote  il  tempo?  E  che  non  cangia 
Di  lieto  in  tristo  nostra  mente  aflELitta 
Per  travagli  confusa?  Oscuro  il  lago 
Parvemi ,  e  mesto  il  cielo  ,  e  lagrimosi 
Deserti  i  colli ,  e  nel  silenzio  mute 
Le  sacre  selve  ;  e  quando ,  le  notturne 
Ore  avvisando  in  flebile  lamento , 
Udii  le  squille  ricordar  la  prede 
Che  devoto  mortai  debbe  agli  estinti , 
Porsi  Torecchio  ahi  lasso!  e  per  l'immensa 
Piano  deir acque,  e  per  le  valli  e  gli  antri ^ 
E  gli  spechi  romiti,  un  miserabile 
Pianto  levarsi  da  per  tutto  intesi. 
Certo  le  Ninfe  del  mio  duol  pietose 
Fean  corrotto  fra  lor  della  perduta* 
Mia  dolce  sposa  ;  ricordando  i  giorni 
Delle  nozze  festivi ,  in  eh*  io  la  trassi 
Quasi  a  diporto  per  le  ville  opime 
E  le  amene  isolette,  che  la  bella 
Romana  Lesbia  e  il  tenero  Catullo 
Ebbero  care.  Àimè  !  chi  detto  avria 
Che  vedovo  e  salingo  e  abbandonato  , 
Per  r  orme  istesse  un  di ,  Ninfe  pietose  ^ 
'  Destin  mi  fosse  di  tornar  tra  voi  ? 
Stretto  d*  amare  rimembrEkl^e , .  ì  1  passo 
Kecai  ver  Baldo ,  che  del  verno  irsute 
Leva  jie  fronti  minacciose  al  cielo  ^ 
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Pur  com'  aom  ,  cui  desvia  cura  profonda 

Dal  retto  intender  della  mente.  E  vidi 

La  non  pria  vista  ancor  ^  ma  riverita 

Dentro  alT  intimo  petto ,  per  le  accolte 

Arti  felici  e  i  liberali  ingegni , 

Regal  Verona.  Infra  que'  savj  un  «eggio 

Il  mio  buon  genio  apparecchiommi  ;  ond'  io 

Fui  degnato  del  Circo  e  del  Liceo , 

Cui  già  vide  il  cantor  del  molle  riso, 

E  il  divin  Fracastoro.  E  qui  novella 

Di  mestizia  e  di  patria  ira  m'  avvenne 

Cagion  ;  eh'  ambe  le  rive  intra  cui  freme 

Mormorando  il  sonante  Adige  altero  , 

Vid'  io  scomposte  e  desolate.  E  quale 

Stupisce  e  geme  di  lontan  torqaudo 

Il  montanar  sul  campo  o  ne  la  valle. 

Se  torrente  improvviso  impeto  fece^ 

Che  traportati  'i  limiti  e  i  confini 

Dei  podervede,  e  i  poveri  tuguri 

Dì  fronte  urtati  ^  che  la  piena  avvolse , 

E  deserto  il  vigneto  :  e  dove  ali*  aure 

Sorgean  le  messi ,  esser  palude  e  limo  , 

£  steril  rena  e  sparse  arbori  e  massi  : 

A  questa  immago  mi  pungea  la  vista 

Di  que*  lochi ,  che  dura  ha  combattuto 

Aspra  vicenda  di  servaggio  e  pugne. 

Né  pur  qui  lieto  è  il  dì ,  né  fortunata 

^    La  terra  ;  che  talor  sorge  e  s*  avvalla 
Per  cumuli  e  per  fòsse ,  orrendo  a  dirsi  ! 
Doye  il  breve  furor  di  concitata 
Plebe ,  e  gli  sdegni  de*  potenti  ^  e  i  nomi 

.    Stan  chiusi,  e  a  mille  le  trafitte  salme. 
Suona  qui  1*  aere  ancor  di  pianti  e  gridi  ; 
Sparsa  1^  terra  è  ancor  del  sangue;  e  tratti 
Dair  odio  antico  ond*  arsero  gli  spirti 
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De'  combattenti ,  per  le  gelìd*  ombre 
Della  notte  ululando  e  lamentando 
Vanno  pei  campi  a  rinnovar  le  pugne. 
Più  lungo  indugio  non  sostenni;  e  vólto 
Air  attica  Vicenza  ^  ì  digradanti 
Serici  collii»  e  il  giusto  ordine  e  i  fregi 
Lodai  del  Circo  Olìmpico  ^  e  i  palagi 
Onde  il  sovrano  arteBce  die  nome 
Alla  sua  Patria  e  splendido  decoro. 
E  me  r  £uganea  terra  infra  gli  illustri 
Amici .  accolse  ;  e  come  ognor  pii^  intenso 
Il  desiderio  mi  premea  dell'  alma 
Vìnegia  ,  le  correnti  onde  felici 
Deir  umil  Brenta  mi  recar  nelP  alto 
Di  sedenti  Paludi ,  e  al  mar  sonante. 
Come  lUDgi  apparir  vidi  fra  V  acque 
La  gran  Cittade ,  oh  salve,  io  dissi,  altero 
Prodigio ,  o  forte  dell'  adriaca  Teti 
Inclita  figlia!  Io  di  te  molto  udia 
Memorar  nell'  infanzia  ;  ed  or  le  imprese 
Tue  prische  in  guerra,  e  i  consoli,  e  ì  trionfi  , 
£  la  comprata  libertà  col  sangue 
De'  tuoi  figli  :  e  lodarne  udia  le  moli 
Superbe ,  e  gli  edifizj ,  e  le  barriere 
Opposte  air  iracondo  Adria ,  che  Infranto 
Mugge  irato  a'  tuoi  piedi  e  si  ritira. 
Ma  ben  laude  maggior  ti  si  convenne; 
Che  alle  vinte  dal  tempo  arti  divine 
Esuli  dalla  Grecia  3  ospitai  sede 
Nel  tuo  grembo  porgesti  e  generosa; 
Cui  la  barbarie  perseguia  col  ferro 
E  coir  incendio  e  gli  odj  e  la  rapina. 
Quindi  leggi  e  costumi,  e  i  liberali 
Studi  apprendesti  in  più  rimota  etade  , 
£  del  bello  1'  amor  ,  quando  per  tutta 
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Italia  era  igaoraaza  e  furor  cieco. 
£  benché  vinto  abbia  mortai  fortuna 
Qud  temuto  Leon  che  eopra  alP  acq«ie 
Kuggia  di  Te  ti  riverito  e  grande, 
Chiare  vestigia  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  didcerno  e  della  forza  antica» 

E  deir  arti  maestre  a  me  fu  schiuso 

Quivi  il  gran  Tempio ,  a  cui  siede  custode 
ne  Pieno  d' alto  saver  la  lingua  e  il  petto  » 
Un  caro  Amico  ,  ed  ammirai  la  scola 
De'  veneti  pennelli ,  e  F  opre  eterne 
Del  vivente  Brasitele  ;  che  quale 
Lassù  ministra  il  nettare  ai  Celesti 
Ebe  danzante ,  anco  qui  spira  e  parla 
Dair  italico  marmo  Ebe  seconda  : 
Quella  appunto  che  in  bronzo  effigiata 
Tuoi  lari  adorna ^  ottima  Tosi;  e  il  dolce 
Offre  tripudio  della  vita  e  il  riso 
À*  scelti  amici  che  ti  fan  corona. 

Me  poscia  il  Brenta  e  F  antenorea  terra 
Rivide  ancora  ,  a  satisfar  la  vista 
Della  presenza  degl'illustri  amici. 
Dì  cui  la  fama  m'  avea  detto  il  nome , 
E  la  benevolenza  e  V  opre  egregie. 
E  qui  il  sulfureo  giogo ,  e  le  bollenti 
Acque  sotterra ,  e  la  vulcania  fiamma 
Maravigliando  io  vidi;  e  più  mi  piacque 
Quel  sì  caro  ad  amor  queto  ritiro 
Del  ibio  Petrarca ,  che  r  error  fuggendo 
Del  secol  guasto  e  le  sventure  e  i  casi. 
Per  aver  pace  là  si  trasse ,  e  pianse 
Di  Lei  la  morte  che  beata  e  bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cielo. 
L'  aspra  ferita  del  suo  cor  piangendo , 
Pietà  mi  viose  di  me  stesso;  e  rotto 
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Dalla  fatica  del  laminili ,  la  fresca 

Ora  del  vespro  e  il  solitario  loco 

Di  posar  mi  fé*  vago  ^  e  qui  mi  vinse 

Placido  sooDO.  Tra  que*  verdi  allori 

Onde  il  sacro  si  cinge  ospite  asilo 

Yeraeemente  m*  apparì  del  vate 

L* ombra,  e  con  questi  detd  a  me  fu  sopra: 

Figlio  ,  che  piangi  ornai  ?  Le  fatali  onde 

Sospir  non  varca  di  mortale  o  priego  ^ 

Né  fia  morte  per  lagrime  pietosa. 

Non  quadrilustre  amor  ^  non  V  onorato 

Verso  in  eh**  io  vivo  fra*  gentili  ancora 

Mi  valse,  oimè,  per  ritornar  fra*  vivi 

Quella  che  tanto  sopr*  ogn*  altra  amai , 

«'£  compiè  sua  giornata  innanzi  sera  »• 

Ma  ben  se  contro  morte  inutìl  parve 

Il  favor  sacro  di  Calliope  e  il  canto  ^ 

L*  itale  Mnse  m*  apprestar  robuste 

Ali  per  tormi  alla  nemica  etade, 

£  a^  falsi  tempi  \  ond*  io  ,  quasi  colomba , 

Mi  uscii  fra  tristi  augelli  al  cìel  poggiando. 

Cessa  tu  pur  d*  inutil  pianto»  e. segui 

Le  mie  vestigia ,  che  la  gloria  accenna  : 

Se  pur  vera  di  te  la  rinomanza 

Mi  presagì  da*  tuoi  verd*  anni  un  Dio« 

Svegliati  ai  grandi  esempli;  e  la  vìltade.* 

Vinci  e  la  turpe  indifferenza ,  avversa 

Alle  beli*  opre  ;  e  la  ruina  e  il  lutto  ' 

Canta  all'  Italia  di  Sionne ,  e  il  nuovo 

Ilio  verace  che  1*  antico  ha  vinto. 

Questo  taì  disse ,  e  sparve  ;  e  il  generoso 

Conforto  in  cor  mi  posi^  e  nella  mente 

Vigor  nuovo  mi  eorse  e  nuova  lena  ; 

Ma  desto ,  ahi  lasso  !  affisai  gli  occhia  e  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  starsi  uaa  tomba» 
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Continuazione  e  fine  del  Nuwo  E^antó  delle  sergenti 
della  privata  e  pubblica  ricchezza ,  del  dottor 
Carlo  JBosELLiNi  (Fedi  il  tom,  VII,  pag^  870 
di  questo  Giornale). 


Affatto  inconcludenti  sono  i  raziocinii  con  cui 
r  il  Bosellini  tenta  di  combattere  le  imposte  sulle 
rendite  territoriali  ossia  i  censimenti ,  e  di  so- 
stituir loro  le  imposte  sui  ricolti  ossia  le  decime. 
Esponendo  le  di  lui  idee  colle  sue  stesse  pa-^ 
role^  ci  ristrìngeremo  a  fargli  risposta  nelle  nòte. 

«  Tn  primo  luogo  si  ossenri ,  egli  dice ,  che  la  sola  condl- 
«  zione  à*  oi^ere  uti  possedimento  di  terra,  ed  //  suo  prò  ^ 
«  dotto  netto,  posto  ancora  che  abbiano  un  valore  ^  non 

sono  mai  un  beneficio  pel  possessore ,  per  ciò  solo  che 
4c  questi  ritiene  il  possesso  di  tali  cose ,  o  pel  jSoIo  loro 
«  appropriamento  (i).  L*  acquisto  o  la  conservazione  di 
«  un  tale  possedimento  e  de' naturali  prodotti  della  terra 
«  tende  piuttosto  ad  assicurare  o  ad  estendere  i  mezzi 
«  di  sussistenza  e  di  ben  essere  sociale  nella  circostanza 
te  principalmente  che  V  esistenza  dell''indÌTÌduo  è  incerta 


<c 


(1)  Proposizione  falsuóma  «mehCiia  dall' «speneima.  Infatti  i  \an« 
taggi  o  i  beneficii  del  solo  possedimento  d' un  terreno  sono  i  seguenti  ? 

1.*'  Un  grado  di  considerazione  popolare  cbe  in  parità  di  circostanze» 
lion  ottengono  mai  i  non-proprietans  ; 

2.**  Un'eventualità  di  conseguire  cariche  maggiore  che  negli  altri 
cittadini,  giaccliè  i  governi  si  nella  distribuzione  de'  diritti  politici 
«be  wA.  riparto  degli  impie^  «4  OBori  hanno  riguardo  alla  proprietà  ; 
«  il  N*.  A.  alla  pag.  39  del  tomo  secondo ,  raccomandando  questa 
«ondptta,  riconosce  questi  vantaggi; 

3  **  Una  jomma  facilità  ad  ottenere  capitali  a  credito ,  mediante 
ipoteca  sui  fondi,  facilità  che  è  sorgente  di  mille  altri  vantaggi; 

4***  La  possibilità  di  ricompehsarc  servizi  ricevuti , .  e  quindi  cer**, 
tfezza  di  riccveraa  ad  ogni  «veotualilà  di  t^sogno* 


NUpYO   ESAME   DELLE    80RGEHTI    SC.  0,g 

«  sempre,  e  la  società  rimane  (i).  Nessun rantaggio  reale 
M  ne  ottiene  V  indiriduo  possessore  (2).  In  tale  stato  non 
«  ha  desso  se  non  se  una  speranza  di  farne  suo  bene  ; 
«  speranza  che  nel  semplice  possesso  MuUa  ha  di  van^ 
«  faggio ,  fino  a  tanto  che  non  dirige  simil  ricchezza  alla 
«sua  reale  conserrazione ,  al  suo  ben  essere  (3).  Questo 
«  tributo  darebbe  una  pena  a  colui  che  si  procurò  un 
«  utile  acqìdsto  che  veglia  a  custodire  i prodotti  della 
<c  terra ,  e  che  meriterebbe  un  congruo  premio  dalla 
«I  medesima ,  piuttosto  che  una  grayezza  (4). 


(1)  L'incertezza  dell' eiistense  individiiafi  non  rende  incerti  i  be» 
neficii  ttniti  al  possedimento.  Egli  è  sempre  Tero  che  nelle  vicende 
della  Tita  e  della  società  il  possessore  di  fondi  ha  delle  ancore  £ 
cui  sono  privi  i  non  possessori.  E  se  da  questi  possessi  la  società 
ritrae  de* vantaggi  pubblici,  questa  circostanza  non  indebolisce  i 
vantaggi  privati.  Scema  forse  la  luce  della  mia  lucerna  perchè  illu* 
mina  i  circostanti  ?  E  V  orologio  del  mio  campanile  cessa  forse  d' es* 
sere  un  comodo  per  me,  perchè  il  di  lui  suono  giunge  all'  orecchio 
di  tutti  i  comunisti? 

(a)  Ripetizione  gratuita  delle* false  asserzioni  antecedenti. 

(3)  L'A*  dimentica  i  primi  elementi  del  calcolo  della  probabilitL 
La  spercatza  ^un  bene  futuro  A  è  eguale  ad  un  bene  aiutale  B  ; 

e  questo  B  si  trova ,  moltiplicando  A  per  — ,  frazione  che  rappr^ 

senta  la  probabilità  di  ottenerlo.  Benché  io  non  possegga  ancora  una 
eredità ,  non  ostante  1'  eventualità  di  conseguirla  ha  un  valore  pre- 
dente e  reale,  e  trova  sulla  piazza  de'  compratori.  Un  terreno  asso- 
lutamente'incolto,  privo  d'alberi,  d'ediiizii,  di  canali...  dotato  solo 
della  nuda  possibilità  di  produrre ,  si  vende ,  si  compra ,  si  cambia 
con  danari  contanti  od  altri  valori,  come  lo  dimostra  giornalmente 
r  esperienza ,  anco  nell'  America. 

(4)  Se  volete  chiamare  pena  il  tributo  sui  possessi  *  converrà  esten- 
dere la  stessa  denominazione  ai  tributi  di  qualunque  specie,  giacché 
tulli  si  riducono  a  porzioni  di  ricchezza,  estratte  in  un  modo  o  in 
un  altro  dalla  borsa  de' cittadini  e  consecrate  a  vantaggio  pubblico. 

Quindi  invece  di  dsre  ai  tributi  la  denominazione  di  pena ,  fa 
duopo  chiamarli  spese  per  la  produzione  e  conservazione  del  tutto. 

E^li  è  infatti  assolutamente  falso  che  il  privato  proprietario  poss% 
da  sé  solo  Jare  utiU  acquisti,  pediare  e  custodir»  i  prodotti  detta 
terra.  Questi  acquisti ,  questi  prodotti  sono  in  gran  parte  effetto  della 
pubblica  sicurezza  o  garanzia  sociale^  la  quale  non  si  ottiene  gra- 
tuitamente. Il  tributo  sulle  terre  non  è  dunque  una  pena  imposta  al 
proprietario ,  ma  un  suo  debito ,  fondato  nella  spesa  che  la  società 
fece  e  fa  per  esso.  Voi  avete  fabbricata  la  lucerna  che  illumina 
\«':  e  gli  altri;  ma  né  la  vostra  mano  si  sarebbe  applicata  al  trava- 
glio ,  né  la  lucerna  resterebbe  accesa ,  se  la  società  noi)  vi  difendesse 
dagli  astanti  che  vorrebbero  rapirvela  o  spegnerla. 

*  Altronde  se  l' acquistare ,  p^Uart ,  custjdire  le  terre  fossi  uxui  ra«^ 
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«  Un  tributo  sopra  questo  possedimento  o  sul  prodotto 
«  netto  deve  riguardarsi  come  im  aggrayio  sopra  una 
«  proprietà  data  ai  cittadini  dalla  società  non  già  gratui- 
«  tamente  y  ma  in  ricompensa  di  servigi  ad  essa  prestati 
•I  nel  concorso  alla  sua  nnione  e  difesa ,  ed  anclie  solo 
M  per  avere  tentata  la  coltura  de*  terreni ,  per  cui  la 
«  stessa  società  riportò  più  sicuri  ed  abbondanti  mezzi 
«  di  sussistenza ,  e  sino  un  bene-rirere ,  a  cui  non  avrebbe 
«  potuto  aspirare  senza  tali  servigi  e  senza  guarentire  un 
14  simile  possedimento  (i).  Cosi  essa  usurperebbe  quel 
M  premio  che  la  medesima  diede  a*  suoi  più  benemeriti 
«  cittadini  che  tanto  contribuirono  alP  aumento  della  po- 
m  polazione ,  ai  progressi  della  civiltà  ed  all'opulenza 
«  nazionale  (a).  L'ingiustizia  sarebbe  uguale  a  danno  dei 


^one  sufllciente  per  escludere  la  consueta  Imposta  sul  reddHo\  lot 
sarebbe  molto  di  più  per  escludere  l'imposta  sui  ricoUi  bramata  dal 
TX.  A.;  anzi  dovrebbe  escluderla  da  tutte  le  proprietà  di  qualunque 
natura,  giacché  in  tutte  si  ravvisano 'le  tre  suddette  specie  d* azione , 
acquisto y  sorveglianza^  custodia.  Ora  questa  eresia  economia  non 
abbisogna  di  confutazione. 

(i)  L'A.  riproJuce  il  paralogismo  e  le  false  supposizioni  confutate 
nella  nota  antecedente.  Qualunque  sieno  state  le  forze  dell*  individuo 
che  presto  servigi  alla  società ,  esse  sono  il  risultato  d'  antecedenti 
spese  sociali,  d'antecedenti  garanzie.  La  costante  garanzia  delle  ri*» 
compense  ottenute  per  qualunque  titolo ,  obbliga  la  società  a  costante 
spesa  per  vantaggio  di  chi  le  ottenne.  -^  Più  persone  s' uniscono  per 
fare  conmiercio  di  grani .-  Paolo  somministra  danaro  ;  Pietro  i  carri 
•  le  bestie  pe*  trasporti  ;  Giacomo  costruisce  il  granaio ,  le  porte ,  i 
fusti ....  Questi  servigi  utili  a  tutti  ed  a  ciascuno  li  dispensano  forso 
dall' obbligo  di  pagare  una  sentinella  che  difenda  il  grano  dai  ladri» 
un  custode  che  lo  preservi  dagli  insetti,  un  uomo  che  lo  misuri* 
nelle  compre  e  nelle  vendite? 

Cresce  quest  obbligo  ,  allorché  s*  applica  la  suddetta  supposizione 
alla  società ,  giacché  senza  V  antecedente  e  concomitante  garanzia  so- 
ciale né  poteva  prodursi  il  grano,  né  costruirsi  i  carri»  né  fabbricarsi 
il  granaio  . .  • . . 

Pare  che  il  N.  A  condannando  V  imposta  sui  redditi  per  sostituirl* 
la  decima  o  l' imposta  sui  ricolti ,  si  dia  a  credere  che  questa  sosti» 
tuzione  cambii  la  natura  della  terra,  distrugga  i  titoli  per  cui  fu 
acquistata  ,  e  faccia  sparire  i  servigi  in  vista  de'  quali  venne  coiicesaa. 
Il  N.  A.  fa  uso  d'argomenti,  che  se  fosssero  valevoli,  distruggereb^ 
bero  il  gotico  edifizio  eh*  egli  vorrebbe  inalzare. 

(a)  In  nome  del  senso  comune,  allorché  io  vi  regalo  una  casa  per 
reali  o  supposti  servigi ,  vi  sciolgo  forse  dall' aggravio  delle  riparazioni! 
Allorché  la  legge  inglese  dona  il  cavallo  dell'  aggressore  a  quello  «]|o 
1'  arrestò  ,  s' obbliga  forse  •  mantenerlo  ?  S  perché  ella  lasciaci  pr^ 
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ff  compratori  dei  terreni  in  cui  panarono  i  diritti  dei 
«t  primi  possessori  ,  arando  dato  sotto  la  pubblica  fede 
«  e  guarentigia  un  correspettivo  compenso  di  si  fiatt». 
«e  possedimento  e  de*  privati  servìgi ,  o  pagandone  il  prezzo  », 
«  o  Con  rimanere  obbligati  a  dare  un  annuo  canone  od 
«  una  pensione  a  favore  dei  prioai  possessori  ;  onde  per 
«  questo  tributo  verrebbero  traditi  e  spogliati  di  molta 
M  parte  o  di  tutto  il  frutto  dei  loro  sacrinzii.  (i).  Untalo 
M  tributo  si  renderebbe  in  alcune  circostanze  impossibile 
«  ad  esigersi ,  soprattutto  in  que'  paesi  ove  le  terre  man* 
«  cano  di  valore  (2)  ,  e  dove  V  annua  coltivazione  può 


Bitato  r  incarico  del  manteniinento ,  sì  pù6  forse  dire  che  gli  ritolga 
il  cavallo? 

Del  resto  è  fi^so  che  T  orìgine  della  proprietà  vada  sempre  a  ri- 
fondersi in  §ertigi  socialu  II  diritto  del  primo  occup^vite  e  le  usar» 
paùoDÌ  dopo  certo  numero  d'  «ani  rìtrovano  garanzia  nella  società 
senza  servigi  antecedenti. 

^1)  I  compratori  entrano  in  possesso  de' diritti  e  s*  assoggettano» 
agli  obblighi  de' venditori  ;  quindi  ove  usa  il  tributo  sui  terreni,  gU. 
acquirenti  pagano  il  valor  reale,  meno  l'aggravio  del  tributo  presente. 
Egli  è  questo  si  vero»  che  i  fondi  leggermente  censiti  trovano  sulla 
piazza  ìq  parità  di  circostanze  maggior  valore  che  i  più  aggravati. 
K*  dunque  una  gratuita  asserzione  il  dire  che  per  questo  tributo  gli 
acquirenti  vengono  traditi  e  spogliati  di  molta  parte  o  di  tutto  il 
firutto  decloro  sacrifizi. 

Contro  r  obbiezione  del  N.  A.  possiamo  addurre  il  noto  detto  ^ui 
nimis  probat ,  nìhil  probtU,  Infatti  se  la  sua  obbiezione  ha  forze ,  fu 
duopo  condannare  qualunque  nuova  imposta;  giacché  questa,  di 
qualunque  specie  ella  sia ,  cadesse  anco  sui  soli  ricolti  e  consumi , 
come  vorrebbe  il  N.  A.,  toglie  sempre  ai  privati  una  parta  di  quella 
ricchezze  che  sotto  la  Scorta  delle  leggi  vigenti  conseguirono  ;  e  se 
per  sottrarsi  ali*  imposta^  il  cittadino  rinuncia  ai  consumi  sopra  cui 
ella  cade  ,  si  priva  sempre  d*  un  bene  »  di  cui  aveva  ottenuto  il  piena 
godimento  sotto  le  leggio  suddette. 

L'obbiezione  deU*A.  si  trova ia  urto  eoa  ^tra  due  idea  difase  da 
asso.  Infatti, 

1.^  Egli  concede  ai  proprietarii  il  potere  di  farsi  indennizzare  dal  con<* 
sumatore  di  quanto  worsarono  alla  finanza,  quindi t  *  norma  della, 
sue  idee ,  il  sacrifizio  de'  proprietarii  si  riduce  ad  una  semplice  ap.*^ 
ticipazione  ; 

2»°  Egli  lascia  al  governo  il  diritto  d'  esigere  delle  decime  ossia 
de*  tributi  sui  ricolti.  Ora  le  decime ,  molto  più  che  i  censimenti  re« 
gol  ari,  abbassarono  sempre  il  valore  de' fondi  che  ne  sono  aggravati, 
i  2)  I  censimenti  regolari  ìaseiano  wmami  dalle,  imposte  i  fonS 
mancane  di  valore  i  perciò  nel  censimento  .Lombardo  non  pagan<> 
imposte  i  ceppi  nudi  ed  in&ttttifeh ,  e  pagano  uu'  imposU  nùaijoa 
ìe.  cosi  dette  bèru^létm^ 
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ti  dar  soltanto  prodotto  suffìciente  a  compensare  i  salarli , 
CI  r  industria  e  i  capitali  ,  e  manca  audsi  del  tutto  ogni 
M  rendita  fondiaria  ,  o  questa  è  la-  più  limitata.  Lo  stesso 
M  dir  si  deTe  delle  province  che  hanno  uno  sterile  ter- 
«  ritorie  (i).  (  Voi.  il  ^  21 ,  22. 

Pria  di  svolgere  il  modo  cou  cui  TÀ.  spiega 
r  indole  dell*  imposta  sui  ricolti ,  ricordiamoci 
avere  opinato  Stewart  che  tutte  le  imposte^  di 
qualunque  natura  ess^e  sieno,  sì  clirette  che  in- 
dirette ,  finiscono  per  cadere  sui  consumatori, 
giacché  i  produttori  che  le  anticipano ,  se  ne 
risarciscono ,  a  suo  giudizio ,  nella  vendita.  La 
stessa  supposvdone  fu  accreditata  dalla  scuola 
di  Quesnay  ^  la  quale  riducendo  tutte  le  imposte 
air  imposta^  territoriale  ^  dava  ai  proprietarii  il 
potere  di  rifarsi  sui  compratori ,  cioè  di  esigere 
dal  popolo  quanto  avevano  sborsato  alla  finanza. 
Dopo  queste  idee  ^  note  a  tutti ,  ecco  il  testo 
del  N.  A. 

«  Fino  al  presente  ,  per  quanto  emmi  noto ,  nessuno 
«  ha  conosciuto  le  vere  qualità  di  una  imposta  sopra  i 
«  ricolli  e  frutti  della  terra,  che  é  di  natura  simile  ad  una 
«  imposta  indiretta  ,  ossia  sopra  i  consumi.  Perciò  Tin- 
«  conveniente  delF  ineguaglianza  cessa  ,  non  andando  la 
«  gravezza  realmente  a  carico  de*  proprietarii  (9)« 


(1)  La  forza  di  questa  obbiezione  &  massiina  contro  la  decima ,  h 
nulla  contro  il  censimento.  Infatti  la  decima  esige  seìoa  riguardo 
alla  spesa ,  vi  sia  o  non  vi  sia  prodotto  netto  ;  ali'  opposto  (il  cen- 
simento non  esige  se  non  dopo  che  abbonò  al  proprietario  le  spese 
di  coltivatone,  e  sul  solo  prodotto  netto  stabilisee  la  base  del- 
tjmposta.  n  N.  A.  dimostra  di  non  conoscere  il  sistema  che  si  è 
proposto  di  combattere. 

(2)  Parecchi  scrittori  hanno  dimostrato  che  Tin^osta  accollata  ai 
proprietarii  talora  resta  a  loro  carico ,  talora  a  carico  de' consuma  tori, 
e  per  lo  più  si  divide  parte  sugli  uni,  parte  sugli  altri  in  ragione 
inversa  delle  loro  forze  rispettive:  difatto  i  prezzi  non  dipendono  dal- 
l' arbitrio  de'  venditori  o  de*  compratori ,  ma  si  dal  loro  numero  e 
bbogno,  che  dalla  quantità  della  merce  dimandata  ed  esibita. 

In  generale  poi  un'  impqita  da  pagarsi  al  gOTerno  accresce   ofi 
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.  ...  «  U  agricoltura  può  £Eire ,  riguardo  a  simile  tributo , 
«  le  stesse  operazioni  che  fa  V  industria  od  il  commercio 
«  rispetto  ai  proprii  prodotti.  Qualora  T  imposizione  cada 
«  sopra  i  ricolti  ed  a  proporzione  dei  medesimi  »  essa  ha 
«  lo  stesso  risultamento  di  quella  sui  prodotti  di  consumo 
«  o  su  le  mercanzie  estere.  Come  perciò  T  intraprendi- 
«  tore  od  il  Tenditore  si  compensa  alzando  naturalmente 
«  il  prezzo  de*  prodotti  e  delle  merci  proporzionatamente 
«e  al  medesimo  ,  restringendo  sempre  la  produzione  od 
«e  il  commercio,  onde  l'accidente  cada  sui  consumatori; 
«  cosi  i  proprietarii  delle  terre,  i  possessori  de*  frutti  e 
«  ricolti  rispetto  a  siffatto  tributo  restringerebbero  a 
«  proparzione  la  produzione ,  e  ne  riceverebbero  an- 
«  ch^  essi  un  eguale  compenso  (i).  Se  il  tributo  fosse  tolte 
<c  mediante  parte  di  produzioni  in  natura ,  si  alzerebbe» 
ce  il  prezzo  de*  rimanenti  ricolti  nella  rendita  (a).  Se  poi 


propnetarìi  il  biaogno  di  vendere ,  quinili  debb'  essere  considerata 
eome  una  causa  che  bende  ad  abbassare  i  prezzi,  in  conseguenza  a 
favorire  i  consumatori. 

Questa  teoria  a'  applica  a  qualunque  oggetto  agrario  manifatturiero 
commerciale  ;  e  perciò  gì*  intraprenditori  e  commercianti  non  possono 
sempre  sottrarsi  all'  imposta ,  benché  V  indole  più  variabile  de*  loro 
prodotti  lasci  loro  maggiore  libertà  che  ai  proprietarii ,  almeno  ge- 
neralmente parlando. 

(S)%  cosa  strana  che  in  tanta  luce  della  scienza  economica  1'  A. 
abbia  il  coraggio  di  proporre  un*  imposta  ,  il  cui  immediato  effetto 
si  è  di  restrmgere  la  produzione y  cioè  di  ricompensare  l'indolenza 
e  punire  V  industria. 

Il  censimento  tende  a  produrre  effetto  totalmente  opposto  :  difatto , 
restando  istesso'il  valore  censuario,  sia  che  si  coltivi,  sia  che  non  si 
coltivi ,  l'industria  riceve  premio  e  1*  inerzia  resta  punita. 

Tra  la  decima  e  il  censimento  passa  quella  differenza  che  passa 
tra  il  freddo  che  stupidisce  e  il  calore  che  vivifica ,  tra  il  timor» 
che  paralizza  e  la  speranza  che  iucoraggia.  IfB  Si  suppone  sempre 
etkt  V  imposta  censuarìa  non  oltrepassi  i  limili  della  moderazione. 

Quindi  i  governi  più  saggi  proposero  norme  per  sciorre  i  fondi 
dalle  malnate  decime;  quindi  gli  scrittori  più  profondi  e  gli  agro* 
nomi  più  esperti  s*  unirono  per  condannarle  (  vedi  Foung  e  Thaer  )  ; 
quindi  ogni  proprietario ,  il  cui  fondo  sia  aggravato  da  una  decima , 
fa  ogni  sforzo  per  liberarsene ,  acciò  non  cresca  l  aggropìo  in  ragion^ 
de'  suoi  tnufogti, 

(2)  In  quale  modo  una  parte  del  raccolto  caduto  nelle  mani  del 
governo  a  titolo  d'imposta  fari  alzare  il  prezzo  del  restante  rimasto 
ai  proprietarii  ?  Se  questa  traslocazione  di  merce  non  ^  ne  altera  •  la 
quantità ,  se  lascia  sussistere   intatti  i  rispettivi  bisogni  de*  venditoii 
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«e  questa  quota  Eosse  riscossa  in  un  equivalente  denaro  , 
«  il  prezzo  di  simili  ricolti  si  alzerebbe  proporzionata» 
«  mente,  in  modo  che  Faccidente  dell'imposta  cadrebbe 
«(  sempre  a  carico  del  consumatore  (i).  Anche  per  parte 
<t  di  questi  proprietarii  o  possessori  il  tributo  non  sarebbe 
«  a  loro  riguardo  che  un'  anticipazione.  È  come  tale  tri« 
<t  buto ,  rapporto  agV  intraprenditori  ed  ai  mercanti,  ri- 
<c  mane  ognora  uguale ,  quali  pur  siano  le  spese ,  i  gua- 
a  dagni  e  le  perdite  dell*  impresa ,  cosi  riguardo  ai  pro- 
«  prietarii  ,  o  possessori  de'  ricolti  o  frutti  »  il  tributo 
tt  rimarrebbe  sempre  uguale  ,  darebbe  ognora  un  com- 
f1 penso  proporzionato  ,  sia  che  V  uno  avesse  tln  terreno 
a  sterile  ,  V  altro  de'  più  fecondi ,  sia  che  avesse  fatto 
«  maggiori  o  minori  spese  ;  giaccliè  l'alzamento  del  prezzo 
«  delle  produzioni  starebbe  ognora  in  Correspettività  del-' 
m  r  anticipato  tributo  >  e  perciò  senza  veruna  perdita  (2). 


e  de*  compratori ,  non  può  certamente  produrre  aaihénto  di  prezzo. 
Anzi  si  deve  dire  che  siccome  il  goTernp  è  sèmpre  pessimo  mércÀnte , 
è  non  guadagna  se  non  in  forza  di  privative,  perciò  quella  raccolta 
nelle  di  lui  miìni ,  e  eh*  egli  nOn  può  conservare  senza  sommo  di* 
spéndio,  passando  ai  pubblici  mercanti  in  grosse  partite,  fari  ab- 
bassare il  prezzo  della  parte  Hraasta  ai  privati. 

(1)  Sopra  questa  propo>sizione  vedi  la  nota  2  ,  alla  pag.  $s. 

(2)  Quanti  errori  in  còsi  poche  paròle  !  Dapprima  è  falso  che  V  im« 
posta  sugli  intraprenditori  e  mercanti  sia  o^ora  ugaaie ,  se  non  si 
ntodifica  spcondtar  le  circostanz)e  dì  maggiore  o  minore  spesa  presunta , 
di  maggiore  o  minore  smercio  probMle,  Vi  può  essere  benissimo 
uguaglianza  nel  numerario  pagato  da  due  diversi  intraprenditori , 
ma  non  vi  sarà  perciò  uguaglianza  nel  carico  reale.  Supponete,  a 
cagione  d' esempio ,  che  il  governò  esiga  il  decimo  de'  prodotti  grezzi 
'delle  miniere  di  ferro ,  e  ch^  due  intraprenditori  A  e  B  estraggano 
dille  loro  rispettive  cave  pesi  100,000,  e  lo  "vendano  a  lire  sèi  al 
peso.  Dopo  questa  ipotesi  &i  A  che  B  pagherà  per  imposta  pesi 
10,000  ;  ma  se  lo  scavo  di  10,000  pesi  tcosta  io  ad  ^  e  20  a  B ,  k 
chiaro  che  pagando  la  stessa  imposta ,  isoggiaceranikò  a  diversò  ag- 
gravio ,  giacché  mentre  A  pagherà  10 ,  i?  pagherà  no.  Quindi  i  go- 
verni saggi ,  allordiè  riscossero  imposte  sugu  intraprenditori  e  sui 
mercanti  ,  le  modificarono  in  ragione  si  della  qualità  della  mercé, 
che'  del  luogo  della  vendita ,  e  ad  altre  simili  circostanze  ebbero  ri- 
guardo ,  acci>3 ,  per  quanto  lo  permettono  le  cose  morali ,  1*  ugUagHanza 
iiomìnale  dell'impòsta  divenisse  uguaglianza  retde  d'aggravio* 

Si  deve  fare  lo  stesso  raziocinio  sulla  decima  de^  grani  od  altra 
parte  de'  ricolti.  Difatto  siccome  lin  moggio  raccollo;  in  terftsno  st^ 
hle  costa  molto  di  più  d'un  mòggio  raccòlto  in  terreno  ferace,  e 
non  si  vende  a  maggior  prezzo  ,  perciò  è  chiaro  che  supposta  la 
iBless^a  quantità  ili  ^rani  pagata  a  titolo  d'  imposta  àUa  -  éuaoM  ,  d 
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«  Similmente  la  condizione  de'  proprietarii  e  dei  pos» 
i<  sessori  rimarrebbe  libera  ,  ad  onta  del  tributo ,  sicco* 
«  me  quella  degli  enunciati  intraprendìtori  o  mercanti 
«  nel  potere  schermirsi  dal  medesimo  (i).  Se  il  tributo 
«  sulle  mercanaie  estere  o  sopra  le  cose  nazionali  ne 
w  aumentasse  di  troppo  il  prezzo,  cosi  che  non  potessero 
«  i  suddetti  intraprenditori  o  commercianti  conseguire  il 
«  compenso  del  medesimo  ,  ciascuno  allora  abbandone- 
«  rebbe ,  quale  V  industria ,  quale  il  commercio  (a)  j  ri- 


pag€unento  è  tanto  maggiore  quanto  il  terreno  ò  pia  iterile  ,  ed  in 
generale  i/uanto  è  maggiore  la  spesa  di  coltipmzione;  il  tributo  duo-* 
que  rimane  uguale  nel  nome  e  non  nella  cosa. 

Il  Bosellini  giunse  ad  opposto  risultato,  supponendo  die  i  pre* 
prietarii  possano  inalzare  il  presso  de'  grani  indefinitamente  e  ia 
ragione  delle  rupettive  spese,  il  elle  è  una  pretta  e  chimenca  suppo- 
iizione  ^smentita  dall'  esperienza- 

(i)  £  falso,  che  negli  agricoltori  tì  sia  eguale  libertà  ed  eguale  po- 
tere di  schermirsi  dal  tributo ,  come  si  vedrà  nelle  note  a  e  3 ,  pag.  35. 

UN.  A.  poi,  il  quale  lascia  facoltà  indeterminata  agli  intrapren- 
ditori di  fabbricare  o  non  fabbricare  merci,  limita  negli  agricoltori 
la  facoltà  di  fabbricare  o  non  fabbricare  grani.  Parlando  de'  proprie- 
tarii de*  terreni  egli  dice  : 

«  Il  solo  possedimento  però  non  basterebbe  a  guarentirne  la  sola 
«  legittimità,  se  la  società  non  ne  traesse  quei  vantaggi ,  per  cui  fii 
«  istituito ,  e  che  lo  rendono  utile  alla  stessa  umanità.  Come  dovrebbe 
«  essere  rispettato  questo  diritto ,  se  colui  che  lo  ritiene ,  osasse  per 
**  lungo  tempo  lasciare  del  tutto  incolti  i  torrsnT ,  o  se  anche  ne 
««  impedisse  ogni  cohipozione.  Cosi  questo  possedimento  ha  dei  li- 
«  miti,  ed  ogni  società  può  rivendicare  quei  terreni  che,  comunque 
•*  appropriati ,  senza  alcun  ragionevole  motivo  ninno  dei  possessori 
«  si  curasse  di  applicarvi  il  lavoro ,  e  li  lasciasse  come  in  abbandono. 
»  Perchè  allora  si  dovrebbero  privare  gli  altri  uomini  e  le  altre 
•*  società  di  un  terreno  da  cui  non  si  volesse  trarre  verun  vantaggio 

*  di  necessarie  produzioni  ?  Né  senza  ragif  ne  alcuni  popoli  della 
«  Germania  si  lagnavano  della  tirannia  dei  Romani  che  non  per- 
«  mettevano  che  vaste  campagne  fossero  dai  primi  coltivate,    prefe- 

•  rendo  di  lasciarle  piuttosto  a  pastorizia  o  deserte  (  Voi   1 ,  92  ) 
(a)  Anche  questa  proposizione  suol  essere  falsa,  e  si  veggono  degli 

intraprenditori  continuare  nelle  loro  intraprese ,  benché  non  traggano 
dai  consumatori  un  compenso  uguale  all'  imposta  ,  cioè  benché  ne 
paghino  essi  stessi  una  parte  col  prodotto  de*  loro  lucri.  Difallo  è 
ben  più  probabile  che  un  intraprenditore  sensato  si  pieghi  a  soppor- 
tare uua  parte  del  tributo ,  di  quello  che  abbandoni  l' antica  im- 
presa,  in  cui  acquistò  abilità  e. credito,    per  abbracciarne  un'altra, 

1  "  Con  perdita  nella  rendita  degli  antichi  capitali  ; 

»."  Con  certessa  di  sterile  noviziato  nell'  impresa  nuova; 

5.^  Con  bisog'io  di  capitali  ulteriori. 
Infatti  le  abilità  commerciali   e  manifatturiere    non   s' acquistano  m 
un  istante,  né  vi  sono  sempre  posti  iucro&i  a  norma  de  desidera  di 
«hi  ne  abbisogna. 
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«  marrebbero  essi  bensì  pregiudicati  nella  loro  attiTifà  , 
«<  non  neir impiego  dei  capitali,  nia  non  sarebbero  giain- 
«  mai  sforzati  a  pagare  un  tributo  sulle  cose  che  non 
«  hanno  voluto  produrre  per  tale  aggravio  ;  e  possono 
•>  talvolta  ripararsi  da  ogni  perdita  rivolgendo  V  attività 
«  e  i  capitali  ad  altri  oggetti.  In  egiud  modo  il  proprie- 
«  tario  o  possessore  ,  come  sopra  ,  sarebbe  in  libertà  di 
«  cessare  dalle  produzioni  della  terra  che  fossero  so- 
«  verchiamente  gravate  (i);  potrebbero  anche  questi  per 
e  1*  enormifà  del  tributo  abbandonare  la  coltura  della 
«  medesima  ;  potrebbero  ,  come  i  primi ,  rivolgere  la 
«  loro  industria  ,  i  loro  capitali  a  quelle  coltivazioni  ed 
«  a  que'  prodotti  che  non  fossero  colpiti  (2).  Il  possesso 
«  della  terra ,  siccome  tj nello  d*  una  fabhtica  o  ma- 
«c  nifattura  ,  rimarrebbe  sempre  intangibile  ^  àccome  tutte 
<*  le  sorgenti  ed  i/ capitali  per  simili    pesi    (3).    Dunquo 


(1)  Il  che  vuol  dire  che  il  Tf.  A.  serba  ai*  proprietarìi  la  libertà 
«li  perdete  100  per  schermirsi  da  10. 

Spectatum  iidmissi  risum  tencatis  tunicL 

(il)  Queste  vaghe  possibilità  che  Tà.  tiene  in  serbo  per  gli  intra* 
prenditori  e  proprietari! ,  G'  indurrebbero  a  supporre  che  non  fosse 
difficile  il  cambiare  una  cava  di  majolica  in  una  miniera  d'argento, 
una  fabbrica  di  panni  in  una  di  carte  da  giuoco,  un  muKno  da  grano 
in  fornace  da  calce,  un  bosco  montuoso  in  giardino  di  brocoli,  una 
risaja  paludosa  in  prato  artificiale ,  un  terreno  suscettibile  di  sola  se- 
gale in  campo  di  frumentone ... 

Supponendo  possibili  queste  trasformazioni ,  v*  è  un  altro  riflesso  .- 
allorché  il  tributo  colpisce  certi  oggetti  ^ ,  e  lascia  immuni  certi  altri 
B ,  è  cosa  naturale  il  supporre  che  la  concorrenza  ne*  prodotti  B , 
se  è  possibile ,  si  estenda  in  mòdo  da  saziare  il  bisogno  de'  consu- 
matori; quindi  se  alcuni  proprietarii  per  schermirsi  dal  tributo  im* 
pobi  o  sui  prodotti  A ,  passano  a  coltivare  i  prodotti  B ,  devono  ne- 
cessariamente far  decadere  il  prezzo  di  questi ,  giacché  il  loro  pas<-> 
saggio ,  accrescendo  V  esibizione ,  non  accresce  la  dimanda  ;  in  ultima 
analisi  dunque  la  possibilità  del  passaggio  serbata  ai  proprietarii  ed 
agli  intraprenditori  qualunque  si  ridurrà  non  di  rado  alla  possibilità 
di  rompersi  una  gamba  per  non  perdere  un  dito. 

(3)  L'  A.  s' inganna  a  partilo ,  supponendo  uguaglianza  tra  la  pos* 
sibilità  di  schermirsi  dal  tributo  rimasta  agli  intraprenditori ,  e  la  pos- 
sibilità di  fare  lo  stesso  considerata  ne'  proprietarìi  j  giacche  colle 
slesse  m alene  prime  si  possono  fabbrìcare  parecchie  manifatture  di- 
Verse,  mentre  collo  stesso  terreno  non  si  può  fabbricare  Uguale  ntu 
tnero  di  materìe  prime.  Di  fatto  oltre  il  trì\iale  assioma  non  omnts 
Jert  omnia  tellus ,  la  libertà  dell'  agricoltore  è  vincolata  dalle  nota 
rotazioni  agrarìe,  alle  quali  non  può  sottrarsi  senza  perdita.' Quindi 
se  in  generale  la  possibilità  di  schermirsi  dal  trìbuto  è  cento  negli 
intraptenditori  e  mercanti ,  ne'  propiietarii  non  giunge  a  cinque. 
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«  la  natura  delle  imposte  sopra  la  produzioni  della  terra 
ti  è  somigliante  a  quella  delle  indirette.  Con  tal  mezzo 
«  inoltre  si  rende  V  imposizione  sull*  agricoltura  vera- 
«  mente  un  tributo  coverto  (1),  cioè  un  tributo  che 
«  paga. il  terriere  anticipatamente  a  nome  de*  consuma* 
«  tori  (2)  y  e  che  paga  egualmente  il  popolo  senz*  ay- 
«  yedersene  (3)  ;  vantaggio  che  manca  ad  ogni  altra  im- 
«  posizione  sulla  terra  (  Voi.  II  ,  pag.  283  -  !^86  )  (4)  in 

Dopo  questo  «stratto  ci  ibsinghiamo  che  i  lettori  ra« 
gionevoli  ci  risparmieranno  la  pena  di  seguire  ulterior- 
mente il  N.  A.  nelle  sue  speculazioni  metafisico -trascen- 
dentali. 


(1)  È  Temn^ate  ima  strana  coperta  qnélla  clie  lascia  credere  il 
deciroatore  in  mezzo  ai  campi,  e  offende  le  prime  nozioni  del  senso 
comwie  coirimagine  d'an  tributo  crescente  m  rmgione  delt  industria. 
AU*  opposto ,  quando  il  proprietario  paga  in  ragione  della  rendita 
presunta  secondo  il  corso  ordinario  delle  cose  »  antecedentemente  de* 
parata  dai  danni  eventuali  delle  stagioni ,  si  riconosce  da  cbiunquo 
la  giustizia  dell'  imposta  e  1*  aggravio  cbe  aolFre  1'  agricoltore ,  non 
trova  condanna  in  nissuna  nozione  volgare 

(2)  Questa  anticipazione  di  tributo  si  veriica  si  nel  sistema  del 
censimento ,  efte  in  quello  della  decima  ;  ma  non  però  sempre  e  to- 
talmente a  nome  del  consumatore.  Vedi  la  nota  a ,  alla  pag.  32. 

(5)  Questo  compenso  di  tributo  ,  o  parziale  o  totale ,  succede 
egualmente  si  nell*  uno,  che  neU*  altro  sistema;  giacché  sia  che  il 
proprietario  paghi  il  tributo  in  ragione  delia  rendita  presunta ,  sia 
che  lo  paghi  in  ragione  de*  ricolti  realizzati ,  fa  tutti  gli  sforzi  pos» 
sibili  per  esseme  indennizzato  dal  compratore ,  e  riesce  o  non  riesco 
secondo  le  circostanze. 

(4)  Estendo  falsi  i  principii  i  falsa  la  conseguenza. 


38 


Peintures  cmtiques  des  vases  grecs  de  la  collecdort. 
de  Sir  John  Coghill  Bart  ,  pubbliées  par  James 
MiLLiNGEH  de  la  Société  des  antiqutiires  de 
Zondres  ^  et  de  F  Académie  archasologique  de 
Rome.  —  Rome ,  1817,  par  de  Romanis ,  in 
foL  f  a\?ec  5a  planches, 

X  UANTTJNQUE  quc«t'  Opera  eia  dettata  in  jf^^Votna 
francese  da  un  erudito  oltramontano,  il  signor 
Millingen  inglese,  abbiamo  nulladimeno  etiaiato 
che  un  estratto  di  essa  possa  acconciamente 
aver  luogo  nel  nostro  giornale.  La  raccolta  dei 
Tasi  greci  volgarmente  denominati  etruschi , 
r  illustrazióne  de^  quali  forma  T  argomento  deb 
libro ,  fu  fatta  ia  Italia ,  ed  era  posseduta 
dal  sig.  Gian-Gherardo  De  Bossi ,  insigne  let- 
terato Romano,  prima  che  il  sig.  Coghill  uè 
facesse  l'acquisto:  tutti  i  rami,  tranne  soltanto 
tredici ,  furono  fatti  incidere  dal  sig.  De  Rossi 
medesimo,  che  divisava  di  pubblicarli  egli  stesso 
col  corredo  delle  sue  spiegazioni:  si  aggiunga 
che  r  opera  va  accompagnata  da  tre  lunghe  let- 
tere di  lui ,  tradotte  dalT  italiano  in  francese  , 
pve  trattasi  delP  artifizio  con  cui  si  fabbrica- 
vano e  si  dipingevano  siffatti  vasi ,  degli  artisti 
che  in  questi  lavori  occupavansi  e  di  parecchi 
altri  punti  di  erudizione.  Tutte  le  accennate  cir- 
costanze sono  valevoli,  ci  sembra,  a  giustiS- 
care  la  nostra  determinazione,  e  intorno  a  que^ 
«te  lettere  appunto  singolarmente  ci  tratterremo. 
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li.  Big.  D' Hancar ville  illadtraoda  Ja  raccolta 
de^  vasi  greci  o  efruacbi  posseduta  dal  cava« 
liere  Hamilton^  sì  studiò  di  eatrare  in  qualdm 
particolarità  iotorno  a  queste  anticaglie  risguar-» 
date  come  manifattura  ;  ma  egli  ^  riflette  il  sig. 
De  Rossi,  fu  più  ioteuto  alla  spiegazione  dei 
soggetti  rappresentati,  che  a  quanto  ha  attenenza 
con  r  arte  ;  e  meglio ,  a  giudizio  nostro ,  sa^ 
rebbe  stato  ehe  egli  avesse  trasandato  del  tutto 
questo  argomento,  assai  superfìaialmeute  e  spesse 
volte  ancora  inesattamente  trattato*  Di  fatto  il 
processo  col  qtiale  egli  è  d*  avviso  che  si  com- 
ponesse la  vemiee  nera  che  su  questi  vasi  si 
osserva,  lungi  dair essere  fondato  sulle  esperiemse 
analitiche,  fui;  da  lui  capricciosamente  e  per 
iodozione  ideato  ,  applicando  a  dirictura  agli 
antichi  ciò  che  vide  praticarsi  dai  moderni  ar- 
tisti. Ma  intorno  a  ciò  non  si  trattiene  il  signor 
De  Rossi  ^  ed  in  quanto  al  meccanismo  si  ri* 
stringe  a  indicare  soltanto  come  egli  crede  che 
si  dipingessero  queste  sl;oviglie ,  e  tali  sono  ia 
bireve  ì  suoi  penstamenti. 

<  Questi  vasi,  dic^ egli,  si  lavoravano  al  torno^ 
e  poiché  erano  perfettamente  seccati, il  pittore 
disegnava  prima  con  una  punta  r  abbozzo  dei 
•oggetto  che  intendeva  di  rappresentare  ,  deli- 
neando  un  lieve  solco  sulP  argilla.  E  che  un  si-» 
mi  lavoro  si  facesse  allora  quando  il  vaso  era 
ben  prosciugato,  lo  mostra,  a  parer  suo,  il  non 
avere  que*  solchi  rilievo  nìuno  d*  attorno  al  mar* 
gioe  ^  e  r  essere  luccicanti  in  virtù  della  pres^ 
siooe  dello  scromento  aguzzo  ,  lo  che  non  sa- 
rebbe succeduto  se  fossero  stati  fatti  sulla  terra 
umida. 

N^ll«  fi^r«  delle  tavole   YUI   e  JOUI  e  di 
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alcune  altre  v^ggonsi  questi  tegai  espressi  da 
uaa  linea  leggermente  punteggiata ,  e  sono  ovua-i 
qae  metodicamente  simili <,  singolarmente  nelle 
teste.  Consìstono  essi  in  un  tratto  il  quale  for-* 
ma  quasi  tre  parti  di  un  ovale  (  parlasi  ^  cre*- 
diamo  ^  di  teste  in^  profilo  ) ,  e  che  partendo 
dalla  fronte  passa  dalla  bocca  al  mento  ^  indi 
ascende  fino  all'  orecchia.  In  cotal  guisa  il  pit-> 
tore  procacciavasi  vma  sicura  traccia  per  fare 
il  profilo  ed  assicurarsi  delle  proporzioni  della 
testa.  Con  la  punta  medesima  si  segnavano  le 
principali  parti  del  nudo  ^  benché  la  figura  do* 
^esse  essere  vestita  ;  che  se  veggoàsi  certi  vasi 
ove  in  cambio  dì  solchi  apf^are  una  linea -di 
tìnta  poco  dissimile  da  quella  dell'argilla  ^  noa 
sono  essi  frequenti^  né  questo  metodo  era  puatd 
comune. 

fatto  così  lo  sbozzo ^  dipingeva  Tardsta  con 
linee  nere  e  sottili  le  parti  della  figura  ^  decer* 
minandone  con  precisione  i  contorni ,  indi  eoa 
un  più  grosso  pennello  rinforzava  ed  allargava 
questi  tratti ,  acciocché  non  fossero  alterati  dai 
colui  che  avea  T  assunto  di  dipingere  in  néro 
il  fondo  del  vaso. 

Dopo  di  ciò  mettevasi  la  stoviglia  nella  for-* 
nace ,  ove  riceveva  un  certo  grado  di  cottura  ^ 
indi  passava  nelle  mani  di  un  artefice  più  doz- 
zinale che  uniformemente  dipingeva  il  campo\ 
il  quale  acquistava  con  una  secooda  cotta  quella 
bella  vernice  nera.  Che  così  fosse  ^  dice  T  A. , 
lo  dimostrano  due  vasi  dì  questa  raccolta  che 
non  furono  terminati;  per  lo  che. si  vede  essere 
i  contorni  delle  figure  segnati  con  quel  grosso 
tratto  di  vernice  dianzi  accennato  ,  mentre  il 
fondo  è  rimasto  scoperto  ed  ha  soltanto    certi 
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tratteggi  del  penaello  die  T  artista  nettava.  Da 
questa  pratica  ne  avviene  che  la  tinta  de*  con- 
torni è  di  tm  nero  più  intenso ,  e  diremmo  rad-* 
doppiata ,  oltr^  di  ohe  ha  talvolta  un  rilievo 
alquanto  maggiore  ;  ma  ciò  non  era  osato  che 
pei  vasi  pia  nobili ,  laddove  in  qae*  triviali  co« 
loravasi  il  fondo  nel  tempo  stesso  ohe  si  di- 
pingevano le  figure ,  ed  erano  con  una  sòia  cotta 
terminati.  Gli  ornamenti  del  vaso  ^  le  cornici , 
cioè^  i  meandri^  i  fogliami  ed  altre  siffatte  cose 
01  eseguivano  probabilmente  con  uno  stromento 
simile  ài  nostri  stampi  di  carta  traforata  ^  poi- 
ché non  vedesi  che  sieno  determinati  da  un 
cofìtorno  fatto  col  pennellò. 

In  alcuni  vasi  havvi  un  colore  bianco  ag- 
giunto alle  pieghe^  agli  alberi  ^  agli  utensili  e 
ad  altre  parti  accessorie  ;  ma  si  dava  quando 
il  vaso  era  cotto  ^  poiché  si  scopre  sottovia  il 
colore  sn  cui  era  applicata  una  tale  tinta  che 
sembra  composta  di  calce  di  piombo. 

Alcuni  vasai  avevano  le  loro  presunzioni  per 
la  fabbrica  de'  vasi  ^  e  vi  apponevano  il  loro 
nome  ;  come  é  in  quello  della  tav.  XI  ove  fa 
inciso  il  nome  di  Chariton  prima  che  fosse  data 
la  vernice  )  la  quale  ostruisce  quasi  tutto  il  solco 
delle  lettere. 

Tali  sono  le  notizie  comunicate  dairA«  nella 
prima  sua  lettera.  Anche  il  Winkelmann  sup- 
pose che  la  vernice  fosse  data  poiché  la  sto- 
viglia aveva  avuto  una  prima  cotta;  ma  crede 
egli  che  contemporaneamente  si  facessero  altresì 
i  contorni  delle  figure.  Se  TA.  divide  questo 
lavoro  in  due  tempi  sulP  autorità  di  quel  vaso 
che  dice  essere  non  finito^  e  se  introduce  due 
unisti ,  r  uno  esperto  che  disegnava  le  figure , 
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r  altro'piti  zotico  che  daTa  di  nero  al  fondo ,  non 
sappiamo  se  tutti  troveranno  abbastanza  pro- 
Tate  queste  asserzioni ,  benché  sieno  particola- 
vita  ^  segnatamente  V  ultima  ,  di  poco  momento. 
Quanto  poi  a  quella  materia  che  colora  in  bìaneo 
le  partì  accessorie  di  alcuni  vasi^  e  che  egli 
pende  a  credere  essere  ossido  di  piombo,  pos- 
siamo dire  che  è  pretta  argilla. 

Nella  seconda  Jettera  discute  il  sig.  De  Rossi 
qual  genere  di  arti(sti  erano  impiegati  in  tali 
opere;  e  lontano  dal r entusiasmo  di  alcuni  an« 
tiquari  ^  e  dal  soverchio  sprezzo  di  tali  altri , 
«rede  che  non  fossero  né  del  primo  ordine,. né 
scemi  affatto  di  merito,  nel  che  assennatamente 
ragiona.  Si  avvisa  egli .  inoltre  ehe  non  fossero 
altrimenti  inventori  del  soggetto,  ma  meri  co- 
pisti di  composizioni  di  gran  lunga  più  cor- 
Inette.  In  alcune  di  quelle  pitture  scorgesi  ener- 
gia nelle-  attitudini ,  eleganza  nelle  propo-rzioni 
generali^  e  bel  panneggiamento;  ma  il  disegno 
delle  parti  individuali ,  e  quello  segnatamente 
delle  estremità  non  corrisponde  di  gran  tratto 
a  questi  meriti.  Non  é  dunque  supponibile^ 
dice  TA.,  che  un  artista  capace  di  inciampare 
io  «normi  sbagli  avesse  il  talento  di  inventare 
composizioni  tanto  eleganti,  laonde,  forza  é  dire 
che  fossero  copisti.  Essi  avevano  per  avventura 
a^bbozzi  di  opere  vedute  in  ciò  ch^  spetta  al- 
Fin-sieme,  e  mancavano  di  maestrìa  nell'esecu-* 
zinne  dei  particolari  ;  nuUadimeno  non  erano 
affatto  rozzi ,  e  Io  comprova  V  attenzione  che 
mettevano  nella  proporzione  delle  6gure  e  nel- 
r  espressione  del  nudo  sotto  i  panni:  e  poiché 
anno  applicate  queste  pitture  ad. una  superfizie 
convessa^  le  figure  farebbero  vistai  di   pendere 
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air  indìfetro  SQ  non  fossero  dUposte  cori  intelli- 
genza di  prospettiva^  non  altrimenti  che  u&anp 
i  moderni  artisti  dipìngendo  4e  volte  e  le  cupole* 

Dai  marmi  ecolpiti  ritraevano  eset  le  loro 
copie,  e  TA.  lo  crede  vedendo  gli  scorci  aem-^ 
pre  scbivari  e  le  teste  rappresentate  per  lo 
più  in  profilo;  cosi  se  le  figure  sieao  disposte 
su  molti  piani,  le  piò  lontane  soxio  collocate  più 
io  alto ,  come  è  ne' bassirilievi,  ove  non  si  se-n 
guitavano  le  regole  della  prospettiva.  Ma  «o*^ 
mecbè  queste*  pitture  sieno  opera  di  mediocri 
artisti  y  lo  stadio  di  esse  può  easere  giovevole  a 
ehi  attende  al  disegno ,  perchè  la  semplicità  ^ 
la  nobiltà ,  la  purezza  della  composizione  che. 
in  questi  mi^numenti  campeggiano,  valgono  ad 
ispirare  un  gusto  solido  e  severo,  ed  a  frenare 
gli  alanci  di  una  sregolata  immaginazione.  Nel 
panneggiamento  segnatamente  si  possona  ria- 
venire  modelli  .degni  di  essere  imitati. 

Nella  terza  lettera  il  sig.  De  Bossi  passa  a 
ragionare  de*  vasi  impropriamente  detti  Siciliani^ 
i  quali  sono  dipinti  a  una  foggia  che  è  opposta 
a  quella  degli  aVtri ,  in  quanto  che  le  figure 
sono  nere  ed  il  fondo  ha  il  eplore  giallastro 
dell*  argilla  :  iL  panneggiamento  e  le  membra 
sono  delineati  con  la  punta  di  una  spilla,  che 
scoprendo  la  terra  forma  delle  sottilissime  linee 
chiare.  Siccome  questo  modo  di  dipingere  sem- 
bra essere  un*  imitazione  dell*  ombra  che  appare 
sulle  muraglie ,  e  che  ,  a  quello  che  dicesi  ^ 
die* luogo  air  invenzione  della  pittura^  e  siccome 
barbaro  è  io  stile  del  disegno  ^  cosi  ne  hanno 
taluni  inferito  essere  antichissimi  i  vasi  di  que- 
sta sorta  e  prossimi  ali*  in£sinzia  dell'  arte. 

Non  pertanto  opina  FA.  che  sieno. dell* epoca 
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Stessa  degli  altri  ^  e  che  ia  tanto  presentino 
•proporzioni  e  deformità  stranissime  in  quanto 
ohe  sono  caricature  a  bella  posta  volute.  Di 
fatto  nella  fabbrica  materiale  essi  faanoo  così 
eleganti  forme  quanto  i  più  belli  di  opposto 
stile  ;  simili  sono  gii  ornamenti ,  gli  stessi  sono 
i  meandri,  i  fiori,  i  festoni.  Le  scorrezioni  sono 
bensi  madornali,  ed  appunto  perchè  esagerate^ 
giudica  TA.  che  V  artista  abbia  affettato  d*  imì^ 
tare  1*  amico  stile  grossolano  e  approssim'antesi 
alla  caricatura.  Vedendosi  quanto  le  mosse  sieno 
animate  in  alcuni ,  e  quanto  piene  di  brio  e 
di  espressione,  e  come  bene  inteso  il  panneggia- 
mento ,  si  può  forse  supporre  che  tanto  igno- 
rante fosse  r  artista  per  disegnare  nasi  cosi 
sconci,  e  mani  tanto  bestiali ,  che  si  allontanano 
quasi  dalla  forma  umana?  Le  scorrezioni  furono 
adunque  volontarie  ^  e  siccome  la  pittura  a  om- 
bra fu  il  primo  saggio  deir  arte ,  sembra  che 
se  n^  abbia  voluto  conservare  un  sentore  nei 
vasi  Bacchici  e  religiosi  ,  quali  sono  quelli  di 
cui  parliamo,  la  più  parte  de*  quali  rappresen- 
tano baccanali.  Ora  sappiamo  che  le  Baccanti 
comparivano  uelle  orgie  loro  mascherate  e  tras-^ 
vestite ,  e  che  nelle  cerimonia  di  Bacco  ado- 
pravansi  vasi  ornati  dà  consimili  figure  dì  co- 
lore nero  ;  chi  potrebbe  adunque  negare  che 
o  sia  per  adottare  no'  imitazione  delie  stoviglie 
sacre  usate  ne*  prischi  tempi  ^  o  per  indicare 
il  trasvestimento  delle  Baccanti  non  sìansi  in 
alcune  pitture  introdotte  siffatte  caricature?  L*A. 
cita  un  vaso  di  questa  raccolta  disegnato  nella 
tav.  XVIII  il  quale  spetta  ai  più  bei  tempi  del- 
r  arte  ,  ed  esprime  una  scena  Dionisiaca  dise- 
gnata con  semplicità  ed  eleganza  ;  ma   ia    una 


Éiscia  cbe  lo  contoraa  T  artista  cambiò  ttile^^  a 
qualunque  ne  sia  la  ragione^  si  attenae  a  quelio 
de'  vasi  siciliani ,  dipingendo  in  nero  assai  goffa- 
mente alcuni  animali.  Nella  tavola  XL  (non  XLly 
come  si  legge  per  errore  di  stampa)  si  rap- 
presenta^ soggiunge  egli)  il  combattimento  di 
due  guerrieri  con  un  centauro  ,  e  questo  sog- 
getto medesimo  è  figurato  in  altro  vaso  alla 
tavola  XXXV  ^  N.  a  ;  e  siccome  le  attitudini 
sono  le  stessei)  chiaramente  apparisce  che  sono 
copie  tratte  dal  medesimo  originale  ^  ma  V  una 
è  eseguita  in  nero  e  T  altra  col  metodo  ordi- 
nario. Finalmente  nel  vaso  siciliano  della  ta- 
vola XXXIV  ove  si  raffigura  un  fatto  eroico , 
cioè  Ercole  che  strozza  il  leone  Nemeo ,  non  si 
scorge  nel  disegno  quella .  stranezza  che  è  negli 
altri  vasi  ove  si  esprimpno  feste  Bacchiche  ^ 
perchè  un  f^tto  eroico  non  ammetteva  queste 
licenze  che  rendevano  ridicole  le  figure  de^Bac« 
canali. 

Relativamente  a  quest'uUima  pittura  dobbia* 
mo  confessare  che  essa  appare  agli  occhi  nostri 
cosi  zoticamente  eseguita  quanto  tutte  le  altre 
dello  stesso  stile,  e  che  al  primo  sguardo  non 
si  saprebbe  decidere  quale  tra  Ercole  e  il  lione 
fosse  la  bestia  ;  ma  lasciando  questo  da  canto  i^ 
conveniamo  col  dotto  A.  che  alcuna  cosa  di  con- 
venzionale doveva  esservi  per  adottare  nei  vasi 
siciliani  uno  stile  tanto  barbaramente  scorretto. 
Questo  è  quanto  di  più  essenziale   è    conte- 
nuto nelle  lettere  del    sig.  De   Rossi.    Rispetto 
alla    spiegazione  delle  figure  d^ta  dal  sig.  Mil- 
li ngen,  noi  seguiremo  noi  passo  a  passo,  ma  ci 
ristringeremo  a  dir^e    che    essa   corrisponde    al 
.^rido  che  meritamente  si  è  .acquistato    questo 
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letterato  in  simili  studii.  Scevro  da  qualunque 
sistema,  si  limita  egli  a  dìcbiarare  nel  modo  più 
semplice  e  più  naturale  la  rappresentazione  di 
que*  soggetti  ^  e  altrettanto  più  erudito  si  mo*« 
stra  quanto  meno  scialacqua  Y  erudizione:  Chi 
è  padrone  della  materia  sa  scegliere  giudizio-* 
samente  quanto  è  necessario  alP  uopo ,  e  non 
sotio  che  i  dozzinali  antiquari  che  accumulano 
senza  discrezione  testi,  autorità  e  citazioni ^^  pue* 
rilmente  ostentando  di  avere  scartabellato  di 
molti  volumi. 

Tra  i  vasi  di  questa  raccolta  Te  n**  ha  alcuni 
con  lettere  greche  che  esprimono  o  il  nome 
de'  soggetti  rappresentati  o  V  aggettivo  ccUos , 
bello,  e  cale^  bella,  aggiunto  al  nome  proprio  ed 
anche  senza  questo.  Il  sig.  Millingen  crede  (  ma 
prima  di  lui  cosi  aveva  opinato  il  Lanzi  )  che 
sia  questa  un'acclamazione,  una  parola  di  vezzo 
e  di  applauso  applicabile  alla  persona  a  cui  era 
donato  il  vaso.  Aggiungeremo  qui  che  il  me-^ 
desimo  motto  trovasi  sovente  in  que'  piatti  ed 
altri  arnesi  di  maiolica  che  si  fabbricavano  in 
Urbino  nel  secolo  XV  e  nel' susseguente ,  poi- 
ché Camilla  bella  ,  Eugenia  bella  si  legge  in  al<- 
cune  di  tali  stoviglie  citate  dal  Passeri  (Storia 
delle  pitt,  in  maiolica  ^  pag.  5a<jf^;  ro^  l'epigrafe 
è  sempre  sotto  a  un  ritratto. 

È  già  noto  quanto  giovino  alT  erudizione  le 
pitture  de'  vasi  greci  o  etruschi ,  e  molto  van- 
taggio possono  eziandio  ritrarne  gli  artisti  ri- 
spetto air  iconologia  ossia  allo  studio  delle  im- 
magini y  volendo  essi  simboleggiare  divinità  o 
personificare  enti  morali.  Nella  raccolta  di  cui 
parliamo  potranno  vedere  rappresentati  la  Gom*- 
media   (cai?.  VI  )  ^  Vulcano    (ibid),  Mercurio 
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(iov.  XI)^  la  Terra  (ibid),  la  Vittoria  (tav.  IX), 
TAttrora  (tat?.  XI V), Bacco  (tap.  VI,  XIX,  XXXI, 
num.  I  ,  XLI  )  ,  la  Tranquillità  f  tof^.  XIX  )  , 
Minerva  (^eat^.  XXVIII ,  n^/m.  i  ) ,  una  Furia 
(tav.  XXIX)  UD^Arpia  (^ftw;.  XXXVI)  ,. un  guer- 
riero artnato  alla  greca  di  tutto  punto (tai^.  XXIII); 
ed  assai  curiosa  è  la  fig||ra  di  un  vascello  a 
due  alberi ,  con  ventiquattro  remi  da  un  lato^ 
il  tiajone  alla  prora,  la  camera  del  capitano 
sopra  la  poppa,  ed  air  estremità  di  questa  im* 
pianrtata  una  banderuola  (  tav.  LII  )• 

N~on  è  una  disutile  erudizione  quella  di  con« 
side  rare  gli  antichi  monumenti  anche  dal  canto 
«iella  storia  naturale ,  e  particolarmente  della 
zoologia  rispetto  ai  diversi  animali  ehe  sono 
rappresentati.  Parecchi  Ve  n^  ha  nelle  pitture  di 
qiìesti  vasi ,  e  per  tacere  del  .cavallo  ,  e  del- 
r ignobile  quadrupede  che  gli  somiglia,  trovasi 
qui  effigiato  il  leopardo  ( tav^  XXXVl),  soventi 
volte  il  lionc  (tw.  XXIII,  XXXIV,  XXXV), 
il  cignale  (  tav.  XVIII  )  ,  la  lepre  (  tav.  XXXV  , 
nriiTi.  2);  ma  quelli  che  meritano  speziale  con- 
siderazione sono  i  cani.  Essendo  la  spezie  di 
.  questi  animali  soggetta  a  tante  e  si  moltiplici 
varietà,  non  riuscirebbe  senza  interesse  una  CS't 
Ho/ogia  tratta  dai  vetusti  monumenti  a  fine  di 
fare  conoscere  V  antichità  di  alcune  di  queste 
razze  o  varietà.  Il  cane  della  t(w.  XL1V  sembra 
che  non  si  possa  dubitare  essere  il  Canis  ponte-- 
ranus  di  Linneo ,  famigliarissim'o  tra  noi ,  e  vol- 
garmente chiamato  pvuner  >  il  quale  sembra  es^ 
sere  una  varietà  piccola  del  cane  da  pastori  : 
t  sio  scherza  con  una  tartaruga  che  uu  uomo 
tiene  sospesa  in  alto  legata  per  una  gamba,  e 
che   è  la  Téstudo  grceca.  Z*    L' altro    delle    ta«* 
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vole  XIV,  XXIII,  XXXV,  num.  3,  è  il  Ccmis" 
grajus  o  levriere  comune ,  e  quello  della  me- 
désima tavola  num^  a  ha  tutta  la  sembianza  del 
Canis  molossus  ;  esso  insegue  una  lepre,  mentre 
il  carie  levriere  è  alle  prese  con  un  lione:  biz- 
zarria del  pittore  che  ha  voluto  invertere  il  sog^ 
getto.  £  una  curiosa  qnservazione  che  tutti  que- 
sti cani  sono  rappresentati  con  le  orecchie  ritte, 
mentre  ne*  nostri  molossi  e  levrieri  sono  pen- 
denti :  coloro  cui  andasse  a  grado  il  sistema  di 
Buffon  ,  il  quale  suppone  essere  quest*  ultimo 
carattere  un  coptrassegno  della  degenerazione 
della  spezie  nello  stato  di  domesticità ,  potreb* 
bero  credere  che  in  quegli  antichissimi  tempi 
in  cui  furono  fatte  queste  pitture  non  fosse  an- 
cora la  razza  di  siffatti  cani  tanto  alterata,  e  si 
mantenesse  più  d*  appresso  al  primitivo  suo 
ceppo  ,  conservando  le  orecchie  ritte. 

Noi  non  faremo  parola,  dei  soggetti  eroici  o 
mitologici  espressi  in  queste  pitture;  che  sarebbe 
troppo  lunga  faccenda.  Parecchi  dei  vasi  deli-^ 
neati  nelle  cinquantadue  tavole  possono  certa*- 
mente  competere  coi  più  belli  di  questo  genere, 
cosi  per  r  eleganza  del  disegno  ,  come  per  la 
quantità  delie  figure.  Venti  se  ne  annoverano 
nel  primo  vaso  ove  si  rappresenta  una  vittoria 
ottenuta  al  corso  de*  cocchi ,  otto  neir  ottavo , 
nove  neir  undecimo  ,  trenta  tré  nel  cinquante- 
simo secondo ,  dipinto  con  lo  stile  detto  sici- 
liano, ec.;  ma  i  curiosi  potrebbero  per  avven- 
tura desiderare  che  TA.  avesée  indicato  la  gran- 
dezza de*  vasi,  almeno  de*  più  ragguardevoli, 
consistendo  in  ciò  jima  parte  del  loro  pregio. 

Questa  raccolta  fu  fatta  in  Napoli,  passò  po- 
scia in  Koma,  ed  ora  è  tradotta  in  Inghilterra. 
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Koi  et  congratuliamo  col  ^gnor  Jej^n  CoghilV 
Bart  pel  bell'acquisto  da  li^  fatto;  ma  non  pos.«* 
siamo  fare  a  meno  di  non  biasimare  il  mal  ge- 
nio cateuneoiente  oggidì  invalso  fra  noi,  anch^ 
presao  i  più  facoltosi ,  di  spogliarsi  indifferen- 
temente dei  capi  d*  opera  dell' antichità,  e  delle 
belle  arti  che  possono  onorare  il  possesspre  ^  il 
paese  ;  e  ciò  gener^lipente  sia  detto ,  senza  in- 
tenzione di  offendere  i\  degnò  letterato  al  quale 
prima  spettava  questa  raccolta.  È  certo  un*onCi| 
per  noi  che  credano  i  governi  necessaria  Y  au^ 
toricà  loro  per  frammettere  09ti^coli  airestra^ 
ziouG  di  questi  oggetti,  senza  di  che  si  gareg** 
gierebbea  disperdere  ed  a  trasmettere  air  estero 
suti^e ,  pittare ,  preziosi  codici ,  ed  a  privare 
P  Italia  di  quanto  da  lungo  tempo  formavsi  i\ 
tao  .pi^  beir  ornamento. 
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Dizionario  Militare  Italiano ,  di  Giuseppe  Grassi, 

deit Accademia  Reale  delle  scienze  di  Turino.  -*^ 

Torino,  stamperia  Pornba  e  figli^  1817.'  Volumi 

due  in  8.^,  il  primo  di  pag.  179^  e  a8  di  pre»^ 

fazione^  U  secondo  di  pag,  *^*xé^. 
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N  una  bella  e  veramente    italiana    prefazione 
l'autore  rende  ragione  delP opera.  Premesso  al- 
ena cenno  sullo  studio  col  quale  i  diversi  por 
poli  chiari  in  guerra  conservarono, intatta,  pro-^ 
pria  e  solenne   la    lingua    militare ,    compiange 
le  vicende  d^Italia,  perle  quali  la  lingua   iia^ 
liana  ,    nata^   e    cresciuta   fra  T  armi  e  lo  stre- 
pito delle  battaglie,  fu  ridotta  alla  imitazione  o 
alia  adozione  di  stranieri  vocaboli.  Loda  il  sag* 
gio  avvisamento  di   Vittorio  Emanuele  I,  che    le 
voci  nazionali  prescrisse  nel  comando  deir  armi 
sue  italiane;  e    quindi  ha  egli  concepito  T  idea 
«  di  raccogliere  dai  nostri  atitori    tutte  le   pà- 
«e  role  da   essi  consacrate  alle  operazioni   della 
«  guerra  tanto  ii)  campo  ed  in  battaglia,  quanto 
«  neir  oppugnazione  e  nella  difesa  delle  piazze 
«  forti  »  ,   onde    servire    alla    gloria    d' Italia  ^ 
rivendicandole  in   qualche   modo   quel  primato 
che  le  contendono  gli  stranieri. 

Farla  della  lunga  e  iagrimevole  occasione  che 
ebbero  gli  Italiani  ne'  secoli  XIV ,  XV  e  XVI 
di  esercitarsi  nella  milizia,  e  di  riporre  nelle 
«pade  la  speranza  del  loro  riposo  e  della  loro 
eivile  libertà;  siccome  pure  delF^lto  esempio  di 
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iotegtine  discordie,  dì  invitto  coraggio  e  di  eroi^ 
cbe  virtù  cittadine  che  allora  porsero  i  Toscani^ 
presso  i  qiiàli,  siccome  ogni  maniera  d'arti,  di 
lettere  e  di  scienze ,  crebbe  ed  avanzò  pure 
grandemeate  ]a  scienza  della  guerra.  Questo  fa 
strada  all'autore  a  rammentare  gli  illustri  scrit- 
tori tiìilitari  italiani,  i5ViV/io  Colonna,  Bono  Giam- 
boni e  Niccolò  MadùweUo ,  e  i  celebri  capitani 
Stròzzi ,  Alessandro  Farnese ,  Gian  Giacomo  Tr^ 
mlzio  ed  Emarmele  Filiberto  di  Savoia. 

Vasto  campo  si  apre  in  Questo  luogo  a  par« 

lare  degli  studi  rivolti  dagli    Italiani  a_  trovare 

ed  a  condurre  a  perfézione  gli  artifizii  militari 

?d  i   lavori    per    cui  si  difendono  dai  repentini 

assalti  le  città  e  le  frontiere  dello  Stato,  e  per 

cai  i  pochi  si  riparano  dai  molti  e  ne  trionfano; 

«  quindi  ebbero  origine    tra    noi    gli    elementi 

«  d'  ogni  fortificazione.  Primt  adunque  compar*- 

%  vero  in  Italia  inventati   dair  italiano  ingegno 

«  i  bastioni  e  i  gran  baluardi  coir  orecchione  ^ 

«  prime  si  videro  tra  noi  le  cortine  rientranti, 

<  le  itrade  coperte,  i  cavalieri,  il  rilascio;  ita- 

«  liano  è    T  ordine  rinforzato ,   il   rivellino ,    le 

«  difese  della  cortina,  la  cunetta  del  fosso;  ed 

«  insegnatia   dalle  cattedre  d' Italia  fino   da  tre 

a  secoli  addietro    quella    regola    di    cui  si   fan 

«  belli  i  piifc^  recenti  ingegneri  francesi ,  di  .di- 

«  sporre  le  caserme  in  forma  di  trinceramento 

«  dietro  airoUimo  riparo;  nostra  è  la  riduzione 

«  deUa  linea  di    difesa  al  tiro   del    moschetto, 

«  nostri  i  sistemi  di  demolizione  e  nostro  il  A\*. 

<c  sginagere  i  bastioni  dal  corpo  della  fortezza, 

ce  acre  ed  ultimo  aiuto  onde   contrastare   P  en- 

a  trata  nella  piazza  ali*  inimico  già  alloggiato  in 

«  sulla  breccia  »•  Queste;  notizie  soup  accom- 
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pagoate  da  quelle  deH'  insegnamento,  militare.  ^ 
per  il  quale  gli  Italiani  aveano  e  libri  e  catte* 
dre  e  maestri^,  mentre  giacea  tuttaì  T  altra  gente 
d'Europa  nell'ignoranza  d'ogni  priqcipio  di  que- 
sta  grand' arte;  e  si  ranmienìorano  i  nomi  ilju-* 
stri  di  Pasini  da  Padova,  di  GioiHmni  da  Perugia^ 
di  Matteo  e  Michele  Sanmicholi  d^  VjBron£| ,  di 
Micher Angelo  Buonarroti,  del  Pacciottida  Urbino^ 
àeì  Girumellay  ée\  Lanza,  del  Genga  e  del  i?c/^ 
tarmati,  autori  delle  più  celebri  fortesze  de^ 
r  £uropa. 

Si  viene  quindi  ai  profondi  trattati  del  Tìtr-» 
taglia,  del  Cattaneo,  deìV Jlghisi  e  del  rinomato 
Demarchi ,  autore  di  cento  trentanove  sistemi  , 
che  precorse  il  Fauban.  ce  Ai  ricchi  vasi  intanto^ 
a  dice  r  autore ,  coi  progressi  dell'  arte  la  Un*, 
«e  gua;  e  quando  quella  fu  ridotta  a  giusti  priu» 
«e  cipii,  questa  ne  ratificò  i  vocaboli,  ed  appH- 
«  candpli  alle  cose  rappresentate,  n^  fpce  dono 
«  alle  estere  nazioni  che  nelle  loro  diverse  lin«* 
m  gue  diedero  ad  essi  onore  di  cit^tadinanza». 
Accenna  quindi  il  le^sicista,  che  se  T  Italia  fu  io, 
prima  ad  insegnare  la  scienza  dell'  armi  ,  1'  uU 
tima  fatalmente  rimase  a  perfezionarla,  del  che 
forse  furono  cagione  «  l'ozio  in  ohe  ella  si 
«e  giacque,  e  l'alte  sue  sventurcj,  pfi;.  cui  cad-^ - 
«  dero  in  potere  d'  altrui  le  sue  tprci  ^  ,ìe  sup 
ce  castella  ».  Quindi  i  nostri  soldati ,  tratti  ad 
innaffiare  di  sangue  italiano  le  glebe  straniere., 
ricorsero  spesso  a  stranieri  fonti,  dai  quali  iti 
un.  colle  barbare  voci  appresero  a  fastidire  le 
cose  patrie ,  già  poste  in  disuso  e  neglet^. 

L' A.  del  nuovo  Dizionario  ha  creduto.  adun<r* 
qne  di  dover  rivocare  alla  luce  tutte  le  parol^ 
militari  già  usate  ne'  pascati   secoli   dai   noiuri 
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Antifhi  scrittori  ^  ed  offerirle  loro  in  cambio  di  , 
quelle  che  invalsero  pur  troppo  a  questi  di  fra 
noi.  Dite  difficoltà  ebbe  egli  a  superare;  la  prima 
di  trovare  nella  lingua  nostra  i  vocaboli  neccv* 
sarii .  e    proprii   ad    esprimere   ogni   fazione  di 
guerra^  essendo  la  scienza  della  milizia  progre« 
dita ,    daehè    la  lingua  italiana  più    non    trattò 
di  cose  militari  ;  la  seconda*  di  trovare  il  valor 
vero  delle  parole  che  loro   si   dava    nei    tempi 
antichi ,  e  che  or  non  è  più-  per    effetto    degli 
indicati  progressi.  Egli  ha  quindi  adottato  tutte 
le  parole  della    Crusca  nel  primo   ed   originale 
loro  lignificata  militare,  quando  questo  è  giusto 
e  preciso;  le  stesse  parole  definite    secondo  il 
significato  che  Vennero   acquistando    presso    ai 
moderai  ;  i  vocaboli  e  i  modi  di   dire    militari 
usati  ne*  testi  di  lingua  ^  benché   non  registrati 
nel  vocabolario  della   Crusca;  le    parole    regi* 
strato  A9XV Alberti  come  auttoriszate  dall'uso;  le 
parole  lombarde  ,  notate  però  come  tali ,  ogni 
qualvolta  ha  trovato  mancare  la  voce    propria 
toscana  ;  le  voci  antiche  ^^  eonsiderate  da  molti 
come  fuori  d^  uso,  che  provano  se  non  altro  la 
ricchezza    della    lingua  ;    finalmente    i   vocaboli 
adoperati  dagli  autori  militari  italiani,  tutto  che 
non  ancora  considerati  come  testi  di  lingua*    ^ 
Queste    ed  altre  particolari  avvertenze  usalto^ 
dair  A.  per  rispetto  alla   scelta  delle  parole ,  e 
la  cura  da  esso  presa  di  appropriare  alie  parole 
stessè  r  esatta    loro  definizione  secondo  i  pro« 
gressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dall' arte  della 
guerra  ^  anche  fuori    d' Italia  ,  possono    servire 
a    giigrentire    T  esattezza ,   e    per    conseguenza 
r  utilità  del  suo  lavoro  ;  tauta  più  che  égli  ha 
agfl^tiato  ad  ogni   vocabolo  '  italiano    la  paiola 
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fraticésé  corrispoodente,  affinchè  quelli  i  l|SflU 
la  scienza  della  guerra  dai  Francesi  appararóop^ 
possano  di  patrie  voci  vestire  le  cognizioni  ac'» 
qotstate^  e  ricorrendo  ai  libri  di  quella  nazione 
condurre  a  buon  fine  le  loro  lodevoli  ricerche 
senza  danno  delF  italiano  linguaggio. 

Noi  dovremoìo  a  questo  passo  arré;6tai3Ct  ^ 
giacché  un  dizionario  per  sé  stesso  non  è  jsu^ 
scetribile  di  estratto  ^  e  troppo  lungo  sarebbe 
il  discutere  dei  merito  respettivo  degli  articoli 
in  esso  contenuti.  Torneremo  tuttavia  a  ragionar 
brevemente  del  dizionario  ^  data  prima  una  ra«« 
pìda  occhiata  aHa  tavola  alfabetica  degli  autori 
italiani  e  francesi  particolarmnte  consultati  nella 
compilazione  del  dizionario  medesimo. 

Nella  serie  piuttosto  copiosa  di  questi  scrit- 
tori non  possiamo  intendere  come  T  A.  abbia 
omesso  alcuni  che  sono  a  buon  diritta  italiani^ 
fcelebrì  ancora  per  le  opere  loro  è  pei  tempi 
ne*  quali  vissero,  e  che  molti  lumi  e  oiolti  vo« 
cabòH  gli  avrebbono  forse  potuto  somministrare* 
Tali  sono,  per  esempio,  gli  scritti  militari  del 
Corrmzano ,  scrittore  del  XV  seòolo  cbe  pure 
non  potea  non  essergli  noto  ;  il  libro  de  Capi-^ 
toni  cognominato  FaUo ,  stampato  fino  <]al  priìi^ 
cipio  del  secolo  XVI;  la  jP£/'Ocfecffza)di  Fannoccia 
Miringuccio  sanese,  stampata  fino  dd  1540,  nella 
quale  a  lungo  si.  parla  delle  artiglierie;  il  fatto 
d*  arme  del  Taro  di  Benedetti;  la  vita  di  Fran* 
Cesco  Storia  duca  d'Urbino,  scritta  da  Leoni, 
ove  moltissimo  si  ragiona  di  fatti,  e  di  cose 
militari  ;  il  poema  di  Lorenzo  Spirito  da  Perugia^ 
intitolato  Altro  Marte ^'chii  tutto  ver^a  «w  Sitti 
militari  di  Niccolò  Ficinino ,  stampato  fino  dal 
1487;  la  vita  di  Antonio    Giacomino    TehaldMci 
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Malespini  de)  Nca^ili;  Iddalissima  per  le  rare  co«* 
^ìeioot  militari  cbe  ai  trovano  in  quella  col 
pia  puro  linguaggio  éviiuppate;  le  Glorie  di 
Guerrieri  del  Mannarini  y  ed  altri  libri  che  aggi^ 
randoai  tofti  eopra  fatti  o  insegnamenti  militari, 
cofrìoMi  messe  gli  avrebbero  offerto  di  nuovi 
vocaboli  o  di  esémpi  a  conferma  delle  addotte 
defioisioni.  Tra  i  moderni  egli  ha  citato  la  J!fe- 
moria  intomo  atta  vita  del  capitanò  De-^Marchi , 
del  cai>.  VerHùri  ;  ma  altre  opere  avrebb*  egli 
potuto  riferire  di  questo  diligentissimo  scrittore^ 
èpecialmente  i  di  lui  scritti  intorno  alle  fortifi^^ 
caziofày  e  la  sua  bella  Memoria  intùrnó  alle  mo^ 
deme  artiglierie. 

Tenendo  ài  particolare  del  dizionario ,  noi 
non  ignoriamo  che  questo  libro ,  applaudito 
da  ir  accademia  della  Crnlca  che  ha  fatto  com-> 
plimento  air  autore  per  la  scelta  delle  itoci  ^ 
per  le  difficoltà  da  esso  superate  ,  è  stato  da 
alcuni  in  termini  vaghi  e  generali  censurafto  ^ 
siccome  ridondante  di  galTtcismi:  Qualora  lo 
fo8«e  realmente ,  T  autore  troverebbe  forse  una 
^cusa  nelP  incremento-  grandissimo  che  1-  arte 
della  guerra  ha  preso  in  Francia ,  dachè  in 
Italia  se  n'  erano  già  troncati  t  progressi  e  già 
canonizzati  i  vocaboli;  ma  è  forza  altresì  di 
osservare  che  quanto  è  facile  a  qualunque  ozioso 
censore  di  sospettare  a  prima  vista  i  vo<*aboli 
di  questo  libro  infètti  di  gallicismo  ^  altrettalito 
difficile  riesce  il  trovare  dopo  un  maturo  esamo 
che  quelle  parole  non  abbiano  una  buòna  iiu- 
torità  italiana.  In  prava  diche  addurremo  uno 
Strepitoso  esémpio. 

Vno  degli  uomini  pia  zelanti  della  purità  della 
Giostra  lingua  ^   uno  dei  più  chiari  e  più  auto<^ 
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reToli  scrittori  italiani. y  che  scbbede  ctiittoratìte 
io  t^arigi)  è.  tati* altro  chf^  francioso  per  aio  che 
spetta  alla  lingua^  Fautore  celebre  della  iSìtorici 
delt  indepefìdenzia  cC  America  ,  del  Fejo  Conqui^ 
statò  ec.^  dopo  un  eeame  actetitissimo  di  questo 
dizionario  V  non  ha  trovato  che  sole  ditìassett» 
parote  i,  delle  quali  egli  non  avrebbe  fatto  usoé 
Sono  queste  i  acculare  -  fate  spalliera  -  aUineare  — 
blòcco  *-  brevetto  *-  culatta  .-«•  distaccamento  —  fir 
lare  -^  garetta  ^  marcia  -  metfagUa  -^  montura  -• 
parata  ^  parlamentario  r-  pOkrùta  -  stretto  :  poche 
parole  in  vero  ^  se  si  rifletre  alla  quantità  di 
quelle  contenute  nel  diziouario  ^  e  the  de  ille- 
gittime fossero  ^  non  torrebbero  se  non  una 
piccola  parte  del  suo  pregio  ad  un'  op^ra  -la- 
boriosa, j. 

Ma  tuttavia  chi  1  creder^èbbe?  Neppure  di 
.queste,  delle  quali  TilluiKtre  ^o^m  ha  detto  solo 
modestamente  ch^  egli  non  avrebbe  fattjO  uso  ^ 
si  può  plrovare  T  origine  assolutamente  vis^iosa^ 
Acculare  è  usato  dal  Safvini:  aiUneate  dal  Ma^ 
Èalqtti,  oltre  di  che  malamente  supplito  avreb-^ 
bero  air  aggetto  affilare  ed  attelare,  e  non  se  ne 
sarebbe  ottenuto  il  nome  di  allineamento  troppo 
tiecessarip*  Blocco  e  bloccare  e  brevetto  trovane 
iu  Sahini,  distaccamento  iu  Montecuccoli  y  gai-etta 
in  Marchi;  e  quanto  male  suonerebbe  e.  quanto 
Smbaraszerebbe  i  nostri  militari  quel  nome  quasi 
generico  di  casotto!  Dalila  ha  fatto  uso  della 
parola  filare^  Magalotti  ha  scritto  più  volte 
montura  ,  MoritecuccoU  jjortita  ,  parola  italiaois- 
«ima,  e  tratta  nel  secolo  XYI  dallo  ftpagouolo 
partida.  Rimangono  culatta ,  marcia  ^  metraglia  e 
^stretto.  Ma  perchè  non  dir  marcia ^  se  iì.Varcfu 
ha  detto  marciare  ?   Se  tutti   i   nostri  \  scrittori 
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laiiìlitarì:  fecbro  :iiso  di  quella  paróla  da  due  se«» 
coli  e  meezo  in  qua?  Se  Ia>  voce  cammino,  unica 
che  ti  potrebbe  sostituive  ^  ha  nelle  cote  mili-^^ 
tari  tutc^  altro  «igoifioato?  hsL  métraglia  trovati 
pure  nel  gran  diiionario .  deir^l/fterii  ;  e  dachè' 
non  9Ì  cariéafio  più  1  cannoni  con  tadchetti  di 
roctami  di  farro  ^  uta  con •  tacchetti  di  palle  ^ 
inopperttiho  ed  improprio  tarebbe  il  nome  an-v 
tico-  italiano  di  jcc^lnt.^  U  dÌM*  ^treim  per  àóréuo 
tarebbe  uno  te^upolo  eCoetttvoved  il  vocabolo  di 
culatta  y  utalo  dagli  Italiani  da 'dna  tecoliin  qua^ 
non  ha  un  *  vocabolo  corritpondente  ^  perehb 
calck^  è  nn*  altra  cota.  -Non  taprenmio  che  dii^ 
tulia  parola  spaUìera' eA  \\  derivato  fare  spallck 
o  spalliera  ;-  -ma  non  ti  debbano  obbliare-  le  av*^ 
vertenze  premette  dalF  autore  della  prefazione  ^ 
dalle  quali  ti  raccoglie  aver  egli  adottato^,  oltre 
le  parole -d^a  Grutca  e  de^ tetti  di  lingua,  al^* 
cune  ancóra*  regittrate  dairj^/berri,  come  auto^ 
rizzate  dair  uto,  ed  altre  adoperate  dagli  autori 
militari  italiani  ^  benché  non  elevati  ancora  al 
grado  ed  alla  dignità  di  t^tti  di  lingua.    - 

Sarebbe  adunque  còta  attai  malagevole  il  tro^ 
vare  in  quetto  dizionario  alcuna  parola  che  giu^ 
ttificare  non  ti  potette  con  bdoue  ragioai  ed 
autorità.  Piiittotto  potrebbe  portarti  un  occhio 
catico  tu  di  alcune  definizioni.  U  acciari  ^  per 
etempio ,  non  è  infatti  né  può'  dirti  ferro  af^^ 
finatOy  e  meglio  direbbeti  tempraio;  F  anima  non 
è  propriamente  U  i^uoio  àttemo  delle  armi  dafuoca^ 
ma  quel  corpo  i>  quella  matta  che  ne  tiene  ii 
luogo  nella  fotione  de*  cannoni ,  onde  ti  dice 
foìèdere  colV  amma  e  senxH €uùata  ;  uno  ttromenCD 
piegato  a  guisa  di  mesM  cerchio,  qualora  non-  tia 
elastico ,  non  tara  mai  idn  arco  per  uto  di  tirar 
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frecce 9  ec.;  V  armeggUtre  si  è  usurpato  talvolta 
dagli  ìtaliaat  scrittori  in  tm  senso  più  esteso 
ohe  non  quello  di  giuoctw  d^armey  e  di  far  gio-^ 
stx-eo  tornei i  Vasda^  arma  tanto  antica  e  tanto 
usata  fie*  tempi  di  mezzo ,  d^  onde  trassero  i 
Francesi  la  loro  hàche  cfarmes,  meritava  dì  non 
f  ssere  indicata  Solo  come  T  arma  odièrna  degli 
vMtppobtori;  V  asta  pure  ^  sulla  quale  AlStorfos>  ba 
pubblicato  un  grosso  volume  in  4.^  ^  pieno  di 
dottrina  ^  meritava  qualche  parola  di  {»&  che 
U  breve  cenno  ch^  èssa  è  un^  arma  bianca  fuori 
^*usO'$  \q,  armate  in  Italia  avevano  amezù  anche 
allor  quando  non  vi  avea  artiglieria;  alla  parola 
bertesca  (che  non  è  poi  tanto  amiqiuua)  ed  alle 
dieci  parole  unite  ^  si  sarebbe  potuto  notare 
vb^  erano  torri  di  legno  ;  non  tutte  le  carrette 
nelle  armate  italiane  erano  carri  coj9er<ì;  e  fin  al- 
ftìente  il  ^Mrroccio  non  era  solo  insegna- generale 
de^  Fiorentini  j  ina  bensì  loderà  di  tutti  i  popoli 
lombardi^  i  quali  forse  prima  de* Fiorentini  me- 
desimi ne  fecer  usov  ^1  ^^^  sembra  provato 
anche  dal  nome  lombardiisimo  di  carrocdoé 
'  Ma  lo  studio  deir  o^ìmi^mo  forse  non  darebbe 
luogo  giammai  alla  compilazione  di  un  dizionario^ 
è  la  maggior  lode  di  questo  consiste  nella  scelta 
^lle  parole  che  immediatamente  servono  ai  bi- 
sogni, deir  arte  :  nelle  quali,  siccome  pure  nella 
maggior  parte  dellp  definizioni  e  delle  notizie 
aggiunte  ai  diversi  vocaboli^  non  possiamo  che 
lodare  H  esattezza  delF  autore  ;  e  mentre  con 
esso  ci  congratuliamo  per  aver  egli  il  primo 
pubblicato  a*  nostri  giorni  un'  opera  che  neces* 
moria  era  e  desideratissima,  speriamo  ohe  molto 
giovamento  se  ne  potrà  ricavare* 


/ 
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Ifo^a  al  precederne  estratto.  ^ 

.  Pcrrìspttto  Terso  r  illustra  collaboratore  (  membro  del« 
1*  Illituto  )  il  quale  si  c^piaoque  d'  essermi  corfeee  del 
dottissimo  estratto  riportato  qui  sopra  «  non  Toili  né 
interromperlo  con  note.,  né  frapporyi  alcune  giunte  che 
1;  estratto  medesimo  mi  ila  qua  e  là  suggerite  nel  leggerlo. 
Ho  preferito  eli  qui  collocarle  perche  i  miei  lettori  tfe 
giudichino  separatamente^ 

U  lavoro  del  Grassi  é  in  fatti  degno    di   molti  elogi  » 

e  il  euò  diisioaario  ynilisare  è  così  ben    compilato   corno 

ci  poteramo  rìpromettese  da  un  primo  saggio   in  opera 

di  questo  genere.    Nessuno  potrà  mai  in  nessuna  lingua 

irivente,  in  nessuna  classe  di  umano  sapere,  formare  ad 

un  tratto  e  alla  (^rima    un   dizionario    completo.    Cento^ 

omissioni  saranno  sempre  rimproyerate,  e  cento  questioni 

si  potrantio  far  sempre  su  questi  rimproreri.    Occupato 

io  da  qualche  tempo  in  iin   laroro    in    qualche    modo 

analogo  a  quello  del  Grassi ,  parmi  che  potrei  di  leggieri 

raccozsare   imierne  un.  ter^   T<^|ime    di    TocabòTi/  da 

aggiungere  come  supplimento.  al  suo  diiùonario   Di  qual 

pregio  esser  potessero  queste  giunte ,  altri  lo  decideranno  ; 

e  senza  eMrare  ià  .discussioni  sorercliie,  comincerò  a  dire 

che  il  Grassi,  p.  e^^  riporlandu  le  tooì  Alane ^  Antest» 

ipiano ,  Astato^  Cata/ifmto,  Dragonario ,  Fere^itario^ 

I  ha  dato  abbaslaitza  a  divedere  che  sua  intenzione  era  di 

/  registrare  ancora  ì  nomi  della  milizia  antica,  in  tal  caso 

potranno  aver  luogo  rag^olieTolmente  nel  suo  dizionario 

tutte  le  voci  seguenti  da  lui  omesse. 

ASTARII.  Soldati  legionari  romani  che  furono  Sostituiti 
ài  r^eliti  quando  &  accordata  la  cittadinanza  a  tutti 
^li  abitatori  d*  Italia. 

Ali  GU STANI.  Soldati  di  una  legione  composta  di  cinquo 
mila  uomini  formata  da  Nerone  per  applaudire  quando 
egli  cantava  o  sofiara  ne*  giuochi  puDolici. 


poi 

que^  soldati  pretoriani  i  quali  con  mazze  o  rerghe  alla 
uanofiàcerano  hx   largo    al  popolo  quando  pasaaTa 
r  imperatore  a  cavallo. 
BIOCOUTI.  Soldati  nell*  impero  greco  destinati  a  invi- 
gilare al  buon  tedine  e  ad   impedire  le  violensf  io 
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quelle  vasld  prorince.  Corrispondevano  agli  attuali  nostri 
gendarmi.  È  qui  partir  strano  a  ncfttr*  4p(tori  che  le 
Voci  Gendarme  e  Gendarmeria  manchino  nel  dizio- 
narìo  milanese  e 'tieir,  ìndice  francese  del  Grà&i',  lauto 
^iù  che'  Géndamte-è  forJe  ricevuta  nel  dizionario 
•  francese -italiano  dèli' Alberti.     •  * 

CASSIDÀRFO.  €osi  chlamaVànsi  é  Rotea  i  soldati  desti* 
nati  alla  guaraia  degli  elmi  iiegli  arsenali.  Leggasi  a 
Roma  i'epìtafio  di  un  CàssidafiOi*  '         '    ' 

CELERI.  Formavano    un    corpo    destinato    alla    guardia 

.  de'  re  di  Roilna  :  furono  stabiliti  da  Romolo^»'  ed  erano 

■còìtipbsti    di    3oo   'giovani   scelti'  fra   le   pifi'  ìliustri 

famiglie  di  Rcmia  «o'  suffragi  delle  curie  del  popotei, 

ciascuna  delle  quali  ne, forniva  dièci. 

tSLIBANÀRIO.    Nome  di   un'antica  milifcià  o  «cavallerìa 
persiana.  Coraiziere  persiàtip.  «  Uomuii  è  cavalli  tutti' 
yjhiusi    flel  ferro  ;    cniamavansi    Clibtnari  coiriopo  ». 
Patarol.  Paneg,  Nazàr.  trad.  Gap.  22^  pag.  S34'  '• 

CODONOFORI.  Ufficiali  die' facevano  la  ronda  nei  cabipi- 
e  nelle  cìnà  di  guerra. 

CORNICULARIO»    Gradò  tnilWare  'premo  i  BoiB«rti,  ed 

-  «ra  uh  luogotenenti  te  del  tribuno»  m?rKtarc  che-  Io  «olle- 

va  va  nell' bsetcizio  dèlie  sue  funzioni  ,   e  fu  chiamato 

r  01)^  questo  nome  perchè  portava  un  piccolo  corno  ,  coi 

•quale  dava  gli  ordini  a*  suoi  saldati. 

CFSS ASPIDI.  Nome  the  nella  milizia  romana  ed.  anche 
macedone  davasi  ad  una  tlasse  di' soldati  ii.  cui  scudo- 
era  intrecciato  J  oto. 

CUSTOl>lARlO;  Sòrta  di  soldato  antico  romano  di  cui 
parla  la  storia  e  fa  menzione  «ma  iscrizione  lapidaria^ 
^conservataci  da  Grutero^  CorpHs  Cnslodiariorum*     . 

ESSBDARiO.  Cosi  chiamavansi  que**  soldati  che  xom* 
battevano  dall*  Rssedo ,  cioè  da  quel  carro  da  cut  so- 
ìevanó  combattere  i  Galli.  Ambedue  queste  voci  furoiid 
usate  dal  Maffei  y  Ver.  ilL 

Queste  voci  bastino  per  saggio  quanto  a  que*  loiomi 
dell*  aiHica  milizia  che  furono  òmeàn  o  che  p<^eVaao* 
>dver  luogo  nel  dizionario  militare  sotto  le.  pritno 
lettere  dell'alfabeto.  Ora  giovi,  qui  notare  altre  omis» 
•sìopi  che  sotlo.  le  stesse  lettere  ^  creduto  di  tavvi^are. 

ACQUARTIERAMENTO.. Quartier  preso.  Perdiè  esclu- 
dere dalla  nostra  lingua  questa  voce  1  L*  usa  .'tion'  le 
ha  già  dato  la  oìttadinan«a  ^  Come  legittiffta  'figliai  dei 
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ACCASBaMAMENTO  ed  AGCASEaMARB.  CSoi  allog. 
giafa  nelle  caserme.  A  proposilo  di  quesia  Tocé  diro 
ool.  GJ^erancUni  >  yoei  4^mmÌ4siòiIi.  «  Recar  ppn  dee 
«crupol^o  a  chiccbeu^  il  dire  casermare,  o  vneglio  ^ct 

.  eas0rmar0.  da  «af^m^^  yoce  usala  dal  Magalotti  e 
dal  bisogno    d^  indicare    una  Gotal   specie   di  alloggia- 

.  mento  rendutà  co«  £eiiiiìg]Kare  ^  che  impossìbil  sarebbe 
ora  il  dsunetterla  «. 

j^STILUDIO.  Parola .  di  buon  conio  *  auantunque  ^on 
jin^ipessa*'  dalla  Crusca  ^  ma  usata  dal  Poii/ìlo  e  da  qual- 
che scrittore  mpdemo  per  esprìmere  il  Torneo  degli 
antichi  coli'  uso  dell'  asta. 

AtJG.UfVALE.    Cosi  clìiamarasi    ne'  eampi   militari  quel 

.  luogo  destinato  a  prendere  gli  ausptcii  e  a  coiisuUare 
i  polii  sacri  presso  i  Boipani, 

AURIFLAMMA,  ORIFIAMMA,  ORIAPIAMMA.  Sten- 

.  dardo  militare  miracoloso  de'r^  di  Francia,  cosi  detta 
perchè,  portava  dipinta  una  iiamma.  Molti  esempi  di 
classici  si  troyano  di  quest*  ultima  voce  in  Alberti. 

BELXIGERANT£.  Il  nostro  autore  non  ha  che  la  voce 
àelligero  ;  ma  ohi  potrà  ricusare  oggidi  la  voce  à^i^ 
lìgeranló ,  dopo  che  le  potenze  belligeranti  hanno- 
in  tutti  i  fogli  e ,  per  cosi  dire ,  in  tutte  le  pagine  della 
storia  moderna  segnalate  le  loro  gesta  col  più  grande 
degli  ayveniiiienti  politici? 

^OMBARDilTA.  Colpo  di  bombarda.  Tiro  di  bombarda. 
Voce  indispensabile  nella  nostra  lingua ,  e  alla  quale 
non  corrisponde  punto  bombardamene  che  esprime 
uno  spesseggiare  continuato  di  molti  colpi  consecutivi 
di  bombarda.  Per  questa  ragione  si  dislingue  ancha 
cannonata  da  oannonamento*   . 

BOMBISTA.  Se  vogliamo  pj>estar  fede  al  Der^antini ,  ma« 
nuseritto  da  noi  consultato ,  cosi  chiamasi  nel  Robil« 
mil.  queir  artigliere  che  ^iropriamente  tepde   alle  sole 

bomb^* 
CAM  GESTRI  A.    Sorta  di  antica  macchina   da  guerra  di 

cui  tratta  Erione  Alessandrino.  Il  Bergantini  MS^  cit^i  il 

Bald.  Cron.  r;aai. 
CAMPEGGIAMENTO.   In   senso    di  accampamento   fu 

usato  ^   secondo  il  Bergantini  MS.  dal  p.  Cartoli  neU 

V  eter.  coposigL 
CANNONARE.  Battere  cql  cannone.  Fa  meraviglia  non 

trovar    questa    voce  in  un    dizionario  militare.    Mi  si 

dirà  cba  troyasi  oéèf^oneggiitre^  e  ch^  questa  è  toc^ 
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più  toscana;  ma  stando  alla  deRmtion« stestó  del  Grassi 
e  dell' Alberti,  questa  roce  esprime  io  sparar  canno^ 
nate ,  é  lo  spesseggiare  i  tiri  del  cannone ,  non 
già  battere  una  fortezza  a  colpi  di  cannone ,  il  che  si 
esprime  col  dire  cannonare  un  /arte,  cannonare  le 
mura  d*  una  città»  ♦ 

CANTABRO.  Sorta  di  stendardo  ia  uso  pressò  gli  eser- 
citi romani  sotto  i  successori  di  Costantino.  Canta  m 
hrnm.  Disting iterasi  dagli  altri  stendardi  per  esser  fatto 
di  liste  a  Tarii  colori,  sulle  quali  erano  scritti  dei  no* 
mi ,  delle  siglie ,  od  anche  dei  versi 

CASTRENSE.  Quesia  Toce  ,  omessa  dal  ug<  Grassi,  A 
registrata  dair  Alberti  ;  ma  neppure  da  esso  fu  cona* 
derata  come  aggiunto  di  quella  corona  che  era  pre« 
mio  di  chi  primo  espugnava  il  campo  nemico ,  e 
passava  la  trincea  ossia  vallo  ,  per  cui  fu  detta  '  anche 
corona  vallare»    In  un  altro  senso  ancora    manca  nel- 

'  FAlberti ,  ed  e  come  aggiuntò  ossia  titolo  di  soldati 
romani  destinati  alla  custodia  de*  confini,  e  indicava 
pure  gli  officiali  del  palazzo  di  Cesare ,  latinamente 
chiamati  Castrenses  ed  anche  Castrèfisiani^  N*  ó 
fatta  sovente  i^enzione  nelle  l^ggi  romane  e  partico- 
larmente in  Lampridio  (  in  Alex*  Sev.  «  e.  4i  )  9  ^ 
God.  Giust.  (  tit.  36 ,  leg.  i4  ). 

CBNATICA.  Contribuzione  militare  che  i  Romani  esige- 
vano dagli  abitatori  delle  provincie  sotto  il  pretesto 
di  provvedere  da  cena.  Questo  abuso  introdotto  nel 
basso  impero  fu  abolito  dagl*  imperatori  Yalelitiniàno 
e  Valente. 

CLIBANOé  Sorta  di  scudo  antico  itiarcato  e  di  ferro  ^ 
di  cui  fdssi  menzione  nel  codice  Teodosianò. 

CONTRABATFERE  o  CONTROBATTERE.  Usare  con- 
trobatterìe,  battere  di  ricambio.  L*  analogia  ^  T, indole 
della  lingua  e  il  buon  senso  non  possono  rinutars  questa 
voce  ,  tanto  pia  che  trovasi  registrato  ControbtHteria . 
Se  possiam  prestar  fede  al  Bergantini  MS. ,  Contrqòat* 
/«re  trovasi  usato  nel  Nani,  gtor.  Ven.  1647. 

CONTRACCAVALIERO.  Opera  di  fortificazione  oppo- 
sta al  semplice    cavaliero.   Per  questa  voce  il  Bérgan« 

•  tini  MS.  cita  Grill.  Lett.  voi.  3.**  • 

Qualunque  siasi  l' opinipne  de*  miei  lettori  intorno  alle 
VOCI  surrirerite ,  io  sarò  sempre  di  quella  del*  Varchi 
neir  Ercolano  ,  cioè  :  L^  oppenione  mia  è  stata  sem-' 
pre  che  le  lingue  non  si  debbiano  ristringere  ^  ma 
rallargare.  (  L*  flditore.  ) 
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PARTE  n. 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 


Sulle  principali  malattie  degH  oiwi,  della  pravincia^ 
i)€ronesey  e  deg/i  insetti  che  li  danneggiano,  Dis'- 
seriazione  del  sig.  Ciro  Pollini. 


L 


OLIVO  V  il  più  prezioso  degli  alberi  che  ve-» 
stoQO  i  colli  benaceosi ,  va  soggetto  a  fatali  ma^ 
httie  ^  che  o  lo  «trascinano  ai  morte  o  privano 
V  agricoltore  del  di  lui  frutto*  Co  tali  malattìe 
parte  provengono  dal  clima  poco  adatto^  parte 
da  insetti  che  ne  corrodono  gii  oi^afii  ,  parte 
dai  modo  poco  giudizioso  di  educare  T  ajbero* 
Vuoisi  però  afferoiare^  a  lode  de*  cokivaitori  del 
Benaco,  che  la  retta  coltivazione  dell*  liJivo  è 
generalmente  conosciuta.  Cosi  si  potesse  asserli^e 
del  modo  di  fabbricare  V  olio.  Pòchi  sono  co^* 
loro  che  usano  in  ciò  diligenta  ^  e  l**  olio  da 
esso  loro  fabbricato  avendo  sotnme  riceccbe^  n^ 
viene  che  quello  che  si  vende  comunemente 
alla  città  è  tristissimo  e  si  fetente^  eh* e| la  è  coea 
malagevole  T  aceostumarvisi  per  chi  daii*  infanina 
lion  ha  il  palato  abituato  a  gustarlov  Bìspetco 
al  metodo  di  coltivazione  ima  sola  pratica  non 
mi  parve  commendevole  )  ed  è   T  epoca   della 


.  y 
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potagidde.  Soglìonsi  potare  gli  olivi  qnaiiclo 
ftanno  migtiolaDdo ,  e  si  prosiegue  da*  meno 
esperti  quando  i  fiori  sono  già  aperti ,  distur-» 
bando  di  tal  guisa  il  npoTifnqiitQ  della  linfa  e 
la  fecondazione.  X*  unica  ragione  che  si  adduce 
io  favore  di  questg.  pratica ^  si  è  cbe.veggendosi 
i  rami  che  sono  più  o  meno  carichi  di  fiorì , 
nvviene  di  leggieri  farne  scelta.  Ma  chi  sente 
avanti  in  agricoltura,  ben  sa  non  esser  questo 
r  unico  motivo  della  potagione.  Io  credo  però 
èhe  la  veta  ragione  sia  Tabitudiùe  e  in  (jùalche 
caso  la  mancanza  del  tempo  e  la  neeessità.  La 
migliore  stagione  per  la  potagione  délP  ulivo  è 
cerumente  la  fioe  del  verno,  innanzi  che  si 
ponga  in  movimento  la  linfa.  Si  vorrebbe  pure 
che  fosse  più  generale  la  diligenza  nello  scorre 
il  concime,  ad  ogni  altro*  anteponendo-, il. peop«- 
rino,  s'  è  possibile,  e  inoltre  che  fosse  più  di"* 
vulgato  il  modo  di  preparare  il  letame,  accop- 
piandolo  alle  terre  che  più  scarseggiano  neir  oli-^ 
veto,  onde  renderlo  in  doppio  tDodo  ferace. 

Una  delle  malattìe  ohe  infestano  T  olivo  è  la 
rogna,  la  quale  consiste  in  tubercoli  più  *o  meno 
voluminosi  e  rotondi,  il  più  forniti  d'qnà  fos-^ 
setta  sulla  sommità  o  a  un  Iato ,  e  che  ap-* 
paiono  sui  rami  e  talora  sul  tronco.  Osservati 
interamente  tali  tumori  ,  trovasi  nel  centro  un 
nocciolo  legnoso  che  pone  radice  nel.  legno* 
Rispetto  alle  cagioni ,  alcuni  de*  tiostri  agri- 
coltori ne  incolpano  il  letame  di  porco  ,  altri 
altre  cagioni  ;  ma  i  più  valenti  reputano  pro- 
venire dalla  soverchia  copia  dei  principii  nu- 
tritivi ,  e  in  ispecie  dai  concimi  caldi  animali 
non  al  tutto  corrotti.  E  che  ciò  sia,  ne  lo  svela 
primamente  T  osservare  che.  sono   a  preferenza 


ofiest    dalla    rogna   gli   alberi   pih   rigpgliqsi   e 
frattiferi  ^  .  e    particolai*aienCe    le    due    varietà 
comunemeDte   cbiamate   drìxawi  e  razze ,  come 
quelle  cbe.  vegetiiiio  col  maggior   vigore  ;   e  ìsjl 
secondo  .luogo   la    pratica   di    parecchi     possi- 
denti,, i  quali  pr^vepgoao    la    comparsa    dell^ 
rogna 9  e  gli  alberi  s^mmalati   ristabiliacooo    col 
datr  letame  ben  corj^òtta  mis^o.  con.  terra ,  e  in 
grave  malattia  rimape^doai    per    qualcbe    anno 
dal  letaminare.  Oltre  tale  pratica^  ch'èTessea-* 
ziale  ,  si  raccomandano  le  incisioni  al  pie  deU 
r albero jT  e  il  potare  meno  largamente,  lasciando 
che  la  linfa  possa  sfogarsi  in  rame  e  in  frondi. 
Glie  poi  la  rogna  sia  malattia  proveniente  da 
soverchia  copia  di  concimi  animali  non  corrotti, 
n'è  prova  quello  che  ho  avuto  modo  di  vedere 
in  parecchi  vigneti  del    basso  Novarese ,   e   iu 
ispecie  in  una  mia  novella  vigna  situata    parte 
lopra  un  arido  poggio,  parte  sul  piauo  vicino  a 
prati  irrigati ,  il  di  cui  terreno  consta  di  schietta 
sabbia  quarzosa.  Or  fanno  no^ve  anni  che  colui 
eh^  era  alla  direzione  di  qu^l  podere ,  veggendo 
che  le  giovani  viti  da  tre  anni  piantate    erana 
lente  nel  vegetare,  fé' scoprire  le  radaci  di  tutti 
i  filari,  e  loro  fornì  i^uo  strato  di  fresco  letame 
eavalliuo  tristo  a  vaccino.  Ne  occorse  che   nel 
/seguenti  anni  i  filari  posti  al  piano,  i  quali  po-^ 
nevano  radice  in  terreno  che  sentiva  Tioflaenza 
de'  vicini  prati ,  lussureggiarona  ia  pampini ,  e. 
alcune  viti  fruttarono  copiosamente^  Nella. parte 
elevala  air  opposta  che  nella  state  sofl^re  assais^ 
simo  r  alidore ,  non  essendosi  potuto   disciorre 
i  principii  ,0;Utritivi    del   letame,  e    distribuirsi, 
^equabilmente  nelle  parti  de^le  piante ,  apparve 
la  rogna ,  vale  a  dire  il  troqco.  e  i    rami    pri*^ 

£ibh  m.  T.  vm.  s  . 
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marii  si  copersero  di  tubercoli  più  o  meno  to«* 
hirainosi^  formati  dalla  scorza  die  acchiuderà 
un  nocciolo  legnoso.  Ognun  comprende  che  non 
era  difficile  scòrgere  la  cagione  della  malattia ,, 
e  quindi  rimediarvi.  Si  scavò  di  nuovo  la  terra 
al  pie  delle  vìti^  'si  folse  il  letame  postovi  due 
anni  addietro  ^  eh'  era  in  parte  iodarita  e  non 
ancora  al  tutto  scomposto  ,  e^  Vi  sostituirono 
atrami  e  sostanze  vegetali.  Di  tal  guisa  i  tumori 
rognosi  scomparvero  a  poco  a  pòco  per  sé  ìstbstsi, 
e  le  piante  sono  ora  prosperose. 

Però  tornando  ialla  rogna  dell'ulivo,  non  debbo 
tacere  un*  opinione  che  regna  fra  i  coltivatori 
del  Benaco  ,  vale  a  dire  che  sia  dessa  malattia 
attaccaticcia  ^  e  si  possa  annestare  in  piante 
sane  ^  dove  si  adoperi  nella  potagione  il  pen«* 
nato  che  ha  servito  a  recidere  i  tumori  rognosi. 
Laonde  pongono  ogni  cura  dopo  T  operazione 
di  lavare  gli  strumenti^  o  di  farli  passare  sulla 
cote.  Io  non  so  se  tale  opinione  sia  stabilita 
sopra  dilìgenti  osservazioni,  né  finora  ho  avuto 
modo  di  assicurarmi  se  sia  vera»  Del  resto  la 
rogna  per  nostra  Ventura  non  è  malattia  qui 
si  comune  come  nelle  regioni  meridionali  d' Italia* 

L'ulivo  va  soggetto  ad  altra  malattia  che  può 
riferirsi  allo  stesso  genere  di  quelle  descrìtte  da 
Teofrasto  come  proprie  al  fico  e  al  pinole  che 
chiama  T  una  pinguedine ,  1'  altra  teda.  Onde 
potrebbesi  questa  appellare  la  pinguedint  del^ 
V  uliiH).  La  pinguedine  detta  volgarmente  il  ha^ 
wso  suole  manifestarsi  co*  seguenti  sintomi.  Le 
radici  cominciano  «  prendere  un  colore  oscuro 
in  tutta  la  lunghezza  :  la  scorza  stàceasi  di  lég* 
gieri  dal  sottoposto  legno ,  e  offresi  piena  di 
*^go  glutinoso  e  fetente;  il  legno  è  pure  alte*^ 
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tato  e  più  umido  del  contueto  ^  e  alcun  poco 

giallo  )  talora  volgente  air  oscQrò.    I    progreasi 

delia  pinguedine  sono  rapidissioii  ^  e  «e    tosto 

non  vi  Si  jrioiedia^  in  due  o  tre    anni   l'ulivo 

va  a  perire.  I  coltivatori  ben  veggenti    ne  ac« 

Cusano  la  soverchia  copia  <lei  letaoii  ^  e  i  ilon 

corrotti  appieno^  e  il  terreno  argilloso  e  tenace^ 

e  aggiungono   d*  aver    veduta    più  rara  la  m^«* 

lattia  ^  quando  in  luogo    di    schietto  letame   e 

recente,   hanno  somministrato  letame    misto   e 

incorporato    alla    terra    molti  mesi  avanti,  se«* 

condo  le  savie  regole  agrarie.   Della   verità    di 

tale  asserzione  m*  avvenne  accertarmi  col  (lara*- 

gooe  delle   {Mante    assalite    dalla    pinguedine  è 

dei  luoghi  ove  essa  suolsi  ossferVare.   Perocché 

fra  i  molti^imi'  ulivi  cbe    adornano    le    colline 

veronesi  lontane  dal  lago  di  Garda ,  i  quali  in 

gerierale-  sono  meschini  ^  non  m' è  noto  che  re^ 

Igni  la  pinguedine  ;  laddove   nei  coili    vicini  ai 

lagone  iu'  i^ecie  a  Malcesine,  ove  senza  dubbio 

esistono  1 -migliori  oliveti  di  tutta  la  riviera  ve*;- 

rouese,  la*  pinguedine  non  è  rara  malattia.  Fre!?* 

quentissima'poi  è  nella  riviera  bresciana,   ove 

per  la  vplaga   migliore    vegetsino   gK    ulivi    coù 

nommo  vigore.  La  cura  tinvennta  proficua  con* 

«iste  nello  scoprire,  al  giungere  della  primavera'ii 

ie  radici  principali,  togliere  la  scorza  offi&sa  per 

Ogni  latov^  lasciarle  scoperte  per  pvù  settimauie 

o  per  mesi ,  onde  si  asciughino ,    quindi    rico-^ 

prirle  con  calce  estinta  o  con  vecchio  calcinaci 

t^io.  Ad  onta  che  la  malattia  sia  assai  avanzata, 

non    si    dispera  dtlla  guarigione,  finché  havvi 

s|3eransa  cbe  qualche  radice  sia  rimasta  almeno 

ÌQ  parte  rlle9a.  I  valenti  coltivatori    fauno    una 

Ibsssi  air  intorno  del    ceppo ,   tagliano   tutte  1^ 
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raclici  corrotte ,  e  le  arnmalate  scortecoiauo  ^  e 
punteliaodo  T  albero  con  sassi  e  C90  pali,  la«« 
sciano  aperta  la  fossa  per  molta  parte  della 
state.  Con  tali  pratiche  occorre  non  di  rado  dì 
ricuperare  la  salute  dell'  ulivo. 

Il  freddo  è  cagione  di  gravi  malattìe  per  gli 
ulivi.  Una  di  queste  è  quella  jche»;  dicesi    dagli 
abitatori  del  regno  di    Napoli  la  bwdCdv  e  ^ai 
nostri  la  secca  o  il  seccamente»  lì  £rèddo  intenso, 
massime  se  sopravveniente  alla  /pioggia^  intac- 
cando la  scorza  e  le  parti  tenere^' ne  .infì^volisce 
sì  r  organizzazione,  che  cadono  le  foglie,  e  T al- 
bero si  rimane  coi  rami   sfrondati  e  <lisseccati. 
Le  piante  più  afflitte  da    cotale,  malattia   sono 
quelle  collocate  in  cattiva  plaga,  e  le  varietà  più 
dilicate.  £  però  più  comune  è.  il  sflftcamientp  s.i]| 
tutte  le  colline  lontane  dal  lago  che  sulle  adia<*> 
centi ,  ove  la  temperatura  è  più  dolce.  Le  va-^ 
rietà  dette  volgarmente  compostavi  (  perchè    se 
ne  prepara  il  frutto  per  le  mense)    tanto    no^ 
strwìi  quantof  bombolotti,  e  più  ancora. i  compa^ 
stavi  spagnuoli ,  siccome  più   dilicate,  sona  pur 
quelle  che  sentono  maggiormente  dazione    del 
freddo.  La  soUecitudiae  del  coltivatore  dee  pri- 
ma di  tutto    consistere    nel    prevenire  la  com- 
parsa di  tale  malattia.  Porrà  cura,  per  tanto  nello 
scegliere  le  varietà  che  meno  temono  il  freddo. 
Tali  sono  sui  /u>8tri  colli  i  così  à^iù^  famroi  o 
perlaroi ,  o  meglio  i  noifrant  ,.)Com^- quelli    che 
sogliono  generare    ogni   anni ,  a  differenza    dei 
primis  e  della  maggior  parte  degli  altri  .ch^  ge- 
nerano un  anno  sì    e.  l'altro  no  alternamen,te. 
£  osservazione  che  vengono  a  preferenza  i[iiii(- 
conci  dal . 8e<;pap[^nto   quegli,  alberi    da.; cui  .si 
sono  colli  ifroitti  in  gioraate  ffeddissiflijB  i .  imi- 
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perocché  il  fréddo  penetrando  per  le  aperte  fer- 
rite ,  partorisce  gaai  mortati;  nelle  parti  interne 
della  scorza  e  nel!'  albprno.La  raccolta  pertanto 
delle  ulive  TO<rrà  farsi  in  buone  giornate.  Final* 
mente  il  buon  governo  degli  olÌTeti,  in  ispecie 
la  giudiziosa  potagione  e^Tapplica^ioBe  di  con*- 
cimi  caldi'  h  ben  «oirrottii,  varrà  più  che  altro  a 
conciliare' vigfire  Mp  piarne,-  onde  possano  re- 
sistere alla  forcf  ledente  del  freidklo. 

Ma  il  freddo  genera  agli  ulivi  altra  malattia^ 
ÌBt  ^aale^  comunque  non  tanto  perigliosa  quanto 
ìt . secc^meisco ^  tiittafiata  è  ben    più    dannosa^ 
poiché    più  i  inni  versale  a  pefeza.   Consiste    essd" 
issila*  disorga» izzilsicltie  e  conversione  della  parte 
legadsa  delF albero  in  una  sostanza  soffice,  arida, 
e  fragile,  siAiile  in  cotal  modo  alla  spugna.  Ghia-» 
masi    dai    volgari  il  marzo-,  e  si  potrebbe  dire 
corruzione  omorcfgcone   ckl   legno.    La    sostanza^ 
spugnosa  -  è'  priva  di  odore ,   salvo  che  al  pie* 
deir  albero  ^  ove  T  acqua .  stagnando  desta    pu- 
trefazione. L'osservazione  microscopica  ne  svela 
il  te8suto  disorganizzato.  Veggonsi  ancora  nella 
sezione  longitudinale  vestigia  di  fibre;  ma  desse, 
sono  slegate ,  deboli  e  stoppose  ,  e  al  minimo 
sforzo  divisibili.  Nella  sezione  trasversa  poi  ap- 
paiono alcuni   vani  circolari    corrispondenti   ai 
tubi  più  grandi;  ma  la  più  parte   sono    scom- 
parsi ,  né  più  si  scoprono  i  raggi  midollari  che 
connettono  gli  strati.  Quando  la  malattia  non  è 
molto  antica,  scorgesi   allora  pochissima  diffe- 
renza dalle  parti  al  tutto  sane;  la  quale  osser- 
vazione smentirebbe  il  pensamento  di  quelli  che 
vogliono  cagione  della  marcigione  l'intasamento 
jde*  vasi. 

Nói  reputiamo  essere  il  freddo  la    vera,  ca- 
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giotie  della  cof raztODe  ,  a  ciò  indenti  daite  se-* 
gueott  owervazìoni  :j:i:.°  Neil' inverno  del  1789 
moUìs^imi  de'oodtrr  ulivi  perirono  ^  e  quelli  che 
M  sottrassero  alla  morte,  tutti  rimasero  si  de-^ 
boU  che  il  loro  legdo  si  corruppe*  a.^  Gli  olivi, 
che  crescono  nei  luoghi  lontani  dal  lago^  che  ia 
generale  offrono  una.  meachifia  vegetazione  pei. 
dima  poco  adatto  ,  come  pure  quelli:  che.  ven 
getano  sulle  benaèendi  pendici  poco  difesc^co-» 
me  a  Lazise ,  Bardolino ,  Garda ,  vanno  pia 
soggetti  alla  corruzione  di  quelli  cui:  i  monti' 
riparano  dai  venti  settentrionali  ^  come  ^  ponianib 
<Jaso,  a  Malcesìne.  Questo  paese  è  *  situato  in  una 
gola  alle  falde  del  sublime  Baldo;  e  la  vicinaoaa 
del  lago  a  lui  comparte  una  dolce  temperatura^ 
sicché  non  cade  mai  neve;  o  se  cade%  non  suole 
avere  lunga  stanza  \  all'  opposto  di  Bardolino  e 
delle  vicine  regioni,  ove  rimane  talora  più  giorni. 
Quindi  nel  verno  del  1789  molti  ulivi  *  si  sot-^ 
trassero  colà  alla  morte,  e  veggonsi  di  presente 
annosi  oliveti,  e  la  corruzione  e  il  seecamenio 
sono  ivi  più  rari.  3.^  Quando  il  coltivatore  o 
pel  Tento  o  per  altre  cagioni  è  costretto  a  farà 
amputazioni  o  estese  ferite  ^  se  non  si  cura  di« 
fenderle  e  coprirle  con  acconcio  unguento,  lo 
che  succede  eomunemente^  suole  per  di  sotto 
manifestarsi  la  corruzione. 

La  corruzione  appare  negli  alberi  d*ognì  età, 
uè  la  perdona  pure  a  quelli  di  pochi  anni  di 
Tita;  ed  è  si  frequente  in  molti  uliveti,  che  du« 
rasi  fatiica  a  rinvenire  un  albero  illeso.  Varia 
poi  assaissimo  nel  guasto  che  procaccia  alle 
parti.  Nel  suo  maggior  grado  assalisce  tutta  la 
parte  centrale  del?  albero  dal  ceppo  sino  alla 
corona,  e  di  là  si  prolunga  saper  li  rami.Ta'» 
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lora  è  il  solo  tronco  oflpeso  ^  ovvero  ana  parte 
sola  ^  vale  a  djre  o  I4  base  o  la  sommità  o  il 
mezi&o.  G  €oa;i.uQqur  io  geuerale  sia  la  parte 
centrale  la  sorpresa  dalla  malattia  ,  tuttavolta 
le  laterali  i>oq  ne  vai^oo  esenti.  I  progressi  della 
malattia  sono  lentissimi ,  e  dura  più  anni ,  nel 
volgere  de* quali  gU  strati  dall' interoo  all'esterno 
vanno  a  mano  a  mano,  corrompendosi.  S'  ad- 
danno  i  coltivatori  che  il  legno  sente  di  cor- 
ruzione dair  allentarsi  della  vegetazione,  U  aK 
bero  manda  rami  stentati  e  grami  ^  alcuni  dei 
quali  dqI la  calda  stagione  disseccano  o  perdono 
le  foglie.  Appaiono  fiori  abbondanti  ^  ma  nes- 
suno attect;bisce.  Sovente  la  scorda  si  offerisce 
arida  e  secca  per  certo  tratto^  indizio  che  la  parte 
immediatamente  sottoposta  è  lesa.  Finalmente^ 
percuotendo  il  tronco  ^  seutesi  un  cotal  suono 
Boto  ai  coltivatori^  che;  denota  la  malattia. 

Tosto  che  il  coltivatore  è  di  ciò  assicurato  ^ 
dà  opera  a  porvi  riparo ,  meatre  indugiando 
r  albero  rimane  infruttifero  e  il  male  si  va  dir 
latandc.  V  operazione  si  suole  eseguire  nelle 
belle  giornate  del  verno  o  in  primavera  ,  la 
quale  ultima  pratica  è  più  prudente.  Si  ha  però 
cara  di  compierla  anziché  la  linfa  si  elevi^per- 
che  al  muoversi  di  essa  possa  la  scorza  allun- 
garsi sui  margini  delie  ferite  e  restringere  la  spac?> 
catara.  Lo  strumento  principale  col  quale  si  ese- 
guisce r  operazione  chiamasi  zappusame^  Desso 
da  un  lato  è  fatto  a  scure,  dall' altro  che  cor^ 
risponde  alla  testa  è  allungato,  schiacciato  e 
tagliente  ,  ma  il  .margine  taglia  trasversalmente 
il  piano  della  scure ,  ed  è  nei  due  lati  ripiegs^to 
a  foggia  di  canale  o  a  cucchiaio.  Si  adopera 
inóltre  uno  scalpello  iaoavato  esso  pqre  in  ca,«» 
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naie,  S' incomiiicia  colla  scure  a  fare  una  se* 
^ione  verticale  nella  scorza  in  quel  lato  ove  più. 
mostraci  offesa:  penetrando  al  di  dentro, ' si  rU* 
volge  lo  stroraento  dall'  altro  lato  e  si  estrae 
tutta  la  parte  ammalata.  Vuoisi  por  cura  a  ugùa*' 
gliare  e  render  liscia  la  superGeie  della  ferita  ^ 
onde  Tacqua  stagnando  non  corrompa  le  parti^ 
e  togliere  in  oltre  ogni  mitìima  parte  offesa  sino 
al  vivo ,  onde  non  rimanga  fomite  di  raalatcia. 
Quando  la  corruzione  scorre  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  tronco  sino  nei  rami ,  i  periti  ope- 
ratori usano  estrarne  collo  scalpeUc^*  lA'pai^e^ 
centrale  ammalata ,  e  lasciare  esternamente  a 
debite  distanze  dei  -  tratti  trasversali  di  scorza 
che  giungano  le  parti  :  perocché  fendendo  per- 
pendicolarmente di' capo  a  fondo  V  albero,  non 
potrebbe  e'  resistere  all'  urto  de'  venti  senza 
squarciarci.  Terminata  l'operazione,  non  s'im- 
piega altra  cura,  e  l'albero  allungando  la  scorza, 
va  restringendo  la  spaccatura  e  nei  seguenti 
anni  suole  portare  frutto.  Tuttavolta  ad  agevo- 
lare il  rimarginamento  delia  ferita  gioverebbe 
ricoprirla  con  qualche  unguento  poco  dispen-^ 
dioso ,  come  sarebbe  quello  di  sterco  vaccino 
e  argilla. 

Avvi  una  malattia  al  lago  di  Garda,  detta  il 
pioccio  da  que'  coltivatori.  Consiste  in  uno  o  due 
tubercoletti^  che  appariscono  sui  ramoscelli  e 
particolarmente  alle  ascelle  delle  foglie.  Essi 
sono  rugosi  e  del  colore  della  scorza  dell'albero, 
o  cinerini.  Se  si  staccano  dal  luogo,  lasciano  una 
cavità  che  arriva  fino  al  legno  :  se  si  compri- 
mono, mandano  un  liquore  mudlaginoso  rancio. 
Esaminato  internamente  uno  di  tali  bitotzoletti, 
scopronsi  sotto  la  esterna  rugosa  buccia  uno  d 
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dae  o  talora   tre   corf>teéIlì  diétinti^  Irregolar- 
mente toniddeggianti  ò  bUking^i\  di  colore  rim-. 
ciato  o  giviggioliiio^  éelM  gitrièè22à  d' Un  grano^ 
di  miglio  ,  ciascuno  de^cftììrti  éJnsta  d^anà  tù^fm^ 
branetta  che  raccfaiuicìé'r  àtìcehnàtó 'amore  mtH 
cilagin08ò;  Osaervati  a    ikiicrioscòpió ,  non*  mi  è^ 
avVetouto  vedefre  di   piti.'  Ho  •  diibìtato    fossero 
tifi    insetto  V  c^tne  mdicheèebbé'  il  nome  volgare; 
e  per  acceitarmcne  ho  peréeteràto  a  conservarci 
dei  raitii  affetti  dal'pioccio' per   lina    state    fa'»' 
tera  ,  e  ós^efvarhe  gli  «alberi'  aflRetti   ogni  quia-' 
dici  giorni  onde  vederne  le  •metamoifost ;  ma  la 
mia  cura  trescì  vana.  Ibaoode  io  non  so*  se  '4id 
uria  malattia  QVVéro  un  'lavoro  d* insetti;  Qaelfó^ 
ch^è  certo,  si  è  che  apparisce  negli  olivi  i  più  me* 
schìni.  La  caradhe  ne  iacrapriendono  i  B^nalcesi 
consiste  nel  miglior  governo    e    nel    recidere  i 
rami  ^ih  malconci. 

Oltre  le  addotte  malattie^  avvi  vari!  insetti 
che  recano  danno  agli  oliveti.  Uno  di  questi  è 
la  coccinìglia  deir  ulivo  (Cóccus  oleae.  Lati\  Oliv.),. 
insetto  minntissimo  che  viye  sulla  pagina  ìnfe^ 
riore  e  nelle  ascelle  delle  foglie  e  sulle  giovani 
mesfc,  e  fa  tristi  e  sterili  gli  arbori.  Cotale 
insetto  è  si  fecondo  che,  giusta  ciò  che  asserisce 
il  sig.  Bernard ,  gepera  fino  a  due  mille  uova , 
e  in  una  state  avvengono  fino  a  tre  generazioni* 
Gli  oliveti  del  lago  di  Garda  ne  furono  alcuni 
anni  addietro  infestati. 

Altro  nocivo  insetto  è  la  mosca  dell*  olivo 
(Musca  oIeae)^ìì  baco  della  quale  rode  la  polpa 
delle  olive  poco  prima  che  sieno  giunte  a  ma- 
turazione ,  onde  rimangono  stremenzite  e  senza 
•Ugo. 

Gravi  oltremodo  sono  i  danni  d*ua  terso  ÌQ« 
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Retto*  Et  qu.e&co'  Vffitfi^mas  o/^£p«if<sto|deKFahnciò 
(Sqalytus  Latr.  Qlj^»  )^  il  qaale  corrode  le  omesse 
«o-velle  e  il  leg^p>  Ale' rami  e  rapiosc^^iU ,.  e  gli 
sforZfi  a  perire»  la  generale  ho  osservato  che 
gU  ollveti  più  iafestati  dalP  Ik«ioo  rovisaolìvir 
»ono  i  mal  coltivati  e  qa^gU  afflitti  dal  pipccio* 
>  Fin/ilmepte  avvi  uo  quarto  insetto,  il  quale 
q' iQcriaalicla  entro  1^  foglie  degli  ulivi  5  vf^m^ 
fui  finora  abbastanza  avventurato  da  scoprirla 
nel  8110  perfetto  stato.  La  larva  sta  racchiusa, 
in  un  bozzoletto  coriaqeo  cilindrico  o  bislungo^ 
formato,  uelia  sostanza  della  foglia ,  il  più  ai 
lati  della  costola.  £ssa  è  minutissima,  tenera  e 
di  color  rancio*  La  sua  figura  ingrandita  a  mi-* 
croscopio  è  assai  simile  a  quella  della  crisalide 
del  filugello.  È  bislunga  con  una  estremità  acuta^ 
r  altra  più  ottusa ,  ov'  è  la  testa  ,  è  terminata 
da  due  cornetti.  Il  corpo  consta  di  otto  o  nove 
ìnternodii ,  e  talora  ho  scoperto  anche  sei  gam- 
bucce  di  color  fosco. 

Rispetto  alla  cocciniglia'  e  alla  mosca,  sven- 
turatamente non  fu  per  anco  additata  via  a  li-* 
berame  gli  ulivié  Vuoisi  che  il  freddo  intenso 
ammazzi  le  coccinìglie  ,  ma  ognun  vede  non 
essere  tal  rimedio  in  nostra  mano.  Furono  pro- 
posti ,  come  si  propongono  per  tutti  gì*  insetti 
nocenti,  i  suffumigi  e  le  lavature:  ma  tali  mezzi 
possono  di  leggieri  porsi  in  opera  da  chi  col* 
tiva  qualche  olivo  ,  ma  non  in  esteso  oliveto. 

Lo  stesso  è  da  dire  d*  un  altro  rimedio  con-* 
tro  le  cocciniglie,  che  sono  le  formiche,  le  quali 
essendo  ghiotte  deirumor  dolce  che  trasuda  da 
esse,  accorrono  ne' luoghi  ove  depongono  le  uova, 
e  pretendasi  che  succhiandone  gli  umori  le  uc- 
€idoao.  Quaado  le  cocciniglie  abbiano  assalito 
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àtcuni  rami  soltanto ,  potrebbonsi  questi  recidere 
e  abbruciare  da  che  V  albero  altri  ne  genera 
senza  nocamento.  Tale  è  il  metodo  che  si  segue 
in  alcune  regiodi  del  regno  di  Napoli.  Lo  stesso 
pòtrébbesi  eseguire  onde  ovviare  ai  danni  del- 
r  Ilesino  rovinaolivi*.  In  quanto  ^\  baco  della 
mosca^  n  sig.  Giovéne,  dottò  naturalista  napole- 
tano ,  propone  di  cogliere  le  ulive  molto  per 
tempo  irìnauzì  inverno  ,  ónde  impedire  che  le 
mosche  depongano  le  uova  sovr'esse  e  me  per- 
petuino la  razza. 


>  ( 


76 


■P* 


im„,^,^,yi^         ..Imputi     ■■■■■^>        I       iiiiMXi      M»»f  1     r*»iMi>^     |ilifi*»(ll 

•  •  ■  ■ 

I 
I 


Catalogo  ragionato  di  una  raccqolta  di  roc^^^.f^Ti 
sposta  eoa  órdine,  geografico  y  per  sentire  (flfc^.^^i^'^] 
gngsia  dell*  ttalia  ^  cffi  (?.  Brocchi  ^  rnerf^hrp  del* 
V  Istituto  ;dipag.  Sa^^;  senza, gU  mdiciy  cor^p^ 
,pa&.  ctihtìoduzione.  -r-  Milano,  nella  ìfìrip^r,ia,lc. 
liegia  stamperia y   loij  ,  w  8.  *,      '  .' 


JLiE  rocce  di  cui  si  offre  la  descrizione  in  que^ 
sto  volume  spettano  tutte  all'  Italia  peninsulare^ 
ossia  a  quella  porzione  di  essa^  che  è  la  mas* 
sima^  ristretta  fra  i  due  marì^  T  Adriatico  ed  il 
Mediterraneo,  e  per  mezzo  divìsa  dagli  Appen» 
nini;  di  maniera  che  non  è  in  esso  compresa 
né  la  Lombardia ,  né  il  paese  Veneto.  Sembra 
anzi  che  TA.  siasi  più  particolarmente  compia- 
ciuto di  stendersi  nelle  sue  peregrinazioni  per 
r Italia  miedia  e  meridionale,  avvegnaché  scor-» 
rendo  il  catalogo  ci  accorgiamo  che  il  numero 
degli  esemplari  descritti  scema  di  numero  di 
mano  in  mano  che  egli  va  accostandosi  agli 
Appennini  che  spalleggiano  la  Lombardia.  Quale 
ne  sia  il  motivo ,  non  sapremmo  con  precisione 
indicarlo,  né  importa  forse  il  saperlo;  ma  sup-- 
poniamo  che  egli  abbia  voluto  recarsi  prima 
nelle  più  lontane  regioni ,  riserbandosi  di  visi* 
tare  con  maggiore  accuratezza  le  altre  che  sono 
più  prossime  al  luogo  della  sua  stazione. 

Comunque  ciò  sia^  il  catalogo  che  egli  attuai* 
mente  presenta  ^  comprende   la   descrizione   di 
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oltm-  f miUe  e  *  csn^iuioento  e8em|>larr  > di~  rocce*  daf 
ItiT'BiQesso  raccolti,  oome  annunzia  nelPintrodu-* 
sione.  \ÌVL  opera  di>  ^imil  fatta  di  dai*  non  sì  po- 
trebbe alla  distesa  sostenere  la  lettura,  una  enu«- 
tnerazìoDe  di  roc(%  riuscirebbe  steriiissima  se 
non:  fosse  corredata  .dagli  opportuni  rischiara^ 
menti'  rdativì  alla  giacitura  ed  alle  scambievoli 
relazioni  delle  rocce  medesinie,  e  questo  è  quanto 
ù  è  studiato  di  fare  YK.  Dopo  di  avere  egli  de-< 
scritto  una  roccia  ^  e  indicato  il  luogo  d'  onde 
fu  tolta,  succintamente  dichiara  le  geoguostiche 
circostanze  da  cui  è  accompagnata. 

I  materiali  che  egli  mette  in  palese  in  questo 
volane  valgoiK)  .a,  dare  una  nozione  abbastanza 
estesa  della  fisica  costituzione  di  una  buona  parta 
del!^  catena  degli  Appennini ,  e  del  suolo  che 
da  questi  monti  si  prolunga  da  un  lato  verso 
il  Mediterraneo  e  dair  altro  fino  all'  Adriatico. 
Ma  senobra  che  il  principale  suo  scopo  quello 
sia  stato  di  scorrere  partitamente  i  territorii 
vulcaaici  della  bassa  Italia ,  della  Campania  ^ 
eioè  ,  con  le  isole  contìgue ,  del  Lazio  e  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro^  Per  quanto  spetta  a 
quest'ultimo  paese,  essendoci  noi  tolto  Tassunto 
di  riandare  il  catalogo  con  una  carta  topogra-» 
fica  sott' occhio,  cf  è  sembrato  di  ravvisare  che 
la  parlei  di  esso  più  studiosamente  visitata  sia 
qisèlla  Gpmpresa  .fx:a  iL  Tevere  ed  una  linea  che 
tirata  da  Montefiaf còne  vada  alla  Tòlfa. 
•  I  Cimìni  sono  racchiusi  io  questo  spazio,  ed 
essiy  come  dice  l'A.,  erano  un  nuovo  campo  di 
osservazioni  edimatto  per  anche,  ove  niun  na« 
turalista,avea  posto,  piede^  tranne  nella  strada 
postole,  che  da  Viterbo  conduce  a  Roma ,  sor^ 
montando  il  giógo,  di  quelle  montagne  ingom« 
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brate  da  spaventose  sei  ve;. ed  il  copioso  ntti^eiii» 
di  roccie  che  egli  reca  innanzi  ditiK>8tra  averli 
con  gran  diligenza  percorsi*  Da  quanto  e^i 
espone  si  viene  in  chiaro  che  la  massa  di  quo** 
sto  gruppo  di  monti  è  tutta  vulcanica ,  ed  of-* 
frono  essi  la  singolare  combinazione  che  pra^ 
sentano  da  un  canto  le  lave  del  Moatamiata  « 
dair  altra  quelle  del  hstuo  e  dei  contorni  di 
Bracciano  ^  e  intorno  al  lago  di  Ronciglioné 
molte  lave  si  rinvengono  «imilissime  a  queiU 
de*  campi  Flegrei  e  deli' isola  d' Ischia.  La  lava 
pìperno  ,  descritta  dal  sig.  Breislak  ^  che  non 
si  conosceva  per  T  innanzi  che  a  Pianura  Ji  pò-* 
che  miglia  da  Napoli^  fa  dalt'A.  parimente  ttof 
vata  sotto  Konciglione«  > 

Con  pari  detaglio  è  stata  trattata  la  geogno* 
sia  di  quel  territorio  che  sta  fra  i  Monti  Gimini^ 
le  eminenze  di  Montefiasoone  ed  il  fiume  Marta  ^ 
il  quale  esce  dal  lago  di  Bolsena.  Costà  ria-^ 
venne  egli  varii  ammassi  di  lava  prismatica  cq« 
tonnare^  akrettanto  più  ìnieressanti  quanto  chsi 
per  r  innalzi  non  conoscevasi  neir  Italia  meri-« 
dionale  che  quello  prossimo  a  Bolsena  ;  ma  a 
Ferento,  paese  diruto,  distante  da  quattro  in  cin-» 
que  miglia  da  Viterbo ,  e  più  oltra  verso  Castel 
Fioreutino  in  vicinanza  alle  cave  di  piriti  eoa 
cui  si  prepara  il  cosi  detto  vicriuolo  romano^ 
ne  incontrò  egli  gruppi  di  gran  lunga  pi^  spe|<» 
tacolosi.  Cosi  a  Rocca  Rispampani  a  pociM 
miglia  da  'l^odcanelia  osservò  grandi  dirapi  for* 
mati  di  lava  feltspatica  colonnare  che  si  di-» 
scosta  cosi  nel  colore  come  nella  tcssìtuoa  da 
quella  basaltina  ordinaria  v  incoruo  a  che  ci 
asteniamo  dal  dilungarci  da  vantaggio,  essendo 
stata   tale   lava   da   esso  Jjsi    descritta   in  una 
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degli   antecedenti   numeri    di    questo    giorni^e. 
(  Fol.  lll^  pag.  495  J. 

Le  altre  piò  importanti  situazioni   di   questa 
parte  del  Patrimonio  dì  S.  Piettó  sembralo  es- 
sère Borghèttò,  Civita  Castellana  ^  il  monte  Soc- 
rate 9  il  lago  di  Bracciano  e  la  Tolfa^  e  da  tutti 
questi  luoghi  tirasse  égli  buona  copia  di  esem- 
plari di  rocce.  Da  quésti  esemplari  e  dalle  os*^ 
serv azioni  che  gli  accompagnano  si    rileva   che 
i  pr%^  Jotti  vulcanici  che  sono  intorno  al  Iago  di 
Bracciano,  e  nominataitiente  alta  terra  di  Trevi*- 
guano  ove  si  ravvisano   gli  avanzi  di  un  antico 
cratere ,  si  uniformano   perfettamente    a    quelli 
de*  monti  di  Albano  e  del  Tuécolo.  A  poca  di-^ 
stanza  da  Bracciano ,  presso   il  paese  intitolato 
Manziaua  ^  trovasi  una  lava  che   sì  scava  come 
pietrai  da  forno  e  da  cammini ,  la  qualìe  h  iden- 
tica a  quella  di  una  parte  de*  Cimini  e  del  Mon- 
tatniata^  Essa  compone  eziandìo  l'alta   ed  acu- 
minata rupe  su  cui  è  situato  il    diroccato    ca- 
stello della  Tolfa  ^  facetamente  descritto  da   An- 
nibal  Caro    in  un    bizzarro    sonetto  ;  e   questa 
roccia  stessa,  che  è  una  lava  feltspattca  rossiccìft 
e  granitoide,  è  dominante  in  que*  contorni  :  una 
bellissima    varietà  ne   ritivenne   V  A.    di   colore 
nerastro  e  di  lucentezza    picea  approssimàntesi 
a  quella  dello  smalto.  Per    quanto    spetta    alla 
pietra  della  Tolfa  da  cui  si  ricava  T allume,  se 
ne  registrano  moki  esemplari ,  i  quali    mauife- 
stano  varii   accidenti  ^   ed  importantissimi  dono 
quelli  che  la  presentano  cristallizzata    sotto    le 
forme  che  ha  T  aflume  del  commercio,  la  rom- 
boidale «  cioè,  e  r  ottaedra ,    come  è  stato   al- 
trove dichiarato  in  questo  giornale  (V.  VoL  II, 
pag.  8a  );  Nou  si  omette  tampoco  di  schiarare 
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una  ferie  di  sa^i  4^\\?k  coccia  che  serve  di  ma^ 
trice  a  cotal  pietra  alluminosa;  ma  se  dessa  sia 
di  origine  vulcanica,  ;Qnettunica,  1' A,  sincera- 
mente confessa  che  non  ,è.in  grado  di  deciderlo, 
quantunque  siasi  due  volte  recato, sul  luogo^  e 
neli^  ultima  sarà  stato  probabilmente  munito  di 
un'  Agendu  ,  ovyeiro  e^ia  di  una  nota  di  quanto 
doveva  fare  e  vedere  per  dissiparei  suoi  dubbi. 

Dal  numero  delle  rocce  del  Lazip  apparisce 
avere  egli  preso  in  particolare  considerazione 
questa  provincia  compresa  tra  il  Tevere,  il  Gari- 
gUano^i  monti  della  Sabina  ed  il. Mediterraneo, 
e  ne  manifesta  egli  stesso  il  motivo ,  annunziando 
avere  condotto  a  buon  termine  un*  opera  ove 
8Ì  prefigge  d'illustrare  la  Acognosia  di  quel  paese. 
Cosi  essa  potrà  servire  di  seguito  alP  altra  pub- 
blicata anni  fa  dal  sig.  Breislak  intorno  alla 
Campania,  poiché  incomincia  TÀ.  le  sue  osser- 
vazioni ove  hanno  termUie  quelle  del  prefato 
naturalista,  vale  a  dire  al  Garigliano.  Abbiamo 
notizie ,  che  egli  sta  attiaalmente  preparando  un 
atlante  che  sarà  di  corredo  air  opera  ,  ed  ove 
si  esibirà  la  carta  geognostica  del  Lazio  eseguita 
con  diversi  colori  esprimenti  le  diverse  rocce. 
I  materiali  che  servir^^nno  di  base  ai  suoi  ra*-* 
gionamenti ,  sono  classificati  in  questo  catalogo 
ove  compaiono  le  rocce^  deirAgro  roniano<)  della 
pianura  Pontina,  delle  montagne  de' Volsci,  di 
quelle  degli  Erpici,  della  gran  vallata  deirAnieue 
fino  a  SubbiacQ  e  di. altri  luoghi  contigui. 

Da  questo  catalogo  apparisce  ancora  che  tutta 
la  Campania  è  stata  dall'A.  percorsa,  tranne  i 
mopti  di  Rocca  Mopfin^,  intorno  ai  quali  non 
abbiamo  altre  notizie  se  non  che  quelle  comu^ 
nicate  dal  sig,  Breislak;  e  siccome    sono    esse 
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ifiterf  S8antÌ9BÌme ,  uon  sappiamo  comprenderò 
come  niun  altro  naturalista  abbia  avuto  va-< 
ghe^za  dopo  Hi  lui  di  visitare  quella  contrada. 
Ma  convien  dirlo  s  temiamo  forte  che  trascor-- 
perà  lungo  tempo  prima  che  si  conosca  a  do- 
vere la  storia  naturale,  e  particolarmente  la 
geognosia,  delle  parti  estreme  e  più  meridionali 
dèiritalia,  benché  ivi  non  manchino  uomini  molto 
scienziati ,  atteii  i  rischi  e  i  perìcoli  ai  quali 
dovrebbe  esporsi  chi  s*  internasse  in  quelle  mon* 
taglie  :  riferiscono  persone  degne  di  fede  che  eoa 
assai  maggiore  sicqresza  si  può  viaggiare  nel^ 
Libia  e  nella  Barberia  che  non  in  quella  parte 
deir  incivilita  Italia. 

Molte  pagine  del  catalogo  occupano  i  pro- 
dotti del  Vesuvio,  classificati  in  rocce  primitive 
schiantate  dall^  antiche  eruzioni ,  iu  antiche 
lave  a  massi  erranti ,  in  antiche  correnti  di 
lava,  in  moderne  correnti  di  lava.  Quelli  deU 
V eruzione  del  i8ia,  a  cui  fu  presente  V  A^,  oc-* 
capano  un  luogo  separato:  gran  numero  di 
esemplari  trasse  egli  parimenti  dell'isola  d* Ischia. 

Quanto  abbiamo  succintamente  riferito  basterà 
a  dare  un*  idea  dei  materiali  che  questo  libro 
presenta  rispetto  alle  contrade  vulcaniche  del- 
l' Italia  meridionale,  e  ci  siamo  tenuti  sui  gene- 
rali ,  poiché  non  potremmo  che  con  sommo 
stento  trarci  d^  impaccio  aggirandoci  fra  tanta 
farragine  di  pietre  ,  quantunque  sieno  metodi- 
camente distribuite  secondo  T  ordine  de' paesi. 

Per  quello  poi  che  riguarda  i  terreni  che 
spettano  ad  altro  formazioni,  visitò  TA.  la  Pu- 
glia, parte  della  Basilicata ,  TUmbria^  un  certo 
tratto  della  Sabina,  tutte  le  proviocie  comprese 
ira  gli  Appennini  e  Y  Adriatico  da  Macera^  a 
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Bologna^  e  ]a  maseima  pprziotxe  della  To8oana« 
I  Lagoni  del  Volterrano  gli  eomminietrarono  di 
che,  allestire  una  numerosa  serie  così  di  rocce  , 
oomé  di  sodtaqze  saline.  La   catena    degli    Ap- 
'  pennini  fu  da  lui  in  molte    parti    percorsa    ed 
attraversata  in  sei  punti ,  come   niella    introdu-i 
j^ione  dichiara ,  cioè  da  Novi  a  Genova  per  la 
strada  della  Bocchetta^  da  Bologna  a  Firenze  per 
Fietramala ,  da  Modena  ^  Pistoia    per    Panilo  , 
da  Fano  a  Cagli  pel  Furio  ,  da  Macerata  a  Fo- 
limio  per  Colle  Fiorito  ^  da  Avellino  a  Barlett£| 
in  Puglia  per  Arriano.  Dall^    rocce  raccolte    e 
4escrjtte  si  può  acquistare  un*  idea    della  fisic£^ 
costituzione  di  quest^  monta;gn^  ,   in    cui  T  A. 
distingue  tre  formazióni  ;  la  primitiva  alle    due 
estremità  delia,  catena^  quella  di  transizione  da) 
Iato  della  Toscana  costituita  in  gran    parte    d^ 
quella  arenaria  detta  grauvt^ake^  e  la  secondaria 
che  comprendeva  oalcaria  stratificata,  la  quale 
compone  la  massima  parte  della  catena   tnede- 
sima,  ed  è  la  roccia  più  cpmune  di  ogni  altra. 
Per  giustificare  quanto  ^uperiorqpiente    abbiamo, 
^sserito^  che  PA.  si  è  più  particolarmente  oc- 
cupato della  geognosia  deir  Italia  media  e  men 
rìdionale ,  diremo  che,  tranne  le  montagne  Mo<9' 
donesi,  mo|to  smil^sp  è  il  catalogo  delle  rocce 
degli  altri  Appennini  confinanti  con  la  Lombar-? 
dia,  che   molte  lacune  ha    laspiato    da   questa 
parte^  e  che  povero  sopra  tuttp  è  quello  della 
Jjiguria.  Gli  aùgqriarno  forza  ^  salute  per  com-*, 
piere  il  rimanente ,  come  promette, 

Per  dire  alcuna  cosa  della  introduzione  prcn. 
messa  al  libro,  T  A.  stabilisce  in  essa  ì^prinpipì^ 
della  geognosia  vulcanica.  Se  sotto  il  liome   d^ 
geognosia  inte«di^4iQ  cjuella  8(;ieq;^a  ^he   tratta; 
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della  giacitura  e  delle  scambievoli  relazipni  delle 
rocce,  è  fìuo  ad  ora  generalcnente  sembrato  che 
poco  essa  avesse  di  che  occuparsi  intorno  a 
tali  cose  ne'  terreni  vulcanici.  Di  fatto  quali  gè- 
aerali  osservazioni  si  possono  istituire  sulla  gia^» 
cìtura  delie  lave^  le  quali  sono  materia  vomi- 
tate dal  fuoco  che  si  adagiarono  alla  ventura 
sul  suolo  ove  corsero ,  quali  reciproci  legami 
hanno  tra  loro  queste  rocce  parasitiche  che  co- 
stituiscono correnti  staccate  e  indipendenti  Tuna 
dair  altra?  Ma  TA.  consentendo  che  ciò  sia  delle 
lave ,  è  d'  avviso  che  sotto  un  diflperente  punto 
di  vista  debbansi  ridguardare  i  tufi  ^  i  lapilli  ^ 
\e  pomici  ;  e  spiccandosi  dal  principio  che  gli 
antichissimi  vulcani  spenti  di  tutta  quanta  Tlca*» 
lia  fossero  sottomarini^  che  agissero^  vale  a  dire, 
in  quel  tempo  in  cui  erano  i  continenti  som- 
mersi, ne  inferisce  che  essi  eruttarono  quantità 
di  materiali)  che  consegnati  alle  acque,  furono 
manipolati,  dispersi  e  depositati  non  altrimenti 
che  quelli  che  compongono  le  altre  rodce  ,  e 
che  soggiacquero  alle  medesime  leggi.  Tranuo 
adunque  le  lave ,  dice  egli ,  le  quali  sono  pro- 
dotti immediati  del  fuoco  .,  le  altre  rocce  vul- 
caniche di  quel  periodo  noa  differiscono  dalle 
nettuniche  che  nella  sostanza^  gli  accidenti  sono 
i  medesimi. 

In  conseguenza  di  questi  suoi  ragionamenti 
riconosce  egli  una  covrispoudenza  tra  i  diversi 
depositi  di  tufa  e  di  lapillo  che  SQup  ne*  varii 
luoghi ,  ed  esaminando  la  direzion((  dei  banchi 
e  le  sostanza  di  cui  sono  composti ,  determina 
da  qual  cratere  sieno  usciti  qiie' materiali^  e  lo 
trova  spesse  Tolte  alla  distanza  di  trenta  6  quar 
Tanta  miglia,  seguendone  di  mapio  in  mano   U 
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traccia.  Nel  Campidòglio  in  Roma  ^  per    esem- 
pio ,  a  Monte  Verde  ed  in  altre  situazioni  con- 
tigue a  quella    capitale    rinviene    egli    un    tufa 
solido   e    pietroso    contenente    pezzetti  di  lava 
pumicea    e  aranciata:  lo  stesso  tufa  gli  si  para 
dinanzi  ad  Ardea  e  Cisterna    sul    limitare  delle 
paludi  Pontine  ^  a  Zagaruolo  ed  a   Yalmontone 
presso  rimboccatura  della  vallata  degli  Ernie! ^ 
e  chiede  d'onde  sieiio  scaturite  le  materie  che 
lo  compongono:  facilmente  si  supporrebbe  che 
fossero  uscite  dai  vulcani  dì  Albano  e  del  Tu- 
8C0I0  )  che  sono  i  crateri  più  pro&simi  agli  in*- 
dicati  luoghi;  ma  egli  nota  che  su  quelle  emi- 
nenze ed  intorno  a  que^  crateri  non  esiste  punto 
un^  consimile  roccia^  un  tufà  con  frammenti  di 
lava  pumicea  ^  e  si   %tima  quindi  autorizzato   a 
negare  che  sìa  un  prodotto  di  que'  vulcani.  Vede 
inoltre  che  il  tufa  di  cui  parliamo  è  dominante 
oltra  il  Tevere  in  moltissime  situazioni,  e  che  i 
pezzi  della  predetta  lava  pumicea   sono    altret- 
tanto pia  volumiti0si  quanto  esso  più  si  accosta 
ai  moliti  Cimiui.    Ne    deduce    perciò  la   conse- 
guenza che  dai  vulcani  che  sono  al  N.  o  al  N« 
O.  di  Roma  ^  e  alla  distanza  di  quaranta  e  più 
miglia  partirono  le  materie  componenti   il    tufa 
del  Campidoglio  strascinate  dalle  correnti  e  dalla 
jluttuazionf^  del  mare. 

Se  queste  idee  veracemente  reggessero  alle  os- 
servazioni^ che  noli  possiamo  deciderlo^  ci  sem-^^ 
bra  che  un  nuovo  e  bellissimo  campo  si  apri- 
rebbe alle  speculazioni  del  naturalista  ne^  paesi 
vulcanici,  ì  quali  per  lunghi  tratti  sono  somma- 
mente monotoni  ;  di  maniera  che  non  Veden- 
dosi il  geologo  air  intorno  altra  cosa  che  tuB 
«  lapilli  y  né  sapendo  ove  applicare  la  sua  at* 
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l^nzione.^  «badatameute  tira  innanzi  ;  ma  ampia 
materia  egli  avrà  di  fare  confronti,  e  df  rica-* 
vare  deduziooi  Qccupandoei  a  scoprire  le  reta-* 
ztoni  cbe  possono  avere  queste  rocce  tra  loro 
in  luoghi  assai  distanti  T  uno  dair  altro ,  e  de» 
terminare  quali  sieao  i  crateri  d^  onde  sono 
partite. 

Distinguendo  V  A.  quelle  varietà  di  tufi  che 
occupano  grande  estensione  di  paese,  è  di  av** 
viso  che  dovrebbero  essere  contrassegnate  eoa 
diversi  colori  in  una  carta  geognostica,  come 
si  dovrebbero  parimenti  distinguere  le  differenti 
*  qualità  di  lava  che  formano  separatamente  o 
ZQiae  o  vasti  gruppi,  poiché  per  larghi  tratti 
campeggerebbe  il  pennello.  Egli  ne  annovera 
quattro  che  presentano  differenze  essenziali  tolte 
dalla  diversità  degli  ingredienti,  e  sono:  i«^  le 
lave  con  pirosseue  e  amfigene;  a.^  eoo  sóle  pi« 
rossene  ;  3.^  con  *  feltspati  ;  4*^  le  lave  necroliti  , 
perchè  quantunque  contengano  feltspati ,  si  di- 
scostano non  pertanto  dalle, congeneri  per  altri 
caratteri.  Egli  cita  le  situazioni  ove  neir  Italia 
iperidionale  si  incontrano  tutte  queste  quattro 
varietà. 

Il  vocabolo  di  lava  necrolite  è  coniato  dal- 
TA.,  ed  intende  con  questo  la  lava  granitoide  a 
por^roìde  che  trovasi  alla  Manziana,  alla  Tolfa» 
ne*  Cimini  e  nel  Montamiata  ;  quella  lava  in 
somma  che  il  profess.  Santi  intitolò  peperino 
di  Montamiata  o  di  S.  Fiora  t  ma  V  A.  esclude 
questa  denominazione ,  poiché  la  parola  di  pe*- 
perino  è  consegnata  ne'  libri  di  mineralogia  per 
indicare  una  roccia  del  tutto  diversa ,  un  ag* 
gregato  vulcanico,  ed  in  ciò  giudiziosamente  si 
é  pgVi  adopratò«  Ora  siccome  questa  lava  è  al- 
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tresì  detta  nel  Mootamiata  Sasso*morto,vo\èu^ 
iti  Certa  guisa  conservarle  il  nome  volgare,  lo 
grecizzò ,  Convertendolo  in  nccroUte. 

Quanto  favore  possa  ibcontrare  questo  vo^ 
caboto,  noi  sappiamo  già  noi:  diremo  bensì  che 
i  Tedeschi  i  quali  adottano  come  nomi  scien-* 
tifici  il  rothe  todté  liegende  (base  sterile  morta  )^ 
Il  {>eÌ5sstem  (  pietra  bianca  )  i»  il  gruhstein  (  pie- 
tra verde)  e  simili  altri,  non  si  farebbero  scru'- 
pold  di  aggiungere  anche  todtcstein ,  pietra 
morta;  ma  Volere  introdurre  questi  germanismi 
anzi  goffi  che  no  nella  lìngua  greca,  ci  sembra 
un  nuovo  e  biasimevole  attentato ,  t  quando 
pure  questo  termine  andasse  in  corso ,  non  per 
questo  diremo  di  avere  il  torto. 

Altri  nuovi  vocaboli  reCa  innanzi  V  À. ,  ben* 
che  si  professi  alieno  dair aumentare  la  tiómeri^ 
tiatUra,  e  trovasi  nelsuo  catalogo  la  lava  nen* 
fro  e  la  lai>a  sperone ,  oltre  alla  lai^a  piperno , 
Cosi  denominata  prima  dal  sig.  Breislak.  Sic*» 
come  tutte  queste  sono  denominazioni  usate 
liei  paesi  ov6  stanno  quelle  lave  che  si  scostano 
dalie  altre  per  particolari  attributi ,  troviamo 
piil  ragionevole  di  conservar  questi  nomi  quali 
essi  sono  ,  anzi  che  grecizzarli. 

Per  non  allungare  soverchiamente  il  ragiona* 
mento,  non  seguiremo  più  òltra  TA.  in  tutto  ciò 
che  va  divisando  nella  introduzione  al  sua  libro, 
poiché  stringendo  egli  molte  cose  in  piccola 
fascio,  come  sembra  che  sia  T ordinario  suo  stile  ^ 
malagevole  sarebbe  di  presentare  un  estratto 
senza  a  dirittura  copiare,  e  volendo  svolgere 
quanta  mucosamente  egli  dice ,  riuscirebbe  la 
mostra  maggiore  della  derrata. 

Del  rimanente  seco  lui  conveniamo,  che  «iceo* 
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toé  Bi  vaDDo  tuttodì  compilando.  Flore  e  Faune  per 
dare  contezza  dei  prodotti  del  regno  vegetabile 
ed  animale^  utilissima  dosa  sarebbe  cbe  avessero 
tutti  i  paesi  di  cosi  fatti  Cataloghi ,  che  scbie^ 
rassero  sotf  occhio  quanto  il  regno  minerale 
8omminÌ8tr£i  ileir  estensione  di  uno  Stato  o-  di 
un  grati  territorio.  Sarebbe  eziandio  da  dfsi-> 
derare  che  quésto  libro  invogliasse  altri  a  sup- 
plire a  ciò  che  manca  ;  e  benché  V  À.  annunzi 
di  essere  in  procinto  di  intraprendere  niiove 
scorse  per  pubblicare  quando  che  èÌ2C  qilesto 
catalogo  in  più  ampia  '  foggia ,  tuttavia  essendo 
ritalìa  un  paese  più  che  me2zauametìté  tasto, 
potrebbero  altri  (Concorrere  ad  aggiungere  ma- 
teriali. Ma,  a  dir  vero,  noi  giudiishiamo  ebe  ccm 
tali  opere  non  possano  essere  bene  terminate 
se  non  da  chi  le  ha  incominciate ,  attesoché  i 
pritnt  autori  meglio  di  ogni  altro  Conoscono  lo 
lacune  essenziali ,  e  sanno  ove  hanno  lasciato 
V  addentellato  per  proseguire  il  lavoro* 
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Saggio  Storico  sullo  stato  e  sulle  {vicende  delC  agri* 
■     cultura  antica y  ce,  del  conte  Filippo  Re,   Se- 
condo ed ,  ultimo  estratto.  (FecU  il  tomo  FIfg 
pag.  a33  rfi  questo  Giornale)^ 


ACUMINATA  k  Storia  delle  viceocle  dellV antica 
agricoltuì-a^  di  cui  abbiamo  già  dato  ragguaglio^ 
passa  r  A.  a  trattare    un    argomento    che    più 
d'appresso  risguarda  que8t'*arte^  e  va  divisando 
quali  fossero  i  principali  prodotti   delle  nostre 
terre  e  quali  i  sistemi  agrari  fino  alla  morte  di 
JM.  Aurelio.  Polibio  e  Strabone  fra  j  Greci,  Var- 
rone ,  Virgilio^  Columella  e  i  due  Plìniì  presso 
i  Latini   ci  somministrano  notizie   suU'  agrìcut* 
tura  di  que^^e  contrade  ;  ma    grandi    inciampi 
s'  incontrano  volendo  adottare  quanto  essi    di* 
cono    parlando    della    Gallia  ^  allorché  non  ne 
particolarizziiio  le  porzioni  coi  nomi   di    Cisal- 
pina citeriore  i>  Traspadana  ,  Cispadana    o  Tor 
gata^  imperocché  si  corre  a  pericolo  di   ascri- 
vere a  questa  parte  d*  Italia   ciò    che    per    av- 
ventura della  Francia  potrebbe  intendersi.  Gran 
pensiero  di  ciò  non  %\  datino  parecchi  Francesi 
e  nominatamente  V  Arduino  ^  che  quanto   della 
Galiia  in  genere  si  dice,  spezialmente  da  Plinio  ^ 
è  da  esso  lui  a  dirittura  attribuito  alla  Francia. 
Ma  TA.,  per  non  prendere  abbaglio,  professa  di 
mettere  per  dubbio  intorno  a  questo  argomento^ 
ciò  che  non  è  assolutamente  manifesto. 

Ora  per  entrare  in  materia,  Polibio  mostra^ 
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dice  r  A. ,  che  tale  era  il  sisfema  agrario  ,  al- 
meno nella. nostra  pianura,  che  il  prato,  il  campo ^ 
il  bosco  sembra  che  fossero  in  certa  eguale  pro^ 
porzione.  Non  eranvi  allora  tante  campagne  la- 
vorate quante  oggidì  lo  sono ,  poiché  non  vi 
sarebbero  stati  si  vasti  querceti  che  pascevano 
una  quasi  incredibile  quantità  di  gi^gge  por«- 
cino,  di  cui  soleva  provvedersi  Roma  medesima* 
Annovera  questo  scrittore  fra  i  prodotti  del 
suolo  il  frumento,  V  orzo  >  il  panico,  il  miglio 
ed  i)  vino;  ma  né  egli  uè  Strabooe  fanno  motto 
di  grosso  bestiame  di  cui  non  si  nutriva  che  la 
quantità  necessaria  pei  servigi  deir  agricaltura^ 
né  v'era  forse  bisogno  di  educarne  per  farlo  ser« 
vire  di  vivanda*  Magnificando  Strabone  Pubertà 
della  Gallia  citeriore^  dice  fra  le  altre  cose  che 
può  trarsi  argomento  della  quantità  del  vino 
dalle  botti  di  legno  che  sono  più  grandi  delle 
case  (lib.  F,  pag.  ai8J;  ma  le  case  affé  no- 
stra o  erano  in  que^  paesi  assai  picciole  ,  o  è 
un^  esagerazione  pari  a  quelle  di  Marco  Polo 
ove  parla  della  città  di  Gambalù.  Sembra  che 
se  ne  sia  avveduto  TA*  medesimo  che  aggiunse 
uffizipsamente  V  epiteto  di  ordinarie  a  quelle 
case ,  e  tuttavia  non  sarebbe  poco  ;  ma  questa 
parola  non  è  oelP  orìgnale  greco. 

Opina  r  À.  che  fino  air  epoca  della  quale 
parla  Polibio  la  Gallia  Traspadana  fosse  per  la 
massima  parte  coltivata  dai  proprietari ,  e  che 
a  poco  a  poco  si  adoperassero  i  prigionieri  fatti 
nelle  guerre  ;  ma  attempi  di  Strabone  erano  già 
introdotti  gli  schiavi ,  benché  non  sia  facile  di 
determinare  quando  incominciasse  a  prevalere 
quest^uso,  I  proprietari  poco  coltivavano  i  loro 
poderr  nel  secolo  di  Plinio  il  giovane,  anche  nel 
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paese  posto  alla  manca  del  Po ,  e  li  davaiio  agli 
ftifittaari  ^  ai  mezzaiuoli^  ée.  1  ricchi  Romani 
poi,  che  trattavano  dà  barbara  gente  ignorante 
tutti  coloro  che  non  erano  nati  nelle  sponde 
del  Teblro^  mandavano  costà  una  caterva  d'ispet- 
tori (  exactorés  operimi  )y  di  fattori  (villici  )i  dì 
tustodi  delle  case  rustiche  (atrienses)f  di  tui'^ 
neri  castaidi  (  motdtores ) ,  e  di  coloro  detti  /)o- 
litores  che  erano  insieme  coltivatori  mercenari  e 
divisori  di  prodotti. 

Ai  tempi  di  Plinio  il  giovane  appigionàVdnsi 
i  beni  per  danaro  ed  anche  con  la  corrispon- 
denza delle  derrate»  Afferma  Ulpiano  che  anti*" 
cam.ente  ai£ttaTansi  per  cinque  anni^  lo  che  era 
fra  noi  ih  vigore  sotto  V  impero  di  Traiano  ; 
ina  siccome  quel  giurecoiisulto  viveva  nei  primi 
anni  del  terto  secolo,  nou  si  saprebbe  ben  di  fé 
da  quale  epoca  parta  Y  antichità  dà  lui  accen- 
nata. Catone  nomina  bensì  il  poIUor ,  ma  solo 
Goiumelld;  che  viveva  circa  sessanta  anni  dopo 
J*E«  V.,  parla  di  affitti,  rammaricandosi  che  fos-^ 
fiero  troppo  usitati^  «  da  esso  lui  sì  rileva  che 
ftffittavasi  porzione  di  una  campagna  anche  ad 
Opere  ,  prendendosi ,  cioè ,  il  lavoro  in  conto 
>di  danaro.  Sembra  che  in  una  certa  epoca  tutti 
i  fondi  compresi  nella  Gallisi  citeriore ,  nella 
Venezia  e  nel  Piceno ,  e  spettanti  ai  Romani  ^ 
fossero  affittati,  poiché  T alienazione  che  avevano 
i  riccia  ad  attendere  alle  faccende  villereccie,  e 
le  grandi  distanze  delle  possessioni  li  movevano 
a  far  questo. 

Il  costume  di  coltivare  un  pez2o  di  terreno 
boscoso  e  salvatìco,  e,  colta  la  messe ^  lasciarlo 
in  riposo  e  ridurlo  a  pascolo ,  è  TA.  di  avviso 
«be  tosse  allora    comuat    ne»  solo    ne*  luoghi 


illontiiòsì  y  ma  nel  piano  eziandio ,  e  Io  argo-» 
iTìenta  dalla  quantità  grande  di  mìglio  cbe  coU 
tivavasì^  e  che  conviene  appunto  iille  teri*e  post^ 
in  luoghi  bassi  é-  selvosi.  Suppone  egli  inoltre^ 
che  solamente  ai  tempi  di  Virgilio  ei  possa  sta-* 
bilire  che  ,  conservandosi  in  questi  paesi  und 
data  quantità  di  prato  stabile,  indistintamente  si 
adottasse  il  sistema  dei  maggesi  (tioiHilia)  ,  e 
r  alternativa  coltivazione  variando  i  prodotti^ 
Chiari  cenni  di  ciò  si  ha  in  Plinio  il  giovane  ri^ 
spetto  alle  terre  di  Como,  e  seguivasì  il  primo  me- 
todo pe'  terreni  argillosi  ed  il  secondo  pei  mend 
tenaci,  che  erano,  a  giudizio  delPA.,  il  putre soium. 
A  lui  non  sembra  che  cura  ninna  si  ponesse  aU 
lora  o  nei  formare  o  nel  rompere   le  praterie* 

Quanto  alle  pratiche  usate  onde  preparare  i 
terreni ,  concimarli ,  emendarli  ^  seminare  ,  ec.  ^ 
e  quanto  agli  strumenti  ed  utensili  agrari  con-* 
cerne  ^  confessa  di  non  avere  saputo  rinvenirci 
che  pochi  cenni  di  quanto  possa  particolarmente 
attribuirsi  ai  paesi  nostri,  tranne  T  aratro  eoa  1» 
ruote.  Crede  cbe  gli  odierni  metodi  sieno  a  un  di 
presso  simili  agli  antichi;  e  chi  volesse  intorna 
a  ciò  ampie  istruzioni,  potrà  consultare  T opera, 
del  sig.  Dickson^  Istoria  delV  agricultura  degli  an^ 
fichi  y  opera  per  altro  non  condotta  a  termine* 

Passa  dopo  di  ciò  V  A.  ad  annoverare  i  pro« 
dotti  che  in  questi  paesi  si  coltivavano  in  mag*^ 
gior  copia;  e  facendone  altrettanti  capitoli,  di-* 
stingue  le  biade  e  i  legumi  ^  gli  erbaggi  e  1^ 
erbe  per  le  arti  o  pel  pascolo  ,  i  giardini  ^  gli 
alberi  fruttiferi ,  gli  alberi  da  bosco.  Rispetto 
alle  biade  dichiara  egli  essere  cosa  oltre  misura 
difficile  di  determinare  coi  moderni  nomi  bota*' 
tiici  le  piantei  degli  ajitichi  ^  le  cattali  non  son0 
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€OQ  ba9ttinte  accuratezza  iadividuate  e  descritte; 
e  senza  impegnarci  in  lunghe  ed  inutili  discus- 
•ioniy'ecco  ciò  che  a  lui  sembra  più  probabile. 

Delle  quattro  spezie  di  frumento  descritte  da 
Columella  deesi  ragioneyolmence  stabilire  che 
la  siligine  sia  il  TridCbun  satani  di  Persoon  , 
o  il  Tr'uicum  volgare  di  Vildenow  ^  comechè 
lo  Sprengel  supponga  senza  ninna  provar  che 
fosse  il  Secale  cereale.  Bsso  era  il  più  general- 
mente coltivato^  e  veniva  tradotto  anche  in 
Roma  y  benché  la  miglior  farina  che  si  avesse 
.fosse  quella  del  Piceno^  o  della  Marca  di  Fermo 
o  di  Ancona^  come  si  può  arguire  da  Marziale 
(lib.  i3,  ep.  ^j).  Il  frumento  ramoso  o  da  cenibp 
grani  di  Plinio  sembra  essere  il  TrUicum  compo^ 
situm  de*  moderili.)  ma  es«o  non  conoscevasl  qui 
8e  non  che  forse  negli  ultimi  tempi  de*  Komairì 
che  lo  recarono  dalla  Sicilia* 

Il  far  o  farro  era  il  Tridcum  spelta y  e  prosp^*^ 
rava  nelle  campagne  poste  vicine  «al  Po ,  ma 
ben  soleggiate.  Il  far  ifemicidum  di  Columella 
era  un  farro  bianco  o  rósso  di  spica  rada^  ana- 
logo al  Tritkum  spelta  spica  elongata  dba  pel 
rufa:  YhaUcastrum  di  questo  medesimo  scrittore^ 
che  il  Pontedera  stima  essere  il  Truicwfn  monO" 
coccum  ^  inclina  piuttosto  V  A.  che  sia  un^  altra 
varietà  di  farro  ^  Triticam  spelta  miidcum  spica 
hreifi.  Plinio  nomina  V  Arìnca  che  assiù  si  col- 
tivava in  Italia  ^  ed  il  Pontedera  stesso  crede 
che  fosse  pariqpiente  un  farro^  ma  Y  A.  don  trovai 
appoggi  per  asserirlo. 

Qual  fosse  il  grano  intitolato  dagli  antichi 
zea,  grandissimo  e  diversissimo  è  il  numero  delle 
opinioni,  avvegnaché  chi  vuole  che  sia  la  tar- 
ghetta o  bi^ada  da  cavalli  de'  Lombardi  (  Triticum 
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monococcum)  f  Q}ai^V  OTZ\xo\tk  ( Sordewn  disdchjum), 
chi  r  or^o  ^  chi  il  farro  ^  chi  la  spelta  e  chi 
una  biada  perdati.  Dopo  alcune  crìtiche  rifles- 
8ÌoDÌ  per  mostrare  T  insussistenza  di  queste  opi<» 
nioni ,  è  particolarmente  che  la  zea  sia  il  £euTo, 
propone  una  sua  cooghiettura.  Riflette  egli  che 
zea  in  greco  significa  i^wo  ^  e  si  avvisa  quindi 
che  esser  possa  un  vocabolo  generico  sotto  cui 
s*  intendesse  qualunque  biada  servibile  al  vitto, 
eccettuato  il  frumento  ed  il  farro ^  ed  appoggiasi 
su  Galeno  il  quale  dice  opinare  alcuni  fra  i 
Greci  che  zea  fosse  sinonimo  di  piò  grani.  In* 
gegoosa  sarebbe  V  induzione  ^  ma  T  etimologia 
zoppica;  imperocché  la  radice  greca  più  affine  a 
quella  voce  è  zeo ,  che  significa  bollire,  mentre 
per  esprimere  1*  aggettivo  peVo  direbbesi  zoos , 
ed  il  verbo  è  zao.  Se  ciò  non  fosse,  saremmo 
stati  tentati  di  fiancheggiare  la  congettura  dell' A. 
con  Y  etimologia  della  nostra  parola  cwdia,  che 
indica  appunto  non  già  un  grano  particolare  , 
ma  ogni  sorta  di  legume;  e  sìa  che  derivi  essa 
dallo  spagnuolo  ce^ada ,  o  che  questi  T abbiano 
da  noi  tolta ,  sembra  che  tragga  origine  dal  la- 
tino cibaria.   ' 

La  segala  è  accennata  da  Varrone ,  e  Plinio 
è  il  primo  che  ne  favella  come  grano  da  pani*» 
ficare ,  e  si  seminava  in  copia  presso  Torino 
ove  si  chiamava  a^ia.  Porta  opinione  T  A«  che 
essa  non  fosse  usata  per  nulla  aelP  antica  Italia 
prima  che  i  Romani  passassero  P Appennino, 
poiché  le  popolazioni  di  paesi  caldi  e  ubertosi 
non  abbisognavano  di  questa  biada ,  che  si  cpl-» 
riva  ne'  luoghi  freddi  e  ghiaiosi  ;  e  siccome 
Plinio  dice  che  essa  dava  una  farina  amara , 
stima  egli  che  fosse  o  una  pianta  dissimi)^  dallm 
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moderna  segala ,  o  che  questa  sia  ora  raiglioi^ata 
fialla  cultura. 

Fra  le  più  antiche  piante  cereali  coltivate 
deesi  riporre  il  miglio  e  il  panico.  La  laesse 
di  questi  facevasi^  come  dice  Plinio^  con  un 
pettine  nelle  GaUie  ^  ed  erano  adattatissimi  alla 
condizione  .agraria  de*  luoghi  traspadani  di  qae' 
giorni.  Molte  fogge  di  pane  face vansi  col  miglio, 
di  rado  col  panico,  che  più  particolarmente 
serviva  per  darlo  a*  buoi  priora  di  metterli  a 
luangiare  la  foglia  d^olmo,  come  si  ha  da  Catone. 

Due  sorta  di  orzo  si  coltivava  a  que'  tempi  , 
il  canthermum  o  hexasticum  di  Coium^lla,  che  ^ 
V  Hordcum  \?ulgare  ;  ed  il  go^lc^ùcutn  dello  stesso 
«crittore-,  che  è  V  Hordeum  distichum  ^  ossia  la 
postra  orznola  e  scandelia ,  e  for^e  la  sandalq. 
di  Plinio,  spezie  di  farro  detto  èrace  dai  Gallio 
Ed ^  a  proposito  di  fir^tce  siaci  qui  lecito  di  ^A^ 
durre  un*  opipione  del  Poqtedera ,  il  quale 
pensa  che  da  questo  vocabolo  della  Gallia  ci-^ 
salpina  derivi  qi^ello  di  hra%%adei^  cop  cui  s^ixi- 
tende  ne*  paesi  Veneti  una  sorta  di  berlingozzo 
fatto  di  farina  di  frumento  a  foggia  di  grand'e 
anello.  (V.  Oper.  post.^  tom»  I^  joog.  3o«  )  Sot* 
tigliezza  di  etimologisti  !  tal  vocabolo  è  un£( 
«troppiatura  d^l  toscano  braccialetti^  avendo 
que'  berlingozzi  la  figura  di  un*  ai*mUla, 

i^a  sagina  o  sorgo ,  Holchus  sorgwji ,  non  fu 
introdotto  in  Italia  cl^e  circa  dieci  anni  prima 
dell*  epoca  in  ctii  scrisse  Plinio ,  che  lo  diiama 
iniglio  nero  proveniente  dall*  India, 

La  fava  era  il  principale  tra  i  legumi  sino 
da  prischi  tempi,  segnatamente  nella  Gallia 
circumpadana,  ove,  a  detta  di  Plinio  stesso, 
1)011  facevafi  C099  ^cupn  seng^a  un  pò*  di  iava^ 


•  che  fosse  siiBile  alla  nostra ,  si  può  dedurlo 
da  questo  scritcqre  >  da  Teofrasto  e  da  Colu<# 
iDella  che  insegna  le  regole  per  coltivarla^  ben-^ 
che  taluno  pretenda  essere  la  Fida  narbon^nsis^ 
Gli  altri  legumi  ^  il  fagiuolo ,  cioè  »  il  pisello  ^ 
il  cece ,  la  veccia  ^  la  lepticcbia ,  il  lupino  ^  la 
cicerchia  saranno  stati  coltivati  dai  Ronfani 
(  vedi  X3iò  che  ne  sìcrisse  il  Fonted^ra  ,  Oper^ 
ut. ,  voL  1)  ,  ma  non  si  trova  che  in  alcuno 
de'  nostri  paesi  fòs$ero  veramente  in  onore. 
Esaminando  la  storia  delP  agricuUura  italiana 
antica  e  moderna  ^  dice  T  autore  di  essersi 
convinto  ohe  i  principali  prodotti  aiensi  da 
venti  secoli  mantc;nuti  i  medesimi,  ed  alcuue 
piante  saranqo  state  mere  varietà  ora  perdute^ 
Pochi  sono  gli  erbaggi  che.  avessero  fama 
tra  noi.  I  Traspadani  coltivavano  di  molte  rape 
che  riuscivano  grbssissime,  come  attesta  Plinio, 
che  ne  descrisse  di  tre  fatte,  e  davansi  a  man- 
giail^e  anche  a*  buoi  (  CoUim,  lik.  II;}.  Celebrala 
tissimi  erano  gli  asparagi  Ravennati,  e  sembra 
che  sì  coUivasser^  eziandio  nel  Milanese ,  tro- 
vandosi che  Giulio  .Cesare  ne  mangiò  a  Milano 
in  casa  di  Valerio.  Quanto  alla  pastinaca  Gal- 
lica di  Plinio ,  sé  fosse  veramente  la  carota  ^ 
potrebbe  venire  reclamata  come  un  erbaggio 
npstrale.  Grande  uso  facevasi  del  J^igusUcum 
levisticum  che  tenea  luogo  a  molti  del  nostro 
pedano,  ed  è  pianga,  spontanea  ne*  monti ,  la 
quale  trasse  il  npme  dalla  Liguria.  Lo  SfnirnÌMm 
ohtsacrum  ^  la  lattuga ,  il  radicchio  ,  V  indivia  ^ 
la  bieta,  gli  agli^  le  cipolle^  varie  piante  aro- 
niatlche  ,  melisma  ,  timo  ,  serpillo. erano  usate 
non  aitrimei4ti  che  oggidì  :  Fautore  ag^iungq 
Vjilthoea  officmotljAx  ma  poq  sappiamo,  dove  ^0I|| 
«e  ne  cibi. 
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Il  secpe  di  lino  ,  se  crediamo  a  Plinio  ed  a 
Galeno ,  era  ULi  delizioso  aondimento  del  pane^ 
o  8Ì  abbrustoliva  per  unirlo  col  sale  al  pesce. 
Ma  questa  pianta  era  un  lucrosissimo  oggetto 
di  colti vascione  ^  come  pianta  filereccra^  nelle 
campagne  tanto  traspadane  quanto  cispadane  , 
intorno  a  che  merita  di  essere  letto  un  passo 
di  Plinio  (Ub.  19^  cap.  Ò  ).  Detta  coltivazione 
della  canape  non  trovasi  fatta  menzione  se  non 
di  volo  in  Varrone  ed  in  Golumelta^  né  ha 
potuto  rinvenire  V  autore  te  fosse  introdotta 
al  di  qua  del  Rubicone  prima  dell*  epoca  di 
IVI:  ÀureliOf  Né  ciò  dee  recare  maraviglia  ,■  at« 
tesochè  questa  pianta  indigena  de*  paesi  caldi 
non  poteva  così  tosto  venire  accolta  nei  freddi* 

Alcuni  vegetabili  erano  fra  noi  pregiati  per 
la  tintura,  e  Dioscorìde  celebra  la  rubbia  della 
campagna  Ravennate, 

Dai  rustici  Latini  fino  a  Palladio  non  è  pos-» 
sibile  di  desumere  che  in  questi  paesi  espres*- 
samente  si  coltivassero  piànte  ad  uso  di  forag- 
gio )  quando  non  fosse  V  erba  medica  (Medi-' 
cago  satwa)  di  cui  scrive  Servio,  commentatore 
di  Virgilio  V  essere  piena  tutta  la  Venezia  :  ma 
la  estensione  grandissima  di  praterie  stabili  ed 
irrigate,  e  Tuso  di  sfrondare  gli  alberi  pex  fo» 
raggio  (  ccatet  frondator  ad  auras  ,  scrissQ  Vir-» 
gìlio  )^  rendevano  superflui  i  prati  artifiziali. 

Veniamo  ai  giardini ,  ma  brevemente  spic- 
ciamoci, t  poderi  ridotti  nelle  mani  di  pochi 
ricchi ,  sorgente  fatale  della  decadenza  deir  a<- 
cricultura ,  e  lo  strabocchevole  lusso  diedero 
origine  ai  vastissimi  giardini  che  avevano  i 
magnati  in  queste  provincie^  quali  erano  qiielli 
che   Plinio   possedeva   a   Como ,    Paolino    uel 
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Friuli ,  Àrrìano  ad  Aitino  ^  ed  il  Iidp  di  Aitino 
ne  era  segnatamente  tntto  ripieno.  Questi  giar-» 
dini  riunivano  copia' grande  di  oggetti  diversis^ 
simi  y  boschi ,  prati ,  laghetti ,  parchi  ^  ambu- 
lacri coperti,  ec,  ed  erano  simili  a  quelli  che 
ora  ci  avvisiamo  di  chiamare  giardini  ingksi^ 
quasi  che  nella  moderna  Italia,  e  singolarmente 
nelle  magnifiche  ville  di  Roma  ,  ùòn  fossero 
introdotti  assai  prima  che  in  Inghilterra  :  ma  sé 
questo  nome  è  piuttosto  allusivo  agli  accessori! 
con  cui  pretendesi  decorate  i  giardini  cosi  inti- 
tolati, e  che  consistono  in  un  cimitero,  in  una 
capanna  disabitata ,  in  una  casupola  mezzo  di-' 
roccata  ,  in  un  romitaggio  con*  T  eremita  den- 
tro, fatto  di  legno,  e  con  accanto  una  ciotola,' 
un  crànio ,  un  breviario  sdruscito ,  certo  che 
simili  sciocchezze  uon  si  erano  vedute  prima 
in  Italia. 

*  Dopo  le  biade  il  massimo  prodotto  di  quésti 
paesi  era  il  vino.  Metodo  comune  a  tuttsl  in- 
tera ritalia  traspadatia  era  di  attàccar^'le  Vit? 
agli  alberi  (Farrone);  nella  Venezia  erano  Sìi-^ 
liei .( Plinio )  ^  e  nelle  Campagne  di  AquHéik  e* 
del  Padovano  tiravansi  esse  a  guisa 'di'  t^nti  fe- 
stoni da  un  albero  ali*  altro ,  come  tul'tkvià  òl 
àccostunia  (Erodiano^  Marziale).  Il  nome'  d'éfile 
tante  viti  rammentate  da  Virgilio,  dà  G()lum\;llàf 
e  da  Plinio,  ora  è  smarrito,  o'più  non  éslstòrio 
quelle  varietà;  nulladimeno' ci^ddé  P  autore*  che 
si  trovi  ancora  nel  Modenese  là  ^/V/t^ìnra  cosit 
chiamata  da  Plinio.  A  Ravenna  eravi  '  la  vite 
Spionia,  neir  Umbria  e  nel  Piceno  V  Irdola^  nel 
Veronese  la  Rhedca^  emula  di  quella  che  dava* 
il  Falerno  ;  ed  in  questo  territorio  vuole  i^ 
Pel-Bene  che  venisse  \^  Fregtllana  (Traduz.di 
Bibl.  hai.  T.  Vili.  7 


Colum.  h  3^  a  )*;  Ci:edpao  alcuni  che  la  trivèlla 
gallica  per  innestare  Je  tuì  sia  ciella  Galljst 
transalpina,  ed  è  certo  che  qui  furono  inven- 
tati.i  vagli  o  crivelli  di  seppie,  di  ;cavaliì« 

Benché  i  vini  di  questi  paesi  non  Jossera 
cosi  celebrati  quanto  quelli  dell' Italia  meridio- 
nale I)  perchè  forse  non  furonq.  cantati  dj^i.  poe.ti^ 
ve  n*  erano  nulladimeno  di  squì^itL  Tale  era 
il  Pucinwn  del  Friuli  ,  a  cui  Livia  ^  moglie  di 
Augusto  ,  credette  dovere  il  iiin^o  corso,  .delia^ 
sua  vita  (Dione)  y  e  che  si  stima  es^tftre  il  mo- 
derno Pro&eco  o  il  Refosco: ,  il  i^Ac^igum^  ^Q^QPieUo. 
di  Vicenza  lodato  da  Àterieo»  Plinio  enqomia.  ì( 
vino  di  Adria,  ma  T  autore  crede  cl>e  s'intenda, 
parlare  di  upa  città  di  questo  nonie  pel  Piceno<i 
Quello  di  Ancona,  avea  grido,  ipa  traeva  al^ 
pingue,  e  pregievoli  eranp  i  vini  de^(  terrijtorio^ 
marittimo  del  Piceno ,  o  diremo  della.  Marca^ 
|ilolto  a  Mecenate  piacevano  quelli  di  fllesena, 
e^  ip  tanta  copia  se  ;ae  fs^eeva  ia  qfie*. paesi ,, 
qì^^  Qptone.  aflferpia.nj?!  *qo  libro,  ^dle*  f ricini 
clpp  ^1^  t^rrifmio,  tojto  ,ai  Galli  fino  ;a  Rimiaa 
forniva.  ^ìjeci.jcu/^  p^/T  iugero.  Sfccoini^  T  astore 
non  dà  Veruna  ,  ^pieg^ione  di  questi .  termini  ^ 
per,  ,f)Cirnfarsi,.  pn*  idea  dell'  esposti)  ,  basterà. .sa^ 
per^  essere  \\  iugero  Udo  spazio  di  terreno  che 
poteva'  easefjc  arato  in  ^in  giorno  da.  un  pa^q 
di.bpoi,,  e. , jche . dieci  cuUei  fornsavano  una  ca^ 
pac^ità  cDprenept.e.  sedici  mila  libbre .  d^  acqui^ 
di  antico  p^sq  romano,  e  questa  libbra  si  pu^ 
considerare ,  pop  molto  diverga  da^a.  moderna. 
La  maggior  copia  per  altro,  di  vino  che  si  rac-* 
coglieva  pei?  tutta  ^T  Italia  opina  T  autpre  che 
ai  avesse  in  que)lp  di  Aquilea, 

Né  mancavano  oliveti  in  questa  parte  d'Ita-t 
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li«  «  poiché  alcune  antiche  memorie  dichiarano 
che  tie  eBÌi9tévatK>  in  remoti  secoli  m  estnariig 
Caprulanu  ^  cioè  press»  la  lagana  di  Gaorìe^  ed 
enconìiate  erano  le  olive  del  Piceno  apprestato 
per  cibo.  Abbondanti  e  squisite  erano  parimente 
le  frutta.  Ateneo  rammenta  di  avere  veduto  in 
Roma  bellissime  e  bonissime  mela  provenienti 
da  un  borgo  situato  alle  radici  delle  alpi  press<» 
Aqnileia;  e  quelle  del  Piceno,  come  OrgzfO 
assicura,  erano  piii  gustose  ehe  non  le  meta 
di  Tivoli. 

I]>ptseo  e  r  albicocco  non    furono  introdotti 

in  Ualia    che   negli  ultimi    tempi    delia  repob- 

hlica  ^  e  Golumelta  è  il  primo  che  abbia  parlata 

della    coltivanione    dì  essi.    Accenna  egli  certe 

grosée  pesche  che  regalava  la  Gailia;  e  benché 

Qti  moderno  scrittore  le  attribuisca  alla  Francia^ 

pure'   r  autore    è  di    avviso  che    fossero    della 

GaHia  cispadana ,  anai  del'  territorio  Veronese  4 

ove  ;)    per   testimonianzli   di*  Plinio^    veniva  il 

tttber  lanatus    de*  Latini  che  ^gli    stima  *  essere 

la  noce-pesca  piccola.  Che  ììprwmm  ahnenuxcuìri 

di  Plinio    stesso*  fosse  il   nòstro  'albicocco,  al-* 

cani  lo  negano  )^  ed  il  :  sig.  ^  Rey ner  Hi  tma  me-' 

moria  sulla  vera  patria  di  quest'albero'  (Magaz^ 

Entyclopi    no^etnb.-  i^%i5.') ,    appoggiandosi   alila 

osservazióni' da  lui' fatte  in  Egitto,  sostiene  es<^ 

sere  nativo   deir Africa.    Ninna  parlicofare  opi* 

nione  dispiega  P  atftore  intomo  a  ciò  ;  -  ma   noi 

faremo    rifletterli   che  quest*  albero    e  il  fi*uttd 

ehiamansi    nel  dialetto  veneto  àr/neffcno,  e  nella 

Lombardia  arfneniaga  e  più    corrottamente    im^ 

bmgnaga ,    "vocaboli    che    hanno    tanta    affinità 

con    r  armeniacum    de^  Latini  ^  che  non  si  |)UÒ 

disconvenire    ehe   partano   da    questo;  Ora  se 
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r  albicocco  è  ne*  nostri  pacai  coti  chiamato  i 
«embra.  che  diverse  da  esso  lioa  dovessero  «s-^ 
•ere^  le  pruna  armeniaca  de' jRoftiaai^  e  che 
questi  avessero  intitolato  col  nome  deirArnieiua 
un  albero  che  ,  soltanto  cresca  in  £git.to  ^  no» 
sappiamo  cosi  di  leggieri  darcelo  ad  intendere. 
Passando  ora  agli  alberi  da  bosco  ^  oltre  at 
salice  e  air  olmo  «^  maritavasi  parimente  i«  vijtc^ 
al  pioppo  (ColurneUa) ,  tanto  al  Populus  nigra^ 
quanto  aìVcUba^  e  così  pure  all'opulo  (Karrone} 
fosse  egli  rjcer  campestre  o  VJcer  oppib^s*  Duf^ 
sorta  di  olmi  erano  proprie  del  tiostr^  -  pacf^e  , 
il  Gallicano  e  YMimo;  e  lo  Sprengel  suppone 
che  quest^  ultimo  fosse  il  Carpinus ,  òctulus  ^  ts^si 
con  buone  ragioni  vi  si.  oppone  Tautore,  atteso, 
che  questa  pianta  lentissimo  cr^ce,  iiroji  i  terreip^À 
sciolti  e  teme  T  umidità.  Noi  noi  seguiremo  nelr 
r  enumerazione  che  egU  fa  di  altri  alberi  co^^ 
muni  )  r  ontano ,  la  tigUa,  le  querce  che  rioor 
privano  porcione  del  piano  della  Gallia  cite-^. 
riore^  ma  che  non  si  saprebbe  decidere  a  quali 
spezie  spettassero.  Non  vuoisi  pier  altro  lasciarle 
ìnOminato  il  castagno  che  un  abitante  di  Este 
chiamato  Corcmio  fu  il  primo  ad  innestare  so-* 
pra  il  castagno  medesimo ,  onde .  ne  yeqne 
quello  che  volgarmente,  noi  diciamo  jnarrone  ^ 
ma  fu  ciò  eseguito  nella  can^pagna  di  Napoli, 
Degno  di  particolare  considerazione  è  parimenti 
quanto  narra  Yitruvio,  cb^  il  larice,  cioè,  noa 
era  cognito  se  non  che  a,  quelli  che  abitavano  in^ 
torno  alle  sponde  del  Po  e  presso  il  lido  dei 
mare ,  mentre,  attualmente  nella  pianura  non 
cresce  siffatto  albero.  Si  può  bensì  credere  chc^ 
vi  fossero  allora,  cosi  come  adesso,  pine  ci  a 
boschi  di  Finus  pinea ,  dal  lido  &aveqn^t^  4 
lutto  il  litorale  Yeneto, 


Tra  le  specie  di  àcero  nominate  da.  Plioio 
ttna  ve  n*ha  detta  Acer  gdllicwn^  che  trova  vasi 
Aeir  Italia  traapadaha  e  nella  Gallia^  ed  è  VAcet 
pseudo^platanus  de'  moderni.  Eravi  parimente 
il  Salix  gàllica  che  verisimilmente  è  il  Salix 
vminalis  L;  Cresceva  nelPAppénnino  il  Rhus  co- 
tinus  ^  e  nell' alveo  de}  Reno  Bolognese  veniva 
una  canna  opportunìssima  per  forgiarne  frecce 
{Plinio)^  che  il  Witman  chiama  Arando  PliniL 

Chiode  r  autore  questo  suo  ragionamentc^ 
parlando  del  bestiame.  Armento  bovino  noo  ve 
n'era  in  copiane  come  abbiamo  più  sopra  accen-* 
nato  ^  ma  bensì  cavalli  e  muli  che  resero  fa-* 
Juòsa  la  Venezia^  Numerosissime  singolarmente 
erano  le  gregge  di  pecore  da  cui  si  ritraeva  ot^ 
tìma  lana:  reputata  era  quella  de*  luoghi  in^ 
tornò  Modena  (Scrcxòone)  y  dei  cosi  d^ tri  Campi 
magi  situati  fra  Parma  e  Modena  stessa  (Id.  è 
Varrone)^  de'  Colli  Euganei  (Giovenale^  Mar^ 
%iale)  ^  di  Aitino  (  Columella  j  <>  di  PoUenza  ^ 
eittà  che  era  presso  Alba  tra  il  Tanaro  e  la. 
Starà  (id.  e  Plinio)^  e. fra  le  bianche  lane  nes- 
suna era  preferita  a  quella  che  fornivano  le 
pecore  de'  paesi  vicini  al  Po  (Plinio).  Tutto 
ciò  dimostra  quanto  da  quéste  parti  dovevano 
essere  estese  le  praterie* 

Alcuni  de'  nostri  paesi  erano  celebri  pel  cac- 
cio ^  e  moltissimo  a  Roma  ne  andava  dalla  Li- 
guria^ segnatamente  dal  territorio  di  Ceva,  ed 
era  principalmente  pecorino.  Siccome  poi  i  Ro« 
mani  accostumavano  di  affumicare  il  formaggio  ^ 
così  particolarmente  distinguevano  quello  di 
queste  contrade  che  intitolavano  gallico. 

Abbiamo  disopra  alcuna  cosa  toccato  del 
(raodissimo   numero   di  maiali  che  qui   si  ali-  ' 
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mentava  i»  e  la  carne  di  questi  atiioiali  in  vario 
guise  preparate  si  trasiuetteva  a  Róma.  Ci6 
somministra  argomento  al]*  autore  di  entrare  ia 
erudite  discussiotii  sul  significato  de*  vocaboli 
latini  con. cui  si  denominavano  alcune  di  que- 
ste preparazioni,  e  d'investigarne  la  corrispon- 
denza  coi  nostri  presciutci  ^  mortadelle  >.  zam- 
poni ,  salciocie  ,  ec. 

Le  galline  di  Adria  avevano  gran  fama  ai 
tempi  di  Plinio  per  la  grandezza  loro,  e  pos- 
sono forse  avere  dato  orìgine  a  quella  varietà 
detta  di  Pcidova  { o  piuttosto  di  Poherara). 
l^inalmente  le  api  si  caducavano  io  gran  quan- 
tità non'  solamente  nei  monti ,  ma  nella  pìa<- 
nura  eziandio^  narrando  Plinio  che  a  OstigUa 
nella  stagione  in  cui  mancava  ad  esse  il  pa- 
fipolo'  si  ponevano  in  barca  ,  e  su  pel  Po  si 
guidavano  notte  tempo  in  luoghi  ove  potes* 
aero  trovare  nutrimento,  e  si  rìcondudevano  a 
<rasa  satolle,  cosi  facendosi  ogni  giorno.  Ma  se 
gli  sciami  di  api  si  potessero  in  tal  guisa  go- 
vernare come  greggi  di  pecore,  de  lasciamo  ^A 
9ltri  il  giudizio. 
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Indice  delle  piemie  rinvenute  sia  colli  Euganei,  in 
cLggiunta  alla  Memoria  del  sig.  Pollini,  sulle 
Alghe  viventi  nelle  terme  Euganee.  (  Fedi  il  T^  VII, 
pag.  é^i^  di  questo  Giornale  ).  ^ 


^ALicòENiA  herbftcea.  Presso 

la  fronte  termale  della 

Casa  nuova» 
Calli tricbe  aqaatict. 
Veronica  Teucriam.  ' 
Utricularia  vulgaris.  Nei  fòssi 

di  Montortone. 
Salvia  glutinósa.  Presso  Este. 
Circaea  lutetiana. 
Cyperus  Monti  I  Nei  fòssi 

■ longQS      \   d Abano. 

Scìrpus  Diari  ti nius.  Ivi. 
— •  Holoschaenas.  Ivi, 
llopecarus  geniculatns.  illb/i- 

tortone,  ' 

Afra  flexuosa.  Ivi. 
— ^  caryophyllea.  Ivi. 
Briza  maxima.   Std  colte  di 

Montortone. 
Festuca  òecumhens.Snl  colle 

di  Montortone 
PòlypogoD    mónipeliensis. 
-  Presso  le  terme  d Abano 

e  di  Montortone. 
Lappago  racemosa. 
CjQ^sttrùs  ecHfiitatus.  MM^ 

tortone  y  Venda. 
Scabiosa  Uansylvanica.  Món^ 

tortone.' 


Galitim  sylvaticam.  Fenda, 

Rua. 
Gomus  mascula. 
Potamogeton  ma- 
rinas 
natans 
perfoh'atus 


Abano, 
Montor- 
tone. 


Echium  italtcum. 

Onosma  echioides. 

Cynoglossum  xiffìcinalt. 
'   pictam. 

Convoìvolps  Cantabrica«' 

Yerbascum    phoeniceum*  Sé 
Eleha. 

Rhamniis  catfaarticos* 

Erylhraea  intermedia.  Mihi. 
'  Cktronium  Centaurinm.  ^ 
yfxVL  Sp.  pl.l.  io6S.  SoL 
Montiron  a  Abano. 

Oenanthe  pimpinelloidei, 
Montortone. 

Bnpleorum  Gerard!.  Qttod  a 
otern bargia  in  sao  opere 
cui  ti t ulna  Reise  in  die 
Ehetischen  Alpen  pag  5% 
et  4^  voeaiur  Btiplearunà- 
steìlatam.  Jn  pia  luoghi. 

Buf^lèoniln    odontites.    Smt 
rendài 


]o4 

Scilla  amoena.  Presso  Tor- 
reglia  (Volgare  nei  cori' 
tomi  di  Verona  ). 

lancns  acatus.  Presso  le  ter^ 
me  dfAbano* 

-^ —  efTusus.  hi  e  a  Mon* 

tortone, 
-        ardculatus.  IvL 

—^  sylvaticns.  Ivi, 

■  bolboéos.  JvL 

"*  bufonms.  Ivi, 
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HeliantheBRim       gnttalinQib 

Serra, 
^    "'  Fumana.  Venda,  Ar* 

quato. 
Sideri tis  montana.  Arquato, 

Venda* 
Teucriam  mimtannm. 

—  Scorodonìa*  Sul  colle 
di  Montortone, 

Betonica  officinalis. 
Thymus  Calamintha. 

—  grandiflorufl.  Montot^ 
tone  ,  Rua, 

■■■    '    Acinos. 
Satureja  montana. 
Orobanche  caryophyllea* 
Eaphrasia  odontites. 
Yitex  Agnns  castas.  Presso 

Este  e  Calaone  quasi  spon^ 

taneo, 
Melampyrum    cristatum. 

Montortone* 
■        pratense.  Montortone, 
'         nemorpsnm.  Ivi, 

—  barbatum.  Wald.  et 
Kitaib.  Volgare  nelle  b£a^ 
de  d'Abano  e  Montortone* 

Corolla  latea  ^  Jiians  ,  ..labii 
superiori^  margine  villoso^ 
antherae  fascae.  Càlyx  ex 
toto  yillo6us^  villis  .noa 
rigidis  albis.^  bracteae  vi* 
rides. 
palustrìs.  Momori^ne,    Melampyrnm  barbatum  ;  via- 

rietai    bracteis   purpureU 
.  ut  in  Melampyro  arvensi. 

Ivi, 
Cardami  ne  birsu^a, 

Spai!tium.junceum.,^aZfe  di 

S*  Zibio  y 

Ononis  piagi;is. 

minutisfima.  ÀrqiMiOm 


Alisma  Plantago./l/on/ortone. 

Epilobiura  tetragonum. 

Chlora  perfoliata.  Abano. 

Cali  una  vulgaris. 

Erica  arborea.  Montortone, 
Venda.  Stylus  exertns^  co« 
rolla  campanulata  globosa, 
ramuli  villosi  incanì ,  trun- 
cus  non  hispidus.       ^    . 

Butomus  umbellatus.  Abano. 

Cercis  Siliquastrum. 

Unta  patavina.  Volgare  sui 
colli  d^ Arquato, 

ArbutuiUnedo.  Venda,  Mon^ 
tortone. 

Arenaria  rubra.  Presso  le 
terme  d^  Abano  e  Mon* 

,  tortone. 

Silene  Armeria.  Arquato , 
Venda,  Montortone. 

■     ■■  gallica.  Ivi, 

Euphorbia  Lathyris.  Venda. 


'BanÌQ9L'Grjaitmium,Nellesiepi. 
Bosa  canina     ì    *  « 
*»      ■  arvensis  J     ^'* 
^Potentina  recta. 
Capparis  spinosa. .  Sui .  muri 

d'Esce  e  Monsfilice...     ^ 
Cistus  laurifòlius.  Venda.   * 
salvifolittSf    Su    mólti 

^olU. 


Yicia  lutea.  Ivi. 
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Trifoliom  mjbens.  Montar» 

ione. 
—    ochrolencanu    ''Ivi    e 

presso  Abano, 

elégans.  Savi.   Presso 


con* 


Abano, 
Coronilla  Emenis. 
Medicago  orbicularìs. 
—  carstrieosis.   Nei 

tomi  di  Torreglia, 
Hypericnm  Aadrosaemtim. 

Rua. 
Crepìs  hispida. 
Achillea  ligustica.  Sul  coUs 

di  Montortone, 
Inula  bilia. 

Àster    tripoliiMD.   Sul  jnar" 
^ne  delle  terme  d^^ano. 
Caulis  pedalisy   sesquipe* 
dalis  j  glaber  ,  mbescens  \ 
folla  sufocaruosa,  sermlato- 
cilìata^  lineari- laDceolata-y 
Uinervia ,  setiilia  \   corol- 
ìae   radi  uà    coerulescens , 
anlberae  luteae. 
Calendula  anrensts.    ' 
Orchjj  abortiva.  Venda. 
*— —  pyramidalis. 
Epipactis  rubra  ] 

latifolia      [  Venda. 
pallens       J 
Serapias  lingua.  Nella  valle 
di  JUentortone. 


Cauìinia  fragftit.  Abano. 
Chara  hispida.  JvL 
—  vnigaris.  Ivi. 
Zannicheliia  palustris*  Ivi* 
Lemoa  trisulca  ì      -  . 

poiyr  ^^^tjijiQfg^^jrtone^ 


Ivi. 


minor 
Carex  flaya 
— —  remota 
Sparganium  ramosum. 
I9ajas  monosperma.  Ivi. 
Myriophyllum  spi-    1 

catum  f  IvÌ0 

—  verticillatnm    J 
CeratopbyUum  demersnm.* 

Abano.     » 
.Qnercna  llex.  Este  ^  Man" 

selice. 
Pistacia  Terebinthus.  Ivi. 
Talantia  glabra.  Montortone. 
Celtis  australis. 
Getberac  officinamm;  Mon>^ 

tortone. 
Asplenium  septeatrionale»  . 

Ivi. 
■■  acntum.  Ivi. 

Salvinta  natàns.  Abano. 
Fontioalis  antipyretka. 
Hypanm  serpens.  Rua. 
Biccia  fluitans.  Abano. 
Sticta  sylvatica.  Rua. 
Bovrera  cbrysopbtbalma.  St$^ 

gli  olivi  a  Montortone. 
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E^perìnùnd  comparativi  suff  azione  deW  acqua  coo^ 
tata  di  lauro^ceraso  e  del  tartaro  emedco,  ten^ 
tati    in    diverse   specie  di   animali   e   neW  uomo 

sano ,  del  dote.  Giuseppe  Beroonzi. 


I 


L  cdeberrimo  aig, .  prof.  Rubini  nel  Giornale 
medico  dì  Parma ^  anno  quinto^  num»  XXXV  ^ 
pag.  %Q.i^ttuM  saggiameme  dÌ0Cor§o  degli  edpe*^ 
rimenti  fatti  %\\  alcuni  viveùti  animali  da  un  chia- 
rissimo  medico  napoletano  ,  il  dott.  Vincenzo 
Stellati ,  sul  confronta  delF  azione  dell'  acqpa 
coobata  di  lauro-oeraso,  e  dei  tartaro:  emetico, 
potenze  ritenute  ambedue  dai  piò-  accreditati 
recenti  scrittori  nella  classe  dei  controstiniolì , 
opinione  alla  quale  però  nod  aderiva  lo  Stellati^ 
Se  dair  una  parte  |a  fama  di  questo  e  la 
pubblicità  con  che  quegli  esperimenti  furono 
eseguiti  e  sanzionati  da  un'  intera  accademia 
non  lasciavano  luogo ,  secondo  molti  ^  a  dubi- 
tare sulla  verità  dei  fatti  ;  dair  altra,  però  e  lo 
scarso  numero  d^i  mèdici  e  le  poche  .cautele 
ed  avvertenze/  prese  neU'  esperimentare  ,  e  lo 
spirito  di  prevenzione  Browniana  a  danno  dei  ' 
controstimolo  dovevano  certamente  eccitare  ia 
altri  sospetti  ben  ragionevoli  intomo  alla  qua- 
lità dei  suddetti  esperimenti.  Era  dunque  me- 
stieri il  ripeterli^  o,  per  meglio  dire,  T  occu- 
parsi di  queir  argomento  che  preso  aveva  in 
qualche  modo  il  dottore  Stellati  a  disamina,  i 


ESP£K*   pOMP*.  DELL   ACQPA    XC.  ÌO7 

cui  tentativi  ottennero  approvazione  dalla  rino-* 
mata  accademia  di  Napoli,  ^nza  che  ella  te** 
messe  d'incontrar  taccia  di  preqipitatp  giudizio. 

Trattasi  pertanto  di  verificare  col  mézzo  di 
esperimenti  se  T  acqua  di  lauro-ceraso  ed  il 
tartaro  stibiato  ,  ritenute  generalitiente  ,  come 
dissi ,  potenze  controstimolanti  ,  e  quindi  di 
un^  azione  identica  fra  di  loro,  siepo  realmente 
tali,  come  vogliono  i  segnaci  della  nuova  dot- 
trina medica  ,  o  se  ali*  incontro  spieghino  op-* 
posizione  o  diversità  di  azione  come  i  medici 
in  altri  tempi  e  sotto  altre  teorie  opinarono  , 
e  coinè  opinai  il  dottore  Stellati  in  compagnia 
di'  alcuni. 

Libero  da  qualunque  prevenzione  sempre 
dannosa  al  vero,  mi  propósi  di  conoscere  pos- 
sibilmente gli  '  effetti  che  si  potessero  manife- 
stare in  quegli  animali  viventi  a  medio  eccita- 
mento ,  ai  quali  fosse  applicata  Y  acqua  di 
lauro*cera8p ,  od  il  tartaro  emetico.  Vplli  ìa 
seguitò  instituire ,  per  quanto  fosse  lecito  ,  un 
confronto  d'azione  fra  quéste  due  delle  più  va- 
lide potenze  medicamentose  ^  e  mi  occupai , 
non  è  molto ,  dei  pochi  esperimenti  che  se* 
guono  e  che  io  pubblico  all'oggetto  di  mettere 
in  guardia  i  più  credevoli  intorno  a  molte  cose 
non  ancora  in  tutto  comprovate ,  desideroso 
con  ciò  d'invogliar  altri  a  tentare  di  più,  onde 
dedurre  quelle  conseguenze  che  non  potranno 
non  discendere  che  quai.  puri  corollari  dei  fatti 
medesimi.  Nella  mia  tenue  impresa  mi  fu  di 
stimolo  toon  poco  1*  illustre'  Rubini ,  the  si  de- 
gnò di  ahimarini'  con  sua  lettera  degli  otto  set- 
tembre xB^j$,  piena  di  dipprevoli  espressioni, 
e  che  ben  paJMaoo  cornei  somoù.doiti  $ssm9 
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il  vero  e  sappiano  infondere  nel -cuore  de*  g(o-» 
▼ani  il  deside^fd  di  ritrovarlo* 

Sper.  L  Eseguita  la  sezione  attentamente  di  nn  co-> 
nìgHo  sanissimo  fatto  perire  repentipamente  per -lussa-* 
«ione  alte  prime  Tertebre  cervicali  ^  richiamata  ed  im- 
pressa la  me  V  idea  della  naturale  Condizione  di  ógni  stia 
parte,  e  dello  stato  àttche  interno  dei  visceri^  ad  uà 
altro  giovane  coniglio  domestico  (  Lepus  canicnltts  )  del- 
V  età  circa  dì  6  m^si  ,  di  mediocre  grossei&za  p  del  peso 
di  tre  libbre  e  mezzo  ,  robusto  e  vegeto ,  ben  conformato 
tn  ógni  sua  parte  y  dopo  averlo  tenuto  digiuno  per  lo 
spazio  di  55  ore,-  il  giorno  iitG  di  giugno  1816  ammi- 
nistrai in  una  sola  volta  XXX  goccie  di  acqua  di  lauro- 
ceraso fatta  coòbare  sei  volte.  Mi  servii  di  questa  afncha 
in  tutti  gli  esperimenti  che  seguono^  per  non  portare  in 
essi  alterazione  veruna  che  dipendere  potesse  dalla  qua* 
lità  delhi  medesima. 

'  La  dose  riesci  gagliarda  a  segno  pet  questo  piccolo 
animale  ^  che  due  minuti  appena  dopo  di  essersi  retto 
in  piedi  y  comi npiò  a  vacillare  tremando  ^  e  quasi  yertigi-^ 
noso  ad  agirarsi  in  circolo.  Il  capo  fu  retraito  pòco  dopo 
vivamente  come  nell'  opistotono  ^  gli  occhi  si  fecero  assai 
lucidi  e  fissi;  la  respirazione  sf  rese  Affannosa  per  brevi 
ÌBlanti  ;  r  a  ni  male /cadde  con  tHsmo  ^  con  segni  di  pa« 
ralisi  alla  vescica  ed,  al  retto  ^  in  meno  ad  una  polente 
convulsione  tonica,  e  spirò. 

Mezz'ora  circa  dopo  la  di  lui  morte ,  mentre  conser- 
vava ancora  qualche  lieve  grado  di  calore ,  passai  alta 
sezione  di  questo  cadavere  ,  il'  sistema  'muscolare  del 
qaale  mant^nevasi  in  ano  stato  così  detto  di  rigidità  ^ 
cominciando  dall'  aprire  regolarmente  il  torace.  Levato 
lo  sterno  y  .e  depresse  le  coste ,  vidi  con  istupore  destarsi 
a  ^qualche  movimento  il  cuore ,  sebbene  più  lentamente 
assai  del  naturale.  Mi  fermai  alquanto  su  di  eia ,.  e  potei 
chiaramente  scorgere  y  e  far  osservare  ad  altri  medici 
che  mi  onoravano  della  loro: assistenza ,  che  il  palpito 
che  avevamo  sott'  occhio ,  era  limitato  soltanto  ad  una 
porzione  di  cuore , ,  all'  orecchietta  desjt^s^  cioè  ed  al  ven- 
tricolo corrispondenttfy  ò  per  servirmi  delle  parole  del* 
Pesimio  prof.  Testa  ;  un  di  mio  maesùo*  ih  Bologna ,  a 
tatto -Il  Cuor  destilo;   A  'midrar«  che  '  staV^  oner/andoì; 
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vedevusi  egaalmeote  distehdmi  e  farsi  turgidi  tanto  1'  o<* 
recchietta^  che  il  veatricolo  sottopoalo^  dimodoché  il 
caor  destro  superava  del  doppio  il  sinistro  ^  e  sporgeva- 
turgido  in  confronto  di  questo,  mantenendosi  tale* anche 
nello  stato  di  perfetta  cessazione  dei  palpiti.  Il  onore  se-' 
guitò  a  muoversi  per  5  minuti  primi  dopo  Taprimento' 
del  •  torace ,  ed  esaminato  poi  in  seguito ,  si  rinvenne  dì 
ima  consistenza  minore  del  naturale  con  grande]  iniexionè 
e  turgidezza  nei  vasi  coronari!. 

=  Osservali  con  diligenza  i.  yasi  maggiori  arteriosi  ;  furono 
trovati  presso  che  v$ti^  assai  flosci!    nei    proprii    tessuti; 
i  venosi  al  contrario  ;  e  soprattutto  -  le  cafve  ,  le  giugulari , 
la  porjla  tnolto  turgidi^  e  pieni  zeppi  di  un  sangue  che 
andaira  acquistando  mano  mano    Ja   consistenza  poliposa. 
I  polmoni  erano  in  pienissima   condizione  'fisiologica^  e' 
la  milza  ;assài  più  distesa    dell'  ordinario  ;   le    fibre  dello 
stomaco  si  movevano  a  contrazione ,  fenomeno   osservato 
anche  da  Wepfero  negli   animali  ^morti  sotto  Tuso  itU 
r arsènico.'  Aperto    lo    stesso^   ed    esaminate    le    materie 
coaienutevi^  diedero  un  odore  deciso  di  acqua  di  laaro-' 
ceraso,  ied  impressero  nella  mia  lingua  un  ipanifesto   sa*' 
pore  di  essa.  •   . 

Tanto  il  ventricolo  che    il   duodeno  erano   coperti  di 
abbondantissima  mucosità»  Spogliato  lo  stomaco    eoa   di- 
ligenza di  tutte  le  sostanze  che  ne  investivano    l'interna' 
parete ,  lasciò  scorgere  palesemente  diversità   di    colorito ' 
entro  di>  sèw  L' upo  era  naturale  a  queste  parti  ^  e   si  H*  • 
mirava   alla    regione,  del  piloro  ^  estendendosi  per  poco> 
ver$o  il  cardias  5  V  altro  tendente  al  rosso  livido-  dtffon- 
devasi  come  da  un  centro    dal    cardias   a   tatto    il  cieco- 
fondo ,  e  sin  verso    la  metà    degli    archi  ^    rassomiglianto 
quasi  ad  un  principio   di    flogosi    accompagnato   da   po- 
chissima consistenza  9  per  non  dire  tendenza  alla  dissolu- 
zione. Il  fegato  ci  parve  meno  consistente    nel   lobo  che 
rigu2(rda  il  ventricolo    ed  il    cervello  ^   a   riserva  di  una 
finissima  iniezione  nei   vasi  corticati   superiori ,   non   die' 
segno  visibile . d' alterazione.  Le  meningi  erano  presso  che 
naturali ,  il  cadavere  passò  rapidamente  alla  putrefazione. 
Volli  servirmi  di  un  coniglio  di  discreta  grossezza ,  e  ciò 
feci    onde  mi  fosse  quasi  di  un  punto  normale    relativa^ 
mente  agli  altri  ^  dei  quali  mi  era   a   bello  studio  prov-' 
veduto I  di  diversa  età,  ^  grossezza  €  capacità  a  ^sostenere 
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differenli  dosi,  laftÌDgundoim  di  poler  avere  hsit al  modo/ 
un  crìtearìo  approttimativo  ia  ogouao  iatorao  alU-  qùaft-i 
iitÌL  della  sostanza  da  amministrarsiA 

Quando  noa  volessero  muoversi  dei .  dubbi,  intorno, 
allo  stalo  del  àoniglio  ^  nel  momento  in  cui  gli  si  fece< 
I9,  sejiÌQne  j  atteso  i  •  movimenti  che  si  videro  ridestati 
in  quella  porzione  di  cu<»re  la  quale ,  come  ,  dicono  t> 
fisiologi  y  mantenevasi  forse  ancora  in  qualche  leggieri 
grado  di  vitale  capacità ,  e  che  ne  palesò  manifèsti  spgni> 
dietro  la  .repentina  ed  insolita  applicazione  di  stimoli 
ad  essa  incongrui  (  movimeoti.  che  mi  è  avvenuto  di  os«>v 
servare  più  d'^una  volta  aaohe  nelle,  persone  decapitate 
all'aprirsi  del  torace  un'oca  dopo,  il  loro  supplizio ,  senza; 
che  perciò  fosse  lecito,  di.  conchiudere  in  verun  niodo: 
che  avessero  potivto  queste  destarsi  ad  an  eserctaio  vi«l 
tale  j  movimenti ,  dei  quali  il  chiarissimo  Haider  tieuo> 
assai  lunjghi  ed  adequali  ragionamenti  )  ^  deresi  a  tutlOi 
prove  dal)'  esposto  sinoca  .dedurre  che  un  coniglio  di. 
discreta  grossezza  ^  sano  ^  e  nelle  circostanze  che  dissi  ^ 
sotto, l'azione  di  xxx  goocie.di  acqua  di  laura  ceraso ,  4o** 
vette  succumbeve  ^  {Criterio  efae  servirà^  come  «i  ^dwey 
di  guida  nella  strada  propostaci  del  confronto.  *      > 

Speri  JL  Ad  un  altro  coniglio  della  medesitnà  età^  e 
presso  a  pooo  a  cirCosDanze  eguali  al  primo ,  diedi  poco' 
dopo  entro  <niezsa  dnauMBa  di  acqua  purissima'  xiij- graui* 
di  tartaro  stibialo  còlla*  più  ^ande  esattezza  y  e  .  di  rew' 
cente  preparate  col  regolo  diantimonio^  dd  quale  pure* 
mi;'a?rvjì  ;negli  altri  tentativi  .  ségoenli,  restringendomi 
dapprìina  ad  una  >^oie  così  moderata  per  incorni ndare'^ 
a  misurar. con:  precisione  la  capacità  deiraniasale  a  so-* 
slenere  V  azione ,  di  questa  sostanza  y  e  rilevarne  i  'sintomi^ 
più  marcati;  cose  tutte  che.  servir  mi  doveaoo  eu^pe^ 
pure  di  norma  negli  altri  che  immaginava  di  andar* 
esegnendo.  •      •..     ^ 

Lasciato  appena  in  libertà  il  coniglio^  manifesti»  qual-* 
che  poco  di  affanno  sempre  crescente^  che  io  obbliga 
in  breve  ad  ispirare  dall'apertura  della  i  bocca  oontem-^. 
poraneamente  a .  quelle  delie  narici ,  e  col  collo  assai 
disteso  f  come  se  gli  riescìsse  la  meno  incomoda  sttnazione. 

Pochi  minuti  dopo  comparvero  segni  di  paralisi, priraai 
negli'  arti  posteriori  con  tremiti  parziali,  sussulti , Jeg« 
§iera   stupidità   al    capo,  ed  agli   occhi  in   partieolart/ 
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Fluidi  'circa  *]  minuti  ^  non  cqhqscìsdcIo  .  aócom  shitoinv 
uH  di  4yppreMÌPae  .cbe  aoa  laacjaaser»  coq- fondafineato 
con|[hieUuf are  poter  esao  fra,  doo  mollo  superare Fasiooe* 
della  dose  di.  tartaro  antimóniato  •omministratagli  ^  feci 
di  bel  oipovo  ad  es$o  pv^ndeiie  alui  xvj  grani  della  ne-' 
decima  sostanza ^  che  sommati  coi  primi  ,  T  acioue  del 
quali  era  aacorsi  in  Yorle  vigore' ^  ascendono*  a  mix. 

Senaa  dar  seguo .  del  mìnimo  coaatni'  di  vomitn  (  cir*^ 
costaosa  sommamente  da  avvertirsi  ,  e  che  non  avrei* 
mai  immaginalo  di  riscontrare  ) ,  'Senza  che-  avesse  luogo* 
«amenjlo  alcuna  di  sf erezioni ,  od  escrezioni  y  uè-  adesso,' 
uè  mai,  fa  preso  all'tstakite  il  .coniglio  dei  quale  parlo- 
da  un.  affanno  grave  di  respiro  qnatt  a  perfetta  dispnea r 
si  res#e  da  principio  mak mente  ,  in  sdutto  minacciò* 
sempre .  più ,  di  pjaraiisi  negli  arti,  i  quali'  tuttavia  lo 
^ggsvatio  anoora*  Aìieva  Uremori  al  capo  ,  oppressione  y- 
convulsioni  ^*  spossstesfta  di  forse  e  ^cavissimo  meteorismo. 

Altro  .qnatllO^  d'Otd'dopd    gli    feci   deglutire    ix  grani 
di  ts^t^o.  slibiaAo  f  >a  tutto  xtxviij.  La  dispnea   crebbe- 
all'eccesso,  ogni  movimeuao  iìa    tolto,  si   manifesta  del 
singhioszo,  i  podii    ritmi-  rcipiralortl   ciie*  andava    eie- 
guendo  si    fecero    rantolosi    ed  udivansi    a    qnai che   di- 
sianza ,  gli  '  ocelli  erano  cristallini ,  i    muscoli   «ial    còllo' 
in  fotte  tensione ,  il  capo.-. grave*  a  segno  che  non  poteva* 
più  alasrsi  da.  terra ^  e  %S  oainnti  circa  dalla'  prima  am*' 
mioistrasione.  dell' emetico  ^  caduto    in    meazo  '  a- convul- 
sioni ,  sjccome»  aspettava ,  mori. 

Esegui    Tautopsii^   il    cervello   non    mi    diede   segno 
ipensibiie  d'alterasione^  come  doo  lo  diedero   il    palato,* 
la   lingua»,  l'esofago,'   il    onore ^   la  milza,   il   fegato^  i 
reni;,  la  vescica- or  inaria ,  iec«  Ljo  stomaco  si  trovò   in  ter-' 
Damante  escoriato  in  alcuni  punti  ,  il  duodeno  escoriato* 
es^  pure,  ambedue  coperti  di  densa  e  copiosissilaaà  mn« 
cosila.  Ciò  chie  fu  particolarmente  meritevole  di  conside* 
razione  ,  fu  lo    stato   del  polmone.   Se   aveva  l' animale- 
dati  .  aegni  in  vSta  di  alterazione  nella  funaione  di  questo 
viscerey  ben  ne  mostrò  dopo  morte  marcatissima  l'oi'ga-' 
nica  di  lui.  condizione..  Era  il  polmone   generalmente  di 
un  colora  rosso  fosco,  più  palese  assai  in  alcuni   punti: 
air  e#am0  dal  tatto^  la  di  lui  consistenza'  eccedeva  la  con- 
aialenza   nalurale:   tagliato   un   lobo    in    più   luoghi,  fu 
trovato^  come  dicesi  ^  inzuppato  dì  sabguo,  a  la   di  liti' 
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gostanea  cdlulare  indarata  non  poco.  Inciso  nei  punti 
cbs:  manifesUVADO  maggiore  aUerasione  ^  si  sarebbe  detto' 
avvicinarsi  ad  ano  stato  di  epatizzazione  ;  •  tale  era  in 
essi  la  flussione  sanguigna  :  le  vene  giugulari  eraiEio  molto* 
turgide^  siccome  lo  erano  le  cave^  P orecchietta  ed  il 
:ventriaolo  cortispondente. 

Un  secondo  coniglio  adtinqne  a  circostanze  eguali  al 
primo  perito*;  come  si  disse  ^  sotto  1' azione  di  xxx  goc- 
eie  di  acqua  di' lauro. ceraso ,  dovette  esso  pure  succum-' 
bere  (  sebbene  in  tempo  assai  più  protratto ,  giacché  Fa-' 
%ione  del  tartaro  stibiato'  non  sembra  diffondersi  cosi 
rapid^meote  )  dietro  V  applicazione  al  di  lui  stom^aco' 
di  xxxvii)  grani  di  tartaro  emetico,  dando  campo  esso* 
pure  di. rilevare  qne' sintomi  in  tempo  di  vita,  e  quelle 
impronte  nel  di  lui  corpo,  avvenuta  la  morte  ^  cM  T  unico' 
sjcopo  formavano  di  questo  secondo  aérmftle  esperimento. 

Sper,  IIL  Ad  un  coniglio- femmina  abbasl:anza>  robusto ,' 
deiretà  circa  di  un  anno,  del  peso  di  &  libbre^,  tenato 
digiuno  per  ^4  ore  ;  feci  deglutire  la  mattina    d^  %  lu«** 
glio  xxii)  goccie  di  acqua 'coobata  di  lauro-ceraso. 

Lasciato  T animale  a  sé  ,  mostrò  della  stupidezza,  mi- 
nore agilità^  svogliatezza  e  lievissimo  affanno:  due  ini- - 
nuti  dopo  gliene  diedi  altre  oiiij.  JNel  breve  spazio  di 
tre  minati  la  respirazione  era  già  affannosissima,  fre*^ 
quentlssimi  i .  tremori ,  il  capo  retraevasi ,  il  paziente  era 
in  uq^  stato  di  an&ietà  grave,  compariva  la  paralisi  e 
la  minaccia  di  una  morte  solkcita.  Non  credetti  dover^ 
ritardare  di  più  volendo  istituire  11  confronto  dell'aziono 
41  ^  una  dose  di  lanro-Kseiaso  y  cW  io  aveva  ogni  ragione  d^ 
supporre  mortifera ,  con  una  corrispon<knte  di  tartaro 
exneticoy  e  gli  feci  con- difficoltà ,  ma  pure  esattamente^ 
deglutire  mezza  dramma  di  tartaro  stibtato  in  poche 
goccie  di  acqua  pura  stemprato ,  facendogli  poscia  so- 
prabbere  alcune  cucchiaiate  della  stessa  affinché  tatto  ve« 
nìsse  portato  nell'  esofago. 

Data  la  libertà  ali*  animale  ^  cadde  nel  momento  in 
nn  totale  abbandono  dj  forze ,  disteso  per  terra  in  per-' 
fetta  paralisi  con  somma  ^ansietà  e  convulsioni  interro!* 
tu  mente.  Tutte  le  membra  divennero  rilasciate  e  prodi- 
giosamente flacide^  soprattutto  il  basso  ventre:  la  respi- 
razione era  brevissima,  stertorosa,  ventrale ^  e  tutto  prò-- 
«agiva  Jannincnte  la  morte. 
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"  Qdattro  miaitt!  'dopo  diede  ségni  di  rfaTersi  dar  quello 
stilo:  cotùinciò  dall' evacoare  qualche  drartMAa  d' orina , 
dal  sollevare  il  capo  ^  che  prima  appoggiava  colle  tempia 
sulla  terra.  La  respirazione  in  breve  divenne  meno  af* 
fannosa  e  meno  frequente^  l'occhio  meno  stupido,  e 
si  videro  pòchi  sej^ni  di  mobilità  negli  arti.  Nòve  mi- 
nuti dopo  la  presa  del  tartaro  emelico  urinò  nuovamente 
in  quantità  minore  di  pnma  ;  si  resse  suUe  gambe  per 
alcuni  istanti  I  diede  incerti  passi ,  ed  i  tremoti  presero 
a  diminuire  sensibilmente.  Trasportato  in  un  recinto 
air  aria  aperta^  si  pose  lentamente  ed  interrottamente 
a  passeggiare  non  sedca'  ricorrenti  tremori  ^  col  capo  erètto 
in  posizion  naturale ,  è  facend'  tiso'a  piacimento  degli  arti.' 
Ebbe  in  questo  frattempo  sensibili  è  gravi  '  esacerba- 
zieni ;-  ma  ciò  nulla  meno  la  sua  coodisione  andara  vi- 
sibilmente migliorando. 

Dièiassette  minuti    dopo   la   presa   del  tartaro  stibiato 
nrinò  per  la  terza  Toha  ^    ed    in    minore   quantità    della 
seconda;    giunse    a' ripulirsi  il    muso    eolie  gambe  ante« 
riòri  y  ed  ai  34  it^inuti  si  diede    a   camminare  con  tutta' 
agilità   e   speditézza.  In  '  seguito   di    una   breve-  corsa 'la 
reìspirazione  vedevasi   difficoltata  j   ed    era    preso   nftieira*' 
meute  da  qualche  tremore  :  sebbene  digiuno  y  ricusìsva  tilf-/' 
tàvia  ogni  sorta  di  cibò.   Ti^e  ore    dopo    non  av^^a'^per 
atìche  avuto  luogo  alcuna  evacuazione  alvina-,'  é    tioVnìn- 
Clava  a  gustare   qualche    erba  :   in   seguito   stette  otcime(<L' 
mente,  e  si  potea  dire  guarito   a   perfezióine   éa   quafttd 
aveva  avuto  luogo  nel  tempo  dello*  .sperimento.   Tenuto 
in  osservazione,  vidi  che  éntco  la  giornata  evacuò  T'aNo 
quattro  volte ,  ed  in    quantità   assai   moderata.    Per   due» 
giornc  consecutivi  mi  Credei  sicnro  -  intorno    alla   ài   Itai- 
Sdlute:  al  terminare  di    questi   la  femmina,  cleHa  tgxà\^ 
ho  parlato ,  cominciò  a  palesare  del  mal:  essere ,  e  di^de 
segni  di  aborto  ^  -entro   poche   ore  «^morì  j   avea  perduta 
molto  sangue  dalle  parti  g' nitali.  Fattane  la  seziona  'tré 
ore  dopo  avvenuta  la  di  lei  morte,  la  trovai  c<m  rincre* 
^cimento  gravida  di  ò  feti    di    circa    i5   giorni,  i  quali 
avevano    già    cominciato    ad   alterarsi'  ed  a  pesare  alla 
dissoluzione  entro  il  corpo  della  lor  madre;  il  polmone^ 
il  cuore,  gli    altri    visceri    e   parti   furono  trovati  sànis- 
simi  ;   r  utero  in  quello  stato    che  non^  va  vbaV  disgiunta 
anche  dal  parto  il  più  naturale. 

Bibl  Ital  1.  Vili.  8 
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Un  coniglio  femmiMa  auunque  ridotto  agli  estremi,  sotlo 
Inazione  ^i  xxxv)  goccie  della  consueta  acqua  coobata  di 
lauroceraso ,  aveva  potutp  riaversi  coli'  uso  di  meua  dra tu- 
li:^ di  tartaro    ^tibialo   a  segno    da    ripron^eUere   per  io 
«patio  di  due  giorai  uo  salutare.  rist^ÙlimeiUo. 
.  L'iucipieole    dissol|iziooe   dei  feti  rloveDUla,   come  si 
disse,  tre  ore  dopo  la  di  hii  morte ^npn  fpnda  essa  per 
avventura    ragionevoli,  sospetii   che    l'aniiiiale    debba  es* 
s/ere  perito  io  seguito  ad  una  causa  secondaria  preparata 
fprse    nel    travaglio   dello  sperimento ,    anz.ichè.  per  quel- 
I!  anione  prinia  dioannca,  qualunque  eUa  sia,  che  avreb*. 
l^ero  assai  tempo  prioia  spiegala  sulla  di  lui  potenza,  vi- 
tale le  due  sostanze  in  quistione?     * 
.  Spen  IV %  Un  bel  coniglio  maschio  dell'  età  di  un  anno 
e.^e/tao,  che  pesava  7  libbre,  vivacissima^  Tobusto,  più. 
d'ogn'  altro  munito  di  forze,  prese  in  due  volte  nel  breve, 
spazio  di  tre   minati, xxuiy  goccie  di  acqua  coobata  di 
Iji  uro*  ce  raso  a  stomaco  da.  trcot*  ore  digiuno.  , 

Quasi  ail'  istante  tremò  parzialmente ,  si  fece  vertigi- 
noso, moy  end  osi  di  mala  voglia,  indi  ipancò  di  forze, 
r^Sf^irò^Cion  ogni  stento,  diventò  paraliiico,  mautependosi 
d^^SP'Seoza  alcuna  attitudine  alla  locomozione,  e  per- 
vef^pft  in  «breve  ad  un  gravissimo  pericolo-  ^ 
-I  $temprj|i  nel  momento  mezza  dramipa  di  tartaro  eme- 
tipo  in.  altrettanto  circa  di  acqua  purissima^  e  feci  ia 
iZ|odo>.che' ^o.  deglutisse  :  Je- fauci  furono  ripulite  con  ac- 
qa^  in,  modo  (Jie  tutto  entrò  nello  stomaco, 
,  ìCinque  .minuti  dopo  non  pareva  più  quello  di  prima  : 
^^bepe  impeifetlamenie.,;pure  cominciava  a  reggersi  ^ulie 
gauche  ^  entro  brevissimo  tempo  fece  qualche  pa^so  ,  die, 
s;Qgno(:di.  qualche  vivacitii  ;  la  dispnea  diminuì,  epa  essa 
i^tijemQrtyj  ^ijfisuUi  >  k, spossatezza^  promettendo  un  ri- 
sffibiiimeniQ  proQiissimp.  Non  ^h^  evacuazione  di. sorta, 
^A.\,  sjjitQoii  tuui  decrebbero  in  modo  che  verso  il  quarta 
4^pra.si  dcco9ta;va  avida.mente  al  cibo,  ma  senza  potere 
accora  approfittami?* 

1 1. Dopo,  mezz'ora:  n^ngiava  sì,  ma  piuttosto  svogliata-, 
^e.p'te,)  camminava  con  {speditezza,  e.  si  avvicinava  alla 
staAP  di  ^uoi  naturale  eccitamento.  In  tutto  il  rimanente 
della,  giornata  (clie  l'esperimento  si,- faceva  verso  le  tre 
p«KterGtiane)i  obbe.d.pe  evacuaaioui  dal  ventre  assai  ma-, 
derate,  ed  altrettante  dall' uretra- piuttosto  ^l^bqndaati,    ,., 
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La  fatate  di  que«to  conìglio  «ì  rese  co3Ì  perfeiia^  ehe 
potei  con«ervarlo  senza  ulteriori  riguardi,  opde  m  pre^ 
stasse  ire  giorni  dopo  ad  «d  mortale/  ma  per  noi  deci* 
sivo  esperimento y  che  fu  appunto  il  seguenti: 

Sper^  V.  NcJla  mattina  del  giorno  stabilito  y  senu  averla 
tenuto  digiuno  che  per  lo  spazio  di  7  ore  (circostanx* 
da  avvertirsi,  poiché  avrebbe  dovuto  tornare  in  pregiu** 
dizio  di  ciò  che  segui  poi  nel  tentativo  )  gli  feci  iogoiara' 
nel  tempo,  preciso  e  modo  slesso  dell' anteriore  «speri^r 
mento  y  una  eguale  por&ione  di  asquft  coobajia  di  lauro*ce^ 
raso.  f>\  manifeslaroQo  air  istante  quc'  sintoati  slaasi  oa* 
servati  in  esso  tre  giorni  innanzi^  ed  in  quattro  minuti 
aragli  agonizzante.  Gli  feci  per  semplice  curiasità^  q 
piuttosto  per  aasicurarmt  che  il  veicolo  di  che  ma  ier** 
vi?a  non  valeva  punto  ad  alterase  razione  del  laiiro*«ce» 
ra3o  ;  gli  feci ,  dissi ,  deglutire  due  cucchiaiate  di  acqua 
fresca y  pura,  e  lo  lasciai  spirare  c0si  poco  dopo,  coma 
aveva  già  divisato  di  fare,  senza  .apprestargli  varun  eoo* 
corso  nel  ca§o  che  avessi  veduto  quella  dose  d*'  lauro«ca< 
caso  riescirgli  mortifera,  siccome  avvenne  di  l'atto. 

Ne  feci/  la  sezione:  la  principale  aaio>ne  di  questa  p.o* 
teoza  si  conobbe  impressa  angli  -organi  d^U'  irrigaaiona 
auiraale:  gli  altri  visceri  furono  trovati  presso  a  poao  ia 
quello  stato  nel  quale  si  videro  dopo  il  primo  esperi* 
mento;  il  polmone  però  non  aveva,  siccoma  allora,  tutto 
l'aspetto  di  saniti^.  ^         ^  .     .       >       • 

Quarantaquattro  goccie  adunque  della  corisuata  acqna 
di  lauro-ceraso  a  puri  circostauze  amministrate  bastarono 
in  questo'  caso  per  portare  la  morte  a  quel  medesimo 
coniglio  :  xhe  aveva  già  nell*  esperimento  (V  superata 
l'azione  di  una  dose  eguale^  più  quella  di  mesza^  dram^ 
ma  d'  attrvissihio  tartaro  emetico. 

Sper.  VL  Presi  un  cotiigUo  maschio,  fano  perfetta- 
mente ,  da  quanto  po^teva  conghielturarai ,  digiuno  da 
veni'  otto  ore  ,  che  pesava  5  libbre  e  mezzo ,  nell'  età  di 
ao  mesi  ,  per  nulla  portalo  alla  dimestichezza,  e  gii 
presentai  due  scrupoli  e  mezzo  di  tartaro  stibiato  in  due 
volle  consecutive  entro  una  dramma  circa  di  acqua  pu- 
rissima. ^  '  ^ 
Fatto  con  .diligenza  che  tutto  venisse  deglutito ,  gli 
concessi  di  nuovo  la  libertà ,  in  lino  spazio  perj^  assai 
pili  circoscritto  del  primOA 
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'  Àppcma  si  vide  libero^  che  facendo  uso  della  pfo- 
pria  agilità  y  lentia  o^i  via  colla  maggiore  speditezza  eT 
nensa  dar  segno  del  pKi  lieve  risentimento.  Tra^^rari 
circa  sette  minuti  primi  ^  parve  che  questo  animale  co* 
minciasse  ad  entrare  in  molta  spossatezza  ^non  isf uggendo 
«osi  prontamente  a  chi  cercava ~di  avvicinarlo,  siccome 
dianzi -aveva  per  costarne, 

**A  questo  stato  di  debolezza  ^  ó  i\  controsti  molo  ^  o 
vogliam  dirlo  mutazione  qualitativa  di  que'  movimenti 
vjtrali'  che  prima  coslflnivano  un  salutare  equilibrio^ 
aacce«se  entro  pochissimi  minuti  una  massima  tendenza 
allo  atato  di  quiete  «con  respiro  assai  più  frequente  di 
prilla,  palpilo  del  citore  moderatissimo  nella  forza,  non 
già'  Àella  celerità  ^  abbassanientó  dr  capo ,  rilassatezza 
delle  patti,  muscolose,  a  riserva  di  quelle  del  capo  che 
lo  >, costi  lui  vano  in  istato  di  trismo  ,  poca  sensibilità  e 
SDovimeiito  negli  occhi,  sempre  o  quasi  sempre  appog- 
giando sul  basso  ventre  disteso  per  meteorismo ,  o  sul 
petlo. 

Alla  frequenza  di  respiro  tenne  dietro  «rna  dispi>ea 
a<lquanto  ,grave  <on  minaccia  di  vera  paralisi^  Obbligato 
a]  niotò  un.  qtlarto  d' ora  circa  dopo  la  presa  dei  tartaro 
antimoniato  ,  appena  eseguiva  una  breve  locomazione  per 
forza ,  che  ricadea^  quasi  del  tutto  paralitico  su  V  uno 
dei  fianchi  .  preso  da  convulsioni  di  grande  intensità;  In 
questo  tempo  aveva  scaricato  una  volta  il  ventre  con  so- 
stanze durissime,  di  color  naturale^  e  dall'uretra  emessa 
in  due  volte  poco  meno  di  un'  oncia  d*  urina. 

Lo  lasciai  in  tale  stato  fino  alla  mezz*  ora  in  pnbto  y 
contando  dall'amministrazione  del  tartaro  stibiato,  sicuro 
però^  sempre 'che  l'apparato  dei  sjntomi  andava  mano 
mano  crescendo  sin  presso  a  minacciarlo  di  mòrte. 

A  questo  punto  credetti  non  dover  ritardare  di  più, 
e  gli  feci  con  ogni  facilità  (poiché  divenuto  eoa  questi 
mezzi  «onimamente  trattabile)  ^deglutire  in  una  volta  xxv 
f^occie  della  consueta  acqua  distillata  di  lauro-ceraso.  Lo 
abbandonai  di  nuovo  a  se,  e  lo  vidi  di  nuovo  immo* 
bile  e  poco  men  che  spirante.  Lasciai  trascorrere  due 
minuti,  indi  ne  amministrai  altre  xvj.  Fu  non  senza 
mia.  somma  compiacenza  che  vidi  in  mio  «potere  il  far 
risorgere  questo  animale  all'esistenza  di  prima.  L'alzai 
più  fiate  da  terra  ^   e  facendogli    puntello    de'  suoi  arti^ 
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m*  avridi  in  brev«  che  dominciava  a  reggersi  per  qualche 
istanle  su  d'  essi  :  il  capo  .  che  prima  declinava  sul  ter« 
reno  y  veniva  rcitp  da  nitucoli  ioservientt  a  tal  uopo  :  il 
caorc  batteva  tuttavia  laoguidamente ,  e  con  qualche  in-> 
termitteoza,  meotre  T  occhio  perdeva  quel  lucido  fosco 
di  prima  ^  e  riacquistava  una  certa  mobilila  ^  il  trismo 
ed  il  meteorismo  cessato  no.  •  > 

Volli  lasciarlo  solo  per  mezz'ora  in  riposo:  trascorsa 
qnesta,  lo  visitai ,  e  Io  rinvenni  nel  luogo  preciso  ove 
r  av«a  fasciato  partendo.  Alzai-  qualche  rumore  ^  e  -  facendd 
mostra  dì  avvicinarmi  ad  esso ,  lo  vidi  con  piacere  bat« 
tere  il  terreno  coli' arto  posteriore ,  ergere  il  capo,  muo- 
vere celeramente  l'  orecchio  e  V  occhio  ^  darsi  agilmente 
alla,  fuga y  riprendere  io  somma  la  sua  primiera  vivacità. 
Ebbe  in  questo  frattempo  un*  altra  evacuazione  assai  con- 
sistente dall' alvo  y  e  poche  dramme  di  urina.  Entrato  di 
bel.  nuovo  e  con  ogni  certezza  nel  salutare  equilibrio  di 
prima ,  quattro  giorni  dopo  lo  destinai  al  decisivo  espe- 
rimento che  segue: 

Conchiudasi    però   prima   che    due    scrupoli^  e  mezzo 
di  tartaro  stibiaio  fatto  deglutire   ad    un   coniglio    nelle 
circostanze  che  ho  detto ,  l' avevano  in  breve  teiv.po  con* 
dotto. sin  pressa  alla  morte ,  allorché  ciurmato  con xixxj 
goccia    di   acqua  di  laurc^ceralo   a   sesta  coobazione,   fa 
veduto  allontanarsi  da  quel   pericolo  in  cui  a  foriiori  si 
sarebbe  potuto  creòere  che  lo  avessero  dovuto  sospingere 
questi  due  agenti  ^  quando  veramente  spiegassero  sulV^  ani- 
male stesso  un'  azione  od    una   forza   qualunque   che   se* 
guilssè  in  ambedue  le  leggi  medesime. 

Spen  VII.  Preparato  di  bel  nuovo  lo  %Kei%o  coniglio 
con  un  digiunp  di  24  ore,  glidiedi,  siccome  prima ,  due 
scrupoli  e  mezzo  del  consueto  tartai'o  emetico  atemprato 
con- poca  acqua  ^  in  due  riprese,  conseca  ti  ve.  ' 
.  Era  ornai  trascorso  un  quarto  d' ora  quando  appella 
appena  sembrò  risentirsi  del  potere  di  questa  sostanza^ 
conservando  tuttavia  la  sua  primiera  viviicità  e  tutto 
li  vigore  delle. proprie  forze.  Dopo  a5  minuti  cominciò 
a  palesare  quakhe  grado  di  dispnea  e  propensione  allo 
flato  di  quiete.  Alla  meza' ora  circa  nou  era  per  anche 
giunto  a.  quegli  estremi  nei  quali  in  pari  tempo  era 
stato  veduto  un'altra  volta  ^  anzi  ne  sembrava  ancora, 
alqi^otq  lontanò.  All' óra  la  locomozione  en  difficoltata , 
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aaa  non  impossibile,  scoiOipaTta  la  vivaciià  natara]«^:  ta 
dispnea  gravissima,  le  forze  id  sommo  deperimento  «  0. 
polso  ceierissimo  j  V  oppressione  ai  capa  assai  iao)trala<y 
il  ventre  timpanilico«  AU'ova  e  mezzo  avea  paralisi- co m-* 
pietà  persitìo  nella  vescica  e  nelretlo,  respirava  eoa 
prodigiosa  lehUzza  e-  con  istrepito  in  ogni  riimo:  giacca 
costantemente  di  fianco,  il  corpo  diventò  freddo  a  poco 
a  poco:  prima  delle  due  ore  era  penosan^ente  spirato. 

ìif  eseguii  la  sessione  con  tutta  regolaritk  Poco  o  nulla 
trovai  nel  cervello  che.  non  fosse  in  istato  naturale  ; 
i  plessi  però  erano  alquanto  turgidi ,  i  seni  pieni  zeppi 
di  sangue,  i  vasi  maggiori  venosi  turgidi  eocessiyamsente, 
gli  arteriosi  in  istato  fisiologico  insieme  col .  oiore ,  in 
Ambedue  i  ventricoli  del  quale  eransi  formati  dei  polipi 
in  quantità.  Il  polmone  era  di  un  color  rosso  fosco  assai , 
Carico  .in  alcuni  punli>  consistente  oltre  il  nati4rale,^e^ 
come  dicono  i  patologi,  inzoppato  di  sangue;  lo  sto?* 
maco  ed  il  duodeno  coperti  da  densa  copiosissima  mu* 
cositi,  che  in  alcuni  punti  sovrastava  a  leggieri  esco* 
riazioniw  f->a  miltà  si  trovò  molto  voluminosa,*  il  sistema 
della  porta  disteso  da  gran  copia  di  sangue;  i-I  rimanente 
dei  visceri  in  istaté  apparentemente  fisiologU:o.  Mei  breve 
lapazio  di  «7  ore  il  cadavere  cominciava  a  dar  segni  non 
equivoci  di  putrescenza. 

Quel  medesimo  coniglio  adunque  che  era  sopravvissuto 
alla  prepotente  azione  di  due  ficrùpoli  e  mezzo  di  tar« 
taro  subiate,' pili  quella  di  xxxxi  goccie  di  acqua  «li 
lauroceraso  Aeoza  dare  ulteriori  indizi!  di  alcuna-  fisica 
alterazione  ,  dovette  quattro  giorni  dopo  8uccu.ml>ere  in^ 
seguito  air  amministrazione  sola  di  altri  due  scrupoli  e 
mezzo  del  medesimo  tartaro  emetico.  • 

tSp^r.  Vili.  Fatto  digiunare  un  coniglio  maschio  (  dia 
le  femmine  mi  lasciarono  sempre  dei  dubbi  atteso  lo 
alato  di  gravidanza  a  cui  potevano  essere  per  avventura 
soggette)  per  39  ore,  e  trpvato  del  peso  di  5  libbra 
ed  otto  once,  agilissimo,  robusto  e  sano,  operai  sovra 
di  esso  Isella  maniera  seguente  :. 

Dopo  aver  posti  entro  di    un   cucchiaio   due   scrupoli 
a  mezzo  di  tartaro  siibiato,  versai  in  quello  xxxvj  g<M;ci«. 
dell'acqua  coobata,  destinata ^   conte  ai  disse ^  a  tutti.  gl4, 
«sperimenti  daf  eseguirsi*  • 

Agitai  lievemente  coli' apice  del  dito  il  miscuglio^  oA 
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introdussi  11  cttcchiaio  cella  bocca  madteotila  spalaikéata 
da  un  assisterle!  Ciò-  che  poteva  scorrere  andò  cadendo 
S^  sé  nelle  fauci  di  questo  ptttente/ ed  io  gli  ditdi 
cooìodò  per  dégiotirlo:  di  ciò  che  rimaneTa  aderente  ai 
recipiente  y  fu  projnosso  egaalmedte  il  distacco  con  alcune 
gocde  xK  acqua  purtsaima  lasciata  cadere  sa  di  esso,  e 
sì  fece  battere  rigorosamente  tutto  la  strada  medesima 
dcir  «esofago. 

•    Deglutito  ehe  ehbe^  il  oonigffo  ottenne  la  libertà  entro 
di   uòa  tramerà. 

Fece  pochi  passi ^  pei  si  fermò  quasi  riposando:  1'  ob- 
bligtn  ad  aitarsi ,  e  parve  ubbidirmi  eoa  pòca  àgililk 
■eù   astai  di  malavoglia.  «  - 

INou  erano  ancora  due  minuti    che    aveva  bevuto  àuA 
miscuglio  y  che  il  moto  gli  si  rendeva  a  gravissimo  peso^ 
né    mai*  volontaria   era    fa   locomonmie.    Stava   costanle» 
mente  rabbuffato   e  tristo ,  appoggiato   più  sdì  ventre  e 
sul    petto  che   sopra  degli  arti  y  anelante   e  qnasi  «tapi- 
dò,  cogli  occhi' socchiusi   alquatHo  ttfrbidi  e  fìssi  ,    e  dà 
ciò  che  potevasi  conghiettarare^  in  mezzo  ad  un  gravis- 
simo   turbamento.   Avvicinandomi  ad  esso ,  vidi  che  non 
SI    moveva  ;    e    toccato  il    di    lui    polso  alla  regione  dei 
cuore  y    Io   trovai   celere    e    piccolo  :  il    «calore   al  >  tatto 
pareva  diminuito  ;  le  forze  erano  sommamente  languide'^ 
V  alvo  chiuso  y  le  urine  che  aveva  emesse ,  scarsissime.- 

Lo  lasciai  quieto  per  7  minuti ,  indi  Tatuai  sopra  i 
suoi  arti ,  e  lo  vidi  muoversi  spontaneamente  sa  à'  essi. 
Gli  appressai  dell'erbe^  del  pane^  un  po' d'acqua^  e  lo 
lasciai  in  libertà  per  mezz'ora.  Tornato  «  rinvenni  il  co^ 
niglio .  molto  vivace  e  pronto  alla  fuga  ^  i  cibi  e  la 
bevanda  intatjli  ;  avea  evacuato  V  alvo  una  volta  natural- 
mente: ogni  mio  tentativo  per  sentirgli  i  palpiti  del  cuore 
senza  stancarlo  primato  grandemente  agitarlo ,  riesci  ìnu^ 
tile.  Lo  chiusi  di  nuovo  in  udo  stato  cosi  lodevole ,.  e 
lo  tenni  in  serbo.  Verso  la  sera  trovai  che  aveva  mati'» 
giato  copiosamente  e  bevuto  :  le  evacuazioni  del  ventre 
erano  state  quattro,  ed  era  egualmente  impossibile  il 
poterlo  avvicinare. 

11  giorno  avvenire  lo  ritrovai  in  perfetta  salute:  man« 
giava^  beveva,  e  da  quanto  scorgevasi,  eseguiva  le  sue 
innzioni  da  sano.  Gli  concessi  di  nuovo  quella  primiera 
libertà  che   bene,  a  mio  avviso ^  meritato  ayoa  di  riacqui^ 
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«lare:  "Ora  è  padre  di  numerosa  famiglia ,  che  ogni  gicMriià 
mì  presta  .a  render  paghe  le  mie  nuove  curiosità. 

Se  pertanto  l'animale*,  del  quale  ho  parlato ',  potè  ia 
qualche  modo  resistere  all'  azione  simultanea  di  due  scrù- 
poli e  fme^zo  di  tartaro  stihìato  e«  di  xx^yi  goccie  di 
acqua  di  lauroceraso  (quantità  di.  potenze. ^  ciascuna  delle 
quali  doyevasi  supporre  con  ogni  verisimigljanza  atta  a 
riescire  micidiale,  ed  a  far  conchiudere  anche  in  questo 
caso  à  fortiori  che  P  animale  dovesse  cel^rainente  auc- 
cumbere  per  avere  già  entro  di  sé  doppia  causa  di ^ morte)» 
non  sarà  egli  lecito  dedurre  che  queste  due  per  se  mor- 
tifere sostanza  non  avranno  tenuto  ..in  queat' itidividu<» 
una  medesima  maniera  di  agire,  o  saranno  state. sentita 
diversamente  d^lla  sua  eccitabilità? 

I  pochi  esperimenti  finora  esposti  sopra  la  specie  dei 
cattigli  furono  da  me  ripetuti  in  egnal  nfimero ,  a  pani 
<ircos|anze ,  ^  con  qualche  diligenza  n^li  stessi^ 
*  Credo  imitile  e  stucchevole  cosa  il  riportarle  per.  esteso 
una  lunga  osposizione  di  fatti  eguali  ai  sopra  indicati,  i 
quali  ogni  voUa  che  l^  opportune  cautele  vennero  poste 
in  opera,  incontrarono  coslanteqiente  que' medesimi  risuU 
lamenti  che  abbiamo  veduti  poc'anzi^  e  guidarono  pre» 
cisamente  a  quelle  medesime  deduzioni ,  le  quali  come 
discesero  dai  priori,  discender. dovettero  aecessariam^ate 
dai  secondi*. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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Seguito  clegE  estratti  delle  Jifernorie  della  Società 
Italiana  delle  Scierize ,  tomo  XFIl. 

Osservazioni  varie  sopra  alcuni  punti  principali  di 
Matematica  superiore.  Memoria  del  sig.  Gio. 
Batòsta  Mjj&istrini. 
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JLiA.  presepio  Memoria  è  AW\%z  in  tre  parti, 
ed  il  soggetto  dì .  cii^scàna  è  dagli  altri  affatto 
distìnto.  Nella  priipa,  ddpo  avere  V  autore  ac^ 
cennata  la  grande  enperìorità  che  il  mqtpdo 
delle,  fiinzioui  analitiche  ha  s'opra  d'ogni  altro 
per  la  dimostrazione  de*  prìncipii  del  calcolo 
differenziale  ^  fa  conoscere  eh'  egli  ha  sentita 
qualche  inquietudine  per  le  obbiezioni  fa  tre  in 
questi  ultj)n[)i  tempi  coatro  il  princìpio  Lagran^^^ 
giano  dello  svo.lgÌK^ento  generale  delle  funzioni 
in  serie  ^  cui  il  nuovo  qsetodp  è  interamente 
appoggiato.  Conosce  benissimo^  però  V  illustre 
autore  della  PoUgonometrìa  analitica  che  la  mi^ 
gliore  maniera  di  rispondere  a  tali  oppositori 
è  quella  usata  già  in  simili  .  circostanze  .dai 
Leibnitz  e  dai  Bernoulli  y  cioè  la  non  curanza 
delle  loro  stesse  apposizioni  unita  ad  una  pia- 
cevol.e  esortazione  d'*  entrare  più  innanzi  a.  ben 
ravvisare  le  maraviglie  della  scienza  ^  piuttosto 
che  fermarsi  sul.  primo  ingresso  a  sofisticare 
sui  prìncipii.  Nondimeno  concedendo  egli  agli 
avversarii  forse  più  di  quello  che  essi  hanno 
diritto  di  pretendere  ^  ^chiaoia  ad  esame  la  più 
seria  delle  loro  obbiezioni ,  cioè  quella  di  Fa- 
squitz^  la  quale  taccia  di  errore  la  dimostra- 
zione del  principio  Lagrangiano  suddetto.  Tenta 
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pertanto  il  Magistrini  di  darne  una  nuova  di* 
inostrazione  ,  la  quale  è  sicuramente  assai  in- 
gegnosa. Ma  in  essa  si  suppone  come  principio 
evidente  che  una  '  funzione  qualunque  di  una 
variabile  accresciuta  di  un  aumento  indetérmi^ 
nato  possa  eguagliarsi  alla  sressa  funzione  della 
variabile  senza  V  aumento  ^  più  una  certa  quan- 
tità che  deve  svanire  ^  quando  V  aumento  è 
zero.  Ognuno  che  in  queste  cose  sia  alquanto 
esercitato,  gli  concederà  di  buon  grado  la  verità 
di  queisto  principio  ;  ma  non  so  se  saranno 
dosi  pronti  a  concedergliela  gli  avversari ,  i 
quali  ,  se  io  non  erro  ,  è  qui  appunto  dove 
pretenderebbero  di  vedere  la  chiarezza  di  un 
assioma  ,  senza  che. valga  a  persuaderli^  oltre 
le  altre  ragioni^  V  argomento  fortissimo  di  ana^ 
logia  dedotto  da  tutti  i  casi  particolari  couo^ 
«cinti  ^  dei  quali  non  è  mai  loro  riuscito  né 
mai   riuscirà  di  addume   uno  in  loro  favore. 

Nella  seconda  parte  della  Memoria  V  autore 
fa  vedere  come  quella  tanto  celebre  equazione 
del  principio  delle  velocità  virtuali ^  su  cui  può 
dirsi  fondata  tutta  la  meccanica  ^  ifti  può  otte*^ 
nere  senza  introdurre  alcuna  consideraaìone  di 
infinitamente  piccoli.  La*  sua  nuova  dimostrazione 
oltre  essere  pregevolissima  per  sé  stessa ,  lo 
diventa  tanto  più  col  riflettere  che.  per  essa 
sono  tolte  di  mezzo  molte- difficoltà,  dalle  qòali^ 
adottando  ^^  infinitesimi^  non  è  si  facile  di  sbri- 
garsi. Etcò  come  il  chiarissimo  autore  procede. 
Egli  suppone  un  numero  qualunque  di  punti 
dati  nello  spazio  relativamente  a  tre  piatii  or* 
togonali.  Preso  poi  un  altro  punto  a  eoordiùaté 
Variabili ,  trova  le  espressioni  analitiche  delle 
«né    distanze    dai  punti  dati  ,  è  di&reiizidud#- 


OSS.   PBINCIPAU   m  MATEMATICA    SU?.        123 

Ciascuna  HI  queste  per  tutte  tre  le  variabili  ^ 
provq  che  la  somma  dei  tre  difTeretiziali  par- 
ziali ^  ossia  il  differenziale  totale  è  uguale  alla 
porzione  della  stessa  reUa  conrprcsa  tra  il  puatd 
a  coordifiaife  ^jariabiU  e  la  nortnnèe  sopra  di 
essa  abbassala  da  un  altro  ponto,  che  si  ot- 
tiene nello  spazio  facendo,  crescere  ciascuna, 
delie  coordinate  variabili  di  un  aumento  inde- 
terminato. Premesso  cftiestò  lemma  puramente 
analitico ,  V  autore  fa  vedere  come  unendovi  il 
principio  dellìa  ^ompoMzione  dette  "forze ,  di  cai 
si  pilo'  dare  '  una  dtmo^traKiòne  del  tutto  eie** 
meutare  ,  sqrte  ad  un  trattp  la  desiderata  eqqa« 
zione.  Egli  non  lascia  poi"  dt  far  rilevare  come 
la  statica  possa  considerarsi  un  corollario  della 
diaafnica  ^  e  come  cosi  quella  scietiza  potrebbe 
da  quest*  ultima  essere  dedo^a  senza  occupare 
nei  trattati  di  meccanica  un  posto  particolare 
che  forse  .noli  molto  le  eooviene. 

Finalmente  nella  terza  parte  V  autore  richia- 
ma le  coneisciuce  formole  integrali  per  la  mi- 
sura dei  solidi  e  delle  superficie  in  generale  ; 
e  ciedendo  di  scoprire  difettosa  la  regola  usata 
da  tutti  i  geometri  oeir  applicazione  delle  me« 
desiftie ,  prende  a  risolvere  da  capo  i  due  pro- 
blemi in  un  modo  che  a  lui  sembra  piò  adat- 
tato all^  capacità  dc'  principianti.  Checché  ne 
sia  di  queste  sue  nuove  soluzioni^  potrebbe 
forse  esservi  alcuno  che  reputasse  ancóra  quelle 
antiche  formole  in  niente  decadute  dai  loro 
primi  diritti ,  e  credesse  che  la  loro  dimostra- 
zione ed  applicazione,  secondo  le  tracce  indi- 
cate qe*  suoi  Ubrì  dall'egregio  pròfessorcv  di 
Pavia,  non  possa  poi  imbarazzard  di  troppo 
chiunque  possiede  le  precedenti  dottrine  di  cal- 
selo su|)liaie. 
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Memoria  coroenerae  alarne  corretioni  ed  aggiunte 
alle  Observationes  iti  varias  trìfolioitim  epecree  ^ 
del  sig.  Savi  ,  professore  di  botanica  e  dUrèttore 

;    del  ff,ardmo  deW  UhU^rsità  di  >  Fisa^ 


INel  Pugillo  secondo  PlantArìmi  jfànus  cogaiia^ 
rum  ^  del  8Ìg«  Spireugel  ^  pag.  '^S  ^  trovasi  li 

•  TrifoUum  formtisdm  ^alycihùsfnictiférìs'inflatis  vert' 
tricosis  hirsuduscalù  réticulatoMnembranaceis ,  dentibus 
superioribiAS  iaUorihus  j  corolUs  resupinatis  ,  folÌQU0  oò(h- 
v/ztìs  argute  deniìculalìs ,  cui  sono  uniti  i  <l^ì  iappresso. 
fiìnonimi. 

TrifoUwn  forint)3nm.  Savi  obs.  deTrifi,pag.  102,  colla 
«egueate  aggìufHa  ;  sed  deest  character  specijicus ,  nec 
dcscriptio  j,  ad  siccum  exemplar  formata  ,  perfectis^ 
sima  esin 

s 

TrifoUwn  snavQolens  Wild,  Horb.  Berol. ,  fasc.^  ^  t.  108. 

Nella  mia  distribuzioDe  metodica  dei  trifogli  .collocai 
li  71  formosóm  nella  sezione  quarta,  cbe  corrisponde 
«  quella  dei  Trifògli'  lobcfidei  di  Linneo ,  e  contiene 
quelle  specie,  il  calice  dedle  quali  non  subisce .  mutatone 
alcuna  dopo  la  fecondazione  .(  Qbs. ,  j>.  86  )•  Io  medesima, 
delti  la  mia  descrizione  per  imperfetta  ,  perche-  fatta 
"^sopra  un  esemplare  secco  ^  ma  siccome  io  parlai  del  le- 
gume, ne  veniva  per  conseguenza  che  la  stato 'dei  calici 
,era  già  dichisurato,  e  anzi  chiaramente  ayeva  detto  òhe 
essi  non  eran  gonfì.^  Però  confesso  che  fiaora  Qoa  mi  e  rie- 
scilo d'indovinare  con  qual  fondamento  il  sig.  Sprengel 
aiasi  azzardato  ad  asserire  che  il  T.  formosum  i  Tiste^sa 
pianta  che  il  T  suaveolens  ;  poiché  accordando  ancora 
the  io  non  avessi  saputo  discernere  ne  ia  positura  delle 
torolle,  né  ia  figura 'dai  •  calici,  bisognava  nondimeno 
starsene, alla  descrizione  che  io  ne  .  aveva  data,. e  T er- 
rore non  era  dimostrabile,  perchè  1'  unico  esemplare  da 
cdì  era  st^la  i^ampòsta  ^noa  ^  tnai  escito  dal  mio  crbaiiQ, 
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Premesso  tolto  qaesto,  dirò  oira,  ebe  il  T  formosum 
non  solamente  non  è  il  T.  suaveolens  ^  ma'  è  nna  senK 
pHce  varietà  del  mìo  T*  ele^ans ,  come  ne  son  potnte 
venire  in  chiam  in  quesli  nlttmì  '  anni ,  che  mi  i  com- 
parta una  tal  pianta  tiel'  giardino  di  Pisa  y  nota  di  semi 
di  corrispondensa  y  venutimi  col  nome  di  TrifóUum  ti' 
gidum,'  I  caratteri  cli,e  nello  ìscheletro  mi  .  comparivano 
capaci  di  distinguerlo 'dal  7.  e/eganj,  e#anr#  il  fu&to  dritto 
e  fistoloso.  Ma  il  fusto  mi  compariva  dritto  e  non  ascen- 
dente y  perchè  il  mio  esemplare  era  separato  dalla  parìe 
inferiore;  e  siccome  è  grosso  e  sugoso^  quantunque  so* 
lido*  finché,  è  fresco  j  nel  '  seccarsi  ^  ritirandosi  il  paren- 
chima y  gli  scheletri  conipariscono  fistolosi.  Egli  è  piit 
grande  e  pi&  grosso  in  tutte  le  sue  parti  /di  un  verde 
anche  più  bello;  e  a  prima  vista  sembra  diterao  dal 
T.  elegdns ì  nOk  esaminatolo  poi  minutamente^  ci  si  tro- 
vano tutti  i  carattep'  di  questo  ;  come  y  oltre  quelli  del' 
fosto-y  il  legume  ovato-compresso ,  marginato  nella  parte 
superióre  ,  e  variabile  anch'  esso  nel .  numero  dei  semi  ; 
perchè  qmantunque  sia  per  lo  più  dispermo  ^  non  dì 
rado  è  tri^rmo  e  qttakhe  volta  teiraspermo.  In  somma 
non  vi  è  aleun  dikbbio  che  ti  sia  una  mei'a  varietà ,  che 
io  chiameFÒ  TrifoHum  ele^ans  0  formosum. 

Il  T,  elegans  è  già  stato  -adottato  da  Persoon  SynopSy 
Loiielear  FI  Gali ^  Decandòfte  FI.  Frane.  Voi  VI., 
da  Hornemann  ,  da  Ftsches,  da-Jacquin^  ec.  nei  cala* 
Joghì  dei  giardini  di  '  Copenaghen  ^  di  Gorenki  e  di 
Vienna;  Per  altro  i  di  lui  semi  vengono  bene  spesso  in 
commercio  sotto  il  nome  di  TrifoUum  refiexttm  Lin* 
Specie  che  io  non  conosco  ,  e  della  quale  ^  per  quanto 
è  a  mia  notizia ,  non  ci  è  figura  y  -ma  siccome  ,  a  quel  elio 
ne  dicono  Micbaux  (  Fior,  boreal.  amer.)  e  Poiret  (Encu 
bo<.),  egli  è  pubescente^  deve  pere  esser  ben  diverso 
dal  T.  elegans  glaberrimo. 


^FT 


TrifoUum  suaveqlens.  Wild.  H.  Berol. 

Tn  questi  ultimi   due  anni    ho    coltivato    un  trifoglio 

annuale  y  di  fusto,  lungo    circa  due  piedi ,  debole  /  iles- 

snoso  y  fiétoloso  e  tenero;    con  i -fiori    rossi  ^  resnpinati^ 

t^dorosisiimi  :  i  calici  gonfi  gibboso*conid  dopo  Ufecon- 
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dazioQe^  membranacei,  reticolali  e.peUaaidi^^  ill^pime 
òvalo-compressa  disperiàQ.  Ne  ricevei  il  teme  da.  diversi 
giardini  di  Germania  coi  nome  di.  T^   suaveoipns   Wiid.^ 
H.  Beh 9  e  credo  che  sia  desio,  malgrado  ale«ae  discre* 

Jaaze  che  trovo ,  paragonandolo.  colU  deaerinone  e  figura 
i  WildenoWy  e  co)!'  iUnstràuone  datane  da  Spreogel 
Del  citato  opuscolo.  La  frate  descrìttivi^  di.  Wildanow 
Bort.  Berol ,  p.  108 ,  è  la  seguente  :  v 

Trifolium  capìfuUs .  subrotundis  ,  coroUis  resupinaUs  p 
caljrcikis  fructiferis  inflatis  rBficuUuis  kùpidis  ,  demiiuis 
tetaceis  ^  cauìs  erecto  U^o  ;  e  questa  frase  conviene  air 
trifoglio  in  questione  y  meno  ch^  ella'  noa  to  .ioidìca  escili- 
•ivamente  ée  non  in  quanto  ai  caratiate  del- fusto  lasso  ^ 
giacche- tutti  gli  altri  caratteri  «ppar^ngooo  egualmente 
bene  al  T*  resupìnatum  ^  col  quale  ba  graadiisima  somi* 
glianza^  e  l'A.  non  è  stato  molto  felice  a  rilevarne,  le 
ditferenze  nell'  osservaaione  seconda ,  ove  dice  :  a  T.  re" 
supinato  saiis  diver$wn  eande  erecto  fiex^^o  latito  ,  Jom 
Uorum  forma  »  florum  colore  et  fragnuuias  denùjue  ap- 
Ijrcibus  frucUferis  reticuiatis  ìdspidis  ;  percbi  nella  figura 
delle  fogliole  non  vi  è  differenza  notabile ,  e  in  generale 
per  la  massima  parte  dei.  trifogli  non  \\  è  da  contare  su 
questo  carattere;  il  color  del  fiore ••  variabile ,  e  i  calici 
fruttiferi  son  Reticolati  e  venosi  anche  nel  T.  resupi- 
natumi  finalmente  nella  tavola  questi  calici  son  mala^ 
mente  rappresentati  glabri  lisci  e  senza  venature,  ovoidi 
e  non  gibboso -conicL  Wildeoow  non  parla>  della  lun<» 
gbeaza  dèi  peduncoli  relativamente  a  quella  delle  fo« 
glie ,  ma  nella  tavola  son  rappresentati  tutti  assai  ptik 
lunghi^  e  il  sig.  Sprengel  dice  pur  chiaramente  pedun* 
culi  folio  longiores ,  il  .che  non  si  accorda  punto  con 
quel  che  ho  osservato  per  due  anui  nelle'  piante  da  me 
coltivate,  nelle  quali  i  peduncoli  son  pib  corti,  0  a 
dir  molto,  eguali  alle  foglie.  Di  prìi:  nella  descrizione  di 
Sprengel  ci  è  da  osservare  quel  che  segue  ,  rapporto  ai 
denti  del  calice:  dentet  eafycéni  ^res  supèriores  lanceo- 
lati  breviores  ^  di^o  inferiores  subulati  elongati:  che  se 
tal  cosa  fosse  vera,  sarebbe  un  carattere  veramente  sin- 
golare >  ma  vi  è  tutta  V  apparenza  che  egli  abbia  rigilar* 
data  come  parte  superiore  del  calice  la .  corrispondente 
al  vessillo ,  che  in  questo  e  nel  T.  resupinaium  è  V  in» 
feriore,  senza  oiservare  che  anche  nelle  specie  a  coroU« 
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rette  U  4Upomioiie  dei  denti  è  la  medesima ,  che  ali ua-r 
gano  solameate  i  dae  sape^iori  ,  e  che  soa  re^upìuata 
le  corolle  e  non  i  calici.  , 

Questo  TrifoUum  sua^aolen^  si  colloca  nella  prima 
suddivisione  della  sezione  tersa  ^  nella  mia  distribuzione 
dei  Trifogli  y  acc^ntp  appunto. a)  T.  ixsupmUfim,  e  dici- 
Fuao.  e  dell'altro  ^o  ^ui  le  frasi  caratteristiche  che  mi 
sembrano  le  pih  alte  a  Wli  distinguere» 

TrifoUwn  resupinatum  ct^ulp  prostrato  fistoloso  duro. 
CfipitaLis  subrotundis  foUa  txceàentibus  ,  corolUs  resupùm 
natìs  involucris  vix  canspicuis. 

Trifolium  suaveolpns  caule  laxo  flexuoso  fistoloso 
tenero  y  capituUs  subrotundis  folla  vlx  aequantlbus  ^  co* 
rolUs  re^upinatls  Involuctlst  fix  conspicuis. 

Willdenaw  dice  che  il  T»  suayeolens  è  nativo  di 
Persigli  ove  è  .comunemente  coltivato  negli  orti  ingrazia, 
del  auo  gratìssimo  odore.  Vegeta  benissimo  anche  fra  di 
noi ,  e  facilmente  >  lussureggia  ,  diventando  qi^inate  le, 
foglie^  e  i  capolini  proliferi. 


Trifolium  turgidum.  'Mar$chall  a  Blebersteio. 

Trifolium  capitulis  ovatls  puleacels  ,  caljrcibus  Jrttctt'- 
feris  inflatis  globosis  glabrls:  denilbas  setacels  recurvls, 
petalés  mucronatis ,  caule  erectiusculo.  Ann, 

Nimls  affine  T  spumoso  a  quo  dlffert,  defectu  Invo- 
lucri wùversalis  capitali^  caljrcibus  brevlortòus  globoslsr 
nec  ovatis  ,  collo  longlusculo  »  petftUs  ochroleucls  mucro* 
natfs  nec  tantum  acutìs ,  leguminlbus  Inclusls.  P^exillum 
emarcldupi  persistens  llherum ,  .aloe  autsm  cum  carina 
un^uibus  connatae  y  in  hoc  et  in  Tr  spumoso.  M.  a  B. 
FI.  Taur.- caucasica.  T.  u,  p.  ai6. 

Questa  sola  descrizione  basta  per  far  conoscere  che 
deve  trovarsi  una  grandissima  somiglianza  fra  ri  TV  tur^ 
gidum  e  il  mio  T.  vessUulosum  ;  e  se  i  semi  che  ne  ho 
ricevuti  dal  celebre  sig.  Fischer,  appahengono  realmente 
al  T.  turgldum ,  come  ho  tutta  la  ragione  di  credere , 
posso V  assicurare  che  non  esiste  fra  di  essi  differenza  spe- 
(.iaca,  perchè  le  piant<^  che  mi  son  nate  in  nuli* altro 
difToriscpno  dal  T.  vessicnlosum  che  per  la  direziona 
del  fusto ,  il  .quale    non    è   nemmeno    erectlusculo ,  mt 
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beasi  prostrato  ^  ed  .  i  petali  ùon  ci  si  trorano  macro«» 
nati  f  ma  lanceolato-acali.  E  beasi  vero  éhe  di  qatsl"  al. 
timo  carattere  noa  vi  è  da  farne  <gran  conto,  essendo 
una  di  quelle  modificazioni  dì  figura  consìstenti  in  aa 
più  o  meno  ,  e  dìpjsndenti  molto  dallo  slato  della 
pianta  ,  poiché  passata  la  fecondazione  i  petali  si  ristrin- 
gono e  forman  la  punta  pih  sottile  e  più  distinta;  ed 
io  sospetto  che  il  8.  Marschall  trovasse  nelle  sue  escar- 
'aioni  questo  trifòglio  con  i  frutti  già  fecondati  ,  e  in 
tale  stato  lo  descrìveisse ,  perché  in  quell'  epoca  appunto 
i  petali  son  giallo* rugginosi ,  mentre  inastato  di  freschezza 
£on  bianchi  e  rossicci.  £  qui  osserverò  che  beniasimo 
egli  indica  i  caratteri  che  lo  distinguono  dal'  T.  'spunto^ 
siun  ;  ma  allorché  dice  che  il  capolino  manca  dell' inyo«* 
Inbro  universale  ^  pare  che  fkon    debba    aver  mai  veduta 

Juesta  specie ,  '  e  che  stando  attaccato'  alla,  cattiva  frase 
i  Linneo ,  abbia  creduto  che  i  capolini  del  T,  spU' 
mosum  abbiano  un  involucro  distinto  dalle  bràttee  ^ 
mentre,  come  ho  fatto  vedere  (  Obs.  in  var.^  trif.'Spec.| 
p.  83)  l'involucro  é  formato  dalle  brattee  dell'infima 
serie  dei  fiori ,  e  queste ,  secondo  la  sua  descrizione^  si 
trovano  anche  nel  7*.  turgidum^ 


'  Trifoliam  hybriàiim  Lin. 

Secondo  il  sigi  Decandolle  (  FI.  Prancoise  Vf.  Voi. , 
p.  554)  ^  senipre  incerto  qual  sia'  la  specie  che  Linneo 
chiamò  T.  hyhridum ,  e  promuove  il  dubbio  se  possa 
esser  Tlstessa  che  il  T.  aiigulatum  Waldst:  oppure  il 
T.  pallescens  Schreb. 

Dimostrai  nella  Flora  Pisana  (tom.  2,  pag.  'i58  i6o) 
che  W  T,  hybrìdum  L.  e  rappresentato  dalla  fig.  6^  tab. 
a5  del  N.  P.  Genera  di  Micheli  ^  e  come  poi  ho  veduto 
nel  di  lui  erbario  ^  anche  dalla  fig.  3  della  m.  desiina  ta- 
vola (  Obs.  in  var.  trif.  »  p*  90  ) ,  è  con  nessuna  di  queste 
due  figure  ha  nulla  di  simile  il  T.  angulatum ,  per  i 
caratteri  da  me  rilevati  (ibid.,  ^.  91  )  e  anche  per  averQ 
i  pedunculi  più  corti  delle  foglie^  mentre  nel' 71  hjrbnf 
dum  sono-  più  lunghi.  In  quanto  poi  al  T^  pallescens , 
io  non  ho  mai  veduta  viva  questa  specie^  e'  solo  ne  ho 
diversi  esemplari  secchi  ricevuti  dai  miei  ^corrispondenti  ^ 
ove;  per  vero  dire  ;  trovo  gran  somiglianza    coi   T.  hy* 
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hridum;  ma  avendolo  veduto  solamente  in  questo  stato^ 
non  ardisco  assicurare  che  sia  Tislesso,  quantunque  in- 
clini molto  a  crederlo^  e  in  caso  che  lo  sia,  converrà 
allora  sopprimere  il  nome  pallescens  ^  e  conservare  il 
nome  Linueano  hjrbridum. 


TrifoUum  agrarium  L.  T,  procumbens,  L.   ' 
T.  /informe  L.  T.  aureum.  PolHch.  ' 

Specie  imbrogliate  e  strapazzate  qnant' altre    mai ,  per 
la  nomencbtura  e  la  sinonimia.  Procurai  già  d'illustrarle^ 
primieramente  in  una  memoria  inserita  nel  giornaìe    Pi- 
sano   del    maggio    e   giugno    1807  ,    e    sussegue ntcmente 
nelle   Obser^atìones ,  etc.^   e    parini  di    aver  dimostrato,^ 
i***  che  il  T.  agrarium  di  Linneo   è    qucll*  istessa   pianta 
che   Vaillant  chiamò  T,  pratense   lutéum   capitalo  lupuU 
vel  agrarium  j,  e  ne  die  la  figura  nel  Botanicon  Parisiense 
al  n.*  5  della  4avola  aa  ;   a.^  che  il     T,   procumbens  L. 
e  quello   rappresentato    dalla   6gura    3    della    tavola    i4 
della  Synopsis  di  Raio ,  chiamato    T.  lupulinufn  alterum 
mirvusj  3.*  finalmente    che    Ìl  T,  filijorme  è    quello  che 
dallo  stesso  Raio  è  detlo  T»  lupulirmm  cUterum  minimum , 
e  ne  è  data  la  figura  al  n.^  4.^^'^^  tavola  citata.  Morivo 
poi  di  voglia  di  poter  consultare  V  ErìgUsh  Botany  ^  per 
vedere  se  mi  ero  ingannato  nell'  asserire  che    il  '  TV  pror 
cumbens  di  Smith  corrispondeva    al    T»  agrarium   L.,  Q 
li  T,  minus  Smith  al  T.  procumbetis  h.  Mi  son    potuto 
finalmente  soddisfare,  e  ho  trovato  che  l'avea  indovinata 
in  quanto    al    T.   minus   e    anche    al    T,  filiforme  ^   cui 
Smith    conserva   il    nome    Linneano  ;,    e   sul  quaU  ne,m« 
meno  mi  ci  cadeva  dubbio,  benché  non  sarà  inutile  av« 
vertire  che  uqW  English  Botanjr  la  tavola    di    n.*    rjt56, 
che  dovrebbe  rappresentare  il  7*.   minus ^^  in  quella  vece 
rappresenta  il  T.  filiforme  ^  e  viceversa.  La  tavola  laSj 
messa  per  il  T.  filiforme  coiitten  la  figura  del  T.  minus. 
In.  quanto  poi  al  T.  procunibens  rappresentato    nella  ta-t 
vola  945  ;  e  che  secondo    me    dovevsi    essére    H  T.  prO' 
tense  luteurriy  etc.  Vaili.  ^  Bot.  Paris ,'  t.   as  .    f.   3  ^  non 
lo  è  in  nessuna  maniera,  e  piuttosto   somiglia ,   ma   non 
bene  ^  il   T,  àurjeìim  di  Pollich ,   quantunque  contraddica 
il    trovarsi    nella    desci^izigne   assegnato    alle    corolle   ut|. 
color  citrino  |  mentre  t%%Q  son  color  d'  oro. 
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Si  rtie  che  Smith  ,  allorché  scriveva  la  Flora  Bri* 
tannica  ^  aveva  su  questo  trifoglio  idee  diverse  da  quelle 
che  ebhe  scrivendo  i'  English  Botany ,  giacche  in  questa 
ultima  opera  ha  variata  la  finonimia ,  sopprimendo  }e 
appresso  citazioni  : 

TrifoUum  pratense  lutewn^  capitalo  lupuU^^seu  agra* 
tium.  Vaili.,  Bot.  Paris.,  tab.  2!i,  f.  5. 

Trifoliwn  ìupuUnum   Biy. ,  tettap.  irreg..,  tab.  io,f.  i. 

TrifoUum  proct^mbens»  FI.  Dan. ,  tab.  ^96: 
il  che  sente  di  riprova,  che  ancor  esso  crede  ^  che  questi 
tre  sinonimi  vadano  di  conserva,  e  che  appartengano  al 
T.  agrarìum  Lin. ,  pianta  che,  per  quanto  esso  dico 
neir Engl.  Botany  ,  non  trovasi  spontanea  in  Inghilterra. 
Per  altro  Smith  al  suo  T.  procumbens  conserva  per  si- 
nonimo il  T.  procumbens  L.,  quantunque,  secondò  Lia- 
lieo  ,  questa  specie  sia  quella  rappresentata  dalla  fig.  3  , 
tav.  14  di  Baio  ,  che  nulla  ha  di  simile  col  T.  procum- 
bens £ngl.  Bot.,  ina  somiglia  anzi  il  7*.  minus ,  quello 
c;ioè  della  tavola  1^57  Engl...  Bot,  per  il  quale  Smith 
infatti  cita  la  fìg.  3,  tav.  i4  di  Baio,  ma  nessuna  men- 
zione fa  dì  Linneo^  come  se  mai  egli  avesse  parlato  di 
questa  specie. 

L'  autorità  di  Smith  setye  a  perpetuare  la  confusione 
gn  queste  specie  ,  e  bisogna  confessare  che  m.oItissin;io  ci 
contribuì  il  celebre  sig.  Schreber.  Io  non'  ho  potuto  ve- 
dere ìe  ^gure  che  di  tali  trifogli  ha  date  nella  Flora 
6et*manica  di  Sturm,  ma  ciò  non  ostante  posso  parlarne, 
perchè  possiedo  gli  esemplari  secchi  da  esso  favoritimi. 
Egli  dunque  tenne  per  T.  agrarium  L.  il  T,  aureum  di 
Pollich.  11  vero  Tn  agran'uni  L. ,  cioè  quello  della  fig»  5, 
t.  22  di' Vaillant^,  Io  credè  ignoto  a  Xiuneo,  e  lo  die 
per  ispecie  nuova  col  nome  di  TrifoUum  campestre:  fi- 
nalmente non  conobbe  il  T.  procurnbens  di  Linneo ,  ma 
diede  con  questo  nome  una  di  quelle  varietà  del  Tagra* 
ftunt,  di  cui 'h.o  parlato  nelle  mie  osservazioiii,  su  i  tri- 
fogli ,  varietà  comune  fra  di  noi ,  con  i  fusti  deboli ,, 
patuli  o  procumbenti ,  e  le  corolle  pecche ,  piìi  cupe  di 
quel  che  in  tale  ^tato  sieno  quelle  della  varietà  ^rc^a  , 
e  che  a  primo  aspetto  pare  specie  diversa,  ma  dopo^uu 
poco  di  esame  mostra  i  caratieci  del  T.  ggrar{um^  L. 

Ecco  ora  la  concordanza  dei  ^inonimii  dei  npipipali 
tnfogh  lupulini.  ..^     .    ^      ^ 
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Trìfalium  ^r^rium  L«  ^ 

Trifóliwn  tàpuUmtm.^  Ri^r.  ^  Optrap.^  i^re^*  Ub,  lo^  f.  i. 

T.  pratense  liueum  y  tapfttdo  lu/ntli  yel  agrariunC 
Vaili,  y  Boi.  Paris  ^  (»b.  «a  ,  f .  3. 

r.  agranum.  PoUich.  Palati  -^  VHkra  Delph.  (  esclusa 
)a  citazione  della  lavala  &S8'  della  Flora  Daaica)/  ^ 
Savi  9  Obs.  de  Trif. ^  p«  t>o3  (escluso  il  smonini»  di 
Smith).  «—  Curtis  FI.  Lond. ,  fase.  3,  lab«  4^.   ~ 

T.  procwnhens  Roth  FI.  Gerin.  a,  t«  a^  p*  ^9;  «^ 
FI.  Oanfcà  tab.  ^796.  •^'Schreb.^  exiio.  ««^  Persoon  Sy- 
nops.  (escluso  il  si aaoi'itio!  deir  BogU  Boi.  ^  tab^  '^^^) 
—  Oecoad.y  FI.  Fraoc.  VqI.  VI  (éaclasi  i-  siaòiiJini  «R 
Smith.) 

T.  campestre.  3chreb.  ,  c^slc.  ««•  -Persoon  Syoops. 
(esclusa  la  citazioiie  del  T.  procùmbens  FI.  Brit.  ^  e  della 
taToU'  94^  EagK  Bot.).  'Loisekar  nottce  sur  les  plantes 
Ik  ajouterkija  Plar6  de'Fraaee,  p/ir4  (esclusi  i  aino- 
uinftiì).<OecaiidoUe  FI.  Forane.  Vol«  Vi  (esclusp  il  sino* 
nimo  di  Smith). 

7*.  erectam*  Eqc.  Bdt.'  (  esolasi  i  sinonimi  ). 

Trifolium.  ;Mt>cfiniAenà.  Lio. 

.  7*.  lupuUnum  alterum  minus,  Rai  p  Sjnops.  3 ,  p.  33o  | 
tab.  14,  f.  '3. 

T.  prQcumbens.  Curtis  FI.  Lond.,  fase.  5  ^  tab.  53» 
Savi     Obs^  de  Trif. ,  p.    io5. 

T.  minus,  Smith.  Fi.  Brit.^  t.  3,  p*  i^o3y£ngl.  Bot«ry 
p,   i%^Gf  tab.  1257. 

Trifolium  filiforme.  Lin, 

# 

Var*  »  minus  €«iife  subascendente.  Sàvi,  Obs.  de^ 
Trif.y  pb  107  (osdttso  tt  «iilonimd  di  Smith  FI.  Br\t.) 

Trifolèam  hapuUrwm  altemm  mitUmunÈ.  Rai ,  Sjmops. 
3  y  p.  33;  tab.  14  ;  fi  4.  Decand.  FI.  Pr. 

F'ar*  /3  mtAus'  caule  tenuissiftio  éeiili.  i^avi^  loc/cif. 
(  Aggiuntovi  il  sinoaimo  di  Smith  F^.Brtt. ,  t.  3 ,  p.  i4o4  )• 

Trlfoiiastrum  pratense  lupuUnum  Idteum ,  etc.  Mi(.heK 
».  P.  G.,  p.  »9,  O.  VI,  n/*  7  ,  tab.  aS,  f.  H.  Tri- 
folium  filifwme*  Smith*  Fi.  Brit./e9  Engl.  Bot.^  p.  1157^ 
Uh.  laSfi. 
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Trifolium  aureutn:  PoUich. 

..  yar  X  caule  firmo  ^  parum  ramoso,  Sttvì,  Obs.  ^9 
.Ttif.^  pw  io8.  Melilotas  prateusra  capitulis  '  longi&éimis 
pediculis  insìdentìbus.  Taill.  Bot.  Paris,  tab,  a^t  ,  f.  4* 
Xri^  agrarium.  Schi^b,^  axàici  <««•  Persoon  Stoo^js.— > 
Deeand.  FI.  Frane! Voi.  \h  —  Enor.  Boi.  ^r//.  procum- 
òens.  Smith ^  EngU  Bot. y  t.  945? 

^^r.  $  caule  debbili   ramoso   diffuso.   Savi  ^  loc  cit.  , 

P»    109.  »  ;;.,.'  •  ■ 

.  Trtf.  agrarium.  FI.  Dan.  ^j'taib.- 558.  Loiwl,  FU. Gali.  * 
.  ;Trif  parisiense.  Deoafid.  Fh  Fiaikc.  Volt -VI- ('escluso 
il  sìnommo  diiSmiih).         \ 

Trifolium  lUpinastei\  h. 

Mancava  (pesta  bella  specie  nella  mia  jnem^fiai  su  i 
Uifogtì  ;  ^ve  deve  .collocar»! -Della  qnalla  •s4zione.jX' hot 
avaia  in  fiore  per; la  pri«>a  viollanélconreiueantto.i&i^^ 
ed  eccone  la  descrizione.  •*•!/( 

T.  luptnastet  €aide\  erecto  solido ,  foliià^  ^Snaiis , 
involucris  monophjrllis.  ISob. 

T.  capitulis  dirkì^oih;  foiii^  quinatìs  sessilibus,  /e- 
ffmùnibus .  polj'spermis,  Lin.  Spech.  ,    ,. 

'  71  Ugumìnihus  poìyspermis  ^  foliis  pluriÒuSé  (Smel.,  Pl.^ 
^ibir. ,  t.  V,  tab,  19;  p«.  19^  t.  6,  f.  i   mala.**     •  '  .. 

Cauhs  <  o- 1  ò  '  poHicdris ',  cyliiidrrcus ,  glal^er  /  ,stìpern9 
tantum  leviler  pubescens  et  ramosu^. /<^o/eVisessiIia  ^  prima 
(ternata^  reU^na  'cpìnht^rFòHola  lanceolata  acuta,  serru-- 
lata^  glabra.  Stipulae  conoatae,  glabrae  ^  netvosae,  Caudù 
triaogulo-actttis.  '  ,Ccu?iVi^/a  -terminalia,  jimidiata  ,  subbi- 
fida^  ex  !i-5  florum  seriebùs^  quavis  serie  basi  involucro 
^nonophyllo  brevissimo ,  .creaulat»  insiraoia»*  Flores  '-4-5 
Ijneas  long!  .,  ^pedicellati.,  Calibi  ftu))eonicns ,;  neryosud^ 
pilósuSy  deniibasAubulatie.  elongatìs>  d  supetioJ^ibvs  bre; 
vioribus,  inferÌQire  lùtigiore.»  «■  ^  .  •■     ^  .  , 

.Corolla  calyce  S-^o.lekXibgior ,  alba  vel  rosea ^.  essicca* 
tione  in^mptata  pefsisiens:  ^e^illum  laaceoUlooi.  ob.t«^ 
sum  laeve^  apice  vix  emargina.tnm  ^  .  subreflexi^iA  :  j  ^//za 
lanceolato  •obt.usaB.  Stjrlus  apice  reflexo-uncioatu^.jt6^''2i)^ 
carpila  persUtetute  tectufi},._5-4.1io^^  .looigum^  compresa 
sum  y  subtorulosum  ^  lanceolatum,  superna  parte .  m^CgÌK 
natum,  ad  sunu;nam  tetraspermum.  Per9n, 
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Moench  creclè  dì  dovere  slabOtre  ttn  nuòvo  genere 
con  questo  trifoglio,  e  riducendo  generico  il  nome  tri- 
viale Linneano  ,  lo  chiamò  Lupinaster  pentaphj-Uus^ 
Persoon  poi,  cui  pure  pan*  cbè  ìcénteniise  un' innova- 
Mone  rapporto  al  genere ,  ma  cui  non  piacque  il  nome 
adopratOy  «i  servì  del  nome  triviale  di  Moench  come  di 
nome  generico,  e  viceversa,  chiamandolo  Pentaphyllon 
Lupinaster.  l  caratteri  assegnati  i  qn'^sto  genere  Penta* 
phjrllon  o  Lupinaster  sono  ;  Cal^x  campanulatms  5-dè/i* 
tatus  dentibus  setaceis,  uno  sub  caA'na^  Stigma  uncina- 
tutn.  Legumen  enode  teres  polysperwum. 

Ma   questi   caratteri   a    me   non    sembrano    abbastanza 
validi  per  costituire  un  genere  nuovo,  perchè,  i^  il  ca- 
lice non  è  ili  nulla  diverso  dà  quello  degli  altri  trifogli  j 
2.®    lo    stimma  è  vero  che  fr  fortemente  oncinato ,  mi  si 
arriva  a  questo  grado  insensibilmente,  passando  per  molte 
specie,  cosicché  trovasi  alquanto  curvo   nel    T.  elef^ans^ 
e  manifestamente  cucinato  nel    T,  vessicuìosum  -^-^^  Fir 
nal mente  il  legume  non  è  terete  ^  ma  compresso,  e  non 
contiene  maggior  numero  di  semi,  di  quel  che    ne  con- 
tengano i  r.  repensy  T.  hj-bridrum ,  T^  angulaium  ,  He. -, 
e  in  qaanto   ali*  essere    enode,   non    vi    è  fra    i    trifogli 
Specie  alcuna  che  l'abbia  veramente  nodoso  ,  e  sol  amenta 
in  diversi  sonovi.  delle  protuberanze  .  nei    posti  occupati^ 
dai  semi,  e  queste  si    osservano    anche  nel  legume  4el 
T,  lupinaster. 

Avendo  la  smania  di  far  dei  generi  nuovi,  s^  ne  pò* 
trebberò  far.  quattro ,  dividendo  il  genere  TrifoUunk  s  mU 
r  andamento  delle  specie  qi  si  oppone,  ]  caratteri  s' in*", 
trecciano,  bisognerebbe,  separare  delle  piante  che  per 
molti  rapporti  devono  stere  unile;  e  iho  ben  ocnrosciuto 
che  ne  resulterebbero*  generi  meno  naturali  di  quello 
stabilito  da  Linneo. 
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SCIENZE  LÌITTERE  ED  ARTI  STRANIEREv 


Flora  des  oestcrreqhiacben  Keiserthams  vòo  Leo- 
pold  Tbattiniok  i,  cioè  Flora  delC  impero  aa- 
striaco ,  di  Leopoldo  Trattinick.  ^^^  Vienna, 

«    1817,  presso  Schaumburg,  voL  II ,  ih  4^° 

Vjt  affìrèttiamo^  di  fai*  conoscere  a*  nostri  lettori  un'opera 
che  non  è  ancora  comune  in  Italia  y  (Quantunque  il  suo 
autore  sia  vantaggiosamente  nolo  a  tutti  i  nostri  natura-^ 
Kstì  pet  farié  opere  precedenti,  cioè  il  suo  Thesaurus y 
la  sua  Stòria  y  il  suo  Gabinetto  de' fanghi  fatti  in  cera 
é  il' suo  Archilo  delle  piante.  Il  sig.  Trattinick ,  degno 
mttl^  di  Ririno  ,  ha  impiegate  somme'  considerabili 
|>er,  facilitare  i  progressi  della  scienza  alla  quale  esli  ha 
eòDsacrata  una  vita  attirissima.  Noi  gli  siamo  di  già  de* 
bitori'di  mille  d  ^^iù  figure  di  piante  disegnate  per  la 
maggior  patte  dal  vero  9  o  sopra  piante  Tire ,  o  con« 
servate  nel  gabinetto  imperiale  confidato  «Ile  sue  cure* 
Non  è  dà  tacersi  che  re  se  ne  trovano  afctine  tolte  e 
eopiate  da  figure  già  pubblicate  in  qualche  grande  rac« 
colta  francese  ed  inglese  ;  ma ,  anziché  fargliene  carica , 
gliene  sappiamo  buon  grado  9  perchè  cosi  ha  messa  a 
portata  di  molti  ciò  che  prima  non  si  pptea  possedere 
che  da  più  facoltosi ,  atteso  il  sommo  lussò  e  V  enorme 
prezzo  di  quelle  raccolte. 

Queste  osserrazioni  però  non  risguardano  che  le  8uc<- 
cennate  opere ,  poiché  ^  quanto  alla  Flora  di  cui  par-* 
liamo ,  non  contiene  che  figure  originali  incise  sui  di« 
segni  tratti  dal  vero.  Esse  rappresentano  non  solamente 
la  pianta  intiera ,  ma  Y  analisi  ancora  delle  sue  parti 
sessuali ,  e  giudicando  dall'  esemplare  che  abbiamo  sotto 
•echio  9  sono  colorite  con  somma  diligenza  ed  esattezza. 
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n  tèsto  eli  questa  Flora  è  ben  diverso  da  qaello  dell# 
altre  in  generale  :  non  ripete  già ,  come  è  di  costume  in 
onesta  specie  di  opere,  le    solite  descrizioni    di    piante 
date  tante  Tolte ,  tna  laicia  parlare    la    fìsti ra  stessa  ,  ed 
alla  piccola  diagnosi  data  secondo  le  regole  dèlta  scienza «• 
non  aggìugne  che  delle  idee  generali   salla    natura  ,    sui 
rapporti ,  sulle  proprietà    e    le    rtrìfi   de*  Tegetabìli    che 
rappresenta.  Sembra  prender  piacere  a  fermarsi    su    ciò 
che  risguarda  T  arte  di  abbellire  i  nostri  giardini  e  i  no- 
stri luoghi  campestri ,  e  trar  cosi  dallo  studio  delle  piante 
indigene  nuore  risorse    per    rendere  il    soggiorno   della 
campagna  più  litile  n  un  tempo  e  più  diletterole.  Le  sue 
osserTazionl  sulla  cultura  delle  piante  economiche  sono  f 
per  quanto  ci  sembra ,  giudisiosissime ,  e  siamo   persuasi 
che  1  suoi  compatri  otti  yi  attingeranno  molta  istruzione. 
Resta  un  dubbio  solamente ,  e  si  è    che  noi  di  qua   dal* 
1*  Alpi  possiamo  trarne  e\ì  stessi  yantaggi ,  giacche  i  prin-* 
cipii  che  regolano  queil  agricoltura  non  si  ponno  in  tutto 
applicare  ^ì  nostro  clima  alquanto  più  meridionale     Di- 
remo dell'economia  ciò  che  disse  Celso  della   medicina  ^ 
aliud  est  praxin   éxercere    Roma: ,  aliud    in  Egypto. 
Un   celebre  professore    Svedese    e   un   erudito    Scozzese 
ci  hanno  dati  de'  comentarii  sapientissimi  sulle  Georgiohe 
di  Virgilio    e  sulle   piante  d'Italia   cV  essi   non   ebbero 
1*  opportunità  mai  di  redere.  Guardiamoci  dal  commet- 
tere lo  stesso  fallo»,  e  di  voler    giudicare    dell' economia 
del  Noi*d     dietro  le  esperienze  fatte'  sulle  sponde  del  Po 
o  del  Tebro.    L' A. ,  loderoli^i  ro    pe'  molti   lumi  die 
sparge  sugli  oggetti  che  ha  impreso   a    trattare^  nonjia 
trascurato  di  parlare  ancora  delte  virtù  medicinali  delle, 
piante.  Questo  é  il  solo  rimprovero  che  ci  permeitiamo 
di  fargli.  L'A.  non  e  medico  di  professione  y  non  può  per 
conseguenza  giudicare  dietro  i  proprii  esperimenti  se  ciò 
che  avanza  sia  vero;  non  può  dunque  che  ripetere  cieca- 
mente ciò  che  gli  altri  hanno  detto  prima  di  lui ,  e  ciò  che  è 
ben  noto  a'  meaici ,  e  che  poco  importa  e  che  non  dovrebbe 
sapersi  da  chi  non  è  dell' arte.  Imperciocché  non  v'ha  niente 
di  più  pericoloso  che  l'arte  di  guarire  sé  medesimo.  Nulla 
di  meno  molti  potrebbero   essere  di    un  parere   diverso 
dal    nostro ,  e  noi  rispettiamo  il  giudiz'io  del  pubblico. 

Le  piante  delle  quali  il  sig.  Trattinick  ci  ha  date  le 
figure  e  la  descrizione  ilei  pruno  fascicolo^  sono.  Kero" 
nica  verna  y  -prcecox^  heàerctfoUa  ;  lAthosperTmim  pur^ 
pureo'Ceruleum  ;  ApHrgìa  incana  ;  Sedum  album , 
4^icangièlare  ;  Scuteilana  galericulata. 
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I  cento  ra^li  pubblicati  nel  I  volume  di  que^  flora  fap^ 
presentano  :  i*^  Lilium  candidutn  ;  2.^  Gentiana  verna; 
3.**  AhemoTte  ranunculoides  ;  ^^  Reseda  phyteuma  ; 
5.®  Adonis  vemalis;  6.®  Corrigiola  littoralis  ;  q ^^  Sa-- 
gitùarìa  sagitnfolia  ;  8.^  Arenaria  verna;  9.^  Gentiana^, 
pannonica ;  io.**  Schmidtia  subtilis,  genere  affatto  nuovo 
che  contiene  una  sola  specie  trovata  ,  alcuni  anni  sono  » 
nelle  maremme  della  Boemia.  £  una  graminea  pressoché 
microscopica  sfuggita  agli  sguardi  di  tutti  i  botanici ,  e 
che  merita  tanto  più  di  essere  conosciuta,  in  quanto  che 
essa  forma ,  per  cosi  dire  ,  un  anello  tra  le  graminee 
e  le  cyperacee,  M.  Sei  del  ,  scienziato  rispettabile  delia 
Boemia  e  scopritore  di  questa  ^iianta  ,  l'ha  chiamata 
coleanthus  ,  nome  ricevuto  nellu  nuova  edizione  del 
sistema  vegetale  di  Linneo  ,  e  preferito  con  ragione  , 
perché  quello  scelto  dal  sig.  Trattinick  è  quasi  indistin- 
guibile dalla  Smithia  ,  pianta  conosciuta  da  assai  tempo 
da  tutti  i  botanici.  Chi  non .  è  nato  in  Germania  non  potrà 
mai  distinguere  colla  sola  pronuncia  «Sc/zT/z/^f/z  da  Smithia; 
e  siccome  tutti  i  botanici  non  sono  tedeschi ,  così  è  bene 
aver  in  vista  di  evitare  queste  confusioni  quando  si  tratta 
di  dare  un  nuovo  nome  a  una  pianta  ;  ii.**  Bellis  pe* 
Tennis  ;  \2,P  Bellis  annua;  i3.**  Cerastium  viscosum; 
i4'^  Poiygonnm  persicaria;  \S.^  Batrsia  alpina;  16.** 
Arahis  alpina;  17.°  Clypeolajonthlaspi;  i3.°  JJrtica 
urens  ;  19.°  Veronica  scutellata  ;  20.°  Veronica  par- 
mularia;  21.**  a  23.®  Orobanche  elatior  ^  major,  minor; 
^4.®  a  ^6^  Hyperioum  elodes ,  pulchrum  y  mantanum; 
27.°  Draha  muralis;  a8.**  Uracocephalum  Ruy schiana; 
29.®  a3i.®  Gentiana  pUnctata,  punci.  var,  lutea^  cam^ 
panulata;  Sa.®  Swertia  lutea i  3o.**  Hypericum  duHum; 
34.®  Dryas  octopetala;  35.®  Echium  ruhrum  ;  36.°  Po- 
tentilla  nitida;  07.®  Rumex  digynus;  38.®  a  4o.®  Pyroia 
rotundifolia  ,  m>inor  ,  unijlora  ;  4i«®  ^  44**  Hordeum 
9ulgare ,  distichum ,  hexastichum ,  zeocriton;  45.®  Ito- 
lo steum,  umbellatum  ;  4^-° .  Mohringia  muscosa  ;  ^y.^ 
Glechoma  hederacea  ;  48.®  Antirrhinum  orontium  ; 
49*  Omithopus  scorpioides;  Òo^^  Serratula  pygmoea  ; 
5i.®  Hieraeium  alpestre;  62^®  Hesperis  runcmata;  53.® 
a  SI^.^  Helianthemum  vulgare  ,;fu7nana;  55.®  Orchis  mi- 
li^aris;  561®  Satyrium  monorchis;  S^^Malexis  LoeseUi; 
68-®,  59.®  Violq,  palustris  Hifiora;  60.®  Vinca  herbacea; 
91.®  Geruiana  frigida;  6a.®  Rosa  liuea;  63®,  64  ^  ^^' 
riuth  e  aspera  j    major;    65.®,    66.®,  Silene  acaul^s  , 
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piimitioy  Gj'^  Syringa  miigaris  ;  68.**  CrocHS  saeivus  ; 

69.*^  Bulhocodium  vernum;  70.®  Fritillaria  meleagris  ^ 
71.®  Maleocis  paludosa;  72.*^,  73.®  Orobanche  cmrulea^ 
ramosa  ;  74»**  Kuscus  aculeatus\  75.®  Stellerà  passerina; 
j^,^  Littorella  lacustris  ;  77.®  Agropyron  repens  ;  78.* 
Bracliypodium  tenellum  ;  79.®  ,  80.®  Imperata  arundt* 
nacea  y  ovata;  81.**  Hieracium  hlattaroides  y  austria" 
óu7n  ;  82.®  ,  8i5'®  Hypochmris  radicata  ,  maculata  ; 
84.**  Zaxhrasa  squamaria  ;  85.**,  86.®,  Fedicularis  ver- 
sicolor  ,  sceplnan  ;  87.®  Gentiana  prostrata  ;  88.®  , 
89,®  Anemone  pulsatilla^ ,  pratensis  ,  90.®  Digitalis 
purpurea  \  91.®  Myosotis  arvensis\  92.®  idnagallis  ar^ 
vensis\  95.®  Paris  qnadrifolia  ;  94»**  •  •  •  qS.®  StreptO" 
pus  éifnplexijolius  ;  96  ®,  97.'*,  98.®  Hieracium.  statici» 
foliuin,  pilo s ella ,  porrifolium\  gg.®  Samolus  valerandi\ 
100*^   Linum  usitatissimum. 

Fa  duopo  osservare  che  per  ^rendere  la  sua  opera  pia 
utile  ai  dilettanti  T  autore  ha  avuta  T  attenzione  di  disporne 
le  parti  in  maniera  che  senza  essere  obbligati  di  com- 
perare tutto  un  tomo  o  un  fascicelo ,  si  può  avere  quella 
hgura  ossia  intaglio  che  si  desidera  ,  pel  modico  prezzo 
di  12  carantani  ciascuna. 

>Ioi  parleremo  in  altra  occasione  di  un'  altr'  opera  di 
questo  autore  ,  che  si  sta  attualmente  pubblicando  per 
fascicoli  e  che  contiene  800.  rami.  Essa  ha  per  titolo 
«  Auswaahl  vorzilglich,  schdner,  seltener ,  heriìm^ter  eo*, 
cioè  Scelto^  delle  piante  rare  ,  belle ,  celebri  e  in  te' 
ressanti.  con  rami,  e  una  breve  Descrizione  che  contiene 
la  loro  p(assi/ìc4pionc  ,  i  loro  caratteri^  la  loro  istoria^ 
il  loro  tèso  ,  la  loro  cultura  e  la  Iótx>  applicazione 
alle  arti ,  presso  Schaumburg  ,  in  4*^  Dodici  fascicoli 
sono  già  (pomparsi  alla  luce  di  quest^  opera  interessante 
cominciata  nel  i8i5,  e  che  può  essere  considerata  come 
la  continuazione  di  un*  altr*  opera  dello  stesso  autore  che 
ha  per  titolo  Archif  dèr  gewachshunde  ec.  ,  cioè  Ar^ 
chivio  di  botanica  j  Vienna  ,  pre^o  lo  stesso  ,  in  4'* 
Contiene  soo  raini  e  148  pagine  di  testo  lafino  ,  che  sì 
vende  anche  separato  $otto  il  titolo  di  Obsèrvationes 
hotanicte  tabularium  reiherbarice  illustrantes ,  auctor^ 
ti,  Tratnnick  ;  òpera  che  non  possiamo  abbastanza, 
raccomandare  ai  botanici  e  a*  dilettanti  di  questo  studio. 
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Neued  Archiv  der  Agriculttìrcheriile  fiir  denkende 
Landwirthe,  etc.  ^  cioè  Nuovo  Archivio  di  chi- 
mica applicata  alt  agricoltura  alluso  di  quo  colti^ 

•  valori' che  ragionano ^  ossia  Raccolta  delle  scoperte 
più  interessanti ,  degli  esperimenti  e  delle  ossero 
uaùoni  fatte  in  fisica  e  in  chimica  destinate  pei 
coltivcuoriy  pei  proprieùarii,  pegii  amministratori 
delle  foreste  e  pei  dUettcmti  de*  lavori  economici^ 
compilata  dal  D.  S..  F.  Eermbstmdt.  —  Ber^ 
lino,   1817,    a.*^  voi,  in    8.^,    I  fascicolo    di 

'    188  pagine  ,  con  4  rami. 
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<UEsT0  fascicolo  forma  il  settimo  volbme  dell' ^r^/i/r/o^ 
di  chimica  agronomica  pubblicato  dal  cav.  Hennhstaidty 
che  noi  crédiamo  abbastanza  noto  in  Italia.  Gii  ultimi 
aTTenimenti  politici  interruppero  per  alcuni  mesi  la 
pubblicazione  di  unV  opera  che  il  cavaliere  ripiglia  con 
nuovo  zèlo  e  con  nuove  forze.  Noi  ci,  limiteremo  a  indi- 
care i  differènti  trattati  contenuti  in  questo  volumetto ,  che 
nói  giudichiamo  interessantissimo  ,  quahtunquè  la  maggror 
parte  delle  speculazióni  economiche  del  Settentrione  sieno 
perdute  per  gP  Italiani,  attesa  la  disparità  delle  circostanze 
«  del  clima  che  non  ne  permette  seinpre  F  applicazione 
e  la  pratica.  Lo  stesso  dicasi  de*  nòstri  metooi  relativa- 
mente al. Nord.  Noi  non  distilleremo  mai  i  nostri  pomi 
di  terra  per  farne  acquavite ,  del  pari  che  a  Berlino  la 
Prussia  e.  in  Pomerania  riusciranno  vani  i  nostri  trattati 
sulle  viti  y  sui  formentone  e  sui  gelsi.  Nùlladim^o  i  popoli 
settentrionali  sembrano  essere  di  noi  niente  meno  specula- 
tivi e  diligenti  in  molte  indagini  economiche  ^  e  noi  nou 
possiamo  che  profittare  conoscendo  le  cose  loro.  Èoca 
quelle  che  abbiamo  notata  come  le  più  importanti. 
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balla  pag'  2t  a  34-  Una  memoria  del  sig.  Jféfinbstetd^ 
su  l*  istinto  delle  piante  ^  la  quale  coiiclen«  de'ragio» 
namentì  forse  troj^po  estesi ,  ma  delle  éspelri^n^é  anche 
molto  curiose;  e  dà  per  risultaniento ^  elle  quand'anche 
8*  impieghi  la  stessa  sostanza  terrosa  per  seminarvi  dentro 
diverse  piante ,  queste  contengono  tali  affatto  diversi. 

Gli  esperthterhii  ed  ósservaztóni  sulla  germinazióne 

delle  piante ,  delio  stesso  autore  (  dalla  pag.  35  a  54  )  » 

hanno  per  iscopo  di  determinare  Y  effetto   tlell*  acqua  e 

dell'  aria  sòlfe  getininazione.    l    grani   d*  òtto  scelti  per 

quest''  oggéttb  iaisòrbirono ,  prima  di  g^tfarte  alcun  germe ,  ' 

47,  5  del  lòfb 'peso in  aequa,  e  il  loro  vplunOe  s' accrebbe 

di  1:4  ,  6  ;  .ed  è  allora  eh*  essi  furono ,  per  cosi  dire  ,  in 

uno  stato  di  neutralità  di  coesione.  Tenuti  costantemente 

sotto   V  acqua  quésti  grani  non  germinavano  mai.  )I  risu)- 

taiiieiito  che  il  nostro  autore  ottenne ,  cercando  1*  effetto 

Comune  delF  aria  e  deU' acqua  nei  grani  in  germinazione  ^ 

fii  analogo    di    molto    a    quello    che   ne  ottenne  M.  de 

Saussure  figlio  ,  ma  difPensce  per  rapporto  alla  quantità 

del  s^az  acido  cai4)onico  prodotto  dai  crani  medesimi.  Esli 

la  determina  a'  o  ,  io ,  deli  aria  m  cui  questi  grani  si  tro« 

vavano  rinchiusi ,  calcolando  che  quest*  aria  atmosferica 

perdette,  in  carbonio"  5,  3o  ,  e  in  gaz   ossigeno  i4 ,  ^4* 

L'  autore  conchiude  dunque    che   V  acqua   mettendo    in 

azione  il  getme  assopito  ,  o  piuttosto    preparandolo   J)er 

r  azione ,  P  acqua  deve  essere  considerata  come  il  primo 

stimolante  per  la  vegetazione  ^    che   la   piccola  quantità 

d' acido  cafbotiico  formato    dai    graiii   messi   neir  acqua 

non  SI  sviluppa  che  mediante  l' ossigeno  dell'  afcqua  stessa  , 

che  deve  per  conseguenza  essere  cohsiderala  èoineìl  vero 

vivificatore  del  germe  ;  che  per  altro  quest'  ossigeno  tirato 

dair  acqua  non  basta  di  per  sé  solo  a  far  crescere  fl  germe 

delle  piatite    noli-  acquatiche,  il  quale  iharcisce    tenuto 

sempre  sotto  1*  acqua ,  ma  e  indispensabile  assolutamente 

r  ossigeno  delF  aria    atmosferica   perchè   là    vegetazione 

continui  ;  che  finalmente  là  germinazioile  non  é ,  come  la 

respirazione,. che  un  cambio  deirossigenoassotbito  contro 

il  carbonio  espirato.    L'  autore  termirìa  la  sufa  '  memoria , 

osserv^ando  che  mentre  1*  ossigeno    dèli*  acqua   in    cui  è 

immerèo  il  grano  d*  drzo,  agisce  a  ^ilu'ppàre  per  mezzo 

della  radice  la  parte  glutinosa  del  grano  stesso ,  T  ossigeira 

deiraria  ne  converte  colla  suat  azione  la   parte  farinosa 

per  la  maggior  parte  in  gomma  ed  in  zucchero. 

Troviamo  alta  pag.  55  un  estratto  d^  un  9X\it<S\o  poe^ 
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ifit€ressanl^\per  sh  stesso. ^  ma  tratto  di  un  giornale  che 
merita  di  essere  indica tq  a  quelli  .  fra'  nostri  lettori  plie 
Colle  sciente  eGonomiche  coltivano  iinche  le  lingue  stra-* 
niere.  Esso  ha  per  titolo;  The  agricultural  magazm  ov 
F^rm4^r^s  monthly  Journet  of  Hùshandry  and  rurat 
affairs ,  including  occétsional  i^hservadons  9«  gardc 
ning^  illnstrated by  ai^ariety  of  plates  and  v^oodeuts  etc* 
London ,   r  8 1 5.  , ,  ^ 

Alla  pag.  62  leggonsi  le  Osservazioni  sopra  un  metodo 
semplicissimo  pfir  determinare  la  densità  specifica 
delle  diverse  specie  di  legni  ^  la  quantità  del  carbor^e 
che  danno  e  del  carbonio  che  contengono  ;  dello  stesso 
sig.  Hftrmbstmdt^ 

1.  a  densità  o  piuttosto  la  gravila  specifica  è  determinata 
col  mezzo  delP  idrometro  eli  Ifichoison ,  istromento  ab^ 
bastanza  noto  ,  il  quale  inìdica  parimenti  la  quantità  del 
carbone  ottenuto  per  mezzo  di  ukia  distillazione  secca^ 
continuata  sino  all'  incc^ndesoen^a.  Per  detero^inare  quesfa 
quantità  il  nostro  autore  riduce  i^  cenere  il  carbone 
ottenuto,  e  la  differenza  tra  il  peso  della  cenere  e  quello 
del  carbone  indicii  il  peso  e  la  quantità  del  Carbonio. 
Il  sig.  Hermbstmdt  termina  questo  saggio  con  alcune 
osservazioni  sulla  proprietà  che  ha  il  Carbone  d'imbeversi. 
A\  acqua  «  ed  ha  notato  che  questa  qualità  (  eh'  egli  chiama 
idroscopicità  )  é  sempre  in  ragione  della  quantità  d'  alcali 
contenuto  nel^  legno,  e  che  non  è  punt^y  come  1  signori 
Clepienl  e  Desarmes  hanno  preteso  ,  V  ossigeno  dell  aria 
atmosferi.ca  assorbito  dal  carbone ,  che  sia:  la  cagione  del«« 
l'accrescimento  del  peso  del  carbone  ^sposto  all'aria, 
durante  un  tempo  determinato ,  ma  e  propriamente , 
dice  il  nostro  autore  ,  la  sua  idroscopicità. 

$otto  la  pag.  70^  troviamo  la  Descrizione  di  una  rriac-' 
china  tanto  più  interessante  per  noi ,  in  quanto  che.  con 
essa  spera  il  sig,  HennbstcBdt  di  carpirci  il  nostro 
commercio  delt  olio.  Crediamo  dunque  di  dare  non 
solaipente  la  descrizione ,  ma  anche  la  figura  di  questa 
macchina,  che  noi  chiameremo  sprfimitoio^  o  torchio ^q 
macina  a  olio^  come  più  piacerà  a' nostri  lettori.  Questa 
macchina  è  quella  che  si  usa  a  Samarcant^  capitale  della 
Bucaria,  dove  ne  trasse  il  disegno  il  sig.  consigL  Wuttig 
che  ha  risieduto  yarii  anni  in  quella  provincia.  Essa  e 
composta  di  quattro  p^ti,  cXok  i^A  bacino  ^à^  pistone^ 
deir  arco  e  del  auadro.  Il  bacino  A  consiste  in  uà 
tronco  '  di  legno  aure  qualùnque  di  tre  archine  di  ludr 
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gheaza  (i)  e  di  un*  archina  o    poco    più    di    diametro. 


questo  coAo  d  d  sono  intonacate  di  un'  assicella  di  legno 
duro ,  tome  di  bosso  o  à^  altro',  della  grossezza  di  circa  tre 
quarti  di  pollice  parigino.    Nel   fondo    di    questo   cono 
trovasi  un'  altra    caYifà  e  propria  a  riccrere   la   testa  x 
del  pistone  f.  Questa  carità  è  nuda ,  cioè  non  è  intona- 
cata  di  bosso.  Il  tronco  d'  alberò  che  contiene  il  bacino 
è  sepolto  nel  suolo  fino  alla  metà  ,    cioè   Alla  profondità 
di  MtìL  archina  e  mezzo,  acciocché  rèsti  fermo  ed immo-' 
bile    durante  il  lavoro,  n  pistone  x  f  ha  tre  archiate  dr 
lungi lezfea  ,  ed  ha  nella  sua  maggior  grossezza  tre  ottavi 
d*  archina  di  diametro.  La  sua  testa  x  forma  un  emisfero 
che  moresi  liberamente  nellèt  cavità,   e    la    sua  coda    z 
termina  in  un  apioe' rotondato  che  entra  nel  ginocchio  g 
deir  arco.  Egli  e  di  un  solb  spezzo    di    legno  durissimo , 
o  pure  di  due  peici  beile  connessi  tra  loro ,  ed  èia  testa 
di»  deve  essere  la  parte  più  dura.  lA^afàoy  y  è  il  tronco 
d*un  albero  che  formi. o  <;;ol'  ramo    o    colla   radice   un 
angolo  più  o  meno  ottti«o;'iIn' quest'angolo  trovasi  pra- 
ticato il  foro  .^j  iiel'<nM4e  moirèìBi^  la  coda  z  del  ]^istòne.  ' 
La  lunghezza  totale  ai  questo'  farca  è  di  4  archine.  Alle 
sue  d«M  estremitji  TT  ^  ìtfttaooànb',  quando  la  macchina 
é  in  moto^  le  corde  'k  h-  che  teilgòho  il  quadro  o  tavola- 
k.k.  sospesa  e  unita,  ali'  srcOé'  Questo   quadro  abbraccia 
il  tronco  che.'co«iifln»  il  batolno',  e  gli  *gifa  intorno  air  al« 
lezBa  di  un'  archina  ittisurata  dalla  sua  base.   Alla  parte 
del  quadro  ehe  trovnn  dal  lato  della  radice  ddl*  arco  si 
Ila  cura  di  «pplièakvi  un  'asse*  1  per  sot'rapporvi   grosse 
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pietre  >^e  dal  lato  opposto  troTasi.  un  tindno  di  legno  / 
p«r  attaccarvi  il  .cayallo  che  rivolge  intorQQ  la  macchina  « 
cioè  il  pistone  »  V  arco  ed  <il  quadno.  Y i  s^no  ,a  Samar* 
can0  delle  macchina  che  po;rtaao  uu  pistone  di  J^o  piedi  ^ 
ina  in  allora  tutte  le  altre  p£|rti  aouo  iiliiiagate  in.  pco^ 
porzione,  Di^rante  la.stat^  <|ue!Ste^mac4?Hin e  soóo  piantate 
a  cielo  scg^perto ,  ma  ;nqU*  ^nY^ì^tìo-  «i  tafigono  ia  luoghi 
coperti  oye  la.  temp^atura  dell'  aJiDpt^ffera  iPon  sia  minora 
di.  12  gradi  «opra>  zero  del  ternu>Bielro  di  RoauiAur*  Egli 
è  con  questa  macphina  che  nei  goTernì  .  di  Caaan  e  -  di 
Astracan  $i  fabbrica,  il  famoso  obo  di  sesamo  {Se^am^p* 
orientale  Lin.  )«cl4a^iato  4«lì  Tartari  Kuntsahi4èt:s*(^ueslio 
aesamo  renne  altjre  volte  dalla  persia  e  dalla  Bacaria  ^ 
ma  si  coltiva  attualmente  nel  governo  di  Astr^oan  i  e  dà 
un  olio  eccellente. 

Si  fa,  lavorare  la  xQaccl;iiga  ideila  mfoùera  segitente  :  Si 
mette  prima  di  tuttp  suU'  :aper^ura  d^l  ba^no  un  coperchio 
di  legno  m  che  lo  chiude  e  che  .oombaccia    esattamente 
nelle  sue  estremità  .^dP  Storno.  Quiesto  copeffchio  ha  nel 
mezzo  ttn  g;ran  forp  pircpl^r^  il  Qui  raggio   no»  ha  «ha 
3  pollici,  e  du«  Une^  m^ftO:  deU'  apeirtuvadfel  haoino  slessa» 
Ciò  fatto  y  $  jintrodu^  per  .ùuesto  fororla  teata  .del  piistime 
sino  alla   oavità  e ,  finendolo   «taipr^  ia  vmi    posiàone 
verticale  ,  perchè  non  è  cbfs  instale  posizione  che  n  pu& 
$ping^rlp  finp  i$d  fpndo.^eUa  >sii<ld«ttiir  cavità.  iPoUo^  così 
a  luogo  il  pislP^Bi  :fji  iFersaHo  nel  bacano  t  sémi  di  aesamo 
sen^  .averli  fatti  pritna .  né  .tirii^i^a , .  .ne  visealdara  ,  né 
premere.;   essi  si  scaldano  «bbastamnr^pmr) la. frizione  *  <a 
la  loro  cortecci;^  é  i^bbaatunaa  tenera  pernoAaiiBr  bisogna 
dì  essere.  preventixaiQ^nte  triturati.  Riempita  cosi  il  bacino  ^ 
piegasi  il  pistone  sullV^rlo  del  foro  dei  ccycrdhio  io  una 
posizione  obbliqua  ,  si  applica  la  sua  coda  nella  cavità  g 
dell'  arco  ,  .ai  attacca  il  ^q^adro  alt*  arco  ,   vi  -m  sovrap- 
pongono le  assi  e  le  pietre ,  si  attacca  il  cavallo  all'  uncino 
i^  e  mettandoai.  questo  'in  «lotoattoriia  al  tfòtveo^  che  sta 
fitto  ed  immobile  ,  fa  girare  con  sé.  tu^o  i^l  ices^ante  della 
macchina.    Il    pistone    trovasi    sempre  m  una  pasìzion0 
obbliqua  che  fa^un  angolo  di  70  gradi  colP  orL&zonte,  e 
la  sua  velocità  lè  ih*  ragione  di  quella  del  cavallo.  I  gram 
o  semi  sono  in  questa  guisii  tritati  o  macinati,  nella  parto 
superiore  del  bacino  ,    é  Compressi    fortetóenle  contro  le 
pareti  di  esso  in  guisa  che  formano  Una  specie  di  crosta 
di  una  densità  e  duf^zà  «nc^edibile  >    e   r  olio  ^  cola  nd 
mez^o  del  bacino  ^  e  si  purga  e  si  lìbera  pia  e  più  d*  ogni 
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più.  piccola  pcME'zipifie  4i  semi ,  i  quali  finalmente  sono  tutti 
portali  dal  pistpne  contro  le  pareti  del  bacino  ,  e  ti  for- 
mano  colle  loro  petlicole  una  pastiglia  quasi  pietrosa  , 
tanto  essa  è  dura.  È  chii|ro.  che  queste  pellicole  o  gusci 
del  seme  non  ponno^  portarsi  alfondo del  bacino,  .perchè 
la  testa  del  pistone  lo  impedisce  ;  ed  è  chiaro  parimente 
che  la  massa  impietrita  dey' essere  più  Rottile  m  fondo  ' 
che  verso  V  orificio  superiore  del  bacino  ,  non  arendo 
in  fondo  che  circa  una  linea ,  e  in  cima  tre  pollici  e  du9 
linee.  Finita  l'opera ,  d  distacca  il  quadro,  si  leva  il  ^iston^ 
Terticalmente  ,  V  olio  che  nuota  nel  bacino  si  toghe  eoa 
un  cucchiaio  ,  si  rompe  e  si  leva  I4  massa  d^l  pastello 
die  sta  appoggiata  alle  pareti  del  bacino  t  e  questa  ope- 
raxione  si  può  ripetere  i  a  a  ap  Tolte  al  giorno. 

Una  tal  macchina  della  grandezza  descritta  sprema 
o^i  giorpo  circa  480  libbre  £  grano,  dal  quale  si  ritrae 
circa  la  metà  del  peso  in  olio.  Giora  notare  che  tutte  la 
prove  fatte  per  macinare  i  semi  di  sesamo  coi  metodi 
inglesi  ,  tedesclii  e  xussi  non  hanno  mai  prodotta  una 
simile  quantità  d*  olio.  Con  questi  mezzi ,  ridotti  alla 
maggior .  perfezione  e  con  tutte  le  ppssibili  cure  $  non  si 
è  mai  potuto  pttenere  che  tre  ottavi  dal  peso  de'  sem^ 
impiegati ,  e  soventi  anche  solamente  la  quarta  parte. 

U  olio  di  sesamo  recentissimo  lia  sulle  prime  un  sav 
pere  empireumatico ,  ed  é  anche  torbido  ;  due  qualità 
che  perde  col  tempo  e  col  riposo.  I  Bucarest  lo  met* 
tono  in  vasi  di  terra  di  8  o  10  piedi  pubici  ^  che  poi 
seppelliscono  in  terra  e  lascian  cosi  riposare ,  fintanto  che 
fatto  li^npido ,  lo  mattono  i^gti  otn  e  lo  portano  a{ 
mercato.  ,   '         , 

Rozza,  com'  e  questa  maccliina  può.  meritare  V  atten? 
zione  de'  nostri  lettori  specula tiyi  ì  tanto  pi^  che  è  certp 
applicabile  a  qualunque  altro  sgrano  o  sema  oleifero,  a 
che  1^  noiaeehina  suggerisce  a  prim^  vista  molti  mezzi 
di  perfezippamex^to  »  con^e;  sarebbe,  p*  e.  ,  in,, vece  di 
tronco  d'  albero  pv'  è  icsLT^iq  il  bacino ,  un  tronco  di 
colonna  di  marmo  .  ec. 

Alla  pag.  81  leggesi  un^  altra  Memoria  ;del  consigliere 
WhStt  sulla  eoréieccia  di  lariq^  {  Pmus  larix,  )  pre- 
feribile a  4)uellcL  di  quercia^  Il  sig.  WWtt  ha  trpvato 
che  di  due  cuoi  di  vacca  d^Ua  ^tes^a  grandezza  e  di 
e^ual  p^so  y  qu^ello  <;1|e  fu  pqi^ciato  cplla  cprtecia  del  Ur 
fice|.  e  divenuto  più.  pesante  e  di  una  qualità  e  colora 
P1.0U0.  preferibile   a   quellp  .conciato   colla    cortecia   di 


i^^  APPENDICE 

quercia.  Égli  lia  anche  guadagnato  da]   Iato  del  tempo ,  . 
poiché  il  cuoio  conciò  colla  corteccia  di  larice    fu  ter- 
minato più  presto  dell'altro. 

Alla  pag.  84  troyiamo  ,  un  Trattato  piuttosto  lungo 
sulla  maniera  onde  /'humus  agisce  sulle  piante  come 
nutrimento;  del  sig.  KÒrte.  I  lettori  italiani  che  fos- 
sero curiosi  di  vedere  come  in  Germania  éì  spingono  le 
ind^fgini  chimiche  ed  economiche  a  un'altezza  trascen- 
dentale, e  diremo  quasi  imaginaria'o  poetica  (colà  poi 
chiamata  collo  specioso  nome  di  Filosofia  della  Natura), 
sono  invitati  a  pi^ocurarsi  questa  trattato  che  non  è  su- 
scettibile di  estratto. 

Segue  una  Memoria  sUlla  influenza  della  coltiva- 
zione  delle  bietole  (  Beta  vulgaris  Burgundica  ) ,  del 
dottor  Franz  (pag.  i4i  )•  Il  commercio  fatto  libero, 
ed  il  prezzo  dello  zucchero  essendo  diniinuxto  notabil- 
mente ,  non  crediamo  che  le  speculazioni  incoraggiate 
dal  passato  ordine  di  cose  per  far  dello  zucchero  possano 
sostenersi  con  profitto.  Si  ponno  però  applicare  queste 
bietole  alla  fabbricazione  dell'alcool  o  delle  acquavite, 
e  il  dottor  Franz  ci  prova  con  de'  calcoli  lunghissimi 
che  cinque  iùgèri  {'arpénts  de*  Francesi  )  piantati  di 
bietole  danno  più  acqiiavi*e'  di  quello  che  darebbero 
nove  ingerì  seminati  di  segala. 

Segue  una  Memoria  sulla  ruggine  del  fridmento  ,  ài 
Steirihòpf  {Ma.  pag.  160).  L'A.  ha  trovalo',  dopo  mólti 
esperiménti  fatti  colla  maggiore  esattezza ,  che  i  grani  di 
frunicnto  seminati  vestiti  della  loro  pula  danaio  sèmpre 
delle  spicbe  soggette  al  carboiic  ossia  ruggine,  quand'an- 
che si  pigli  un  grano  nudo  e  si  ponga  nella  pula  di  un 
altro  grano  ;  mentre  éhe  i  grani  ben  ripuliti  e  svestiti 
d'  ogni  guscia  jusn  hanno  mai  dato  spiche  attaccate  dalla 
ruggine  ,  benché  questi  grani  fossero  piccoli  e  non  per- 
fettamente sviluppati.  Questa  osservazione  affatto  nuova 
inerita  di  essere  sottoposta  fra  noi  a  riuovi  esperi  mentì , 
e  se  ci  é  lécito  anticipare  un'  opinione  dietro  la  espeirienza 
che  abbiamo  in  queste  materie  ,  noi  pfonostichìàmomald 
deir  asseniione  del  sig.  Steinhopf^  poiché ,  ih  Italia  il 
grano  difficilmente  rimane  nella  sua  buccia  „  attesa  la 
forza  del  sole  che  la  dissecca  presto,  e  la  &  saltar  via 
col  solo  trasportare  qua  e  là  de'  manipoli.  Nulladìmeno 
non  vogliamo  togliere  alcun  taéfitò  alle  osservazioni  del 
diligènte  Tedésco ,  tanto  più  che.  e  già  noto  da  ^molto 
tempo    che  la  semente  di  frtrm^ato  vecchia  di  pia'  anni 
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è  meno  soggetta  alla  ruggine  che  la  noora  ;  e  questo 
£itto  .Terrebbe  in  appoggio  del  nostro  A. ,  perchè  il 
tempo  e  il  frequente  rimescolamento  de*  grani  gioma  a 
spogliare  que'  pochi  che  potessero  esser  rimasti  Testiti. 
Tutte  le  precaasioai .  soggerite  diBeitti  dagli  agronomi 
per  guarentire  i  crani  da  questa  malattia  »  combinano 
principalmente  a  disseccÀrne  la  pula  o  loppa ,  e  a  STe^ 
stirlo  d*o^  corteccia.  .    . 

La  Memoria  che  segue  è  più  propria  dell*  economia 
tedesca  che  della  nostra  ,  e  risguarda  P  olio  del  grano 
eofisiderato  come  fiatone  dell*  odore  e  sapore  disgu* 
stoso  delt  noaisavise  fabbricata  colla  segale  ;  del 
sig.  Schrader  (alla  pag.  ti>6  ).  L'  autore  proTa  con  ri- 
petute esperienze  che  non  e  punto ,  come  lo  ha  creduto 
u  sig.  Korte  nel  Giornale  di  Fisica  e  Chimica  di 
Schweiggér  (t.  i  ,  p«  ^ji)  nn  olio  eterico  che  ca« 
gìona  quest*  odoro  e  sapor  disgustoso ,  ma  bensì  un  olio 
grasso  òhe  risiede  in  tutte  le  sostanze  Earia^se  dpnde 
caTasi'  r  acquaTÌte ,  e  che  non  •  neppure  il  prodotto 
della  distillazione.  Quest'  odore  disgustoso  si  corregge  re- 
golando la  fermgntazione  con  maggior  diligenza  ,  ed  eTÌ« 
tando  un  calor  troppo  forte  durante  la  disbllaajone. 

Questo  Tolumetto  termina  con  un  articolo  suUa  P/*^ 
raU  e  qualche  nitro  insetto  distruggitore  deUe  ifiti , 
estratto  dal  BuUstin  de  la  Société  d*en€ouragemenù 
des  arts,  ann»- XII  y  p*  9}:  opera,  periodica  abbast ama 
conosciuta  fra  noi. 


«MHI. 


Bill  ItaL  T.  Vin.  »» 
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ESTRATTO   d'  OPSAE  P£KI08lCIHG. 


.  Giornale  di  sciame  ed  arti  di  Firenxe. 
iV;,    XV  y  marzo  ,  1817. 

•  N.^  I.  JuMMOnJA  sulla  causm  4Me  pioggie  lunghe  b 
dirotte  j  di  Francesco  Pistoiesi  y  segr*  perpetuo  àelt  acai^ 
demia  Labronica»  «**  L*A.  ataìbilMce  i  «osatMri  dt  quesie 
ploggie  ad  og^^o  di  dìsiingaerte  dalle  passa^iere  t  iooaii 
^vute  alio  acìogltiiiento  di  ana  o  più  nuvole  «ediàitte  un 
cangiamento  nella  temperatur»,  o  a  quakke  recìdo  sbilavcb 
di  fluido  elettrico.  Crede  egli  che  nei  caso  delle  pi<»g^o 
lunghe  e  dirotte  V  atiaosfera  sia  satura  di  vapore ,  e  lo  sia 
per  tutta  V  altezza  cui  esso  perviene.  Cosi  '^li  spiega  le 
pioggie  autunnali  che  vengono  dopo  una  grande  evapora- 
zione ,  operata  dal  calore  estivo  ;  giacché  accadendo  una 
variazione  nella  temperatura ,  o  venendo  questa  sbilanciata 
dai  venti ,  V  aria  atmosferica  é  obbligata  ad  abbandonare 
fino  ad  un  certo  grado  il  vapore  cne  le  é  aderente ,  e 
questo  separandosi  in  tutta  l'  altezza  della  colonna  ,  invece 
di  formare  nuvoli  disgiunti ,  o  aggruppati ,  copre  tutto  il 
cielo.  Il  fluido  gazoso  mescolato  col  vapore  ,  che  è  il  mezzo 
aereo  che  allora  ci  sovrasta  9  produce  T  abbassamento  nella 
colonna  ^  del  barometro  che  precede  la  pioggia.  Il  fluido 
atmosferico,  il  quale  avanti  di  lasciar  libero  il  vapore  che 
teneva  disciolto  ,  era  un  corpo  isolante  ,  avente  il  suo 
fluido  elettrico  allo  stato  di  neutralità,  diviene  allora  un  cat- 
tivo conduttore  della  materia  elettrica  ,  dotato  di  una  quan- 
tità di  questo  fluido  in  istato  di  libertà  ;  ed  il  vapore  una 
volta  sviluppato ,  aumentando  alquanto  di  peso ,  si  abbassa  e 
si  condensa  nelle  regioni  inferiori  ,   quindi  si    decompone   e 
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«ì  risolve  in  pioggia.  Il  spcceasjvo  spogliarsi  che  fanno  i' di- 
versi strati  di  vapore  delBuido  elettrico,  che  si  dpre  una 
continuata  comunicazione  colla  terra  ,  obbliga  quegli  strati 
à  risolversi  in  acqua ,  e  quindi  produconsi  le  successive 
lunghe  e  dirótte  pioggie  ^  che  se  vengono  talvolta  inter- 
rotte ,  non  lo  sono  se  non  per  k  non  sempre  uniforme 
densità  della  massa  vaporosa. 

IL  Memoria  sopra  i  buoni  effetti  dello  sciroppo  ammo- 
niacale  di  Peyrilhe  in.  molti  casi  di  affezioni  veneree  , 
del  sig,.  De^prés.  —  £  questa  una  trasduzione  dal  francese 
che  contiene  alcune  buone  osservazioni. 

lìl.FetQ  di  pecora  rimasto  tre  4inni  nel  corpo  di  sua 
madre.  Notizia  del  sig,  Huzard,  Questa  pure  è  una  ira- 
duzione  dal  francese.  Negli  opuscoli  interessanti  sulle 
scienze  e  sulle  firii  raccoìu  dall'  ji moretti  si  trova  il  caso 
medesimo  avvenuto  in  qualche  individuo  della  specie  umana. 

IV.  Descrizione  ed  uso  di  un  istromento  per  misurare 
ìa  quantità  di  aria  che  in  un  dàlo  tempo  si  manda  fuori 
da  un  mantice  ^  o  da  qualunque  altro  ingegno  di  soffieria. 
»*«  Bella  ed  utile  invenzione ,  che  é  ^nche  accompagnata  da 
alcune  figure  neces^^rie  alla  intelligenza  ,  e  di  una  tavola 
delle  quantJli  diaria  die  ,solto  uns)  data  pressione,  espressa 
in  pollici  di  acqua  j  passano  in  un  secondo  di  tempo  per 
una  determinata  apertura  ,  valutata  in  piedi  e  frazioni  de- 
'Cimali  di  piede  cubico. 

V.  Continuazione  d,eljja  Memoria    sulV  uso    deV  tartaro 
,  metfco^  del  doti.  Pietro  Bettazzi.  —  Ne  abbiamo  già  fatto 
menzione  nei  precedenti  estratti. 

VI.  Sulla  purifica2Ìone  degli  olii  grassi  vegetabili  ,  del 
.sìg.  dottor  Calandri.  --  Parla  TA.  del  aoiodo  di  purificate 

tanti  olii  grassi  che  si  estraggonó  (  o  estrarre  si  potrebbono 
.«nch^  n^ noslri  paesi  )    dai    semi    di   colsat^    o    ravizzone, 
.  di  faggipla  I  ài  lentisco ,  di    cavolo ,   di   papaveri ,    di   noci 
e  4i  tante,  e    tant'  altre    piante   le   quali    o    si    cpltivano ,  o 
naturali  e  spontanee  si  trovano  ne*  boschi ,  9^nza  che  profitto 
alcuno  se  ne  ritragga   ad   onta   d^^gli   iìÀsegna^qtenti   aerarti. 
,  Parla  della  lavatura   di  questi  olii  coli'  acqua  ;  parla  del  me* 
todo  proposto  di  farli  frìggere  alcun  poco  coiji  fette  di  pane , 
di   pere  o  di  m^le ,  con  ramerino  o  altre  erbe   aromatiche , 
al  qual  prof^osito  non  intendiamo  ,  come    non  abbia  anche 
accennatole  £ette  delle  rape;  parla    della    mescolanza   del- 
l' olio  da  depurarsi  coli*  acqua  acidulata  dall'  atcido  solforìco  » 
proposto    da    Gowjer  in   Inghilterra   nel  1 790  ;  parla  della 
purificazione,  tentata  col  mezzo  della  soda  caustica  nella  prò* 
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porzione  ^I  4  P^f  i^^  ^^I^'  o'*^  ^^  depurare  ;  cleDa  di6t!f« 
lazione  degli  olii  mescolati  a  gran  dosi  di  carbone  polveriz- 
zato ;  della  mescolanza  della  creta  parimenti  polverizzata ,  e 
dell'  acqua  con  olio ,  aggiugiiendovi  dell'  acqiia  con  $ate 
marino  o  muriamo  di  soda  ,  della  proposizione  di  Thenard 
di  mescolare  e  di  agitare  certo  parti  di  òlio  con  due  di 
acido  solforico  concentrato  ;  di  quella  di  mescolare  coh 
centocinquanta  libbre  di  olio  grasso  venticinque  oncie  di 
solfato  acido  di  allumina  e  di  potassa  sciolte  \n  nove  libbra 
di  acqua  boUenle  ;  finalmente  parla  del  metodo  di  Curadcu 
di  aggiugnere  a  cento  parti  di  olio  di  colsaiò  dieci  parli 
d'  acqua  fiella  quale  ne  sia  stemperata  una  di  farina ,  e  di 
far  riscaldare  la  mistura  finché  T  acqua  aggiunta  sia  eva- 
porata »  o  piuttosto  finché  1'  olio  cessi  di  tenere  in  sospeso 
Quelle  sostanze  delle  quali  era  impregnato.  L*  A.  sembrìi 
dare  la  preferenza  a  questo  metodo  ,  mentre  generalmente 
sì  dà  alla  semplice  mescolanza  dell'  olio  colP  acido  solforicp. 

VII,  Memoria  sui  tasi  murrini  che  si  portas^orio  già  in 
JSgitto  ,  e  su  quelli  che  vi  si  Jahhricano  ;  del  sig.  De  Bo* 
nére  ,  ingegnere  in  capò  al  corpo  fi,  deìle  miniere ^  '-- 
Questo  è  il  primo  squarcio  della  traduzione  di  una  disserta- 
zione comparsa  già  da  tre  anrii  nel  Giornate  delle  Miniera» 
Il  cav*  Bossi  óì  Milano ,  che  ha  a  lungo  trattato  di  questo 
argomento  nelle  sue  Osservazióni  sul  sacro  Catino  di  Ge^ 
no9a^  e  che  si  è  trovato  al  tempo  stesso  onorato  e  com^ 
battuto  in  questo  scritto  ,  ha  già  in  pronto  un  opuscolo  in- 
tifolato  ;  t^uove  osservazioni  sui  vasi  murrini  y  ed  esame 
di  una  nuova  opinione  sui  medesimi  ,  che  è  quella  del 
sig.  De  Roziére ,  che  que'  vasi  fossero  formati  di  spato 
fluore.  L*  opuscolo  del  cav.  Bossi  vedrà  fr?  non  inulto  la 
pubblica  luce. 

Vili,  tiótizfa  sopra  uh  nuovo  genere  di  occhiali  ifiven^ 
iati  dal  sig  Wdilaston,  —  Questi  occhiali  sono  detti  peri» 
scopici y  perché  servono  a  far  vedere  tutto  ciò  che  è  al- 
r  intorno,  per  mezzo  di  una  curvatura  data  al!e  lènti,  che 
si  presenta  egualmente  a  tutti  i  raggi  lirminosi  ifhé  vengono 
da  tutte  le  parti  dello  spazio.  Questi  occhiali  si  fabbricano 
iùnche  in  Parigi  ed  altrove, 

IX,  t^otizio  sopra  una  camera  ottica  ed  un  '  microscopio 
periscopici^  dello  stesso  sig.  Tf^nìlastqn.  —  I^Ton  Ì  questa 
che  l'applicazione  a  quegli  slromenti  dello  stesso  principio. 

X.  Efficacia  delt  idro  ploro  \  o  sia  acida  murtattco  os- 
sigenato ae<juoso ,  nelf  idrofobia.  —  Questo  è  il  «ugg«w- 
*nento  foriimalisMmo  del  prof.  Brugnateffi ,    del   quali  ab^ 
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hkmo  più  volte  parbto  in  questa  Biblioteca*  Se  ne  «oik» 
s^eriipentatì  i  salutevoli  effetti  anche  neHa  l^oscana  ,  e  st 
riferisce  in  questo  giornale  una  bella  iscrizione  latina  oiio^ 
rantissima  per  T  autore  di  questo  ritrovamento. 

XI.  Nat^igazione  inediante  le  macchine  a  i^apote.  — *, 
Sotto  questo  tìtolo  si  propone  il  prospetto  di  pn  armamento» 
p)er  azioni  the  la  compagnia  privilegiate  di  Napoli  fntendé 
di  stabilire  per  le  crociere  tra  Napoli  e  Palermo»  tra  Na- 
poli e  Messina  ^  tra  Napoli  e  Marsiglia  ,  e  tra  Napoli  ed 
il  Pizzo.  F^a  prima  fiave  era  già  in  costruzione  ,  e  do^ètt 
lanciarsi  entro  quattro  m«;si  dalla  data  del  sètte  aprile. 

XII.  jSrei^  anàlisi  del  composto  particolare  o  carburo 
che  forma  là  magnesia  per  urf  affinità  chimica  con  gli 
ingrassi  ^  del  prof.  Carradori,  --  Di  questa  abbiamo  già 
reso  conto  nelr  annunziare  il  Iti  bioiestre  del  Giornale  di 
jPoi^ia. 

.  In    una    breve    lettera   il  sig.    Antonmarchi  risponde  ad 

altra  del  dott.  Mojon  sulla  controversia    di   alcune  comuni* 

càzioni  dà  quest  ultimo  avute  col    tei.  Mascagni.  —  Si  ag- 

giugne  un  breve  articolo  tradotto    dai    tedesco   sulla  prepa« 

razione  del  boro  mediante  il  borace  ,  e  Si  chiude    il    quinto 

volume  coir  annunzio  di  un  Traitato  del  vino    e   delie  sub 

fnalattie  f  del  sig.  Pozti  ^  ristampato    in   Firenze,    e  della 

Merhoria  mineralogico^ecàhomira  pubblicata  in  Verona    dal 

conte  Bei>il acqua  Lazize  (  non  haviU  )  ,  che    ha    per    og« 

ge\to  ì   corhbustibili    fossili    esistenti    nella    pi^oVincia  Vero* 

nese  y  nel  Vicentino  è  nel  Tirolo. 

N.^  XVi j  aprile,  del  dorrmle  medesimo. 

'ìi.^  L  Teoria  della  ^produzione  f^egetale^  di  Gìotgio 
^llesio.  fe  questo  un  estratto  fatto  dal  doiL  Lesii  di  una 
opera  che  noi  pui^e  ti  proponiamo  di  analizzare  in  questa 
Biblioteca. 

IL  Saggio  storico  ielle  scienze  fisiche  in  Pòttogallo  y 
del  iig.  Attilio  Zuccagnt  Orlandini.  -r  Fa  l'A.  in  Porto- 
gallo nel  iBi6|  e  piena  di  notizie  sifigolari ,  é  scritta  con 
molta  diligènza  ti'oviamo  la  di  lui  notizia.  Tratta  dapprima 
dei  principii  e  dello  stato  florido  delle  sdenze  in  Portogallo 
lotto  gii  Arabi  ,  e  del  suceessiyo  lofo  dfet^adimi^nto  ;  del 
rsorginlento  dei  buotii  studii  per  opera  del   re    Giuseppe    1 

Ì' epoca  invero  assai  recente  )^  nel  qual    periodo  accenna  la 
ond^one  di  diversi  utili  stabilimenti  \  e  fuetti  partitamentc 
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descrive  sulla'  fine  clelP  opascóW.  Parta    di    Gtovan   Rodri^* 
giiez  di    Co  stello -Branco  ,    conosciuto   sotto'   il    nome  'di' 
jimato  Lusitano  ,  medico    diligentissimo  ^  di  Stefano  Iloiz  ' 
de  Castro  illustratore  di  Ippocraie  ^    e  dìx'Zatuto  Lusitano 
filoloro  osservatore.  Farla    degli    attuali   professori  ed  acca- 
demici j    del    celebre    botanico    Brotero  autore  della  tiora  ' 
Lusitani ca  f  e  non  lascia  di  far  osservare  il  merito  grandis- 
simo che  nel  ristoramento  de*  buoni  studii  in  Portogallo  eb- 
bero due  chiarissimi  Italiani,  il  prof.  Del^  Bella  e  Domenico 
Vandellij  ambidue  di  Padova. 

III.  Continuazione  della  memòria  del  sig.  conte  de  La- 
sleyrie  sul  nuovo  sistema  delle  scuole  primarie  *  *-  Di 
questa  traduzione  si  e  già  parlato  nei  numeri  precedenti  di 
questo  giornale  medesimo.  Ora  non  si  pubblica  se  non  il 
capitolo  IV  ,  che  tratta  della  importanza  di  stabilire  scuole 
primarie  organizzate  secondo  il  nuovo  sistema  in  tutti  i  di- 
partimenti della  Francia ,  e  del' mezzi  di  giugnere  a  tal  meta. 

IV.  Ricerche  chimico-mediche  sulle  cagioni  dellf  aria 
cattiva.  Lettera  del  sig.  Rigaud  de  V  Iste  al  aig.  Carlo 
Pictet  di  óinevra.  Traduzione  fatta  dalla  Biblioteca  Uni- 
versale. 

V.  Lettera  del  dott.  Francesco  Ninci  ^  medico  di  Civi^ 
iella ,  sul  tifo  petecchiale.  --  Si  dà  prima  di  tutto  la  descri- 
zione di  questa  malattia ,  penetrata  fino  dal  passato  gennaio 
nella  Toscana ,  o  sia  la  forma  della  medesima  trascritta  e 
confrontata  al  letto  delV  ammalato^  Sì  ricercanp  quindi  le 
caase  che  possono  avere  data  origine  a  simile  malattia,  e  si 
ripete  questa  non  già  dalla  miseria ,  ma  dalla  infezione  por- 
tata dai -siiaerab^li  che  atiruppati. sloggiarono  dai  iQfo. paesi, 
e  passando  da  paesi  infètti  vennero  a  girare  e  ad  allog- 
giare per  le  comuni  della  Toscana.  Si  parla  del  prognostico 
({pila  malattia,  e  si  suppone  felice  se  V  eruzione  petecchiale 
comparisce  il  quarto  o  settimo  giorno ,  se  il  sangue  fluisce 
dal  naso ,  se  il  ventre  si  scarica    di   materie    liquide ,    ma 

Jpgurate  f  e  se  la  tosse  tende  alla  mQturità.^  Il  metodo  cu* 
rativo  si  vuole  semplicissimo  ;  limonata  abbondante  e  qual- 
che grano  di  tartaro  .  emetico  discìolto  hanno  bastato  tal- 
volta a  Kpiitare  il  fervore  febWile ,  tal  altra  e  stato  neces-f 
aario  il  ricorrere  ad  un  emetico  ed  al  coppettone  alla  nuca. 
Cpnchiude  l' A»  »  che  essendo  i  sintomi  concomitanti  il 
prillo  sviluppo  della  malattia  ,  tutti  proprii  di  una  diatesi 
peristenico -irritativa  ,  non  occorre  che  di  reprimere  gli  sforzi 
troppo  energici  d^Ila  natura  |  col  dimmuirne  le  forze  ,  e  col- 
r  apprestare  que*  farmaci  capaci  ad  eliminare  il  fomite  irri^ 


tati  va.  Nel  secondo  peried» ,  delk  rnslàtlk'  ti    può  rieomere 
ai  ve^cteanli^ed  ti  >99fiiipiifliit  ÌM  l^rsQ    d'  oi}dtQ«rÌ0  Ja  i^r 
tara  ricUede  U9  mfii^i»  dÌ8imlMn«Wt^.<¥^Ì»te'y  C^j^effu 
che  cucchiaio  di  vino  generoso»  alterato  con  qualche  ^Mcqlj^^ 
di  mistura  tonico-cordiala* 

VI.  Istoria  di  un  tifo^  del  di^iU  Corh  F^br,L  — .  Que- 
sto aounàlsio  pure  fu  curato  con  bev^de  juhacide  emells* 
zate  ,  coi  vescicanti  ed  i  senspìsipi  ^  e  coq  estratto  di  china 
con  canfora:  non  giovando  questa^  p  .neppure  le>  bevande 
vinose,  si  tornò  alle  rinfrescanti  e .  subacide.  Finalmente  si 
Usò  un  bagno  caldissimo ,  il  quale, 'promosse  la  traspirazione 
ed  Istradò  la  totale  guarigione.' 

VII.  Notizia  sulle  diverse  guantifà  di  piombò  che  si  ri" 
chiedono  per  coppe/ lare  f  argenio  a  diverse'  bontà.  — 
Questa  è  tradotta  dall'  originale  francese  del  sig.  D^Arcet , 
ed  è'  corredata  di  un'a«tar>ella  delle  quantità  necessarie  per 
quella  operazione  da'  tre  miltesimi  fino  a  sedici.    ' 

r 

i 

N.^  XVII ^  maggio,^  (ki  GÙH'nah.m€tìesin%o^\ 

Col  numero  XVIII  termina  questa  impresa  f>eriodict| 
e  in  tal  guisa  si  dà  una  nuova  pr^ra  deU»  difficoltà  che 
hanno  a  sostenersi  i  ^rnidi  in  Italia.  Ecce  il  contenttio 
di  questo  fascicolo  XViL  .••«... 

I.   Memoria  sid  méudoc  o  tapioca  f  vtjgarmeute  ia^^ 
tropba   miamhot   de    hùianici ;    del   éott.. Antonio.. Tar- 
pani Tx>z%ettij  professore  di  Mmieaàello,.  stabiUmmUo 
d' arti  «  mestim  di  Filante.  DI  «|iteUa.pìa«taije  deU.me- 
do  .di  adoperarla  per  la  pankzazioue  abbiaiu*  patiéto  uwi 
pure  nell'estratto  dell!  operai  di 'Mawe>«Ul  BrasUe  in .  una 
nota  (vedi  Bibl.   Ital.   t.  5,  p.  *i53).  U  sig\  Targìoni  ba 
qui    raccolto    quanto    prima   si  sapeva   intorno   a  questa 
pianta^    e   fra   gli    autori   che    ne    parlano   tralascia   per 
r  appunto  il  Mawe  che    fors?  è  T  ultimo.    Senza  ripetere 
quanto  egli  dice ,  ci  permetteremo  una  osservazione  critica 
contro    l'ozioso  lusso   de' giardini    botanici^    i  quali  con* 
tengono    tante    piante    d' una   novità    puramente    curiosa 
ed  inutile ,  e  mancano  poi  de*  bulbi  e  delle    radici  y  sulle 
quali   utilissimo    sarebbe   instituire    delle    esperienze    per 
propagarle  fra  noi.   Fra  tanti    giardini  e  serre   botaniche 
da  noi  visitate  non  ci  sovviene  di  aver  trovata  mai  que- 
sta pianta;  sotto  tanti  rapporti  importaotissima  e  meravi-* 
gUosa» 
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It.  CòìuimuiMione  dèlia  mÌBmoria sui  fFoiimunrim^'ec^f  éCè 
inUa  quale  rìpeiiaoaio  quanto  abbiamo  detto  pih  sopra. 

IH.  Lthéf  éeledus  icconum  planiarum  sinjgularùan  y  di 
Trattinnick. 

rV.  OsS0ivazioni  suW  uso  dell  oUo  essenziale  di  tremen* 
Una  come  rimedio  per  la  tenia  e  per  V  epilesia.  Si  ri- 
portano irarll  esperimenti  fatti  da' professori  Ginevrini  e 
pubblicati ,  nella  Biblioteca  Britannica. 

V.  Notizia  di  tm  estirpatore  già  posto  in  opera  con 
felice  sttccesso  da  un  proprietario  nelt  agro  Faentino» 
Questo  stromentOydi  cui  si  d&  la  figura,  i  quello  del  sig. 
Fahlemberg  a  Berna. 

VI.  Nuovo  metodo  per  preparare  il  lino  e  la  canapa 
senza  farla  passare  alla  macerazione.  Quando  questo 
metodo  presenterà  de'  risultamenti  veramente'  utili  e  pò- 
sitivi,  he  faremo  una  circostanziata  menzione  nel  nostro 
giornàle.^ 

VII.  Estratto  di  una  lettera  del  sig.  Ferry  al  sig.  Ser-^ 
ristorri,  CoWz  quale  atenunzia  che  si  oecupii  adesso  a  riu- 
nire in  una  macchinala  vapore  tutti  i  vantaggi  di  quelle 
finora  conosciate. 

vili.  Istoria  di  una  gravidanza  ventrale.  Un  tal  caso, 
quantunque  raro ,  non  è .  però  nuovo ,  e  quattro  altri 
esempi  ne  cita  il  relatore  di  questa  storia. 

Termina  questo  fascicolo  col  catalogo  de'  minerali  ven- 
dibili a  Hanau  presso  Francoforte  sul  Meno,  e  col^af^- 
viso,  intitolato  interessantissimo  j  ai  signori  Associati,  ed 
quale  si  anmmda  loro  che  varie  circostanze  impreviste 
cospirarono  ad  impedire  la  continuaskme  del  presente 
Giornale  per  il  semestre  avvenire» 


i53 


^émà. 


"        t      t 


pMhaM***Mia«wtowi«ta^* 


BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 


REGBO  LOMBARDOVEUEXO. 

//  Militcwe  in  guerra  ^  o  sia  Raccolta  d!  esempi  è 
massime  tolte .  dalla  storia  romana  e  greca  ^  per 
ben  servire  e  comandare  in  un'  armata.  Operetta 
del  capitano  Ferdinando  ArùjèVti^  già  istruttore 
nelt  arte  militare  de'  Poggi  deW  ex-JHegno  d'I-* 
tedia.  <— *  Milano^  per  Criovanni  Silvestri  y  1817, 
in  i^r^^  di  pag*  0,%^  ,  seri%a  t  indice^  ec« 

JMoir  vogliamo  lasciai'  senza  lode  qpiesto  libretto  che 
tende  ad  iitrùire  ì  militari  neU*  eaercisio  dell^  loro  prò** 
fessione,  massimamente  in  tempo  di  guerra.  È  vero  che 
libri  di  tal  natura  noft  sono  nuovi  tih  in  IiaHft  ne  al« 
trove  y  e  per  conseguenza  la  maggior  parte  di  codesti 
esempi  e  di  codeste  meaR^^ime  si  sono  già  vedute  e  lette 
neir ordine  medesimo  press'a  poco  che  il  sig.  A.rgenti 
ha  tenuto  nella  sua  operetta.  Ma  giova  sempre  il  molti- 
plicare questa  specie  di  repertotii  o  manuali  ,  che  àia- 
tane  infinitamente  la  memoria,  occupano  piccblissfmo 
spazio  nella  valigia  del  soldato ,  e  servono  a  consigliarlo 
nelle  varie  situazioni  in  cui  può  trovarsi.  Ci  è  senoibrato 
un  pò*  strano  che  1'  autore  abbia  preso  là  definizione 
della  milizia  da  Baimondo  Lullo  eh'  ei  pone  nel  primo 
capitolo,  e  questo  stesso  capitolo  ci  semora  troppo'  pre- 
cipitato. Air  incontro*  ci  piace  la  defiuizione  trinciata 
militarmente  ch'egli  dà  della  patria  al  capitolo  secondo, 
dicendo  :  la  patria  è  ^uel  tutto ,  di  cui  facendo  noi 
parte y  siam0  obbligati  ad,  amarla  f  difenderla  ed  ono- 
rarla, schivando  cosi  qualunque  altra  idea  o  metafisica 
o  politica  che  da  altri  filosofi  è  in  questo  proposilo  ag- 
giunta. Ma  noi  sfidiamo  qualunque  ufficiale^  anzi  il  sig. 
Argenti  medesimo^  a  mettasi  in  atemoria  quei  duecente 
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^lisLiìtA&ei  assionu'  e  massime  mitìtarì  da  non  duneuticarsi 
in  guerra,  ch'egli  ha  affastellati  nel  capitolo  67. 11  libro 
è  dedicato  all' ombra  onorata  del  generale  Pietro  Tenlió 
morto  all'assedio  di  Colberg^  ed  ha  un  breve  proetnio 
ove  sono  compartite  giastiasime  lodi  al  sig,  tenente  co- 
lonnello Qdoardo  Young,  governatore  dell' Imp.  CoUegio 
militare  di  Milano  ^  presso  il  quale  V  autore  è  impiegato. 


Storia  Giudaica  dal  principio  del  mondo  sino  alta 
distruzione  di  Gerusalemme  e  al  totale  disfaci^ 
mento  della  nazione,  avvenuto  sotto  Adriano; 
con  riflessioni  intórno  al  suo  stato  presente^  Opera 
divisa  in  tre  libri,  il  primo  e  /'  ultimo  de'  quali 
contengono  il  vecchio  e  nuovo  Testamento:  com^ 
pendiata  dai  professore  '  Giuseppe  RAFANI.  — 
Miìano ,   1817,  presso  Ferdinando  Baret,  T.  /, 


tn  1%^ 


•  Molli  scrittori  in  ogni  eia  ,  in  ogni  lingua  pubblica- 
rono compendiose  storie  del'  pòpolo  ebreo  ^  di  quel  po^ 
polo  che  ^  separato  da.  tutte  le  laaeioni  della  terra,  per 
culto  ,  per  abiludiai ,  per  loggi ,  per  forma  teocratica  di 
goveriio  y  era  destinato  a  custodire  inviolata  .  lino  alla 
.venuta  del  Messia  la  più  veridica  e  forse  la  più  antica 
.delle  conservate  $torie ,  le  tradizioni  de*  profeti ,  la  me^ 
moria  delle  immancabili  promesse  dell'  Onnipotente.  Per 
questi  titoli  la  storia  di  poche  JGsimiglie  nomadi  dell'.  Ara- 
bia ,  che  dopo  infinite  vicissitudini  formarono  una  nazione 
che  brillò  per  i  talenti  guerrieri  di  Davide  o  per  i  po- 
litici di  Salomone ,  ma  per  rientrare  ben  tosto  nella 
consueta  oscurità  :  per  questi  titoli  la  storia  della  piccola 
nazione  ebrea  diventò  sacra  per  la  maggior  parte  degli 
abitanti  del  vecchio  emisfero^  i  Cristiani  edi  Mussulmani. 

D'  ordinario  coloro  che  ne  descrissero  la  storia  si  limi- 
tarono ad  ordire  una  nuda  serie  di  fatti,  compendiando 
i  sacri  libri  dell'antico  Testamento,  ^enza  prendersi  cura 
d'indagare  le  cagioni  di  tanti  prosperi  o  infelici  arva- 
hi  menti  ,  '  siccome  premiò  o  pena  che'  faceva  Iddio  im- 
niediatamente  succedere  alla  buona  o  rea  condotta  del 
suo  popolo.*  "] 

Diversamente  adoperò  il  proftssòre  RavaW|   il  <{uale 
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arendo  in  tre  libri  dirisa  la  sua  opera  ,  presenta  nella 
prima  un'  accuriita  analisi  dei  libri  storici  4el  yetchio 
testamento  >  toccando  rapidamente,  ma  senza  ometterne 
alcuno,  gli  avvem'menu  tuUi  e  le  polìtiche  e  morali 
ricende  dei  popo^lo  ebreo  >  siccome  nel  terzo  libro ,  de- 
stioat^o  .alia  stona  del  nuoYO  Testamento ,  dimostra  V  ar* 
Teramento  delie  figure,  dei. riti,  delle  profezie ,  degli 
avvenimenti  del  vecchio  Testamento, 

Ma  più.d*  ogn  altro  dottamente  e  con  giusta  estensione 
viene- trattatlo  i  argomento  del  terzo  libro,  appunto  per- 
chè d'  or/linario  più  trascurato  dai  precedenti  compgn- 
diatori.  Abbraccia  questo  un  periodo  di  circa  dugento 
anni,  da  Giovanni  Ircano,  nipote  de'valoirosi  Maccabei, 
fino  alla  dìstruzipne  di  Gerusalemme.  Le  nazione  ebrea 
che  sotlo  quel  principe  acquista  un^  esistenza  politica  che 
non  poteva  sostetltsrsi  a  fronte  delle  ambiziose  mire  dei 
potenti  successori  d^  Alessandro  che  signoreggiavano  l'Asia 
e  TEgUto,  edella  soverchiantc  repubblica  romana  che 
già  minacciava  tutta  la  terra  ,  si  divise  in  sette  religiose 
di  Gzeni,  di  Farisèi ,  di  Saducei,  che  ne  turbano  la  tran- 
quillifà  :  scandalose ,  sempre  violenti ,  e  talvolta  sangui- 
nose sono  le  elezioni  al  sommo  sacerdozio  ;  e  queste  di- 
tidono  il  popolo  in  fazioni  che  chiamano  n^la  Palestipa 
eserciti  stranieri.  Tutti  questi  politici  a  religiosi  avveni- 
menti ,  le  guerre ,  le  paci  ;  le  sMnenze ,  tutto  viene  ac- 
curatamente descritto ,  e  così  rivelate  le  manifeste  o  se- 
grefe  Cagioni  de*  più  importanti  avvenimenti  die  dove* 
vano  alla  fine  distruggere  un|i  naaione  corrotta  dal  vÌ2Ìq 
a  dalla  superstizione. 

Si  crederà  che  la  rovina  del^  capitale  e  la  .disper- 
sone degli  abitanti  pongano  fine  alla  storia  ebraica  ; 
ma  il  nostro  autore  Y  accompagna  %i9^  al  totale  fuo  di* 
s&cimeBto  ,  accaduto  ai  tempi  dell'  imperatore  Adriangr , 
e  chiude  questo  secondo  impcirtantissimo  libro  con  v<.rie 
£losQficlie^o$9eryazioai  sul  presexite  stato  degli  'Ebrei  e  sulle 
cause  delle  loro  divisioni  e  del  visibile  loro,  decadimento. 

Lo  stile  e  quale  si  conviene  a  que^o  genere  di  scrit- 
tura^ semplice,  elegante  senza  affettazione ,. rapido ,  vi- 
goroso: e  se  talvolta  si  desidera  più  legato,  dpbbiauio 
piuttosto  darne- colpa  alla  natura  dell*  opera ,.  che  allo 
scrittore.  Di  modo  clie  quest'  opera ,  fatta  per  istruzione 
della  gioventù  ,  può  in  alcune  parti  iornctre  utile  anche 
ai  dotti. 


Cenni  sulf  epidemia  petecchiale ,  cki  tav.  VinéenM 
ManTofani  ,  dottore  in  medicina  e  chirur-^ 
già  y  eù.  —  Milano,   iSi"^,  in  8.**,  di  pag.  87. 

!Noi1  è  certa  l' epoca  1q  cUt  la  febbre  petecchiale  comiaciò 
.A  mostrarsi  e  diffonderai  epideiùrca  fìra  noi.  Indubitata 
il'  è  r  indole  sua  contagiosa.  Domina  princìpalmerttc  nell^ 
umili  case  degli  agricoltori  ^  e  dentro  gli  squallidi  jibitari 
del  minuto  popolo,  non  rate  volle  portatavi  dal  passaggio 
degli  eserciti  e  dagli  accattoni.'  l^on  lascia  per  ciò  di  htsl 
Veaére  talora  senza  che  se  tic  po3sa  determiinare  originartsl 
provenienza.  É  osservazione  costante  ch^essa  si  sparge 
sopra  tutto  nei  paesi  montuosi  e  nelle  asciutte  pianure 
vantale  per  aria  pura  e  felicita  di  clima.  iNuUa  sappiamd 
di  certo  ìotoroo  alla  natura  del  principio  produttore  di 
questa  febbre  esantematica;  se  non  che  l' analogia  di  altre 
malattie  della  pelle  in  cui  si  vedono  annidate  specie 
determinate  d' insetti  /  il  mostrarsi  e  cessare  dell'eruzione 
petecchiale  secondo i  cangiamenti  dell'atmosfera y  i  pério(Ìi 
che  percorre  la  malattia  istcssa  ad  onta  di  ogni  s^rzo 
dell'  arte  ^  ed  altri  argomenti  inducono  a.  pensare  elle 
quésto  morbo  sia  pur  cagionalo  da  insetti  i  quali  perla 
loro  piccolezza  sfuggano  alla  lente  4^11' occhio  indagatore^ 
Tutti  ì  contagi  operano  stimolando  ^  e  tvegliano  malattie 
infiammatorie.  Qtietlo  della  petecchia  irrita  in  particolare 
}\  cerèbro  ,  e  ciò  fa  .  pik  o  meno ,  secondo  V  attitudine 
Jlogisiiea  dell'individuo.  I  periodi  settennarii  sonò  mere 
opinioni  dell'antica  scuola  ^  come  pure  le  critiche  eva^ 
tnaùoni.  Basta  di  eiscpre  pertoasi  che  la  malattia  hstenica, 
e  che  don  si  può  carare  altrimenti  che  con  salassi  e 
rimèdi  conttostimolanti y  come  a  dire  il  tartaro  stibiato^ 
la  digitale  ^  l' acqua  di  lauroceraso ,  ec.  Per  le  stésse 
ragioni  giova  la  diminuzione  del  calorico  animale  col 
mezzo  delle  aspefsiom  e  del  bagno  freddo.  Il  solfuro  di 
potassa  ed  1  medicamenti  mefcnrìalt  (  it  calomelancr  in 
ifipecie)  potrebbero  cotivenire  ^  s' egli  è  vero^  come  alcuni 
scrittori  asseriscono ,  che  valgono  a  combattere  la  cagione 
materiale  del  contagio. 

I  mezzi  pili  efficaci  per  itppedlre  la  propagazione  dei 
Contagio  consistono  nel  sequestro^ nel  traspt^r lo  allo  spe- 
dale dcgl*  infetti ,  e  nella  purificazione  delle  case  e  delle 
robe  che  servirono  ai  malati  medesimi.  Ne  l'uver  soffei^te 
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ultra  volta ^ttestó  morbo  ^  né^  le  fumigazioni  nitriche  e 
muriatiche  valgono  a  preservarci  e  molto  meno  a  distrug- 
gere la  potenza  del  mìasoaa.  /  fapori  disinfetianti ^  scrive  il 
nostro  autore,  sono  più  nubi  speciose  di  fumo  che  masse 
(f  ossigeno  y  data  pur  anche  la  costui  capacità  a  distrutte 
o  neutralizzare  i  contagi.  Eccoti,  benigno  lettore ,*  in 
epilogo  il  contenuto  di  un  opuscolo  scrkto  per  mano  di' 
nn  devoto  alla  dottrina  dèi  controstimelo.  Per  la  parte 
dei  vapori  d'sinfettaati  noi  rioscttiami)  la  questione  In 
mano  dei  chimici  ;  e' per  il  restante,  piuttosto  che  intrat- 
tènere;  di  cose  ormai  abbastanaa ,  agitate  ,  rimandiamo 
r  autore  alle  opere  del  Fraeastoro ,  delP  Offmanno  y  del-* 
r  £]monzio  ,  del  Silvio ,  del  Sarcone ,  del  Prlngle  ^ 
dell' Huxham,  del  Fordyce*  del  Larrey,  del  Monra,  del 
Cera  ^  del  Giannìiit  e.  di  mille  altri  insigni  pratici  scrittori 
che  curarono  felicemente  il  tifo  petecchiale  con  prudente 
uso  di  china,  di  canfora,  di  liquor  anodi  no,  ec*,  rispar- 
miando quanto  mai  potevano  il  aalaaso  ed  i  rimedf  debi* 
litanti ,  massimapaente  nello  stadio  coti  detto  nervoso  di 
queata  malattia.  Cade  qui  in  acconcia»  di  annunciare  un 
opuscolo  del  dott.  Gaspare  Cerioli^  prof,  di  acienae  naturali 
nel  Liceo  di  Cremona  :  SulT  indole  sienica  delia  febbre 
nervosa  petjBCcfnale»  Milano,  1B17»  ^^  8.*  di  pag;  19, 
come  quello  a  cui  si  convengeofo  I9  stesse  considerazioni. 


\*    *m\ 


Poesie  di  Pietro  Akmati,  •-*-  B^rfftmo^  da  Ales^ 
Sandro  Natali  ,   i8i7«  ' 

Questo  piccolo  Tlbfo  di  elegante  formato  raccomandasi 
e  per  la  venustà  della  ediz'one  e  pel  merito  dei  versi 
che  racchiude»  L*  autore  ha  voluto  dare  un  saggio  del  suo 
valore  poetico  ne*  tpotri  pluusltati,  poiché  ci  dà  sonetti, 
anacreontiche^  stanze,  sestine,  terze-rime  e  cantate.  // 
passaggio  delle  Alpi  \n  ottnva'rma  è,  a  nostro' avviso  ,  il 
i;ompont mento  che  pik  degli  altri  ha  diritto  al  favore 
del  pubblico.  Spiega  in  esso  il-  poeta  un  effervescente 
entusiasmo  che  talvolta  gli  trae  de'  bellissimi  verfti ,  ma 
che  talvolta  ancora  lo  sospinge  oltre  i  confini  del  buon 
gusto  con  trasmodata  gonfiezza. 

Scontrasi  pme  il  lettore  di  quando  in  quando  in  giuochi 
di  parole ,  come  p.  e. ,  accostumar  la  chioma  al  chiomato 
elmetto  y  '  ciò  che  rimbomba  ^l  rimbombo  di  guerra  >  lucente 
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luce',  paniere  ia  sul  pendìo:  in  efiiieti  male ;)pjif opriate ^ 
come  èosco  atroce ,  truce  chiaror  degli  usberghi;  in  neo- 
logigmi  ed  espressioni  ignobili  e  disadatte  ^  con^e  squal- 
leggtare  ^  cercar  aiuto  nei  ^figmenti  ,  insemitar  lo  stuolo  , 
fronda  rugiadosa  4f  atro  sangue  e  simili.  Ma  ciò  che  più 
appalesa  la  mancanza  di  lima  nel ,  frasario  poetico  del 
stg.  Armati ,  si  è  il  veramente  -  strano  «hiuso  delle  voci 
orrore y  orrido,  orribile,  orremfo., orribilmente^,  che  tro- 
^ansi  pressoché  ad  ogni  passo  aggruppate  a  due  ,  a  tre  ,  a 
quattro  in  una  medeuma  stanza ,  il  che  si  fa  chiaro  cogli 
esempi  che  seguono: 

Sbaragliasi  l'esercito  levando 

Di  sdegno  e  di  dolore  orrende  nole^ 

Ma  il  turbo  scende y  e  senza  legge  errando;    '        ^ 

Nei  fuggenti  gnertieri  UfiU  «  pepcuote^         .      . 

Mena  strige  ógni  m^^o  >  e  ratolaodo    ... 

Vien  che  un  nembo  di  sangue  intorno  tuote^. 

'Fischia  y  abbatte  y  «ooscende^.e  lordo,  lassa,     . 

Orme  orrende  di  .sangue  ovunque  paaaa* 
INatura  indarno  ai  loro  sguardi  offpio     . 

Nuovi  perigli  e  nuove  balze  orrende^   '  •>. 

Prova  osi  d' una  rupe  in  sul  pendio . 

Che  sopra  d'un  ablsso.omd!^  pende ^     .    ^  -      » 

Qui  largo  intorno  ai  riversa  un  rio  .  «    •  .    . 

Che  l'onde  pigre,  in  duco  ^el  sospende^ 

E  pare  il  monte  a  quel  ciglione  intorno 

D'aspri  crifiiélK  orre/u&z^ìffe' adorno. 
Scena  orrenda  di  monti  ipaocessibiU  .  <>t 

Che  la  frop.te  di  oijynbi  erta  si  velano ,  , , 

Tristi  recessi  e  folti  boschi  orribili 

Che  pugnano  coi  venti  e  si  querdano , 

Orrendi  mostri  che  con  urli  e  sibili 

Crescono  orrore  ai  boschi  ove  si  ceiai^p , 

£  ria  bufera  in  larghe  falde  mirasi 

Che  rapida,  nel  turbine  raggirasi. 

£  subito  dòpo 

Monti  dì  nere  al  cui  gravoso  incarco    '" 
Curvano  i  monti  !e  petrose  spalle  , 
Rupi  scoscese  orribilmente  in  arco 
Sopra"  mugghiante  inabissata  valle,  ec. 

.  Sarebbe  un  niancamento  di  uibanitàlett^rari^  &e  accanto 


^ile  acanzi  pur  pità  noiaie^aHie  noo  ae  ft^^fTfrissero  di 
J)aona  lega.,  e  in  cui  forse  niuaa  menda  ai  acppre^  4al' 
r  orrìbile  in  fuori. 

Descrive  il  poeta   i   massi    che  gli  abitatori  delV  Alpe 
iianno  dìrapare'dal  monie  contro  i-gaerrierì  ad^fricabi* 

Precipite  dal  vertice  rimbalza 

La  rotante  di  massi  ampia  ruina^ 
Che  a  salti  a  salti  vien  di  balza  in  balza  ^ 
Tal  che  ne  trema  la  pendice  alpina  ^ 
Cresce  nel  corso  e  nuove  moli  incali^a  , 
Che  le  rupi  e  le  piante  urge  e  strascina  ^ 
£  mentre  nelle  valli  orrida  piomba , 
Con  ipà9rmure  terrìbile  rimbomba» 

Ipotiposi  di  Annibale  pervenuto  alla  sommità  delle  Alpi,  ' 

Sotto  usbergo  di  Ime  atra  e  funesta 

Fra  immagini  di  sangue  il  cuor  festeggia } 
Tutto  pien  di  minacce  alza  la  testa , 

f  gonfio  di  furor  1'  occhio  vampeggia  ; 
parsa  su .  l' elmo,  la  sanguigna  cresta 
Astro  di  morte  orribilmente  ondeggia; 
Suonan  di  rabbia*  i  denti  >  e  minacciosa 
li' altera  destra  su  T  aeeiar  riposa. 

Annibale  paragonato  al  leone.' 

Qua!  Hbico  léon  che  pur  noto  abbia 
liUUga  «tagione  insanguinato  4  denti  ^ 
Dal  digiuno  Istigato  e  dalla  rabbia , 
Al  magghio  esalta  dei  cornuti  armenti  ; 
Sq[aassa  la  chioma  e  fa  suonar  le  labbia, 
I^  fronte  aHuma  ^i  due  faci  ardenti  ; 
E  fpk  ringhiando  e  rafbbnllfando  il  dorso , 
Gontlt>  la  pteda  si.  dlstefrde  al  corso  : 

Tal  Anniballe  di  furor  dipinto 

Si  mostrò  ne  la  fronte  acerba  e  crudo } 

E  innanÌ9t  a  tutti ,  a  forti  colpi  stecinto , 

L'  asta  protese  e  presentò  lo  scudo  ;  .  >   .         - 

Poi  fra  nemici  il  corrìd<iir  sospinto , 

Die  principio  di  Marte  al  fiero  ludo; 

Vinse  ,  abbatté  ,  distrusse  ;  e  a  tanto  sdegnò 

Cominciò  Boma  a  dubitar  del  regno. 


|6o  APTENDIGE 

£eitte  éM  Marquis  jIrborio  GamMfe  fle  B&eme 
à  sesfils  à  Milan.  -^  Brescia  ^  Bcttoni  e  Com* 
pagai ,  1817 ,  in  8.®  di  pag^  i3. 

U  ofigfitto  di  questa  lettera  è  di  rispoadere  allV  articolo 
ingiurioso!  che  leggesi  intorno  alla  yita  dell'autore  nella 
Biographie  des  ìtommes  yivantSj  scampato  a  Parigi  da 
Jif.r  Michaud  et  Compagnie»  Questa  lettera  è  sòrilta 
con  molta  dignità  ed  affetto  :  solamente  ci  permettiamo 
di  osservare  che  ancor  più  dignitoso  sarebbe  stato  il  si- 
lenzio. Il  sìg.  mari^hese  de  Bremé'  ha  fatto  tròppo  onore 
a'  suoi  avversar ii.  I  talenti  ,  il  carattere  ^  la  luminósa  car«> 
riera  politica  e  diplomatica  d^l  signor  nìarchese  de  Breme 
non  aveano'  bisogno  d' apologia ,  e  hoi  termineremo  colle 
parola  colle  quali  egli  chiude  la  sua  lettera  —  Quand 
iòut  un  penple  a  le  droiù  d'écrire  iota  ce  auil  veup, 
on  doit  se  résigner  à  lire  bien  des  sottises. 
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Alcuìd  cenni  critici  'del  doti*  Gian  Dionisio  AVRA'^ 
MIOTTI  sul  viario  in  QrècÌA ,  che  compone  la 
prima  parte  deW  ÌÈÌnerario  da  Farigi  a  Gerw- 
salemme ,  del  s^.  F.*  A.  de  ChjteAubriand  ^ 
con  sharie  ossers>aùoni  sulle  cuitichità  greche:  — -« 
Fadoua,  1816,  dp,  fettoni,  di p,  j55.  in  9.^ 

Non  può  esfeìje  9e  non  lodevole  lo  celo  di  on  grecp 
bene  istrutto  il  ifuale  prende  a  vendicare  11  suo  paese 
dalle  ommissioni  y  dalle  ingiurie,  dagli  errori  commessi 
da  uno  di  quegli  autori ,  dei  quali  può  diirsi  ciò  che  il 
celebre  Beniamino  Franklin  dicea  del  ^  canonico  Fouw  ^ 
mollo  pia  versatq  per  altro ntUa classloaerudizi^pey  «che 
scrivono  un  giorno  per  peatirseue  il  di  sedente  ». 

L' Avramiotti  segue  a  passo  a  passo,  il  sig.  de  Cha^ 
teaubriand  nel  S90  viag^^o  in  Grecia^  e  ad  ogni  passo 
trova  sconvoUa  la  realtà  istorila  .d^i  luoghi  e  dei  fatti  ^ 
trova  y  com'  egli  dice  da  principio ,  audacia  y  insolenze  ^ 
plagi  e  vergognose  menzogne. 

INon  arbitri  noi  di  tener  dietro ' dovunque  al  censore^ 
com'egli  tien  dietro  all' i cinerario  da  Parigi,  a  Gerusa;» 
lemme. per  quella  parte  che  copojprne  la  Grecia,  osser- 
veremo solo  che  ì\  viaggiatore  sebben  passasse  assai  vicino , 
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» 

ha  traicura-to' iotierameote  Perivolia,   cJ^e  è  l'antica  Be- 
lemipa^  le   sorgead    deir£urola    e    deli' Alleo  ^    Coieue^ 
che  é  l'antica  Golenide,    ch'egli    ha    confuso   con  altro 
Corone  posta  nel  fondo  del  golfo  Messenico  ;  le' due  Man - 
digne,  colonie  dei  M antinei ,  Scardamula  già  Cardamiie^ 
Eleutra  che  è  la  Leutra    degli   antichi  EIeu(ero-Laconi , 
Stauroa ,  o  Paliocora  ^  ove  forse  secondo  Pausania  giacea 
V  antica  insigne  città  di  Fares  ;  Messene  ,  Amfea ,  famosa 
per  grande  uccisione  de*  Metseni  fatta  coli   dai  Lacede- 
moni ;  Megalopoli  ^  che  egK  ha  reputato  non  celebre  per 
afcun»  aziobe   oieiiiorafatle ,   ne   per   al^on    monumento , 
sebbepe  fosse  il  teatro  del  genio  Ìl  Epaminonda ^  la  pàtria 
di  Filopemene  e  ài  Polibio ,  e  vi  si  veggano  tuttora  un 
teatro,  una  piatzà  puMxlica  ed  «1  tre ittttsstosfs  mine*  Moa 
è  dunque    maraviglia   se   progredendo   nel    suo    viaggio 
scorda  Tegea  e  Mantintaf   non   si   cura    del   Partenio  e 
dell'Artemisio,   né   del  i^elago,   dove   Epaminonda  vin- 
citore cadde  estinto,  né  del  fiume   Ofis ,    né   dell'  antica 
Tripoli  ^  che  pare  la*  prestute  Tripolis^a ,  che  egli  dice  in 
compendio  città  recente.  Legge  su  di  nn  pezzo  di  marmo  fra 
le  roine  di  un  antico  convento  h  parola  Tiyean;,  e  non 
s'accorge    che    quella   é  Is  chiesa  di  Paliaepiscopi ^   che 
so/ge   sulle  mine  del  tempb  di  Minerva  Alea.    Passa  un 
fiamicello    tortuoso,    intorno    al  quale   vede    alzate  delle 
dighe  dagli  antichi,  e  non  s'accorge  che  quello  é  TEu* 
rota.  Passa  a  Scanio  Cori ,  e  non  vede  il  tempio  famoso  d^ 
Minerva  ,  ben  descritto  da  Fourmont  e  ààAntolini}  prende 
in  iscambio  la  fontana  di  Chieramo  per  qnella^di  Penta- 
lama  }   crede   di  trovare  il  primo   la  posizione  di  Sparta 
presso    Panteleimóna  y    e  non    s' accorge  che   Sparta  era 
posta  dove  ora  .è  Magula;   cerca  invano  i  cigni  e  le  ac« 
que  dell'Eurota  intorno  al  ponte  fiabice ,   non  distingue 
tFa  le    vere  mine  di  Sparta   i  monumenti    greci  dai  ro- 
mani ;  poco  lontano    da  Prestai  sul  golfo  d' Argo ,  crede 
di  trovare  il  monte  Eva,  che  altrove  asaai  lontano  nella 
Messenia;  vede  una  palude,  e  la  giudica  quella  di  Lerna^ 
«ebbene    questa     trovisi  in    una    parte   totaltàente  oppo- 
sta;   lascia    da  parte  Trochos,   la   montagna   detla   Mo« 
Uion,  il  gran  villaggio  d*  Acladocambo  ov' era  posta  l'an- 
tica città    di  Cencresa  e  la  piramide    di  EHinico^    narra 
nna  storia    o  una  favola   del  gran  villaggio    di  S.  Paolo 
che   non   esiste  nella   BJorea^  P^*'^  ^  ^'8^y   ^  ^^^  ^ 
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cura  del  tempio  di  TQeUQQo  o  Prosclisto  ^  delle  mitraglie 
porteDtcse   di  Tirinle ,   che  alcuno  dice   fabbriche  ciclo- 
piche,  di  £pidàuro/di  Miceae  ^  di  Ne mea  /  luoghi  tatti 
vicini    memorabili    e  d^gni    di    osservazione;    del  tempio 
di  Giove   Larisseo  y    di  qaello   di    Giunone   A^rca,    dove 
ora  è   un  monastero  detto  Catacumeni^   ne  di  quello  di 
Apollo  Tiradiote  ;  e  parte  subito  per  Atene:  non  fa  men- 
£Ìone  della   fontana  Eleuleria ,    benché   vi  passi  ^1  diso- 
pra }    non  s'  accorge   di  calpestare    il  terreno    di  Cleone , 
detto   da  Omero  la  ben  fabbricata -j    non  incontra  alcun 
monumento  in  Corinto;  non  isc^de  al  porto  di  Scheno^ 
oggi  Cacossi  ;   non  vede  le  undici  colonne  scanalate  sco- 
perte da  Spon  e  fVheler  ^  e  non  vede  neppure  una  spe* 
jonca  presso  a  Corinto  ^  ove  abito  per  diciotto  mesi  S.  Paolo 
sbarcato  a  Cencrea.    Prende   in  iscambio   il  gran  Derven 
per  Cromione  ;    crede    di    trovare    a   Megara   la   fontana 
delle    ninfe  Sitne,   che   invece  è  molto    discosta;   crede 
di   riposarsi    nel    potzo   fiorito    presso    Monte    Chierata  , 
mentre    invece    il  pozzo    é  in    una    valle    presso  Elensi  ; 
erede  di  vedere   i  monumenti    di  Ippotoon^    di  Zarex  e 
di  Euraolpo  sulla  strada  da  Eleusi  ad  Atene ,  monumenti 
dei    quali    non  si  ha-  alcuna   traccia,    e  che  ognuno  per 
conseguenza  può    collocare    dove   vuole    a    suo    talento  ^ 
.  crede   una    porzione    della  via  sacra  detta  IMistico ,    for- 
mata  dai    monti    Egaleo  e    Parno,    il    che    non  è  vero, 
{>oicbè    11  Barno    ben  lontano    si  stende    nella    parte  bo^ 
reale    della   pianuta.  di    Tria,   e    T  Egaleo   è   pure    assai 
fontano    dal  Mistico,  formando  porzione  dell' Icario;  con- 
fonde   Egialeo   con   Egaleo,    parte   di  montagna   diame- 
tralmente opposta;  colloca  il  tempio  di  Venere  in  fondo 
-verso  Dafni ,  il  che  pure  non  è  vero  ;  non  distingue  V  an» 
tico  Cefiso  da  quello  di  Eleusi  ;  in  Atene  prende  per  un 
ti; m pio  un  maestoso  portico  posto  r impetto  alla  sua  me- 
'desima   abiftazione,  che   pare    è  iuti' altro,    cioè   un  pa«> 
lazzo;    altera   inrieramenie  la  descrizione  dei  Partenone; 
finalmente    trova  il  Pireo    angusto,    meschini  i  teatri  di 
Atene  ^   dei   quali    non   rimanf*ono   che    poche    muraglie 
-non  atte  a  dare  unMdea  della  loro  vastità  ;    dimentica  U 
Ginnasio    di  Toiomeo  ^   e  in  diciassette  '  giorni   scorre  la 
'Grecia ,  e  ne  forma  argomento  di  Din  grosso  volume* 

'  Questo  non  deve  far  maraviglia,   giacché  si  Ted«  che 
•gli  va  ricopiando  tratto  tratto  Chandhr ,  ed  altri  viag* 
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giaiori  ;  e  parlando.,  di  Corfu^  ci  aonunzia  moke  belle 
cose  che  alcuno  non  conobbe  giammai,  e  neppure  il  pia 
diligente  degli  storici  di  quel  paese ,  il  chiar.  »ig«  Musioxìdi» 
Perdoneremo  facilmente  al  sig.  -Avramiotti  V  asprezza 
colla  qnale  talvolta  cenrara  il  troppo  rapido  Tiaggialoro. 
Oltre  il  male  che  questi  diase  dei  Greci  in  generale , 
oltre  i  molti  errori  dei  quali  lardella  il  suo  libro ^  oltre 
la  maniera  poco  dignitosa  colla  eguale  parlò  di  molti 
grandi  monumenti  della  Grecia,  egli  trattò  pur  male  Ot*l 
fióo  libro  lo  stesso  sig.  Avramiottiy  che  credette  Italiano 
esule  in  Grecia,  quello  stesso  sig.  Avramioiti  che  lo 
avea  ricevuto  come  ospite  generoso  con  tutte  le  distin- 
zioni in  Argo. 

——^^^   ■    <  I  ■  ^ 

Le  Odi  di  Anacreonce  recate  nuoi^amente  dal  greco^ 
in  versói   ìtaìiano.  —   Venezia ,   dalla  ùpogrc^a 

di  Alvisopoli ,   1817. 

Un.  uoDQo  pili  che  settuagenario ,  che  molto  valore  mo- 
strò^   negli    studi    matematici ,    che  percorse    ia    militare 
carriera    e  Copri    cariche  luminose,    ridotto   ad  un  02Ìo 
onorato.,  si  é  po^to,  benché  in  età  cosi  tarda,  a  studiare 
il  greco  »    s.p.er    esercizio  a  tradurre  AnaGreo/Ue,[   Un 
figUo   amorevole  •  ardeva,  del    desiderio    di  .pubblicare  i 
patemi  lavori  ,    al  che    dopo  molta    renitenza  \  il  padre 
afcconsertti  coli'  espressa  condizione  che  tacer   si^  dovesse 
il  suo  nome.    Questa  traduzione  è  ^dunque  anonima;,  ina 
dopo  un  avviso    degli    editori  ',    nel  quale  questa  cjrco- 
stajnze  si  rammentano,    e  nel   qusvle    si  .abbozza  >la  storia 
delle  traduzioni    fatte  dal  greco»    e  si    indica   il  -jnetodo 
osservato  in  questa ,  si  inserisce  un  bellissimo  ritratto  del 
traduttore    inciso  in  rame  ,    ed  altro  poetico^   scritto  del 
cav.  Ricci  y  che  abbastanza  lo  fanno  conoscere  ai  di  lui 
amici*  L*  avyiso  degli  editori  è  lavoro .  ddi  celebrp,  barone 
Winspear  ,  ben  notor  per  una  beli'  òpera  sull^  storia  del 
regime  feudale  ,  e  yalentissinio  negli  studi  fìlosofìci  e  legali. 
'    Segue   la  yita   dì  Anuoreohte   scritta  dal  '  chiarissimo 
frigi  Anàrea  Mnstooddi  Corcirese.,    è'  questa    serve,  di 
novèlla  |)ro"va  delta  di  Ini  vasta  ertadizionè,  e  dttl  di  lui 
scrnvere   colto  ed  elegante.  '  D^rta  di  lode   é  particolar- 
utente  questa    yit»,    perchè  il*  carattere    del  |)óeta  vieno 
desunto  «non  da  incerte  relazioni,    »a  dair  anàlisi^ doglia 
flessi  di  ini  componimejiti.^<      •   :  .t  if     ;   •        .  .     '>      » 
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Dopo  la  traduzione  delle  odi  trovansi  circa  70  pagina 
di  note  molto  istruttive  ed  assai  comode  certamente  per 
la  intelligenza  del  testo  ;  e  queste  sono  lavora  di  altro 
illustre  napoletano  ^  •  che  ^u  già  in  altissime  cariche  ,  ed 
oramai  pari  del  traduttore  consacra  il  iuo  riposo  al  Col* 
tiramento  della  bella  letteratura. 

La  versione  medesima  ad  uomini  altàmentfs  istrutti 
nelle  greche  lettere  è  sembrata  assai  facile  ed  inerente 
al. testo  ,  dote  che  per  avventura  è  la  più  desiderata 
nelle  traduzioni  che  finora  si  .violerò  di  quel  poeta  del- 
l' amore.  Per  non  entrare  in  un  più  lungo  esame ,  ne 
esporremo  qualche  esempio,  tratlq  a  sorte,  ai  nostri  leg- 
gitori,  ai  quali  ricorderemo  al  tempo  stesso  1*  età  pro- 
vetta e  gli  altissimi  meriti  del  traduttore. 

Od»   Vi.  OdbLXV. 

k  Di  rose  coronati,                           «  Qaal  piacer  più  dilettevole 

«  In  seno  al  riso  amabile ,  «  Che  il  vagare  lentamente 

«  Godiamo  inebbriaii.  «  Ove  i  prati  lussureggiano , 

te  Vaga  donzella  scuote  >«  Ov6  spira  lievemente 

M  I  tirsi  colmi  d*  edera  >  <«  Aura  Zelfiro  gratìssima  , 

A  3alta  ,  e  il  terren  percuote  «  E  vedei*  (di  Bacco  intanto 

«  Co  l'agili  sue  pante  «  Penzolar  gli  onusti  palmiti, 

k  Al  suono  de  la  lira  «  E  1*  avere  a  sé  d'  accanto 

«  Vi  sacro  drdOr  baccante  t  ^  Steso  sotto  i  fréscbi  pampini 

K  Seco  soave  spira  «  Forosella  in  volta  amabile 

*  Suono  d'agreste  tìbia  «  E  d'anior  ansante  il  petto? 

f  U  garzoncel  dai  belU  «  Non  è  ciò  il  più  desiabile, 

<*  £  morbidi  capelli*  «  Il  più  bel  d'  ogni  diletto  ?  * 
«  L'  auricomo  Gupidp , 
K  Con  Bacco  lo  scherzevole, 
<><  fi  l'alma  Dea  di  Gnido  ,.- 
'  H  A  ravvivar  poi  viene 
«  Le  grate  ai  veeclii  cene* 

»i  iif<  ^  ■  I  1    Tih    ' 

I 

ÒftAN-DÙCàtO  DI  TOSCANA. 

Mementi  di  geometria  di  S.  Belli  ^  P,  P.  della  stessa 
'   facoltà  héWL  R.  Unii),  di  Siehà.  —  Sima.  1816. 

f,,  Questo  libro  prova  iii.  molti  suoi  Inoglii  la  salacità  e 
)a.  pratica  nel  calcolo  del  suo  autore.  Alcuni  teoremi  e 
problemi  sparsi  ,qUà  e  là ,  o  nuovi  o  nuovamente  dimo- 
iUati^  se  si  considerano  a  parte  ^  saranno  certameate  «ti- 
Qiati.  dagr  intendenii.  Io  mi  Umiieri»  a  citare  la  rigorosa 
dim^tcatione  dillo  iwiluppo  Tajlortano  ^  elle  può  dedarsi 
tìeì  quanto  si  espone  nel  prob.  i^^  dell' appendice   a.*^,  t 
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che  sembrami  nuova.  Ma  quantanqae  io  qae*lo  libro  tianvi 
cose  molto  pregevoli ^  io  son  d'avviso   ciò  non   ostaate, 
che  non  possa  egaal mente  piacere  il  suo  piano  e   la  suf 
esposizione.  L' idea  di  far  percorrere   al    leggitore   in  an 
libro  di  poca  mole  tutto  quello  smisurato  tratto*  di  strada 
che  vi  ha  tra  il  problema  di  dividere  una  retta  per  metà 
ed  il  grandioso  problema  degl'  Isoperimelrì  ,    nop   può  a 
meno  che  sembrar  troppo  ardita.    Suppone    1'  autore  che 
posseda  la  scienza  de)  calcolo  sino  alle  parti  più  sublimi , 
e  lo  suppone  ancora  ignaro  delle  prime  nozioni   di   geo* 
metria  e  trigonometria ,  giacche  egli  tialtiensi  a  dargli  1^ 
prime  deGpizioni  delle    funzioni  angolari  :  siffatta  suppo- 
aizione  cr^d'io  non  sarà  mai  in  alcuno  per  avverarsi.  In* 
fatti  ognuno  sa  che  nei  calcoli  superiori  l' analista  prenda 
dalla  geometria  le  funzioni  angolari  eh'  egli  spoglia  d'ogni 
rappresentazione  di  linea  ^  e.  che  considerate  come  numeri 
astratti^  fa   entrare   nell'analisi  pura   a    formar  imo   dei/ 
principali   mes(zi  del  suo  perfezionamento.  Non  i  dpnque 
contraddittorio  il  supporre  bisognoso  delle  prime  nozioni 
di  seno  è  coseno  chi  già  deve  possedere  i  calcoli  subtimi? 
to  poi  non  mi  tratterrò  ad  accusare  di  alcune  inesattezze 
l'autore  intorno  a   qualche   espressione   e   definizione!  e 
mi  contenterò  di  fare  le  interrogazioni  seguenti  e    Perchè 
mai  egli  volle  inviluppare  colle  nozioni    sempre   inesatte 
d! infinito  e  d'infinitesimo  le  dimostrazioni  di  molte    ve* 
rità  in  un  tempo ,  in  cui^  dopo  le  luminose  teoriche    di 
Lagrangia  !  tutti  i  geometri  hanno  conosciuto  che  il  prin-r 
cipto  degl'indeterminati  ha  la  stessa  metafisica  di  quello 
degl' infinitesimi  !  e  che  perciò  può  essere  a  quest'ultimo 
sostituito  con  nessuno  scapi tb ,  anzi  con  sommo  vantaggio  ; 
in  un  tempo   in    cui   tutti    gli   sforzi   de'  geometri   stessi 
dovrebbero  anzi  essere  diretti  a  riformare    co' nuovi   me* 
todi  tutta  la  grande  scienza  delle  (juaniiià  per  finire  una 
^olta  di  eliminare  dalla  medesima  ogni  traccia  di   evane- 
scenti ,  di  flussioni  j  d' infinitesimi  ?    Perchè  mai   1'  autore 
volle  ancora  trattare  col  calcolo  delie  variazioni  i  proble* 
mi   piti   elevati  di  massimo  e  minimo!    in  un  tempo   in 
cui^  dopo  le  riflessioni  di  Frisio  ^  di  Eulero  e  dello  stesso 
]Lagrangia  inventore  di  quel  calcolo  ^  tutte  le  dottrine  del 
medesimo  sono  state  richiamate  al  puro  calcolo  differen- 
.^iale  ed  integrale?  Io  lo  dico    apertamente:  gran  danno 
porla  al  merito  del  presente  libr9  la  data   deiV  aQQ9   ì? 
pui  fu  pubblicato. 
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STATO  PONTIFICIO.  ' 

Descrizione  dei  dipinti  a  buon  fresco  ,  eseguiti  in 
una  galleria  del  Palazzo  del  sig.  Duca  di  Brac- 
dono  in  Roma,  dal  sig,  Pelagio  Palagi  ^  ac-^ 
cademico  di  S.  Luca.  «-^  Roma  ^  nella  sicunp^ 
de  Romanis ,  i8i6. 

Il  sìg.  cav.  Tamhroni  è  T  autore  di  questa  Descrizione  ; 
ed  egli  la  indirizza  al  Fidia  italiano  ,  il  quale  ,  die*  egli  , 
«ol  sublime  gruppo  dell*  Ercole  e  Lica  diede  argomento 
onde  si  dipingessero  ancora  le  opere  in  ittico  eh'  egli 
imprènde  a  descrivere.  Stanno  esse  in  una  terza  galleria 
del  palazzo  in  addietro  Bolognetti ,  e  riferiscono  i  fatti 
più  memorabili  di  Teseo,  La  descrizione  del  sig.  'tam^ 
hroni  ,  pome  tutte  le  allre  simili ,  fdtte  da  intelligenti' per- 
sone ,  può  destar  brama  di  vedere  i  bei  capi  d'  opèrji  ; 
e  può  guidar  \  occhio  di  chi  si  trovi  sul  luogo  :  ma 
chi  non  altro  fa  che  udirla ,  non  può  concepire  idea  che 
assicuri  il  suo  giiidizio  ;  e  il  più  delle  volte  accade  efPetto^ 
tutto  contrario  al  fine  che  il  descrittore  si  era  proposto. 
Imperciocché  per  ie  cose  che  o  leggonsi ,  o  si  odono  , 
r  immaginazione  nostra ,  che  non  ispende  unii»  né  in 
istudii ,  né.  in  confrcmti  9  né  in  industria  di  pennello ,  la- 
vora tacita  una  rappresentazione  alla  quale  beA  e  raro 
che  non  ceda  la  realtà  della  cosa  descritta..,  quando  T  ab- 
biamo poi  sott*  occhio.  £  disse  giusto  colui  che  disse  essere 
la  pittura  muta ,  perciocché  non  é  colle  parole  oh'  essa 
si  esprime  e  si  mostra.  Ond*  é  che  se  io  fossi  pittore  , 
direi  a' miei  amici  :  se  voi  credete  che  i  miei  dipinti 
abbiano  qualche  merito ,  mandate  a  vederli  ;  ma  non 
preoccupate  con  parole  la  immaginazione  altrui ,  perché 
il  pennello  deli*  arte  non  vale  quello  della  immagina- 
zióne ;  6  questa  avvertenza  non .  si  &  sempre  da  tutti. 
Del  resto  non  v*  é  a  dubitare  del  merito  di  questi  di- 
pinti del  sig.  Palagi ,  del  cui  merito  parlandone  il  sig. 
Tamhroni  m  Roma  ,  ed  in  cospetto  del  massimo  giudice , 
quale  si  é  Canova  ,  conclude  con  queste  parole  :  Tutta 
ijuesta  opera  è  una  delle  pia  nobili  e  più  grandi  di' 
pinture  che  a*  giorni  nostri  sia  stata  lavorata  in 
quel  modo  veramente  yirile  del  fresco.  Perocché  si  rin- 
viene  in  esja  una  severa  castigatezza  di  disegno  ,  una 
variata  nobiltà  di  forme  appropriate  alle  persone  ed 
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alte  circostanze  ,  ima  feconda  e  ragionata  invenzione 
esprèssa  con  lodevolissima  ed  antica  semplicità  di 
composizicine ,  con  sobria  leggiadria  ili  panneggia» 
menti  ,  e  con  rigorosa  osservanza  dei  costumi  dei 
tempi ,  dei  luogfiù  Al  che  si  aggiunge  la  vivacità  0 
la  robustezza  del  colorire  ,  con  un  contado  non  comune 
della  scienza  delle  altre  parti,  delta  pittura  y  cioè  a  dire 
della  prospettiva ,  dell*  architettura ,  e  del  paesaggio  che 
sono  quivi  maestrevolmente  e  nobilmente  trattate  dallo 
stesso  pennello.  Di  un'  avrertenza  soU  pare  a  noi  che 
abbia  mancato  il  sìg.  Tambroni  ,  ove  parlando  al  sig. 
marchese  d' Ischia ,  dice  ,  che  se  un  modo  di  dipingere 
tanto  sublime  e  durevole  quanto  lo  è  il  fresco ,  si  ve» 
nisse  in  Italia  resuscitando  ,  si  vedrebbero  rivivere 
que"*  bei  tem.pi  ne*  quali  la  nostra  gloria  oscurò  anche 
nella  pittura  quella  delle  altre  nazioni ,  della  qual 
cosa  durano  tuttora  maravigliosi  e  invidiati  menu* 
nienti.  Dalle  quali  parole  facilmente  pptrebbesi  argo* 
raentare  eh'  égli  od  ignori ,  o  dissimuli  di  conoscere  i  su- 
premi dipinti  a  fresco  di  Appiani  y  che  saranno  in  ocni 
tempo  uno  de*  più  begli  ornamenti  di  Milano  ,  comfe  Jip'- 
•piani  ^  stato  senza  contraddizione  il  principe  de*  pittori 
della  età  nostra ,  a  cui  chi  andrà  più  presso ,  certissima- 
mente questi  ayrà  maggiore  gloria.  E  noi  ci  rallegriamo 
sinceramente  col  sic.  Palagi ,  che  sia  in  istato  di  ren- 
dere meno  acerba  la  perdita  che  la  pittura  ha  fatta  pel 
disastro  sfbrtuhatissimo.  di  si  ralente  uomo. 


Dissertazione  del  chiarissimo  signore  U.  Benedetto 
Rocco,  napoletano ^  sul giuocq  degli  scacchi^  ri" 
stampala  da  F.  Cang£LLI£RI  romano ,  con  UjL 
biblioteca  ragionata  degli  scrittori  su  lo  stesso  giuo-^ 
co.  —  Horha^  BourUiéy  1817,  in  8.^,  di  p.  'fì. 

Il  sìg.  Cancellieri  è  V  editore  di  quest'  opuscolo  ^  al 
qaale  hit  unito  la  bibliografia  sullo  stesso  ar^o oleato. 
Questo  dolio  ed  infaticabile  letterato,  quattt^D<|fLe  da  npi 
alquanto  severamente  censurato  iq  occasione  di  una.  sua 
operetta  su^Ji  uomini  dotati  di  p'on- memoria  ec.  (vedi 
Bib.  hai.,  Toro.  I,  pag.  098),  non  biKia  per  questo  di 
essere  un  uomo. utilissimo  pel sHo  vano  sapere, e  un  com** 
piàcenlissimo  letterato  verso  tatti  colora  che  ricorrono  a 
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lui  per  soMidii  di  cognizioni  in  ogni  disciplina.  La  Aie* 
seriazione  che  doi  annunciamo  è  una  ristampa ,  e  fu  la 
prima  volta  pubblicata  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Na- 
poli. I  dilettanti  del  giuoco  degli  scacchi  troveranno  in 
qnest*  opuscolo  molta  dottrina  e  tutto  quel  corredo  di 
cognizioni  che  potesse  desiderarsi  da  chi  oltre  le  regole 
volesse  conoscere  anche  la  bibliografia  intorno  a  questo 
giuoco  famoso. 

Elogio  di  Scipione  Gentili  ,  recitato  mW  <mla 
del  cessato  liceo  del  Musone  d  i5  di  novembre 
del  1 8 1 3  ,  per  lo  rìaprimento  degli  siudii ,  da 
Giuaeppe  Monteohiari  ,  professore  di  fisica 
generale  e  pardcolar€,€  bibliotecario  della  pub-- 
blica  libreria  di  Macerata.  —  Macerata ,  1 8 1 6  , 
per  Antonio  Corbesi  i  in  8.^,  di  pag.  94. 

Se  tardi  annunziamo  questo  nel  gener  suo  molto  lode- 
vole lavoro  del  sig.  professore  Montechiari ,  ne  é  cagione 
r  esserci  pervenuto  tardi.  ]VIa  ci  è  grato  il  dire  che 
r  abbiamo  trovato  assai  bene  condotto  ,  ornato  di  scelta 
erudizione ,  non  pesante  di  troppo  ,  non  di  troppo  leg* 
clero ,  e  condilo  per  ogni  jjarte  di  giusto,  criterio  e  di 
fine  giudizio.  Scipione  Gentili  della  terra*  di  Sanginesio  fu 
gran  letterato  e  sommo  giureconsulto  del  secol<vXVl  ,  a 
mori  professor  primario  in  Altorff  e  consigliere  nella 
Repubblica  di  Norimberga.»  Le  sue  opere  legali  spirano 
la  più  sana  critica,  la  più  retta  filosofia  e  una  profonda 
cognizione  della  storia,  delle  scienze  morali  e  delle  fisiche. 
Le  sue  orazioni  fluiscono  dalle  più  pure  fonti  della  Grecia 

•  del  Lazio  ,  e  le  sue  latine  poesie  stanno  al  pari  di  quelle 
del  Fracastoro ,  e  talvolta  avvicinano  al  Vida ,  che  gli 
furono  contemporanei.  Finalmente  le  annotazioni  alla 
Gerusalemme  del  Tasso  lo  palesano  per   egregio    critico 

•  pensatore.  Lungo  é  il  catalogo  delle  opere  di  lui  che 
non  e  qui  luogo  di  riprodurre ,  né  crediamo  che  i  colti 
nostri  lettori  ne  abbisognano.  Il  sig.  Montechiari  ha 
saputo  porre  nel  più  bel  giorno  le  subtimi  qualità  imek 
lettnali  del  suo  protagonista  ,  e  i  meriti  parziali  de'  di 
lui  scritti ,  insegnancTo  al  feitapo  stesso  quanto  giovi  lo 
studio  deir  antichità  e  delle  scienze,  non  che  delle  amene 
lettere,    a    divenir  eccellente  nella  giurisprodenza.   Noi 
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avremmo  risto  Tolentieri  congiunto  ii  noma  dì  Alftno  Varo 
a  quelli  eli  Labeone,  di  Gallo  Aquilio  e  d' altri  insigni 
giurisperiti  del  secolo  d*  Augusto,  giacché  il  slf.  Mon- 
techiari  ne  volle  citare  alcuni ,  non  potendo  egli  ignorare 
che  fu  questi  il  prìncipal  discepolo  di  Sulpizio  Rufo. 

E  forse  maggior  parsimonia  avremmo  desiderato  nelle 
noie  ,  delle  quali  auesto  elogio  ha  voluto  arriccliire ,  cha 
non  tutte  possono  airsi  necessarie  o  veramente  opportune» 
Due  cose  però  ci  sono  in  esse. principalmente  piaciute, 
cioè  un  rilievo  ben  giusto  alla  istoria  letteraria  d*  Italia 
del  sig.  Ginguené  ,  che  trovasi  aver  plagiato  il  Gentili 
nelle  osservazioni  al  Tasso,  e  la  promessa  che  il  sig.  Mori* 
techiari  ci  fa  di  una  sua  dissertazione  intorno  alla  poesia» 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Discorsi  sulla  scarlattina.  —  Palermo,  181 6. 

Nel  prossimo  scorso  anno  la  scarlattina  ÌQfestò||la  cìttk 
ài  Palermo.  Si  tenne  coosigUo  ira^  medici ,  le  fosse  quella 
malattia  centagiota.  Molti  di  essi  ne  incolparono  seiqi- 
plicemente  la  costituzione  epidemica  y  alcuni  pochi  so* 
cteooero  il  contrario  ,  ed  invocarono  dal  governo  efficaci 
misure  per  togliere  la  comìinicazipne  tra  gì' infermi  ed 
i  sani.  In  conchinsione  prevalse  la  sentenza  dei  pìh ,  e 
la-  maialtìa  fu  abbandonata  alla  provvidenza ,  finche  , 
dopo  pochi  mesi  «  spontaneamente  cesso.  Quésta  dispM 
ritli  d'opinioni  K  sì.  che  i  due  partiti  si  provassero  a 
gara  di  aostiinere  ciascuno  la  propria  V  quindi  varie  b|«vi 
scrittine  idi  diversi  autori  videro  la  luce.  Noi  ne  abbiamo 
ricevute  qàattro  stampate  in  Palermo  nello  stesso  anno^ 
e  portane  -le  intitolazioni  seguenti  :  Nota  sulle  cause prO" 
ducenti  la  scarlattina  ^  e  sulla  opinione  che  f ossei  conta^ 
giosa  e  di  precauzioni  sanitàrie  meritevole  ec,  dt  Dowe*- 
nico  Greco  ^  in  8.*  de  pag.  tf^  Discorso  suW  indole  della 
scarlattina  dominante  in  Palermo  in  tfuest*  anno  18 i6^ 
di  Francesco  .JUoleti;  SJ^  di  pag»5o.  Discorso  abcademico 
sulla  scarlaitina  ec,  di  Mariano  Ralenti  ;  S'^di  pag,  i5. 
Giudizio  sulla  scarlattina  dominante  ^  del  medico  Seba- 
stiano Padronaggio,  uffiziale  ordinario  di  salute  di  prima 
classe  nelf  ospedale  miliiare  ec,  ;  in  8.*^  di  pag*  4'i*  ^ 
primi .^  tre  autori  si  sforzaDO  di  provare  che  la  scailalinit 


1^0  kP  ?  E^  Dì  ut 

non  è  un  coutagio  originario  di  verun  paese  y  clic  quasi 
sempre  nasce  epidemica  y  o  sporadica^  e  non  ha  mia«taa 
che  la  propaghi,  «e  non  quando  pet  oscure  complica- 
zioni morbose  esso  si  genera  spontaneo  nel  corpo  dmauo. 
Ciò  avviene,  dicono  essi;  ogni  qualvolta  la  scarlattina 
sia  accompagnala  dal  tifo.  Attribuiscono  la  scarlattina  che 
altiinamenie  dominò  in  P*ilermo  all'influenza  dell'at- 
mosfera che  in  quell'anno  fu  volubilissima ,  facendo  ra- 
pido passaggio  dal  secco  all'  umidore  dal  freddo  al  caldo, 
I  rimedi  antimoniali  ,  gli  cinetici ,  i  blandi  purganti  ,  gli 
antelmintici  costituivano  la  cura  di  quella  supposta  epi- 
demia che  fu  d'indole  mite.  Contro  la  pluralità  dei  voti, 
il  doUor  Sebastiano  Padronaggio,  nel  suo  giudizio  sulla 
scarlattinay  sostiene  che  queslo  esantèma  sia  sempre  con- 
tagioso. !Mon  ammette  che  il  contagio  si  generi  sponta- 
neamente nel  corpo  umano.  In  tanta  disparità  d'opinioni 
noi  lìon  sapremmo  determiuare  da  che  parte  stia  il  vero, 
poiché  r  argomento  dei  contagi  è  tuttóra  problema  da 
sciogliersi.  Coloto  che' reputano  ì  miasmi  contagiosi  esi- 
stere in  certi  luo£:hì  determinati  fin  dalla  creazione  del 
mondo y  e  propagarsi  di  persona  i»  persona,  o  per'mesEO 
d'  altri  corpi  conduttori ,  senza  che  mai  soffrano  altera- 
zione di  sorta,  non  sanno  poi  spiegare  di  che  natura 
Hieno  queste  sostanze  morbifere,  ne  e' insegnane  perchè 
molti  contagi  fossero  ignoti  agli  antichi  ,  ad  onta  che 
fossero  in  comunicazione  con  molti  pepoli  dai  quali  de«> 
laviamo  noi  presentemente  al  cani  di  questi  malori.  Quei 
medici  poi  che  i  contagi  ripongono  nella  d^enerazione 
degli  umori  animali  ^  e  li  considerano  effetti  della  mi<* 
seria,  del  sudiciume  ,  dell'  accumulamento .*  d^  9Bxà\,r.t 
peggio  di- quello  dei  malati ^  dell' influeasa  dklleM  domi^ 
nauti  costituzioni  epidemiche  ec.,  ci  sombranò  ciechi  che 
si  provano  di  distinguere  alla  meglio '■  i  colorì.  Che  se 
domandate  loro  ^  onde  mai  avviene  che  queste  malattie 
si  riproducano  sempre  di  una  stessa  determinata  natura^ 
con  caratteri  loro  propri  e  costanti ,  a  congettare  aggiun- 
gono essi*  congetture  che  ci  lasciano  piii  incerti  di  priina. 
Con  tutto  ciò,  se  si  riguarda  all'autorità  dei  pratici  pia 
illustri,  ed  alle  recenti  mediche  dottrine  che  >  general- 
mente s' insegnano  nelle  scuole  delia  cui ta- Europa  ,  1' «- 
pinione  che  i  contagi  stano  originari  ,  e  che  nan*si  ri- 
producano mai  spontaneamente  nei  corpi  vmnti^-  è.  la 
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più  ricevala ,  e  ^  diremo  aoche,  quella  che  piìt  corrisponde 
«i  fallì  y  e  che  meglio  protegge  la  causa  della  pubblica 
prospepia  fisica  X<)* 

t  - 

OiTONA ,  tragedia  di  due  Palermitani. 

» 

E  avvertito  il  lettore  essere  la  condona  e  la  sceneg* 
giatura  scritte  da  Giuseppe  Bartoli ,  ed  i  sentimenti 
e  la  verseggiatura  distesi  da  Luigi  Montalto,  Una  tra- 


opere  a  mgegrro  mal  si  accor- 
dano i  diritti  di  comproprietà ,  e  che  Minerva  usci  tutta 
intera  dal  capo  di  ^  Giove.  Se  que*  due  Palermitani  non 
avevano  lena  a  comporre  di  per  se  una  tragedia^  mollo 
meno  potevano  ripromettersi  un  felice  successo  da  una 
infelice  cooperasione  ;  e  infatti  TOitona  sente  gli  autori. 

Una  tragedia  poi  senza  interesse  ,    seiisa    nodo ,   senza 

sviluppo^  senza  agitazioni  straordinarie  d*  affetti ,  non  avrà 

mai  di  tragedia  altro  che  il  nome  ^  e  il   nome    appunto 

ha  solamente  quella  di  che  si  ragiona.  Non  e  in  sostanza 

che  la    versificata    storica   esposizione    dèlia   cattività    di 

Oilona  frtttii  schiava  in  Tromato   dal    pirata   Duromante 

che  di  lei  si  accese,  e  redenta  in  battaglia  dallo  sposo   e 

dal  fratello  ;  i  ^  quali  y  senza  un  perché ,  la  trovano  mortai* 

mente  ferita  avvolta  in  ispoglie  guerriere  ,  e  muore  infatti 

per  comodo  desH  autori    imbarazzati  a  compier  la  tela. 

Lo  stile  turgtdo  e  romoroso  non  può  essere  più  anti- 
tragico :  si  è  voluto  imitare  quello  di  Ossian ,  ma  Ossian 
non  declamava  dalla  scéna:  la  sua  arpa  nata  in  mesto 
alle  armi  destavasi  allo  strepito  delle  vittorie;  i^x^// ^e//^ 
viltade ,  figlio  della  sciàgtira  ,  figlio  della  mia  gloria  ; 
figli  de*  viventi ,  figlio  della  burbanza- ,  »oùe  atro^ver- 


(i)  Era  già  sotto  ai  forchi,  questo  annunzio ,  j[|uan(io  cv*^iaxise 
an  altro  opuscolo  sullo  stesso  argomento,  cioèt  Disc<mo  sulla 
natura  contagiosa  dilla  scarlattina  esservata  in  Palerrho  nel  wSiS, 
di  Francesco  Calcagni. .  Falenno  ^  iB%6 ,  in  .8  ®,,  di  pag.  88.  V  autore 
prova  la  qualità  contagiosa,  di  questo  esantema  colla  «corta  di 
diligenti^sime  osservazioni  pratiche ,  ■  non  che  coli'  autorità  dei 
più  celebri  scrittori  che  ne  hanno  trattato.  Se  noi  dovessimo  giu- 
dicare del  gerito  delle  accennate  scritture ,  daremmo  sopra  tutte 
la  palma  a  ^uett' itltima. 
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miglie  y  spirto  che  si  aggirerà  vagabóndo  su  le  penna 
de  verni  j  e  simili  modi  consecrati  alla  poesia  de  Bardi 
incontransi  all'ingrasso  della  tragedia,  cioè  tutti  nella 
prima  scena ,  e  via  yia  di  questo  passo.*  Il  critico  lettore 
|;iudicherà  dello  stile  dell*  Oitooa  dai  pochi  versi  che 
qui  si,  riportano. 

ATTO    PRIMO. 

Scena  prima» 

DUROMANtE^   LaTMO. 

Latko.  Rendimi  »  o  crudo ,  il  ferro  ^ .  •  •  e  quai  son  quest« 
Inospitali  arene  ore  delitto 
Fia  porre  il  pie  ?  dorè  raminghe  io  sento 
Strider  fìschianti  le  procelle  e  i  nembi 
Che  annunzian  morte  in  fero  orribil  rombo  ? 
Dunque  a  mostri  di  sangue  sitibondi 
Questa  romita  tenebrosa  terra 
Signoreggiar  fia  dato  ?  lo  lungo  gioco 
D  impetuoso  turbine  freiuente 
Fin  da  Dutorno  trionfata,  appena.   . 
Salvi  i  giorni ,  balzai  solo ,  diviso 
Dair  errante  mia  flotta  ,  a  questi  lidi  ,  • 
Sol  perchè  trucidata  ostia  indolente 
Del  tuo  furor  qui  mi  rimanga  !  Oh  quale 
Inaudito  barbaro  consiglio  ! 
Dunque  pietose  più  fien  le  tempeste  . 
Di  te  ,  crudel ,  che  iji  cor  di  selce  alberghi 
Rabid'  alma  di  sangue  ? 

DuR.  Indegno  r  fremi 

Fremi  a  tua  posta  pur.  Senti ,  io  proniiii2Ìo 

Le  parole  di  morte.  Infausto  troppo 

Ti  sarà  questo  suol  ;  de'  padri  tuoi 

Indarno  alla  magion  ritornar  speri  : 

Qui  mòrderai ,  nnchè  a  me  piaccia ,  i  ceppi  t 

Guerriero  imbelle  trapassato  il  petto 

Da  ultrice  lancia  esalerai  lo  spirto  : 

Su  le  penne  de*  venti  ei  vagabóndo 

8ì  aggirerà  ;  che  alcun  non  fia  che  t' alzi 

Xa  pietra  della  fama ,  e  che  riponga. 

Ite  esangui  membra. 


m-^-^T^  «  I  fti 


j 
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NOTIZIE   LETTERARIE. 
C 

Ot  annuncia  a  Roma  la  scoperta  del  Tcrò  Tempie  della  Concordia. 
L*  A.  Fca  ne  ha  dato  un  breve  articolo  net  numeri  3i  *  e  Sa  della 
gazzetU  intilolaU  Ifofizie  del  Giamo.  Se  la  cosa  meriterà  vera- 
mente ,  ne  parleremo  noi  pure  pi&  diffusamente  in  questa  Bibfioteca. 
Finora  le  congetture  dell'  A.  Fea  non  sono  cbe  quelle  proposte  u» 
secolo  e  meuo  £b  dal  celebre  I^'ardim  nella  sua  Roma  anika* 


Per  la  morte  dello  stampatore /Bertini  4i  toicca  si  eseguiramio  in 
iPisa  nella  stamperia  Gapurro  le  seguenti  opere: 

GiAiviroTTi.  Le  Repubbliche  Fiorentina  e  Feneziana,  —  Idem^lPìia 
di  Niccolò  Capponi ,  e  Discorso  a  Paolo  IH.*  MS.  inedito.  •*—  Gxambujl» 
LAAi.  Storia  il&uropa.  — «  Gosbliutj.  Vita  di  Gonzaga,  »—  JSTaaix. 
yita  del  GiacoJnini.  —  CoKPAGiro  .DiKO.  Cronaca.  —  Mamvcuì 
ALpo  il  gioy.  F'ita  di  Cosimo  e  di  Càstruccio.  — <  AnniASi,  StoHm 
d  Italia.  — >  OiAsnroiTB.  Storia  di  Napoli. 


Keì  corrente  ottobre  sArAnno  pubblicate  dai  iòrcH  di  Niccoli 
Cspurro  eoa  caratteri  di  Didot  in  due  temetti  in  8.^  Le  poesie  del 
prof.  GtorAW»!  Rostm,  Conterrà  il  primo  volume  Odi,  Sonetti  e 
Componiménti  ,di  vàrio  genere.  Il  a.^  tometto  conterrà  una  satira 
sulla  educasdone  domestica,  e  il  poemetto  La  Gara  d  Omero  e  di 
Esiodo.  Il  presso  de' due  tometti  è  di  4  francbi,  e  sai  anno  adorni 
di  due  rametti  inventati  e  intagliati  dal  sig.  FvDi,  piUore  fiorentino. 
Si  ricevono  le  commissioni  da  A.  F.  Stella  e  Comp.  in  Alilano ,  d* 
Fuchs  in  Yenesia,  e  direttamente  da  Gapurro  in  Pisa. 


•«irta 


Tre  bissarrissimt  Opere  o  teologiche  o  di  ermeneutica  tono  state 
io  Roma  pubblicate  in  breve  tempo  :  qilellà  dell*  Ab.  Pacifici  intomo 
all'arca  di  ,Noè  fermata  nella  vetta  del  Qiaoicolo,  1*  altra  del  'Ma« 
strofini  sul  mistero  dèlia  Triniià  dimostrato  matematicamente  (  e 
l^esta ,  salvò  errore  ,  mi  sembra  un*  eresia  ) ,  e  la  leraa  '  di  un 
Moasign.  Baldi  sopra  i  vaticinìi  della' Croce  contenuti  in  piùtaoglìi 
dell'antico  Testamento,  ed  ora  per  la  prima  volta  conosciuti  e  sco- 
perti dopo  i<)  sécolr'di  rtcercbe  e  di  studio.  Anche  questi  libri  do* 
Vftbbcro  essere  annunziati- dalla  Biblioteca  Italiana  (1). 


1  -         — ■  ■        i  ■■     .        à*é,^^mm    ■     >   ■■■é     »é. 
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(1)  Esii  ti  son»  notìi  jna  t  o/fera  del  Paci/iei  fu  stampata  nel 
iBi4 1  dine  anni  prima  deUa  pubbaeazione  del  nostro  giontaw..  Quanta 
nUe  altre  due,  a«fend&  trascritte  questa  afticeio  di  tetterà,  le  diama 
per  omuutKmte  (h*  Mdàt  )' 


1^4  APPENDICE 

CORRISPONDENZA.  ITALIANA. 

.  Si§.  Direttore  della  Biblioteca  Italiana* 

vjoif  lettera  degli  8  ottobre  1816  io  là  pregai  a  volermi  dare 
qualcKe  schiarimento  su  i  motÌTÌ  pei  quali  al  *  fascicolo  II  drlla 
Biblioteca  Itaiiana  nella  aotiiUa  delle  opere  materiuUiche  mioife  a 
rìmarchefioU^puòlfUcate  dagli  Italiani  in  quindici  ami  aUom.deceìsi 
noa  fosse  ricordala  una  mia  operetta  pubblicala  col  me^to  dei  tipi 
Soliani  di  Modena  sul  calcolo  differenziale ,  le  conseguense  della 
quale  vennero  collocate  fra  le  scoperte  dall'  Istituto  Italiano.  GotH 
fesso  che  tale  incbie&ta,  benché  fondata  sopra  base  non  iàlsà,  fa 
regolata  assai  più  col  mio  amor  proprio  che  coi  precetti  di  quelli 
irigida  saggezza  che  ,  mentre  a  noi  prescrive  far  di  tatto  per  me- 
ritare la  lode,  ne  vuole  poi  indifferenti  a^ quella  lode  che  non  si 
ottenne  :  ma  quanto  a  lei ,-  sig.  Direttore*  non  avrà  potato  ratri' 
sare  nella  mia  domanda  che  l'importanza  da  me*  attribuita  al  non 
esiere  menzionato  in  an  giornale  da  lei  diretto. 

19'on  solamente  ottenni  veruna  risposta,^  n^a  anzi  con' mia -mera- 
viglia vidi  dirigermi  motti  scortesi  e  dileggi  in  opuscoli  e  lettere 
pubblicate  da  -anonimi,  i  quali  si  diedero  vanto  di  esserle  amici 
Certamente  io  non  ho  potuto  persuadermi  eh'  ella  abbia  a  ciò  coiif 
sentito,  non  che  corìtnbuito,  perchè  so  di  non  avere  provocate  cose 
dìspiacevoli  <^ontro  di  me  col  dime  0  scrive.rne  ad  alili ,  uè  giam- 
mai ho  manifestati  a  lei ,  sig.  Dire  Kore  ,,  sendmend  che  fossero  ia 
contraddizione  colla  stima  che  le  professo.  IVla  non  è  men  vero  che 
la  mia  lettera  è  senza  risposta. 

Saprei  conformarmi  a  tale  silenzio  ,.  ^e  a  c\à  che  poleva  essere 
vaniti  ,  in  me  noti  fosse  or  sottentrata  la  cura  del  mio  onore  ;  cura 
alla  quale  nessun  uomo  deve  o  pu^  rinunziare.  Una  parte  di  pub- 
blico ha  interpretati  per  rispóste  alla  lettera  stessa  gli  attacchi  che 
sotto  rapporto  scientifico  si  4aaiio  alla  mia  fama  nelle  lettere  ano* 
nime ,  di  cui  le  ho  parlato ,  ove  si  dichiara  :  non  esservi  fatto  pa- 
rola nell0  Biblioteca  ,lt^iiana  di  certo  opuscolo  matematico  del  Bar- 
hierif  perchè  i  supremi  di  quella  scienza  non,  lo  giudicarono  d^a^ 
di ,  menzione.  Giustamente  riguiirdandosi  comp  i  supreini .  d'  ogoi 
scienza  in  Italia  i  dotti  dell'  Istituto  Italiano ,  taluno  ha  perfin  so- 
spettato essersi  da  me  sognato  Ìl  voto,  ond'io  asserii  avermi  lo  stessa 
Istituto  onorato,  e  che  per  altro  è  pubblioo  opUe  stampa. 

$ig.  Direttore,  l'oggetto  della  mia  opera  iu  di  mostrare. a  priori p 
e  indipendentemente  dagl'infinitesimi,  T esattezza  dé^  ealpolo  4^9- 
renziale ,  considerato  come  calcolo  dellQ  differenze,  finite,  Qi^e^^ 
dimostrazione  invano  erasi  ricercata  venendo  dai  tempi  del  Gavalien, 
del  Leibnitz,  del  Newton,  inventori-deLcalcolo  degL'iufinitesimi,  fiiu> 
all'  anno  i8o4  t  epoca  in  cui  fu  stampata  la  mia  Memoria.^  Io  fol 
riìbastan«a  felice  per  riuscire  nella  mia  impresa. .  Coal  daobe  uni 
Commissione  appositamente  nominata  dall'^Iatituto  >  della  quaU  ^ 
trasmetto  il  voto.-  se  questo  sia  stato  approvato,  le  potrà  ora  runl* 
tare  dalla  lettera  n.®  è^i ,   con  cui  mi  fu.  aacABipa^tti»  -t  OQS^^  ^ 


PARTB   ITALIANA.  l'^J 

^ael  Consesso;  lettera  cke  »  comodlo  di  lei,  sig^ Dirattoi^e ,  ho 
fidata  nelle  mani  deir egregio  di  lei  nipote;  e  mio  carÌMimo  amicQ, 
aig.  awoeato  Agostino  Zaaelli. 

Da  tatto  questo  apparisce,  essere  per  le  mie  c«re,  se  il  cosi  detto 
talcolo  degl' infinitesimi  tuttavìa- preferito  e  nelV  Italia  e  fra  l'altre 
dotte  nazioni  per  lo  scioglimento  de'  probleilii  dell'alta  analisi,  e 
della  fisica ,  superiore  per  b^eiàftà  agli  altri  metodi ,  gli  adeguò  per 
la  prima  Tolta  ancor  nel  rigore.  Né  tutti  i  supremi  della  scienza 
Tarrebbero  a  togliermi  questo  onore,  il  quale,  finché  nil  rimanga, 
non  avvi  nemmeno  fra  essi  chi  abbia  diritto  di  manifestare  sprauBQ 
per  quel  lavoro,  da  cui  mi  è  derivato. 

Terrebbe  presso  .me  luogo  di  riscontro  ad  ogni  precedente  inchie* 
sta  >  aig.  Direttore  ,  la  pubblicità  oh'  ella  si  compiacesse  di  dare  nel 
tuo  giornale  alla  presente  mia  lettera.  ■  Tale  atto  di  gentilesoa  nel 
rappresentato  stato  di  cose  lo  sarebbe  fors*  anche  di  giustiaia;  del 
quale  mentre  io  la  prego ,  mi  procuro  nel  tempo  stesso  il  piacere 
di  assicurarla  dei  sensi  della  distinta  mia  stima. 

Milano,  9  ottobre  1617.  G.  Bakuwki. 


Vsservaziorii  suir  articolo  inserito  aUa  pag.  460  di  i/ue- 
sta  Biblioteca  Italiana  ^  fascicolo  dello  scorso  set-- 
tembre  1817.  •      - 

Milarto,  il  16  ottobre  i8i7* 

'  Taluno  leggendo  quanto  in  questo  articolo  si  dice  -  circa  V  opera 
del  sig.  professore  Rovida  ,  e  conoscendo  akronde  l' opera  medesima , 
non  sarà  forse  per  credere  che  1'  esposto  giudizio  sia  per  essere  il 
più  conveniente.  Se  l'jnstore  avverte  tiella  sua  lettera  di  dedica  d'avere 
scritto  solamente  per  li  giovani  suoi  allievi,  «questo  egli  dice  con 
savia  modestia,  perchè  l'istruiìione  appunto  dei  medesimi  è  il  suo 
scopo  principale  :  ma  non  è  per  questo  che  nel  suo  libro  nulla 
siavi  che  «  solletiau*  possa  la  curìùsità  dei  già  prouetti  ed  esercì-* 
tati  nelle  matematiche  diselline.  »»  £0  bramerei  di  parlare  con  chiun» 
qoe  X  si  lagnasse  dì  non  trovare  •  nel  libro  suddetto  «  melodi  nuotai 
di  calcola  >< ,  e  vorrei  interroj^arlo  civca  j|  ifuanto  egli  intendesse  dì 
riirovarvi*  ^9*00  crederò  già  eh'  egli  pretenda  di  rinvenir  in  un'  opera 
dementare  nuove  teoriche  analiliche,  per  cui  s'ingrandiscano  i  con- 
firn  della  scienza  ;  onde  pe'  suoi  nuovi  meto^  nuli'  ìiUro  potrebbe 
intendersi  che  nuovi  artificii  di  calcolo  diretti  a  rendere  trattabile  ed 
fimena  qualche  soluzione  di  un  problema  che  per  la  via  ordinaria 
riuscisse  complicata  e  noiosa  Ora  di  questi  abbonda  l'opera  del 
nostro  autore,  ed  io  mi  accontenterò  di- far  osservare  solamente^ cdn 
quanta  sagacità.^el  maneg^o  delle  equazioni  di  molli  problemi  geo- 
metrici sircvitano  le  equazioni  superiori  al  2^^  grado.  Di  ciò,  per 
tacere  di  molti  altri ,  un  beli'  esempio  ne  dà  l' analisi  del  problehaa  XUX  > 
nella  trattazione  del  quale  non  sarebbe  forse  avvenuto  di  evitare  il 
4***  gradò  anche  a  taluno  che  avesse  già  vedute  molte  soluzioni  «  di 
sottUi  e  difficili  problemi  ».  Io  sono  persuaso  che  1'  estensore  dell'  articolo 
non  ha  letta  la  soluzi  'ne  di  questo  problema.  Quanto  poi  alla  cosi  delta 
soprabbondanza  di  calcoli ,  vi  è  chi  potrebbe  osservare  che  tfgni  qual 
volta  si  se^  nella  soliùBior.9  d'un  problema  una  strada  luo^a  piu^ 


•j*^§  APP.    PARTE   ITALIANA. 

teslo  tke  tu»  più  breve,  dò  si  U  col  motivo  :di  mettere aott' ^cchU 
al  giovioe    allievo   qualche  importante  peftzo   di  dottrina   <*c  non 
sarebbe  venuto  a  proposito  seguendo  la  via  più  spedita.  Cosi  il  prin- 
cipiante, il  quale  non  ba  ptur  ancbe    acqiùsiata  .saìftcicnt6  dettreua 
nel  calcolo  per  rilevare  quelle  viste  e  quelli   artificii  che  lo  «abbrc- 
wano,  trova  resa  facile  quella  strada  su  cui  egli   «aturaliBeotc  s'm- 
dirizsa,  non  mancandogli  poi ,  specialmente  neLifolume  a.**,  occasione 
frequente  d' imparare  anche  a  colpire  tali   abbraviaùoni.   Non  giova 
poi  r  osservare  che  alcuni  dei  problemi  di  geometria  si  possono  scio- 
gliere più  speditamente  con   qualche  grafica   coslnmooe.    L'antere 
sicuramente  n*è  persuaso;  ma  egli   si  è  proposto   di  dare    del  pr<H 
hlemi  di  geometria  analitica ,   ed  a  bella  posta ,   cred|  io ,   ha»  preso 
à  sciogliere  per  via  analitica  alcuni   problemi   di  ««i   i   giovani  ri- 
trovano eaiandio  le  soluzioni  sintetiche   negli  elementi  di.  Eùclioe» 
end*  essi  avvisati  che  per  una  duplice   strada  si  pud  pervenire  alta 
soluzion  d'un  problema,  si  addestrino  a  maneggiare  l' istrumento  del- 
r  analisi,  e  possano  saper  iri  seguito  usarne  nelle  quistioni  più  coni:' 
plicate ,  in  cui  i  metodi  di  pura  geometria    sarebbero   o   prolissi  o 
insufficienti.  Mi  rincrebbe  di  non  osservare  lodata  quanto  si  conviene 
nell  opera  del  sig.  Rovida   quella   moUiplicilà    di    argomenti   da  lui 
scelta  ne'  suoi   problemi,    tra'  quali  alcuni  ve  «e    sono   di    òttica ^ 
d*  astronomia  ,  di  meccanica ,  altri    di    misure  trigonometriche,  altri 
èallc  qnistioni  tutte  dell'  aritmetica ,  sui  giuochi ,  ec.   In  tal  modo  u 
principiante    viene   a    famigliarizzarsi    con  quegli  argomenti  eh'  egU 
dovrà  rinvenire  sovente  nelle  matematiche    superiori.   Finalmente  bi- 
sogna dire  che  la  sorte  non  ha  troppo  favorito  il  sig.  Estensore  del- 
l' artìcolo  suddetto  nella  scelta  dei  problemi  addotti  per  dar  un'  idea 
dell'  opera   Io  forse  sono  slato  più  felice.    Ho    aperta   il   primo  vo- 
lume ,  ed  ho  trovata  al  n.**  a3  la  soluzione  di  un  non  mollo  facile 
problema  di  alligazione;    al  n."  72  mi  è  piaciuto    di  vedere  adope- 
rata nella  soluzione  di  un  problema  algebrico,  qualche  cognizione  ^ 
geometria   che    facilita  mirabilmente  la  chiarezza   del  raziocinio  p«' 
l'equazione  del  problema  istesso;    al   n.*  84  notai   la   soluzione  w 
un  utile  problema  di  societi.  Mi  diverti  aln.*»  ii3  il  vedere  un  pro- 
blema indeterminato  ridotto  ad  avare   una  sola   solusione,    del  che 
ìpoi  ne  ammirai  un  più  luminoso  esempio  al  n.**  119.    Infine -il  prò* 
blcma  y3o,  eh' è   V  ultimo,  m'insegnò  in  una  maniera  chiarissùna  • 
trattare  le  quistioni  d'interesae.  Quanto  al  volume  secondo,  m'incoo- 
trai  tosto  coli  dove  si  parla  dei  poligoni  regolari  inacritti  e   orco* 
scritti  al  cerchio  ,  e  mi  piacque  nella  tavoletta  e  nelle   osservazion* 
di  vedere  riuniti  molli  risultamenti  importanti.  In  seguito  trovai  un« 
classe  particolare  di  problemi  relativi  all'  inscrizione   e   circoscn»Hi« 
di  poligoni  regolari  ad  altri  poligoni  regolari,   e   vi  rinvenni  moUa 
eleganza   e   novità.    Dopo   questo  parmi   di   poter   conchiudere  eoa 
«*  non  unicamente y   ma   solo  precipuamente^  il  nostro    autore  si  • 
proposta   ne'  suoi  libri  l' istruzione   de'  giovani,    e    che   quindi  egh 
possa  aspirare  ad  un  merito    alquanto  [maggiore    di   quello  «  d^  ^^ 
fornitq  Col  suo  Vbro  chiari  modelli  di  calcolo  in  che  ^i  àebbcno^fff^ 
nahnente  occupare  i  geometri  p)rincipianti.  » 

G.  P. 

.    If.B  In  alcuni  esemplari  di  questo  Fase  piag.  7^,  lin.  3at  romboidale} 
t^gi  cubica. 
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LETTERATURA  ED  ARTI  WB^RAU 


la  Fl^ìofie  (£  Canora.'  Gami  tr^  di  Ciò.  Boti.  Mar^ 
suzf,  romano^  per  lestcUùe  di  Venere  e  Hmrte, 
Qs^ia  della  Guerra  e  detta  Pace.^-^'Rcnna,  iRi^, 
nella  stamperia  de  Honuu^,  ia.^.^y  di  pag.  no. 

(J  fjRMÒNi  pìÀ  aeconciamente  assai  ctie  flsiont 
a  uoi  pare  che  avrebbe  dovuto  il  8Ìg.  Marsazj 
appellare  questa  sua  pofstica  fatica.  Goa  uno 
stile  Sentenzioso  e  da  cetisore^  anziché  da  uomo 
rapito  ili  estasi  visionaria^  sMntrattiene  egli  deilk 
guerra  e  della  pace ,  e  si  querela  dei  furori  di 
Marte  i  né  la  seotivenienza  dèi  titolo  è  meno 
avvertita  dalia  partizione  medesima  in  tre  canti. 
«Ecco  coipe  il  poeta  entra'  in  materia  nel  primo  : 

A  clic  per  povertà  fatta  bugiarda  ^ 
Dei  gran  palagi  logori  le  soglie  , 
(1)  Itala  Musa  tornata  in  bastarda? 


(1)  Modo  per  lo  meno  basso»  e  privo  d'Qgni  garbo  poetico* 

BibL  Ital  T.  Vlil.  i  a     ' 


^y8  lÀ  VISIOKE 

A  fé  pastt  dinanzi  ,  e  noa  ti  accoglie 
L  ozioso  Signor,  che  finge  cura, 
(l)  Af[io  non  datti ,  e  liber/zi»  ri  /oglie* 

Schernita  intanto  dentro  alle  alte  mura 

Entrar  trescando  ,  ed  ebbre  uscirne  scorgi 
Le  Taidi ,  i  Ciacchi  e  simile  lordura. 

Deb  lascia  il  fango  e  chi  tì  giace  ,^  e  sorgi 
Air  alto ,  onde  scendesti  ;  io  dico  il  Tero  , 
Tu  r  adatta  alla  lira ,  e  altrui  lo  porgi, 
^  Cantiam  l'opra  novella,  e. il  magistero 
Di  quel  dell'Adria  Scultore  soTrapo, 
Che  vola  al  ciel  sulle  ali  del  pensierOf 

Da  questi  versi,  che  aprono  il  soggetto,  potrà 
ciascuno  conosceire  che  Y  invito  alla  Musa  di 
adattare  alla  lira  i  pensamenti  del  poeta  esclude 
qualunque  straordinaria  immaginosa  elevazione 
di  spirito  ;  e  infatti  Y  argomento  della  visione 
di  Canova  si  vede  solamente  sul  finire  del  se* 
condo  canto  a  rapidi  cenni  annunciato',  e  su- 
bito dopo  se  ne  svia  interamente  la  traccia.  Sic-^ 
come  però  queata  poesia,  qual  eh* ^lla  siasi,  ba 
un  certo  merito  reale  ed  una  certa  tinta  di 
originalità,  cosi  non  temiamo  disaggradevole  q 
vano  il  raccorla  col  pres^t^  estratto  sotto  gH 
occhi  de*  nostri  lettori,  i  quali  ci  sapranno 
buon  grado  di  vedere  ^  t^volta  rallegrate  ddl 
«orriso  delle  Muse  le  pagine  di  questo  giornale. 

Dopo  r  ultima  spedizione  contro  Algeri  sup- 
pone il  N.  A.,  nel  primo  canto  che  .Marte  ab«' 
bia  per  decreto  di  Giove  deposte  le  armi  e  il 
talento  di  guerra;  ma  che  la  Discordia,  non  mai 
lassa  di  stragi ,  fattasi  innanzi ,  abbia    con  ac 


(i)  Scontro  inarmonico,  e  direm  col  Ptrini  «»•  LoMfùtor  S  h^ 
tostmtti  ordcchL  -^  Se  l' ozioso  Signore  non  rìcoyera  nel  suo  palagio 
^' Itala  Musa,  né  aen  pigUa  pensiero,  in  quale  senso  potrà  dirsi  che 
4e  toglie  U  libertà?  B  non  giovare  ed  uti  misero  è  egli  urlo  sdùaro 
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corte  e  feroci  parole  concitato  in  lui  il  male 
spento  desiderio  di  sangue  e  V  ardor  dell» 
pugne  :  infatti  alle  istigazioni  di  colei ,  e 

Mentre  cosi  dicea ,  come  ferri  arsi 
Sotto  r  alterno  martellar  dei  febbri 
Gli  occhi  di  Marte  cominciaro  a  farsi* 

Ira  fé'  i  varchi  alla .  risposta  scabbrì. 

Solo  un  Confuso  suon  di  rabbia  passa, 
Fra  i  denti  i^seiya ,  e  si  perdea  sui  labbri. 

Ra^o  ratto  si  veste  la  coraa^za  , 

Ch>3  par  diamante ,  in  che  lo  Sol  dia  sopra  : 
fi)  f^*  e  colei  sonica ,  che  cogli  occhi  ammazzai 

Poi  fa  che  T  elmo  d*  òr  le  chiome  copra , 
Il  brando  cinge»  che  le  schiere  miete  , 
Qual  falce  il  gran ,  quando  più  ferve  \  opra» 

L'  asta ,  eh'  era  appoggiata  alla  parete. 

Sdegnoso  afferra,  la  cui  punta  e  il  cerchio 
Par  quel  raggio  che  segue  le  Comete. 

La  paura  e  il  furor  a  quel  soverchio 

EisuoQar  d'  arme  avean  sentito  il  cenno , 
E  tolto  il  vei  che  si  Carro  fea  coperchio^ 

Sotto  il  ^iogo  d'acGiar  temprato  in  Lenno 
Aggiunta  avean  \  indomita  quadriga  , 
Cui  dar  luogo  nel  eorso  i  venti  denno* 

Saltò  il  Dio  nelU  conca ,  e  fi  fé'  auriga 
L*orba  Furia  ,  che  curva  sulle  poppe 
I  Corridori  con  due  serpi  istiga. 

Inciampo  al  corso  lor  faCean  le  groppe 

14  ubi  che  X  involgeanò ,  e  ne  uscian  fuore    ^  ^ 
(a)  Sol  i  crini  ondeggianti  e  V  ampie  groppe. 

Al  fragore  del  cocchio  s'avvide  il  padre  degli 

Dei  che  —  Lo  struggitore  del  lignaggio  limano  «^-^ 

/ 
•        '  ,  1  •      ^     - 

(1)  Dubititmo  forte  che  ^  questo  luogo  npn  sia  renduta  corretta-* 
mente  l' id&S.  Pare  che  in  me2zo  alla  corazza  del  nume  guerriero 
fosse  pigiata  la  testa  di  Medusa  ;  ma  questa  non  ammazzava  cogli 
fi^tàù ,  ben4  in  guardandola  si  rùnanea  senxa  vita  r  cosi  almeno 
pUeqae  di  favoleggiare  ai  Poeti    -»-  Saxificae  pideas  infelix  o<tf 

(a)  Notinsi  le  malagevoli  rime  osala  nella  addotto  teràne  con  mi^ 
td»ile  feUcit^.  Ìi«é»I 
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aveva  jdi^pregiati  ì  suoi  cenni ,  e  volto  in  giro 
lo  «guardo, 

Ptollò  r  ambrosio  capo  ,  e  in  ira  venne 

Sì^  che  alzò  il  braccio,  ma  lo  strai  non  sciolse, 
Che  amor  paterno  il  colpo  a  mezzo  tenn«, 

JjSi,  tocc  e  il  Tolto  ad  Iride  rivolse  i 

'Va  de*  miei  nati  al  men  diletto ,  e  digli 
Che  male  a  romper  patto  il  tempc^  colse* 

'Tosto  indietro  tornar  si  riconsigli ,  * 

O  dovrà  dal  mio  fulmine  percosso 
Portare  invìdia  della  terra  ai  Egli. 

Dei  detti  il  suon  no6  pur  ristava,  e  mosso         '"' 
Avea  già  il  voi  la  messaggi  era  bella , 
degnando  un  arco  rancio ,  azzuri'o  e  rossd. 

Come  in  notte  serena  in  oiel  par  stella 

Correr  per  via  di  fuoco  e  mutar  sede , 
Cosi  sen  giva  di  Giunon  T  ancella^ 

Gonfio  dal  vento  s*  erge ,  e  in  cerchio  riede 
Sul  Collo  il  peplo'^  e  dietro  yentilata 
La  v^ste  un  cela  e  seuopre  V  altro  piede. 

M^  non  piegossi  Marte  al  precerto  dell' Iride; 
ianzi  fe*«egno  alla  Discordia^  che  gisse  innanzi i| 
ed  ella 

.  •  • . .  f .  le  briglie  sui  eorsier  disciolte  » 
Il  vipereo  flagel  commosse  audace. 

Quei,  le  libere  teste  in  alto  volte  , 
Tre  fiate  a  salti  presero  le  mosse  , 
E  un  greve  tuono  gli  arrestò  tre  volte. 

£4  alla  quarta  il. fulmine  percosse 

La  nugola  che  sotto  i  lor  piedi  era  , 
Che  rmtruonò'^come  di  bronzo  tossei 

Al  lampeggiar  dell'  ignea  lumiera  , 

£  al  forte  scoppio  fuor  di  seggio  uscita, 
Cadde  dal  cocchio  la  Diseordia  fiera. 

pie  volta  la  quadriga  impaurita , 

Né  rattenne  il  fuggir  ,  sin  fu  alla  porfa  | 
Là  onde  fatta  avea  mala  partita. 

^pre  il  poeta  il  secondo  canto  descrivendo 
il  consiglio  degli  Dei  preseduto  dal  figlio  di 
Saturno ,  il  quale  così  prende  a  dire  : 
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».  D*  Europa  le  Contrade 

Son  dal  guerriero  lurbine  disèrte  » 
Sicché  le  genti  ornai  iri  appiion  rade  ^ 

Tutte  le  vie  d*  ATertio  èrano  aperte 

E  tutte  piene ,  sicché  V  ombre  furo , 

Se  tutto  il  germe  ùmah  scendesse^  incerte* 

Alpe  e  Firené  quali  debil  mdro 

Sprezzò  il  furor ,  Che  di  sangue  si  baina  « 
Stringendo  accòrdi  per  ronil  perde  il  giuro. 

Italia  non  ricordo  ,  e  Rùssia  e  Spagna  ; 

Vatterlod  basta  ,  onde  ancora  han  pastura 
Tutti  i  lupi  di  Francia  è  di  Lamagna^ 

Ai  riitipróveri  di  Ciové  non  saperi  contenersi 
Gradivo  ^  e  già  già  accendevasi  rissa  lassù  ia 
cielo  ^  quando  avventarosamente  sopraggiunsc^ 
Venere  a  comporlà^ 

L*  amorosa  Regma  di  Citerà 

Fra  il  carro,  della  notte  e  quel  del  Solo 
'Splendea  nel  lume  delia  terza  sfera. 

Di  rose  coronate  e  di  TÌpla 

Cerchio  le  fean  le  tre  Grazie  ridenti  1 
(i)    •        E  coi  pie  d*  et  menaTKno  carole. 

Tenendo  gli  occhi  a*  suoi  begli  occhi-  iiitenti , 
Sopra  e  intórno  ^li  Amor  con  picciol  vold 
Spargeano  dòri ,  dardi  e  faci  ardenti. 

Al  detti  aniari  la  Coihpùnse  il  duolo , 
(à)  Delle  rose  il  color  fuggi  dal  Tolto , 

E  tì  rimiasé  quel  dei  gigli  solo. 

Si  mosse  ^  e  venne  air.aipator  suo  stolto. 
Ed  in  andando  «  dalle  Spalle .  bianche 
Sui  fianchi  cadde  il  sottil  yelo  avtoltd. 


d 


(1)  PQk;<^  tì  garbtf.it  penetra  ^i  ràp|srejéntafe  le  Gristè  col  pì^di 
^' oro ,  ossia  di  color  d*oro,  il  clie  quasi  quasi  ci  fa  oecorterè  àllil 
ménte  la  donna  del  Berni,  la  ^ale  dYevtf  il  crine  d*argettiò.  Òl« 
tracciò  abbiamo  all'oro  associata  l'idèa  della  gravità,  e  a  pro^sftO 
di  dante  ci  sarebbe  piaciuta  tal  cosa  elle  leggereasa  indicasse  piuitoslo* 

(2)  Bello,  sé  UB  istank  pntftÀ  t/oa  ìoìh  dett<»  «^  Di  t-ofé  dùi^nate 
e  di  pìqU,  **■ 
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(i)    Parve  it  bel  corpo  nudo  fino  alle  anche  y 
Ben  rispondente  alla  divina  £iccia  , 
Tenera  neve  non  tocca  per  anche. 
(3)     Le  mani  aggiunse  ,  e  delle  molli  brsccia 
Fece  al  collo  di  Marte  una  calena , 
Parlando  gli  occhi ,  benché  il  labbro  taccia  ; 

Dai  quali  usciya  come  acqua  di  Tena 
Lucido  pianto  per  le  guancie ,  e  fóro 
Tronchi  i  sospir ,  come  a  chi  manca  lena* 

Tra  il  Cruccio ,  la  pietade  ed  il  martoro 
Intese  il  caldo  dell'antico  foco 
Colui  che  fe^  di  ferro  il  secol  d*  oro* 

Indi  diede  a  ragione  il  furor  loco , 

E  il  tenero  atto  riguardando  fiso ,  , 

Serenò  X  aspra  fronte  a  poro  a  poco* 

Fra  lo  sdegno  e  V  amor  Giove  diviso  , 

Tempo  aspettava  :  uomini  apprendete  , 
Nel  fuoco  d*  ira  a  non  fermare  avviao. 

Poi  rimirando  all'amorosa  rete 

Colto  ri  crjidely  placossi  in  volto ,  eguale 
A  tempestoso  mare  che  si  acquete. 

A  tale  atto  accosciossi  è  strìnse  T  ale. 

L' Aquila  dhe  nel  tuo  Signor  si  specchia  ^ 
(3)  £  r  unghia  aperse  che  chiudea  lo  strale. 

Chiamò  allora  il  gran  nume  il  Sogno ,  e.  gli 
commise  di  recarai  alla  stanza  di  Canova ,  il 
quale  era  circondato  dalle  greche  fantasie  fi-* 
gliuole  della  ideale  bellezza^   e   le    ancelle   del 


(1)  Per  quanfo  Steno  liceniiose  It  diviniti  dell*  Olimpo  r  pw^  9^ 
r  adunanza  celeste  alrri  probitbilmente  trovato  un  pò*  troppo  scon- 
venevole r  at'o  di  Venere  di  s-coprìrsi  a  un  punto  ignuda  in  sino  aUe^ 
anche I  non  sarebbe  bastato  qualche  poco  meno? 
"Ella  dinanzi  al  pettQ  ha  il  pel  Sviso , 
£  //  crin  sparge  incomposta  al  vento  estìpo» 
Armida  doveva  essere  meno  sfacciata  di  Venere? 

(a)  Era  p<ù  naturale  die  le  mani  ù  aggiugnessero  dopo  aver  gel» 
late  al  collo  le  braccia. 

(3)  Dobbiamo  coafessare  che  tu^to  questo  squarcio ,  tranne  alcane 
mende,  ci  sembra  di  pura  lega,  e  ebe  la. dipintura  del* aquila  m»* 
oistra  di  Giove,  la  quale  in  vegg«mdo  gli  abbracciamenti  di  Venera 
•  Marte  raccoglie  le  ali  e  lascia  eader»  la  fòlgore,  la  giodiclùamf 
>Bona  poesia  poeticamente  espressa. 
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sole  avendo  dischiuse  le  porte  del  cielo  ^  potè 
egli  conteiuplare  le  opere  dÌTÌne,  e  sentire  il 
cenno  di  Giove,  che  sì  gli  disse: 

O  tu  ,  cui  non  i  laccio  « 

Ma  Teslimento  la  corporea  parte , 
Mira  la  guerra  della  pace  in  braccio  ; 

Surger  Iknne  un  miracolo  dell*  Arte , 
£  sia  di  securtade  al  Mondo  pegno 
Il  simulacro  di  Venere  e  Marie 
Posto  nel  Capo  del  triforme  regno. 

•  « 

L*  ultimo  canto  nìaoca,  a  nostro  avviso,  d*in<«> 
teresse ,  e  sta  molto  al  disotto  dei  due  che  Io 
precedono.  Contiene  laudi  meritate 

Pi  quel  diletto  a  Pallade,  pel  quale 
Non  men  Finegia  si  terrà  d* Atene: 

ma  pressoché  tutto  è  consecrato  a  blandimenti 
adulatorii  verso  Tlnghilterra,  e  questi  non  tro<^ 
vano  oggidì  quella  grasia  che  un  entusiasmo 
soverchio  avrebbe  loro  un  tempo  accordata.  E 
tanta  e  sì  immoderata  è  la  smania  del  sig.  Mar-* 
suz]  di  lodare  a  cielo  quel  Pisola,  che  scambia 
neir  ardore  deli'  enfasi  e  la  sua  posizioqe  geo* 
grafica,  e  smarrisce  ogni  via  di  buon  gusto* 

Però  chi  dir  di  te  vuol  propialnente  ^ 

Anglia  non  dica ,  chi  direbbe  corto  ^    • 
Ma  ti  chiami  col  nome  d'  Oriente , 

Che  da  te  0  Sol  della  milizia  è  sorto, 
Che  condane  dal  Gange  al  lido  Moro 
Dti  Rs  giurati  la  sperane»  in  porto. 
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Memorie  istoriche  della  Perugina  Università,  degli 
studi  e  de''  suol  professori ,  raccolte  dal  p,  Bl^i , 
monaco  camaldolese  ^  ifiembro  del  collegio  dei 
teologi  e  pubblico  professore  di  filosofia  nella 
stessa  Università.  Volume  I  che  abbraccia  la 
Storia  de'*  secoli  Xlfl ,  XI V  e  XV.  —  Perugia, 
1816  ,  presso  Ferdinando  Calindri  ,  Vincenzio 
Santucci  e  Giulio  Garbinesi^  stampatori  camerali  ^ 
in  4*^  grande  di  pag^  672, 


Un  volume  gigantesco  di  mole,  pièno  Ainomi, 
di  date  ,  di  citazioni ,  di  frontispizii ,  di  cartaccia 
muffite ,  uscito  appena  alla  lucè,  era  nel  seicènto 
predicato  eoo  tutti  i  termiai  superlativi.  Gli 
Eruditi  che  allora  fiorivano, , se  don  lo  leggevano 
tutto  quanto  da  capo  a  fondo,  andando  per  la 
contentezza  in  deliquio  ad  ogni  dieci  o  dodici 
pagine ,  per  lo  meno  ad  ogni  uopo  lo  consul-* 
tavaoo  9  lo  citavano  e  lo  proponevano  da  con- 
sultare e  da  citare  egualmente  ai  chiarissimi  $ 
dottbsimi  e  prestantissimi  loro  corrispondenti  od 
filmici.  Un  tale  volume  poi  in  mano  di  questa 
gente  diventava  ben  presto  mirabilmente  proli- 
fico: imperciodchè  non  andava  guari  che  un 
turbine  di  dissertazioni,  di  memorie,  di  digres'^ 
stoni ^  di  annotazioni  vedevasi  comparire,  se  si 
dava  il  caso  4  e  il  caso  si  duva  assai  spesso  i 
che  in  quel  gigantesco  volume  una  data  ,  p.  ^o 
della  nascita  o  della  morte,  deW  arrivo  o  deWà 
partenza  di  un  tal  Messere  si  fòsse  trovata  scritta 
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a4^i9  di  febbràio ,  quando  in  altro  volume  »i- 
mile .,  o  più  grosso  ancora  ^  fos.se  scarta  notata 
sotto  il  i8  Q  il  20  ;  oppure  ^  se  quel  tal  Messere 
fosse  stato  in  quel  gigantesco  volume  indicato 
come  Bglinolo  db  Arrighetto  e  Sgliocclo  di  Ram^ 
baldo  ;  quando  altrove  venìì^se  detto .  figliuolo 
eli  Arriguccio,  o  di  Arrigo ,  o  di  Arrigone.^e  fi- 
glioccio di  Baldo  >  o  di  Ùbaldos  o  di  Sinibaldo , 
o .  d' Isimhardo,  £  a^  giorni  npstri  non  abbiamo 
veduto  noi  e  non  veggiamo  qua  e.  Jà  rinno* 
varsi  gli  esempi  di  sì  importanti  esami,  e  stam- 
parsi grossi  e  piccoli  libri  per  mettere  in  chiaro^ 
cioè  volendo  spiegarsi  colla  debita  proprietà 
di  parole,  per  rendere  vieppiù  confuse  ed  oscure 
le  cose  di  ^questo  e  simil  genere  ?  Intanto 
opere,  siffatte  si  collocano  nelle  biblioteche;  e 
beate  quelle  che  ne  sono  maggiormente  ingom*. 
bre  !  Si  citano  il  più  delle  volte  senza  essere 
neppure^  state  vedute;  de^  frontispizi  di  esse  si 
empiono  i  cataloghi  ;  e ,  io  questa  maniera  & 
chi  le. scrisse,  e  chi  le  cita^  o  le  combatte,  pas- 
sano alla  immortalità;  né  pqò  negarsi  che  la  let- 
teratura nazionale  ^non  prenda  ^o%\  a:mpii  incre-* 
menti ,  e  gli  studiosi  non  acquistino  lumi  e  co« 
gnizioni  stupende. 

Le  Università  nostre  di  Roma ,  di  Pado\>a , 
di  Bologna  f  di  Ferrara,  di  Pavia ,  di  Pisa  e 
molte  altre  h^nno  avuto,  scorie  elaborate  in  que- 
sta maaiera;  e  poiché  quella  di  Perugia  ne  man- 
cava, il  ,p.  $\ni  i  del  cui  nome  abbiamo  ornata 
in  addietro  1^  nostra  Biblioteca  Italiana  air  oc- 
casiouedì  far  conoscere  il  bel  corso  delle  su<^ 
Zeiioni  di  Ic^ii^a  e  di  metafisica ,  dopo  avere  in 
esse  cercato  di>  ragionare  da  filosofo,  si  è  posto 
tra    eoa   q^ef tapperà,    di    cui   annunciamo  il 
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primo  volume  1,  a  riempiere  il  vòto^  «eguendo 
le  traccie  degli  Eruditi ,  de^  quali  abbiamo  di 
sopra^  pattato.  Con  essa  ci  dà  egli  uu  dseai  edi-^ 
ficanCe  esempio  di  fatichevole  pazienza  scorrendo 
pei  tenebrosi  recessi  dei  secoli  XIII ,  XIV  e 
XV  ^  odde  metter  fuori  le  memorie  di  un  cen- 
tinaio di  frati  teologi  ^  di  dottori  leggisti  e  me- 
dici ^  e  di  grammatici  ^  logici  e  metafisici ,  i 
quali  di  mano  in  mano  insegnarono  quello  che- 
potevano  nella  Università  di  Perugia. 

Se  dovessimo  secondare  le  opinioni  degli  JSVii- 

diti  dottissimi,  chiarissimi  e  prestantissimi   che 

per    disposizione    della    Provvidenza   fioriscono 

tra  Hoi ,  e  di  que'  tanti  che  di  essi  hanno  stima 

divotissima,  e  fanno  a  pièna  bocca  incessante* 

mente  i  più  splendidi  panegirici ,    diremmo   di 

queét*  Opera  dei  p.  Bini  senza  fine  magnificati-^ 

dola,  come  quelU  che  una    gran    luce    spande 

sulla  storia  letteraria  d*  Italia ,  e  svolge  notizie 

preziosissime  di  tanti  valentuomini ,  intorno  ai 

quali  impariarafo  e  in  quale  professione  si  eser*' 

aitarono  y  e  in  quali  cattedre  sedettero ,  e  che 

stipendi!  ed  opori  ebbero ,  e  quando   incómin- 

eiarono   e    qdando  finirono ,    e    quali    storici ,' 

cronisti  e  annotatori    parlarono  di  es^i ,  e  tali 

altre  meravigliósissime  cose.  Noi  non  vogliamo 

certamente  dissimulare  che  la  massa  di  codesti 

uomini  dee  aversi  per  benemerita  degli  studia 

dachè   e    nella  Università  di   Perugia ,   e    nelle 

altre    che    in  tanto  numero  fiorirono  in  Italia  4 

contribuirono  a  mantenere  acceso  il  sacro  fuoco 

delle  scienze ,  o  di  piò  che  per  scienze  a*  loro 

giorni  intendevast.  Non  vogliamo  neppure  dis« 

simulare  che  parecchi  di  essi  si  distinsero  senza 

dubbio  in  dottrina,  o  furono. utili  nel  fl^doeggia 
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degli  affari  pubblici ,  che  lo  stato  delle  cittì 
italiane  sino  al  tempo  di  Carlo  V  comportATa 
ordifiariamente  e  moiri  e  difficili.  Per  la  stessa 
ragione  aggiungeremo  che  laude  ed  onor  sin- 
golare debbonsi  a  que*  magistrati  e  prìncipi  , 
come  di  tante  altre  città  ^  così  pure  di  Penata  ^ 
ì  quali  assai  per  tempo  capirono  che  V  adu- 
nare nel  seno  delle  medesime  una  certa  quan- 
tità d*  uomini  o  dotti ,  o  riputati  dotti ,  e  lo 
stipendiarli  bene  perchè  insegnassero,  assaissimo 
contribuiva  alla  prosperità  delle  città  loro,  es- 
sendo quello  un  richiamo  efficacissimo  di  molta 
gioventù  ,  che  dai  circonvicini  e  dai  lontani 
paesi  portava  colà  del  denaro  ^  che  molte  volte 
contraeva  affezioni  e  parentele  utili  agli  abitanti*. 
£  gran  parte  eziandio  degli  stipendii  dati  ai  pro^ 
fessori ,  spendendosi  in  quelle  città ,  serviva  ad 
aniinare  T  agricoltura  e  le  arti,  e  ad  operare, 
circolando ,  una  riproduzione  benefica.  È  come 
poi  la  scelta  de*  più  celebrati  di  questi  era  mag- 
giore stimolo  al  concorso,  cresceva  Teccitamento 
quanto  più  la  Università  degli  studi  fosse  se« 
goalata  per  onorificenze  e  per  privilegi. 

Ma  dopo  essere  convenuti  intomo  a  tutte 
queste  cose,  non  possiamo  dissimulare  nemmeno, 
parerci  assolutamente  e  tempo  e  carta  ed  in- 
chiostro abusati ,  e  poco  meno  che  inutilissima 
opera  questa  di  fabbricare  de*  giganteschi  vo- 
lumi per  raccozzare  tante  minutezze ,  quante  ia 
questa  sorta  di  libri  ^  non  escluso  quello  del 
p.  Bini,  veggiamo  unite;  delle  quali  saremmo 
beu  contenti  di  udire  quale  applicazione  possa 
farsi  a*  giorni  nostri  per  Y  avanzamento  delle 
fcienze,  delle  lettere  o  di  altro  squisito  ramo 
4i   civiltà.    Imperciocché    gli    autori  di<  qi^esta 
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8orta  di  congestioni  erudite  poco  o  nalla  pen-' 
sarono  fin  qui  ad  esporre  la  natura  e  il  carat- 
tere deHe  dottrine  da  questo  a  da  queir  altro 
professore  insegnate  ;  e  se  di  alcuni  pur  ram- 
mentano le  opere  o  tnandate  alle  stampe  i^  a 
restate  manoscritte  in  qualche  biblioteca  od 
archivio  ^  al  più  dannro  di  esse  il  titolo ,  siccome 
fa  il  p.  Bini  f  quando  ba  potuto  far  tanto  ,  nulla 
occupandosi  del  contenuto  di  esse ,  è  meno  poi 
comparandone,  secondo  le  vicissitudini  de^ tempii 
i  sistemi  9  le  opinioni  ,  i  dettati  ;  onde  infine 
un  tanto  lavoro  si  riduce  a  poco  più  di  una 
semplice  e  sterile  Dòmenelatura.  £  tanto  è  lungi 
che  le  opere  di  questa  naturai  sieno  state  pro- 
porzionatamente utili  ,  che  potrebbonsi  facil- 
mente sospettare  anzi  dannose,  in  quanto  presso 
la  moltitudine ,  che  si  pasce  delle  sole  appa- 
renze ,  e  presso  la  congrega  degP  ingegni  pol- 
troni usurpando  una  riputazione  che  non  me-- 
ritano ,  sono  giunte  a  sedurre  molti  di  colora 
che  davansi  a  trattare  la  storia  della  letteratura^ 
•iccome^  a  parer  nostro^  è  avvenuto  del  tanto 
vanamente  encomiato  Ttraboschi ,  il  quale  in-' 
Tecc  di  scrivere  in  qW  tanti  mioi  volumi  la 
storia  vera  della  italiana  letteratura,  non  ha  in-^ 
fine  fatto  che  scrivere  ^quella  de*  lettercui  italiani» 
Ragion  vuole  adunque  che  abbiasi  predente  cf 
ben  ferma  nelP  animo  questa  verità ,  che  cii^ 
che  da  qqesto  genere  di  storie  può  trarsi  à% 
veramente  utile ,  non  è  già  la  sèrie  particola** 
rizzata  di  tutto  quello  che  i  singoli  uomini  fe^ 
cero^  ma  quello  che  di  singolare  fecero  cpe^ 
pochi  valenri  ingegni  i  quali  le  scienze,  o  " 
ramo  qualunque  di  scibile  che  professarono  9 
seppe ra  alzare  ad  un  grado  di  più  di  quello  i» 
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leui  le  trovarono  quando  si  iniBero  in  carriera. 
Gbe  per  tale  maniera  solamente  la  storia  lettet* 
rana  e  scientifica  si  rend«  di  iricun  frutto  p«r 
chi  la  studia. 

Il  p.  jBini,  schietto  di  carattere^  quanto  acuto 
d*  ingegno  ^  ha  probabilmente  seco  stesso  fatte 
e  queste  e  simili  considerazioni  ;  perciocché 
nella  prefazione  sua  dando  ragione  di  questo 
genere  di  lavoro,  dice  :  che  Ulustraù  per  le  a^« 
tente  ricerche  portate  sopra  i  vetusti  codici ,  e  per 
le  indagini  più  accurate  e  pia  assidue  i  monumenti 
di  ogni  maniera  che  la  ff-andets^a  e  la  gloria  «/- 
tornente  commendano  degli  Qifi  nostri ,  hanno  in 
gran  parte  influito  a  tergere  q.ueW  abbietto  squali» 
lore  nel  quale  trascurate  e  neglette  ffxtcesHino  le 
palme  gloriose  colte  un  di  dogi*  Italiani  nel  campo 
dell*  umano  sapere  :  che  quindi  per  si  liete  cagioni 
cuvmato  t  amor  nazionale  si  mostra  ornai  ai  po'* 
poli  d^  Oltremonte  ricco  del  pia  imponente  decoro..» 
Che  poi  se  di  pubblica  rùgione  si  riputarono  que^ 
monumenti  e  queste  storie^  che ,  quantunque  private, 
sapevano  per  qualunque  siasi  marnerà  richiamare 
T impegno  di  molte  italiane  regioni,  egli  certamente 
non  sa  temere  che  altrettanto  non  si  debba  pen-* 
sare  di  quelle  ìstotiche  memorie  9ìje  raccomaruiato 
abbastanza  dal  privato  e  dal  pubblico  amore. 

Ma  quest'  ultima  considerazione  del  p.  Bini 
lascia  intatta  la  quistione;  e  il  far  egli  ciò  che 
hanno  fatto  gli  altri ,  non  vale  precisamente 
che  quanto  vale  tal  cosa,  il  cui  merito  abbiamo 
abbastanza  indicato.  Per  ciò  poi  che  risguarda 
la  considerazione  premessa  prima ,  diciamo  al 
p.  Bini,  che  se  è  quistione  di  gara  colle  altre 
colte  nazioni ,  non  dalla  storia  di  una  delle  no-* 
•tre  Università  debbonsi  prendere  i  monumenti    . 
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per  defiairle ,  ma  da  quella  della  letteratura 
Bazionale  ^  e  precisamente  dall'  epoche  fortaaa- 
tamente  renduto  illustri  per  que*  distinti  e  clas- 
sici uomini  che  cogli  studi  e  colle  opere  loro 
dilatarono  i  confini  delle  scienze ,  combattendo 
gVi  errori  dominanti^  additando  le  utili  verità, 
introducendo  metodi  buoni,  e  spargendo  lume 
•plendentissimo  sul  loro  secolo.  Né  se  tali  di^^ 
atinti  e  classici  uomini  sedettero  pure  per  alcun 
tempo .  maestri  in  una  Università  ^  stettero  io 
essa  tanto  da  non  avere  o  prima  o  dopo  pre- 
stato eguale  servizio  in  alcune  altre  :  onde  per 
questa  ragione  la  storia  di  una  Università  noQ 
vale  più  che  quella  di  un*  altra  ;  e  tutte  insieme 
involvono  i  pochi  nomi  veramente  degni  d*es« 
•ere  rammemorati  entro  una  massa  intermiua^ 
bile  di  una  mediocrità  oscui^issima,  £  siccome 
pochi  appunto  in  ogni  grande  paese  e  in  ogni 
secolo  furono  sempre  questi  distinti  e  classici 
uomini,  degni  di  essere  opposti  alla  gare  delle 
altre  nazioni ,  sono  essi  già  noti  abbastanza  per** 
che  la  patria  loro  n'abbia  il  debito  onore. 

Né  avremmo  poi  volato  udire  dal  p.  Bini  ^  che 
riputianio  discreto  e  saggio  discernitore  delle 
cose  ,  proposizione  alcuua  che  potesse  animare 
tanta  turba  de* nostri,  quanta  pur  troppo  veg« 
giamo  esservi,  qhe  per  tutta  ricchezza  della  na- 
zione si  couteuta  di  ricordare  agli  stranieri  la 
gloria  de*  tempi  passati.  Sono  questi  espedienti 
miserabili  da  lasciarsi  a  frivoli  giornalisti ,  a 
poetuzzi  senza  senno  ^  i  quali  appunto  con 
tali  armi  non  ò  guari  credevano  di  difendere 
r  onore  italiano.  Costoro  sono  simili  a  quei 
aobili  pitocchi ,  i  quali  mentre  mancano  e  di 
.    patrimonio  e  di  buona  volontà  è  d'  ogni  civil 
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talento  ^  credono  dì  comandare  vereo  di  sé  il 
rispetto  delia  moltitudine ,  perchè  cent*  anni 
addietro  la  loro  famiglia  era  ricca  di  feudi  e 
di  fondi  ^  e  da  alcun  valente  uomo  qualche 
altro  centinaio  d*  anni  prima  era  stata  fondata 
ed  illustrata  con .  insigni  fatti  o  di  armi  o  di 
politica.  Nel  secolo  XIX  non  è  quistione  ^  se 
nel  trecento  fiorissero  tra  noi  Dante  ;  Petrarca , 
J3occaccio  y  o  nel .  cinquecento  Ariosto  e  Macchia* 
vello  y  o  nel  seicento  Tasso ,  Galileo  e  F.  Paolo  ; 
e  così  via  discorrendo.  La  quistione  è  di  sat- 
pere  cosa  facciamo  oggi  noi  per  degnamentip 
riputarci  eredi  della  gloria  di  qoe*  sommi  uo«- 
mini  ^  e  per  sostenere  una  rivalità  virtuosa 
cogli  stranieri  ^  presso  i  quali  la  filosofia  fior 
risoe  applicata  ad  ogni  ramo  dello  scibile,  e  fio- 
risce r  arte  di  scriver  libri  meritevoli  di  esseri^ 
considerati  per  europei  ;  del  che  è  certo  indi*» 
tio  il  vederli  in  diverse  lingue  tradotti.  E  non 
soglio  io  già  dire ,  cosi  parlando  ,  che  V  Italia 
anche  al  dì  d*  oggi  non  abbia  in  varii  generi 
uomini  valenti;  ed  alcuni  de* nostri  giustamente 
sono  conosciuti  oltre  Y  alpi  ed  oltre  il  mare  ; 
ed  altri  giustamente  pure  meriterebbero  d'  es- 
servi conosciuti  anche  meglio.  Voglio  dire  so- 
lamente che  cento  storie  di  cento  volumi  ciar 
scheduna  e  di  6^%  pagine  per  ogni  volume  in 
^^  o  in  foglio^  che  si  scrivano  sopra  cento  no- 
stre Università,  se  tante  fossero  o  fossero  state, 
non  potrebbero  animare  che  assai  poco  ragior 
nevolmente  T  amor  nazionale  ,  uè  far  potrebbero 
in  alcuna  paniera  ch^  esso  si  mostrasse  a  nis- 
8UU  popolo  cC  oltremonte  ricco  <f  altro  imponente 
decoro,  che  di  quello  che  può  dare  un  corredo 
Toluminoso  di  stracci    vecchi,   il    quale  ognun 
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veile  che  ad  altro  per  avvèntara  non  potrebbe 
servire  che  a  far  rìdere  la  brigata. 

Noi  siamo  certi  che  il  p.  Bini  penda  in  quei 
eto  propòsito  come  nòi^  e  che  eolle  riferite  suo 
parole  non  ha  egli  sicuramente  inteso  di  acco-^ 
Hiunarsi  a  quegli  spensierati  ,-a  correzione  dei 
quali  i)  s^  essi  fossero  per  buona  sorte  correggi*^ 
bili,  abbiamo  voluto  scrivere  questo-  tratto  che 
probabilmente  li  farà  gridare  alcaa  poco  senza 
costrutto.  E  dobbiamo  anzi  aggiungere ,  che 
quantunque  il  p.  Bini  ci  dia  in  un  si  grosso 
Volume  una  parte  sola  deUa  storia  della  Uni- 
versità Perugina,  ha  egli  nondimeno  cercato  di 
riferire  soltanto  ciò  che  non  era  stato  altronde 
dettp  de'  varii  uomini ,  de*  qua  li  gli  occorre  par« 
lare;  od  almeno  ha  cercato  di  riferire  più  esat- 
tamente quanto  era  stato  detto  intorno  ai  me- 
desimi :  nel  restò  poi  molta  prova  dando  egli 
di  temperanza  e  di  buon  criterio.  Ma  il  genere 
è  cattivo  ;  ed  è  forza  eh*  egli  partecipi  sciagu- 
ratamente delle  condizioni  del  medesimo  e  delle 
conseguenze  che  necessariamente  nascono  dal- 
r  averlo  voluto  trattare.  E  debb* egli  senza  dub- 
bio riconoscere  prima  di  ogni  altro  che  molto 
meglio  avrebbe  fatto  riducendo  in  uno  o  due 
volumetti  tutta  quanta  la  materia ,  ragionandola 
nelle  parti  che  ne  fossero  state  degne  ^  caratr 
terizzando  i  pochi  veramente  distinti,  uomini  | 
di  cui  gii  si  presentava  occasione  di  parlare , 
apprezzando  le  poche  buone  opere  che  possono 
averci  lasciate  ,  e  sopra  tutto  dimostrando  la  frir 
volita  degli  studi  e  de*  metodi  che  per  tanti  se- 
coli tradirono  gì*  ingegni ,  e  tennero  1*  umana 
ragione  nel  baio^  con  additare  insieme,  o  al- 
meno con  farne  traspirare  industriosamente    le 
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vere  cagioni  :  perciocché  solamente  trattato  in 
qiiedto  modo  può  essere  utile  V  argomento  da 
lui  presceitQ  ;  <?  solamente  trattandolo  egli  ia 
questo  modo-  avrebbe  fatto  un  passo  di  più 
di  tanti  che  in  questa  carriera  il  precedettero  ^ 
pei  quali  la  ragione  de'  tempi  in  cui  vissero^ 
può  inyoc^re  indulgenza  ;  né  può  forse  invo- 
carla ppt  lui  il  tempo  nostro.  Ma  i  vecchi 
JErudid  ^  e  parecchi  che  pur  vivono  con  noi  , 
trovano  più  facile  impresa  scrivere  grossi  vo- 
lumi pieni  di  rzomi/di  date,  di  citazioni ,  di 
frontlspizu  »  di  cartaccìe  muffite*^  che  •  scriverà 
un  breve  lib,rQ  ragionato;  ed  hanno  ragione, 
perché  é  cosa  più  comodai  copiar^  e  raffazzo- 
nare^ che  pensare. 

Ma  non  é  di  questo  numerp  il  p.  Bini ,  il 
quale  dovendo  avere  per  cagione  di  altri  mi- 
gliori suoi  studi  la  testa  abituata  a  filosofare 
sulle  cose  ,  era  capace  di  riuscir  bene  anche 
nel  diverso  lavoro  che  indichiaipo.  Se  non  che 
forse  egli  ha  dovuto  secondare  il  desiderio  di 
gente  che  giudica  del  merito  deMibri  dalla  loro 
mole,  e  che  si  diletta  di  vecchie  filastrocche;  e 
non  capirebbe  nulla  di  pensamenti  um£|ni ,  se 
venissero  loro  idtponati.  Mentre  compatiamo 
sinceramente  il  caso  del  p.  Bini^  che  con  questo 
gros$Ì88Ìmo  volume  ^  e  con  quanti  altri  far^  di 
questa  maniera  ^  non  accrescerà  di  un  ette  la 
qualunque  sia^i  massa  delle  cognizioni  nazipnali, 
e  confermerà  all'opposto  T  erronee  prevetizioni 
di  mille  specie,  noi  chiuderemo  il  presente  ar- 
ticolo ricordando  alla  gioventù,  nella  quale  sola 
sta  la  9peran:^a  del  meglio,  V  antico  detto  e  dalla 
ragione  e  dalla  osservazione  egualmente  com- 
provato e  giustificato ,  che  qn  gran  libro  è  un 
BibL  hai  T.  A^in.  i3 
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retino  c!i  questi  tre  movimenti  agiscono  in  pìA 
p  in  meno. 

Scendiamo  a  qualche  dettaglio. 

Osservando  lo  sviluppo  degli  esseri  organiz-r 
zati>  si  inclina  a  paragonare  il  principio  gene-» 
l'dtore  ad  una  molla  elastica  che  tende  conti- 
Duatnence  ad  estendersi^  e  che  compressa  ritorna 
al  suo  posto  ^  a  misura  che  scema  la  forza  com* 
primente.  La  natura  infatti  moltiplicò  i  germi 
con  una  profusione  tale,  che  per  quanto  nu- 
merosi sieno  gli  accidenti  che  ne  impediscono 
la  nascita  o  che  li  distruggono  già  nati ,  ne 
sussìste  sempre  un  numerò  più  che  sufficiente| 
perchè  la  specie  si  perpetui. 

Qpesto  princìpio  generatore,  che  né*  vegeta* 
bili  e  negli  animali  non  è  limitato  se  non  sof 
dagli  ostacoli  fisici  ,  nella  specie  umana  viene 
represso  dalle  idee  morAli,  e  specialmente  dalla 
previsione  de'  pesi  iaer^enti  id  matrimonio. 

La  forza  di  queste  idee  morali  essendo  ..mi- 
nima oellp  ì^dsse  classi  della  società ,  la  popo-r 
lazione  giunge  in  esse  ad  uguagliare  i  mezzi  di 
sussistenza  e.  spesso  gli  oltrepassa.  Siccome  una 
pianta  \  in  primavera  presenta  più  fiori  di  quei 
che.  ppssa  concjurre  allp  stato  di  frutti ^  così 
nelle  accennate  classi  la  specie  umana  produce 
più  individui  di  qUei  ch^  possa  condurre  allo 
stato  .  d'  uomini  adulti. 

Per  mezzi  4i  sussisten^Mi  debbesi  intèndere  de'  va- 
lori qualunque  co'  quali,  ottj^ngonsi  ìp  materie 
costituenti  il  vitto.        .    . 

È  quindi,  evidente  che  la  popolazione  ,  che 
che  ne  dica, in  cpmra rio  Malthus,  può  superare 
le  materie,  alimèuxatrici  locali.  Acciò  segua  que^- 
sto  eifettp  ,  .b^^ta  ohe.  ppa  popolazione   ^ia  m'u» 
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nita  eli  valori^  desiderati  dalle  nazioni  estere  ca^ 
paci  di  cofn[trarle ,  e  po99a  col  mezzo  di  essi 
ottenere  degli  alìttienti. 

In  conseguenza  è  ehiaro  che  anMsolsi  poò  ^ 
in  parità  di  circostanze^  giungere  a  maggior 
gradò  di  popolazione  che  un  continente  ^  es-* 
sendovi  più  facili  le  operazioni  del  commercio. 

Ailórehè  la  popolazione  cresce  al  punto  da 
superare  i  mezzi'  di  sussistenza  ^  s*  accninulano 
e  si  diffondono  i  disagi ,  le  privazioni  ^  le  ma- 
lattile  soprsi  molti  individui  ;^  che  in  età  più.  o 
iDérìò  immatura  cadono  vìttime  della  morte^ 

E  siccome  un  individuo  che  non  guadagna  ciò 
ch«  consuma,  debb' èssere  riguardato  come  una 
spesa ^  non  come  un  prodotto^  perciò  si  scorge 
che  se  sono  semjpre  uì!»li  ie  precauzioni  che 
conìser vano  gli  uomini  >  adulti  ^  possono  tcdvolta 
essere  dannose  quelle  che  ristringono  la  mor^ 
talità  deir  infanzia*  Secondo  i  principi!  del  N.  A« 
la  vaccinazione  ^  eoiisìderata  come  mezzo  che 
eoaserva  la  bellezza^  è  Tsntaggiosa  a  tutti  i 
paesi!  considerata  conie  mezzo  che  conserva  i 
nati,  pilo  essere  nociva  ìa  alcuni^:  e  lo  sarebbe 
per  esempio  alla  China  ^  ove  Tabbondans»  delle 
nascite  costrinse  il  legislatore  a  permètJteife 
r  esposizione  de*  fanciulli^    : 

Gli  sforzi  de*  sovrani  relativamente  alta  popo^ 
lozione  debbono  dtinque  ridursi  a  Axxe  principali i 

\k^  Conservare  le. forze  adolte  ^  ossia  le  po'* 
tenze  rese  abili  al  lavoro  ^ 

a.^.  Pi*e»curare  mezzi-  ^di  lavoro,  alle  forze 
adulte  ^  allorché  (|uesti;  scarseggiano 'o  mancano t 
quando,  questa  operaziorie  non  è  possibile^  è 
necessario  Riverire  T  emigrazione^  come  fa  atcìtai* 
mente  T  loghiitei'ra  «^  la  qdale  paga  il  tras^porta 
per  quelli  che  vogliono  andare  alle   colouic. 
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'  Noti  §i  può  dunque  dire  òhe  uà  tegnl>  tanto 
valga  quanti  uomini  ha  ■,  come  preteade  Gal- 
liani  ;  giacché  una  popolazione  non  è  ricchezzd 
te'  non  quando  è  munirà  di  mercedi  :  una  po- 
polazione miserabile,,  in^vece  di  chìaqQar«i  rie-" 
cbezza  ^  deve  direi  tera  passività.  La  differenza 
tra  la  .popolazione  possibile  e  la  popolazione 
esistente  non  rappresenta  dunque  con  esattezza , 
come  pretendeva  P^  Verri,  i  difetti  delle  legisla^ 
2Ìoni  vigenti^ 

•  Dàlie  cose  dette  riwlta  che  il  dovere  di  pro- 
creare de*  figli  non  è  un  doVere  comune  a  tutti. 
11  N«  A.  confutando  Becdaria,  dice:  <c  se  la  dif*» 
ficoiti  non  consiste  nel  far  nascere  de*  figl^ 
ma  nel  procurar  loro  tin*  esistenza  a^radevoie^ 
darà  sempre  protie  di  prudenza  e  d*  umanità 
chi  resìste  alP  impulso  dèlia  natura ,  per  non 
procreare  degli  infelici.  Io  guadagno  25  soldi 
al  giorno;  al  mantenimento  d' una  famiglia  sono 
necessarii  /^o\  mi  farete!  voi  rimprovero  se  non 
prèndo  moglie?  Permettetemi  di  ricordarvi  il 
ielvaggto  americano^  chei  »prìa  di  dare  le. sue 
figlie.  in«  matrimonio  a  quelli  che  ne  lannro  itìr 
cniésta^  dimanda .  prove  non  dubbie  della  loro 
abilità  nella  caccia^  cioè  de*  mezzi  che  posss^g-* 
goDO  per  mantenere  una  famiglia  •  • . 
-  <K  Ne*  movimenti  sodali  ciascuno  si  sforza  di 
trarre  a  sé  porzione  de*  lucri  di  cui  lo  Stato  è 
suscettibile.  Ma  questi  lucri  sono  limitati^  quindi 
devono  decrescere  le  porzioni  se  crescono  i 
pretendenti  ;  e  siéeome  gii  sforzi  e  le  inabilità 
sono  ineguali^  perciò  i  pia  deboli  o  men  abili 
devono  restata  privi  della  loro  porzione,-  od  ot- 
tenerne una  minima.  Quando»  mia  popolazione 
è  giunta   al  punto  che*  i  guadagni  appena'  ba*^ 
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etano  ad  uoa  scarsa  «assistenza^  V  aumento  de* 
inatrimohiì  e  delle  nascite  è  distrutto  daU*  au- 
nietìto  delle  malattie  e  della  mortalità.  In  que« 
ito  periodo  si  può  paragonare  la  società  alla 
plebe  affollata  che  s' agita  sotto  d*  una  finestra 
da  cui  di  getta  del  danaro;  il  più  grande  spinge 
più  in  alto  il  cappello  ;  il  più  forte  allontana  i 
circostanti;  i  più  deboli  raccolgono  nulla  o  po« 
chissimo  ^  ed  alcuni  tornano  indietro  colla  testa 
insangiiinàtà  o  colle  gambe  rotte. 

K  Le  persone  prudenti  stanno  lungi  da  quella 
folla^  e  forsd  si  potrebbe  paragonai  le  ai  celibi  t 
Beecairia  fa  loro  iadisdntó  timproveto^egli  vor* 
rebbe  cioè  che  crescesse  la  somma  delle  gambe 
tocte  e  delle  testé  insanguinate. 

4t  Sembra  certo  da  una  parte  dhe  i  privilegi 
e  gli  onori  concesti  dai  Romàni  ai  matrimonii 
€id  alla  fecondità  non  riuscirono  a  scemare  il 
numero  de*  cielibtì  egli  è  fuori  di  dubbiò  dal-^ 
r  altra  che  là  popolazione  s* aumenta,  ovunque 
presentandosi  nuovi  mezzi  di  guadagno^  diviene 
più  facile  la  sussistenza.  Dunque  il  modo  più 
efficace  per  moltiplicare  i  matrimonii  non  con-» 
•ìsterà  in  ricompeasarli  ^  ma  ileir  accrescere  le 
risorse  ^  acciò  possano  effettuarsi.  ì^on  è  la 
pòlòiuà'  d*  unirsi  ad  una  sposa  che  fa  duopo 
ereare  od  estéudere  i)  mia  iì  potere  di  maoteoet 
eon  decenza  la  sposa  e  i  figli.  Si  può  creare 
con  tanta  facilità  una  miova  popolazione  eoa 
quanta  si  fabbrica  una  stoffa  od  una  statua..  Un 
nuovo  ramo  d' industria  ò  di  commercio  ^ì  dà 
de'  £igU  'Con  una  prortUezza  sorprendente  :  le 
colonie  americane  ne  sono  una  prova  ...» 

il  NI  A.  confuta  .a  lungo  te  declauiazioni  di 
Filangieri  ^    il    quale    ricusando    di  riconoscere 
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neir  eccedente  esibizione  di  lavoro,  effetto  deU 
r  eccedente  popolazione  ^  la  causa  principale 
della  misèria  de^  paesani,  la  rifonde  nel  ristreuo 
numero  de*  proprietarii ,  e  vorrebbe  moltiplicap» 
i  piccoli  poderi  air  infinito. 

Dopo  d*  avere  svolto  colla  scorta  di  M^ltha» 
i  principi!  che  regolano  i  matrimoni^  le  oasoite 
e  le  morti;  dòpo  d'avere  aidditate  le  aoomaiie 
cui  soggiaciono ,  V  A.  ba  aggiunta  nuova  lùòe 
air  argomento,  presentandole  nascite,  le  morti  ^ 
i  tnatrimònii  quali  successero  in  un  trienmo  del 
cessato  regno  d' Italia  ^  colle  relative  ilistm- 
zio»i  di  città  e  campagnei^  di  maschi  e  di  fem* 
mine  ^  di  coltivazione  salubre  e  insalubre  ,.  di 
mesi  caldi  e  freddi  «  # .  ;  ceco  alcuni  risultati  de^ 
òalcoli  prodotti  : 

i.°  Ove  è  minima  la  diortalità^  iVi  è  minimo 
il  uùmero  delle  nascite  e  de*  matrimònii  ; 

^.^  Ove  è  grande  il  dumero  delle  nasette  o 
de*  matiicnonii,  ivi  è  maggiore  la  mortalilà^ 

ì.^  I  nati ,  i  morti  ^  i  matrimònii  sono  mag-* 
giori  nei  paesi  coltivati  a  rìso ,  che  in  quelli 
coltivati  a  grano. 

4^^  I  pa<^i  più  insalubri  presentano  maggiori 
nàscite. 

Quindi  r  aumento  nelle  nascite  noit  è  felice 
augurio,  oife  non  si  schiudonp  ndo^e  fonti  di  gjoa" 
ttagno-:  colle  maggiori  nascite  la  tiatura  tende  a 
compensare  la  maggiore  mortalità. 

5.^  i  mesi  di  màssima  concezione  nelle  cacot^ 
pagne  sono  luglio ,  agosto  ^  settembre. 

6:°  iNe*  mesi  freddi  la  mortalità  è  maggiora 
che  ne'  caldi. 

'^é^  il  freddo  fa  più  «trage  negli  uomiai  d» 
nelle  donne.  . 
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8.^  U  anione  del  calore  è  più  favorevole  alla 
concezione  degli  uomini  che  delle  donne. 

iL'A.  fa  osservare  qbe  nelle  tavole  inortuarìe 
$i  8Uol  dare  alle  città  una  mortalità  maggiore 
della  reale  ;  giacché  si  accollano  ad  esse»  le 
morti  degli  ospitali  civili. e  milicari<i  delle  car- 
ceri é  degli  ergastoli)  del  luogo  pio  degli  espo* 
«ti  • . .;  per  contraria  ragione  la  moitalità  reale 
delle  campagne  è  spesso  maggiore  deir  appan 
rente  ^  giacché  nelle  rispettive  tavole  mortuarie 
iion  compariscono  gli  individui  che  vanno  a  fi-t 
nire  i  loro  giorni  negli  ospitali  cittadineschi  • .  . 

Svolgendo  tutti  i  metodi  diretti  e  indiretti  ^con 
cui  si  caioola  la  popolcaione  ^  \  A.  dimostra 
r  ineaattezsa  di  ciascuno  ^  e  Da  sentire  la  ne^- 
cessità  di  confrontare  i  risultati  di  tutti ^  e  ret- 
tificare gli  uni  cogli  altri^ 

Dopo  d' aviere  accennate  tutìx  le  cause  del* 
y  enùgrcuùone^  FA*  presenta  le  più  celebri'  ta- 
-vole  .mortuarie  pài  calcolo  de^  vitalizila  delle  t;on- 
jtioe.e  simili  contratti •  di  socté. 

La  popolaaioDe  debb' essere  divisa  in  due  clbssi 
^generali)  che  hanno  le  loro,  suddivisioni. 

La  prima  classe  è  composta  di  indivicbii  che 
parJtecipcmo  alle  ricchezze  per  catatto  posto  nel" 
r intrapresa  «ocia/e.  Questi  carattanti  sono  sei; 

i,^  I  proprietaHi  che  somministrano  lo  spa- 
zio ,  entro  di  cui  si  .eseguiseono  i  lavori  e  si 
ricovrauo  i  caj^a'ttjiliui  ; 

ùi.^  I  capitalisti  ossia  ì  possessori  delle  cose 
mobili  che  servono  come  >  materia  di  lavori  o 
mezzi  di  cambio  e  di  trasportò; 

5i^  J  dotti  ì  quali  indicano  ;i.  modi  con  cui 
si    debbono  0segpire  i  lavori;    , 
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visi  i  lavori  ;  ma  ia  divisiohe  de'  lavori  non  ha 
distrutta  la  loro  dipendenza^  uè  ha  cambìacdr 
tina  parte  de*  lnvoranti  in  pimnte  parassite  (i). 
Pietro  intraprende  di  costruire  una  carrozza 
nella  casa  che  gli  è  affittata  da  Paolo  ^  Bui  mo-K 
dello  sooimiitistrato  da  Ciuseppe^  coi  capitali 
l^réBtati  da  Martina  \  colle  bnfccia  di.  Garlo  e 
d'Ignazio.  Si  dirà  mai  che  Pietro  5  Giuseppe, 
]M.artino^  Carlo  ed  Ignazio  siano  servi  di  Paolo? 
St  Paolo  avesse  voluto  costruire  una  carrozza 
da  sé  stesso*  nella  sua  casa ,  riunendo  in  sé  le 
funzioni  di  Pietro ,  dì  Giuseppe  .  ;  *.  avrebbe 
prodotta  una  mostruosità.  Ora  la  iniglior  qualità 
del  lavoro  è  fórse  fina  ragione  pier^  insultare  i 
lavoranti  ? 

«'Paté  chef  gli  éconanfiisti  fossero  pcrsilàsi 
che  il  proprietario  possa  far  comparire  le  biade 
coni-  quella  'facilità  coti:  cui  fa  compartref  un 
eelFVO  ^  ^uo(ià«ido'  il  campanello.  La  maggior 
l^arte  delle  fòi'ze  concorrenti  alh  produzione 
détte'  biade'  sfugge'  al  loro  sguardo;;  £ssf  veg«' 
^^^or-  la  tenrèp^  41  b«ie^  1*  aratro  ^  V  agricoltore  ì 
fùtré- 'il  resto^  '  è- nuBe.  Quindi  i'u^oio  vivs  senza 
cas^  ^  lavora  .«^eniza 'àbiti;  gli  airatri:. sorgono 
djalla  terra  belli  ^e  farri  vi  buòé  vxtnobjrf  èampa 
èenza  strade  ;  1  .'prodotti  si  trovano  .sul  mercato 
senza  carri  o  iD^^rchfe^v  T  agrieokore^  cade  dal 
cielo  colla  vanga  in  mano  e  ooot  tutte  il  cor^ 
redo  delle  idee  bisognevoli  ;  quindi  ;  noÀ .  eoa" 
corrono  alla  'prodiraiotie:  qfueUi  che^te  .creano 
o  le-  cKrainafib.'  L(a,.t&rra  è  abìtatai^aan^U  che 
attendono    al    loro  travaglio ,   senza    disturbare 


<   • 


lì*  li     t      ■ 


(})  IdsQi^  ibidf. 
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r  alti*ui  o  carpirlo  ;  quindi  non  sono  forze  prò** 
duttrìci  quelle  che  mantengono  la  sicurezza  •  •  • 
A  quasi  uguali  difficoltà  ,  nello  spiegare  la 
distrit^ziooe  delle  riccl^ezze ,  Tanno  incontro 
gli  scrittori  che  tutte  le  forze  produttrici  ri- 
id ussero  alla  terra,  industria ,  capitali  (i);  giac- 
ché da  una  parte  non  tutti  i  cittadini  sono 
proprietarii  di  capitali  o  di  terre  ,  dalf  altra  a 
tutta  la  massa  restante  non  puossi  applicare  il 
Itìtplo  d^  industre,  Pifatto  ,'  unite  $lle  azixHÙ  ma^ 
nuali  qualche  grado  et  inteltigenzQ  e  d^  Qttii>it($ 
più  o  oieDo  jcoinun^  ^  e  avrete  tutto  il  com- 
plesso delle  idee  che  ^lla  parola  indi^stria  suole 
associarsi.  Quindi  o  conviene  alterare  le  nozioni 
delle  cose^  o  non  si  può  pjirlare  dell' Ù2/ia^£ria 
di*  un  giudice  che  condanna  j^  uP  un  soldato  che 
veglia,  d'uQ  professore  che  dettai,  d^qn  prin^ 
cìpe  che  comacKia.  Seguendo  le  idee  di  Laiii^ 
derdale  ,  non  risulta  ben  chiaro  il  titolo  peri 
cui  molte  classi  soi)o  mes^  a  parte  dello  rict- 
chezza  sbciaile. 

ìu  A.  s'  attiene  quindi  al  principio  ohe  i  ca'* 
ratti  impiegati  nella  produzione  costituiscono  i  ti" 
ioli  primitivi  e  legittimi ,  per    cui    ^i   partecipa   ai 

prodotti  ossia  alle  riochezx^. 

CSari^  comirmato.) 


v     r      '     J  •■       '  "  .^     .■  >    ".  .»■ 


j[i)  La^der(}a}e. 
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Observations  sur  la  ressemblance  frappante  que  ton 
decollare  entre  la  langue  des  Russes  et  celle  des 
Romaias,  —  Milqn^  ^817,  chez  Stella,  en  4-^5'*^ 
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o  scopo  di  qqe$t'  opera  ,  che  quantunque 
scritta  in  francese  ,  appartiene  ad  un  letterato 
italiano,  è  di  mostrare  che  T  idioma  russo, giu- 
dicato una  lingua  madre,  ha  un*  orìgine  comune 
con  la  lingua  latina ,  p  sembra  almeno  derivato 
in  gran  parte  da  questa»  Dopo  che  un  nostro 
inissionario,  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo,  naa-r 
6trò  r  affinità  della  lingua  tedesca  con  una  lin- 
gua indiana  non  solo ,  ma  che  da  una  lunga 
serie  di  secoli  ha  cessato  di  essere  vernacola  ^ 
con  la  samscrdamìca  che  è  la  madre  di  tutte 
le  lingue  delie  Indie ,  sembra  che  lo  studio 
delle  etimologie  si  possa  spingere  oltre  qualun- 
que conBne.  Dopo  che  Wulfango  Lazio,  vec-»- 
chio  scrittore  ,  ma  eruditissimo  tuttoché  poco 
esatto  critico ,  sfoggiò  una  lista  di  quasi  3oo 
vocaboli  latini ,  e  di  altrettanti  greci  introdotti 
nello  stesso  idioma  tedesco  ,  non  ci  stupiremo 
che  le  antiche  lingue  colte  dell'  Europa  pieri- 
dionale  abbiano  influito  su  quelle  barbare  del 
settentrione. 

Parecchi  nulladimeno  vi  sono  che  prestano 
poca  credenza  a  queste  etimologie;  e  se  alcuni 
vocaboli  di  una  lingua  corrispondono  pure  coq 
quelli  di  un'altra  affatto  diversa,  stimano  essere 
questa  una  fortuita  combinazione.  Se  la  parola 
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Inglese  footy  piede ^  e  la  francese  casser,  rompere 
hanno  moltissima  somiglianza  con  le  parole 
coke,  phat  e  /^asc^  direoK»  noi  che  le  prime  sieno 
derivate  óAV  Egitto  ?  Se  la  parola  persiana 
meder  corrisponde  alla  latina  matxr ,  e  molto 
più  alla  greca  meter,  si  vorrà  credere  che  i  Per*» 
9Ìani  y  abbiano  toltii  dai  I^atini  p  dai  Greci , 
ovvero  questi  da  quelli?  Certi  vocaboli  samscrda-i 
mici  concordano  coi  latini  rd  hanno  il  senso 
medesimo;  ma  chi  si  avviserà  che  sieno  stati 
Ì3ortati  dai  Romani  nelle  Indie  ^p  che  gii  hidiani 
sieno  andati  ad  imparare  il  latino  nel  Lazio  ? 
Men  male  quasi  sarebbe  di  prederà  con  quel 
missionario  che  siensi  a  dirittura  diramati  dalli| 
torre  di  Babilonia,  Agevol  cosa  sarebbe  di  re- 
care altri  consimili  esempi  presi  da  lingue  ap-» 
partenenti  a  nazioni  ancora  più  fra  essexdisginntc. 

D' uopo  è  pur  confessarlo  :  lo  studio  delle 
etimologie  ^  quantunque  dilettevole  e  sovente 
eziandio  filosofico  ,  è  assai  screditato ,  e  trova 
molti  increduli  dopo  il  grande  abuso  che  se 
ne  è  fatto,  e  dopo  le  molte  visioni  che  sono 
state  seriamente  spacciate.  Quando  lo  udiam 
rammentare,  ricorre  tostp  alla  memoria  Menagio^ 
e  la  facilità  con  cui  facea  derivar^  alfana  da 
0quus  e  lacchè  da  verna.  Ecco ,  diceva  egli ,  le 
successive  metamorfosi  di  questo  ultimo  voca- 
bolo :   Verna,  pernaculus,  laculus^  e  poi  lacchè. 

Nulladimeno  sarebbe  un  volere  soverchia- 
mente spingere  lo  scetticismo  ,  e  chiudere  gli 
occhi  all'evidenza  negando  la  tràsmigraziotfe  di 
certi  vocaboli  dall'una  Hngna  neH' altra  ,  quan-' 
tnnque  tra  esse  dissimili ,  allorché  questi  voca- 
boli sieno  in  buona  copia  e  palesino  una  pa- 
tentissima    analogia.    Tdli  sono  molti  '  di  quelli 
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citati  dair  A«  ,  e  ciaecheduno  converrà  seco  lui 
di  buon  grado ,  come  avevano  prima  indicato 
il  Denioa  e  Levesque  ^  che  no  certo  numero 
di  voci  latine  sì  è  realmente  in&inuato  nella 
lingua  russa.  Solamente  ci  sembra  che  alquanto, 
esagerata  sia  la  conseguenza  da  lui  ricavata  »  e 
troppo  precipitoso  T  assioma:  che  questa  lingua 
ha  un  origine  comune  con  quella  de*  Romani.  Non 
%\  spingano  le  analogie  oltre  a  quanto  lo  con- 
cedono i  fatti  :  siamo .  moderati ,  e  diciamo  con 
più  verità  che  alcune  parole  latine  $yoTio  rico- 
noscibili neir  idioma  russo  ;  poiché  finalmente 
quelle  citate  dair  A.  ^  che  supponiamo  avere 
molto  scartabellato  il  dizionario^  non  arrivano,- 
monando  tutto  buono,  che  a  dugenjo  all'. in- 
circa, e  comparate  col  numero  delle  altre  che 
spettano  al  fondo  proprio  dì  quella  lingua,  ap- 
paiono rari  nantes  in  gurgite  sbasto» 

Non  è  un  gran  che  «e  questi  vocaboli  siensi 
ivi  introdptti,  atteso  che  la  lingua  russa  deriva 
da  quella  degli  Slavi ,  che  si  stendevano  fino 
airAdriatico,  ed  abitavano  altresì  lungo  le  rive 
del  Danubio  :  ora  presso  questo  fiume  inviarono 
in  ceree  epoche  i  Romani  numerose  colonie,  come 
con  motta  erudizione  dichiara  V  A.  Così  alcuni 
vocaboli  samscrdamici  s'  introdussero  ,  salya  H 
verità  ,  nella  lingua  tedesca  mediante  gli  Zingari 
che  emigrarono,  a  quello  che  si.  dice,,  .dalle 
Indie  durantp  T  invasione  di  Timur:  così  molte 
parole  latii^e  ..accettarono  i  Tedeschi  medesirnij 
ilalla,  favella  delle  legioni. romane  conterminfinp ^ 
CQ^\^  ne  acquistarono  di  grjeoh<3  allorché  inva- 
aero  quel  paes/e  ;  ma  non  diremo .  per  questo 
avere  la  lingua  tedesca  qn'  originie  qomune  o. 
con  la  saQis/crdamica  o  jcon  1^  greca  o  .con  la 
latina. 


h^  condona qza  delle  parole  nli98e  eoo  le  la« 
fioe  chp  :h£(anQ  un  aiguì^iQ^O  medeaimo^  è  obatH 
ansima  ip  pafecpbip  di  quelle ,  ciuia  dalCA. ,  e 
110  traspeglieremp  :al<;a£ie^4nQtCendQ  prima  il.  vch 
cabplo  ru^so  in^i  ii  \fit\ii\oi'FinQ'i  ^in^am:  Ifiietia^ 
glaba:  Sai,  apj:  Moj^i^ ^  H^^rpi  ^F<t^cbtr*^  «iretpers 
NopsQhf^  QQX  :.  Cfo/u^  ^  cpluQiha:  O^e^»  -  asellus  ? 
Po9n:f  4omu9  ;  Apf^oi',,  iM>:yus|:  Tie/iJO;,*  tepidi»  : 
cosi  la  pofiii^azipQe  4ieir  indicativo  preaeatejdel 
yerbo  c/afe  ia  russo  .è^Ja  49yì*%  .7f  ^aevcA,  CH 
daet ,  Mi  daem  ^  Vi  datte  ,  Oni  ddbU  ^  e  corri», 
tponde  al|a  latia^  ^^o  do^.  Tu'  d^à ,  Olio  dot 
(  chf;  ai^ticfiqieQtQ  pi/e'dicea»  in.caiuhia  di  Hk), 
No^  dqmus ,  fb^,  cla^tis  ,  Qlli  d^rH^  Cfèsì  il  ^<-€l 
dpn^a;  ri^poude  al  Qor^  «it  elppdi 

Anitre  aucqr^  ne  ,reg|fttfil  V  A^  phe  hanao 
uq^  etimologia  feiiqejmeutè.  d^Qt^^^  i^a  oe .allega 
ahrf  i^l  uà,  ce^to,  npinerp^  f  nqf^  «oiiq  già  acarpe  , 
c^e  per  qu^ntQ  ^  tei^daoo/ le;  Q,reccbi#  aieiHen*! 
dola  pronunziare^  o  aj  f^guzj^iop  gli^  oeohi  v^r 
dendole  $cri,tte  ^  ^ifEcilmeqte  si  %ap|rfbbe  rìron 
upqcere  ..uqa  confprmuà  con;  le  latine,  Poehi-  ti 
accpfgefjjbbero  (li  .fa^o  che.  Ticerw'  yepga  da 
ni^er ,  Gorod  da  horo^,  JBtQlsche  da/^./i|l,  dft  ^aifei: 
da  quuluer  9  Tschire  da  qucuuor,  Eto  4^  m,  Zlo-t 
6rof  da  pruder^s ,  Ugor  da  anj^é^^  ^c4a!  dft  6ra- 
chia  #  CQ.  .     .  / 

pej  giustificare  alcune  etimologia  che  tem* 
brano  pssai  loutane^  nota  l\autore  ctip  J^.Jettei'e 
labiali  M  e  B^  e  co^i  D  e  l^^  si  Qoufoodo^lP  ot^lle 
lingue y  pbe  TA  e  TI  si  cambiano  A^yeuiA^ohe 
ora  si  aggiunge  uu£\  lettera^  ^orn  j^pi  ne  leva 
un*  ^Itra.  Ohimè  !  questi  tono  i.  priucip;ii  che 
hanno  dato  \\  tracollo  a  tanti  .etiq[iologisti  i»  e 
sparso  dì  ridicolo  In  Iprp  tpiepz^  ;  di  fìatto  uqu 
Jiibl.  jtal.  T.  vili.        .         '  14 


jl  Viaggiatore ,  o  Prospetta  di  swietk ,  p€>ema  ài 
()lU{)ièro    GoLDSiMfITH  ,.{ recaio    in   italiano    da 

Michele  Leoni. Firenze,   1817^   alt  inscena 

dell  Ancora, ,  in  8.^  grande. 


Il  sic.  leeoni',  cognito  pf r  le  9ue  ver^iQui  di 
parecchie  tragedie  di  SJiakespear  e  per  quella 
del  Paradiso  pcrdtitQ  dì  Milton,  si  è  cimentato 
a  recare  in  verso  italiano  qpestfi  poesia  del  sig* 
Goldsixiith,  che  Sajcauele  Jonhson  qualificò  per 
la  più  gentil^  che  coipparsa  sia  in  Inghilterra 
dopo  il  tempo  di  fope.  Essa  i^scì  Ifi  priora 
volta  alla  luce  nel  ^yóS^e  fu  nello  scorso  annft 
ristampata  assai  elegantei^ente  a  Londra  jpsieBie 
cpn  tutti  gli  altri  versi  di  questo  scrittore.  Il 
poema  del  ViaggUitqr^,  (  phc  Rai  chiaufti^ifeia^mo. 
poemetto,  perchè  po^)p^ende  oeirorigi^al^  poco 
^iù  che  quattrpceutQ  versi  )  è  una  cji,  qwUe* 
poesie  cui  piaqe  agP  Inglesi  d*  i^ti'tql^re .  ^£éc^C) 
oyc  di  conserva  propedono  il  poet^  ^d  il  mo-. 
ralista,  ed  in  quest^  Rifatto  jirov^nq  -  ^^no  ;e 
l' altro  di  che  far  n^ostr^^  del  propri  taleoti* 
L'argomento  è  fondato  sulla  circostaniipa  di  .un 
viaggio  che  intrapreqde  TA.  in  v^io  cptìtrad^ 
deir Europa,  in  Italia^  nella  Svizzera,  in  Fràn- 
cia ^  neir  Olanda  :  descrive  T  aspetto  fisipp.  dei 
paesi,  calcola  il  grado  di  felicità  delle  nazioni^ 
moralizza  sui  loro  costumi  e  sulla  condizione 
loro,  vede  ovunque  il  bene  .misto  ad  una  dose 
di  male,  e  in  Inghilterra  soltanto,  come  è  pu| 
naturale  ,  trova  T  ottimo. 
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Rispetto  ai  meriti  poetici  del  sig.  Colddmith, 
osserva  T  editore  inglese  del   1816,  che  quanto 
allo   stile   potrebbe    egli    essere  per    avventura 
ri  sguardato  come   un  imitatore ,  ma  che    origi- 
nali e  suoi  propri    sono  i  pensieri  ;  che  il  do- 
minante  carattere  delle  sue  composizioni  è  una 
semplicità  che  nasconde  gli  artifizii  della  versi- 
ficazione; che  esse  vengono  in  Inghilterra  con- 
siderate come  testo  per  V  espressione  ;    che  le 
sue   pitture  ^  quelle    segnatamente    delle    scene 
rurali ,  sono  castigate  ,  fedeli    e    delicatamente 
0riite  senza  essere  di  soverchio  minute.  Ma  que- 
ste bellezze  furono  dal   traduttore    sentite?    ha 
egli  fatto  ogni  possibile  studio  per  conservarle? 
o   veramente  fu  egli  pago    di    avere  accennato 
alla  meglio  i  pebsieri  ddP  autore^  e  non    si    h 
punto    curato  di  colorire,    in  competenza  del- 
l'originale', il  suo  stile,  e  di  trasportare    dal- 
l' uno  air  altro  idioma  il  fiore  delle  espressioni? 
Se  non  che  prima  di  ogni  altra  inchiesta  si  farà 
quella  s'egli  è  fedele  al  testo,  giacché  la  fedeltà 
è  un  pregio  che  dal  traduttore  si  esige,  quan- 
tunque si  accordi  che  non  debba  essere  ristretta 
fra  quegli    angusti    confini    che    pretendono  di 
prescriverle  i  pedanti.  Ora  di  due  fatte  possono 
essere  le  infedeltà  che  un  traduttore  commétte: 
in  quanto  che  o  procedono  dalla    vaghezza  di 
aggiungere  del  proprio    e    di    entrare   in    lizza 
con  r  originale  ,  persuaso  di  abellirlò  e  di  mi- 
gliorarlo ,  o  derivano  dal  non    avere  penetrato 
nel  sènso  deirpriginale  medesimo  i^  cbe  è  quanto 
a  dire- dal  non  averlo  a   dovere   compifesb  :    in 
questo  ultimo  caso  un  libro   si    potià    a   buon 
((Iritto  chiamare  male  tradotto  ,    quando    anche 
fi  giudicasse  di  dovere  far  grazia  a  quelle  altre 
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licenze,  Eeaminiafno  sotto  a  tale  aspetto  alcuni 
versi  della  traduzione  del  Fiaggiatore,  ed  inconiiti^ 
ciamo  dai  primi. 

Lontano,  sen«a  amici , 'mesto  e  lento 
O  sa  le  rive  della  pigra  Schelda, 
O  del  Po  vagstbcfndo ,  o  più  ancor  lungi  y 
Gire  della  Carintia  il  dìscorlese 
De'  campi  abitator  la  porta  cliiude 
In  faccia  al  peregrin  senza  ricetto , 
O  dove  i  cari  a  Cèrere  suoi  piani 
La  Campania  distende  ,  immensi  tratti 
Per  cui  r  occhio  si  stanerà » 

Qoéstì  tre  aitimi  versi  cos)  stanno  oeir originale^ 

Or  w/iere  Campania  s  plain  forsàketi  Ues 
A  weary  waste  expandin^  to  the  skiesm 

i  quali  co8Ì  suonano  in  italiano  :  o  dove  la  a&-i 
bandonata  pianura  della  Campania  è  un  faticante 
deserto  che  oltre  si  stende  fina  al  cielo:  Tutto  aU 
r  opposto  adunque  spiegano  i  versi  del  tradut» 
tore  5  ma  è   presumibile  .  che    egli    siasi    preso: 
t|ue6ta  licenza  per  raddrizzare  il   testo    ed    ac-r 
costare. alla  verità  quella  immagine»  È   cosa  di 
iatto  assurda  il  chiamare  la  Campania^  o.  la  Terra 
di  Lavoro  un  incolto    deserto  (^  wa^te  ^  ,    e    più 
lepido  è  ancora  di  sentire  un  Inglese  dare  una 
tal  frase  a  quella  fertile  e  deliziosa  provincia , 
quasi  che   egli  non.  appartenesse    a    un    paese 
che  offre  ìH  modello  dei  più  squallidi  deserti  nel 
Buckingbam-shire^  neirOxfprd-shire^  nel  Surry^ 
alla  sola  distanza  di  20  a  40  miglia  da  Londra. 
Se  questo  poeta  filosofo  ^  se  il   sig.    Goldsmitb 
ha  coQ  tal  occhio  osservatp  tutti  i  paesi,  e  con 
pari  discernimento  ha  giudicato  dei  costumi,  non 
debbono  inquietarsi  i  montanari  della  Carintia  4 
se  sono  stenti  da  lui  cosi    poco    leggiadramente 
trattati. 
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.  A  (quelli   citati  ìm  mediata  mente  sudcedooo  i 

•' i  {a  ogni  parte 

Popolosa  a  romita  ore  li' pie  reco 
A  ie  il  mio  Cor  ,  che  Tiaggiar  non  ama  j 
Desiderosamente  ognor  si  volge  ,     ! 
O  Frate!  mio  ,  strascinando  una  dolce 
Catena  che  si  allunga  a  ciascun  passo* 
A  lui  perpetuo  riso  il  cieL  comparta 

Che  entro  al  mio  sen  da  si  gran  tempo  alberga. 

E  strado  che  abbii^sì  voluto  usare  quella  ipe*' 
lensa  frase  il  mio  cuore  che  non  ama  i^iassiare  « 
mentre  dice  il  testo  .in  modo  assoluto  il  mio 
cuore  the  non  ha  i^iaggiato ,  ovvero  che  non  si  è 
allontanato  «  Mj  heart^  mtraifeltd  ^  foadly  turu 
to  àlee,  »  come  se  si  dicesse.^  Va  lungi  il  pie  ma 
teco  resta  il  cuoj'e  :  piii  .strano  ancora  che  siasi 
a  ritroso  dei  sento,  aggiunto  a  quella  catena 
Tepiteto  di  iio/ce,  <cbe  non  è  né  dovevsi  essere 
tiell*  originale  ^  *  ppijdeià  voieasi  inimicare  una  aor' 
gustioaa  loQCananzaé  L'  ultimo  verso  è  nell*  in^ 
glese: una.  sola. fras^i^viTMO  primiero  amicQ ^  ngf 
earUest  friend  »  e  poc|^iv  crediamo  ,  troveranno 
neeeeearia  la  circoa3lia<:uaione  del  traduttore. 

Segue  il  poeta  a  rappresentare  le  domestiche 
Tirti!i  della  famiglia  '  di  suo  fratello ,  ove  si  fe- 
steggiano gli  amici  ^  si  accolgono  gli  incligenti^ 
ospitalmente  si  r^icfonem  il  viandante,  e  facendo 
sederlo  a  mensa  ^  si  ìoUecita  il  forestiere  vergognoso 
a  cibarài  «  and  press  àie  hashful  stranger  to  his 
food  9.  Questa  delicatissima  immagine  svanisce 
sotto  la  penna  del  traduttore* 

E  all'  umil  pasto  Io  stranier  rincuorU. 

^     Quindi  si  fa  narrare  le  sue  peregrinazioni^  e  ' 
come  da  secreta  forza  sospinto  ^  va  errando  sotto 
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estrani  ciiiiti  è  per  lontàAtf  Contrade  ,  Gaùhh 
giunto  sui  gioghi  alpini  (non  alpestri)  fermasi 
a  vagheggiare  la  magnifica  prospetti v{i.  qhe  si 
dispiega  al  suo  sguardo:/ 

Cento  regni  a^  mìo  sgnardd  e  laghi  ^  MehfiB 
Sòuoprorìsi  e  torri  ed  ubertosi  '  ptani .; 
Scena  che  addoppia  del  monarca  il  SeiAto  ' 
£  fa  più  mite  del  pastòr  l'aspetto.  -    /  ' 

Avesse  detto  almeno  allegro  in  cambio  di  mitef 
tnd'  il' senso  hell*  originale  è  differente'  del  tulto;^ 

Lakes ,  /orests ,  cides.$  plains  extending  /Wide  ^ 
The  pomp  ofkings ,  the  shepherd' s  humbter  pride. 

Laghi  y  sche-,  città ,  pianure  ampiaffiente  estese  ; 
pompa  dei  rfiontirchi  è  più  umile  panto  dei  pastorii. 
Rapito  il  poeta  da  questo  vago  spettaìcolo  , 
^  die!  esclama  egli,  quando,  le  bellezze  della- crea' 
iione  si  uniscono  alle  doidzie^^  trotteremo' cOft' iììgì'atcy 
orgoglio  rintrescevoìe  queita  stend? -spre^zercmno  i 
filosofi  ìjuei  beni  che  invéLni^coffo  ogni  .merita  dhóhe 
più  umile  ?  U  fasto  c^preto  4^t^  scuole  li  cRssifradi 
pure  a  suo  gradoni  ma  queste 'piccole  xx)^e  sono 
grandi  essendo  piqcólo  fwomò.^QQO  la  tftadusii^'nei 


•  t 


Quando  cosi  delle^  create ^  cose 
iiO  spettacolo  in  un  vien  ohe  si  mostri , 
ìià  folle  aiiibizion  fla  éhe  si  laghi?'  '  ."* 
Sdegnar  dorranno  ì  'sdfB  ttn  béfi  dhe^fiamma 
Di  si  dolce  superbia^  i  ^etti;  ungili  ?       . 
No  :  indarno  a  un  tal  contento  inciampo  fassi 
L  insotferenie  delle  scuole  orgoglio. 
Ptccìol  qual  è ,  grande  ogni  tenne  cosà 
È  air  occhio  del  ittéttal.' 

È  facile  ad  avvedérsi  che  imperfettamente  résé^ 
%  il  senso  déir autore  ih  alcuni  di  questi  vèi'si^ 
ed  in  altri  stravolto,  ségdsttametlte   net  pritai» 


-^^ 
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L'iiItHna  ptòposizione  è  raechiasa  neli'ari^nale 
Hif'iyn  solo  vergò  «  Thesé  HìHe  ihings  are  greac 
Pò  Utèlé  man  »;'  il  che  gioTa  moitisBimo  a  dare 
èplendore  ad  una  sentenza,  laonde  molti  versi 
divéntana  per  questo  proverbiali,  è  si  citano 
ciomé  aforìsmi ,  essendo  'il  pensiere  .coti  vibra** 
tezza  annunziato  e  circoscritto  dal  metro:  quando 
un  traduttore  di  ciò  si  accorga,  dèe  porre  ogni 
studio  pei*  ^reggiare  eoa  T  origioaie  .^  e  fare 
idsieme  affrontare  le  due  lingue.. 

*  Ì)opo .  alcuni  versi  esprimendo  il  poèta  il  gau- 
dio che  proVà  vedendo  ì  beni  che  il  cielo  di- 
s[ien»a  àil*  uott^io^  e' trovando  dall' altro  canto 
che  assai  manca  alla  sua  compiuta  felicità,  si 
vale  fdì  Questo  paragone»  co/ne  im  ai'aro  solingo, 
visiumdo  le  sue  ricchexa^  s*  incurva  sul  tesoro  >  la 
cxmta  e  lo^rieùata  :  cumuli  sopra  cumuli  lor  riem^ 
pàono  più  e  più  di  letizia;  tuttùi^ia  sospira  perchè 
altri  cumuli  mancano  ancora.  I  pensieri  snervati 
in  questa  languidissima  prosa  sonò  tuirabil- 
mente  esposti  neir  originale*.     , 

:<^jr  some  loHe  fnùìèr  visiting  his  siorè 
,JBendf  ^l  his  tr^asure ,  couiùs ,  récounts  U  o'e/v 
Hoards  after  hoards  his  Hsing  raptures  fili  : 
Yet  stili  he  sighs  ^  f or  hoards  ,are  wanting  stili. 

Coloro  che  sono  vaghi  di  riscontrare  ne*  versi 
1'  armonia  imitativa,  potranno  di  leggieri  ricono- 
scerla negli  inglesi  per  Tdirdine  degli  accenti,  il 
suono  e  la  coUocazione  delle  parole.  Quelle  di 
conta  e  ricoiicaicbe  imdiediatianàente  si  succe- 
.dodo  r  uiia  all'^  altra  e  ripetono  la  stessa  d^i** 
nenza,  rapprnc^tano  al  vivo  T  azione  dell^  avaro  : 
•etobra  \  che  it  verso  si  gonfi  col  suono'  pieno' 
delie  altre  che^  esprimODo  ciamsli  sopra  cumuli, 
^le^tre  quello  che  ci  mostra  T  avaro  malcontenta 
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e  «ospirantc  nuovi  tesori,  è  con  tarde  giaciture 
allungato.  Volendo  rendere  in  italiano  la  voc^ 
inglese  bmds  9  che  è  nsata  ove  éì  desorive  Tavaro 
che  pende  sullo  acrignu ,  chi  potrà,  titubare  a 
«ciegliere  il  termine  incurvarci  che  è  il  piìi  pro- 
prio ed  il  più  eignificante  ?  Udian^o  il  tradattore« 
• 

■    In  quella  guisa  Che  il  solingo  avaro 
Tornando  spesso  alla  recondit'  arca 
Con  gioia  ognjr  oreseeirte  e  iogotde  luci 
L' aurea  congèrie  a  vagheggiar,  s'  inchina  , 
E  le  parti  ne  annovera,  e  la.meute  •     ^  * 

Portando  a  quel  che  ancor  yorria  ,  sospira. 

Quando  il  poeta  poco  dopo  «oggiuoge  che 
desia  di  rintra^iciar  iin  asilo  ove  la  sua  anima 
logorata  dalle  cure  pòssa  consegnire  la  felicità, 
'  essendo  sojHùe  tutte  le  irreqmete  speranze  «e  caci 
wand'mg  hope  at  reste  » ,  troveremo  rfbfi  qn  giu- 
sto equivalente  della  frase  in  questo  verso? 

Queto  il  bisbìglio  dell'  errante  speme  ; 
• 

e  dove  si  dice  che  i  cUifersi  beni  compattiti  dalla 
natura  o  dalt  arte  conguagliano  Ut  dose  della  /e- 
Ucità  presso  le  diferenti  nazioni^  vorremo  credere 
che  questo  sentimento  sia  fedelmente  e  chiara- 
mente espresso  ne'  seguènti  versi  ? 

.  .  -  .  .  .vedrà  che  pari 

É  il  ben  sempre  onde  alPuom  è  Iddio  benigno. 

Tutto  adeguan  fra  noi  Natura  ed  arie» 

Non  è  nostro  intendimento  di  accòoipagoafc 
passo  a  passo  la  traduzione  cum  »oùs,p&pemiSf 
laonde  ci  aÉFretter^nio  a:  raggioage».  ano .squar- 
*  ciò  del  poema  che  potrà  più  di  ogni,  altro  io- 
tereressare  i  nostri  lettori  ove  il. bardo! filosofo 
<lescrive  V  Italia.  Ci  faremo  lecito  di  iaterifom- 
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pei^  di  iTdtto  iu  tratto  la  oarrativa  cou    quaN 
che  rijQessione; 

Fervida  e  giovial  come  1'  estaf^  ,  '     ' 

Là  doye  i  suoi  lavacri  Apennin  vétsa^ 

Ben  lun^e  Italia  sì  distende  a  dèstra.  * 

Sotto  r  influsso  di  giocondo  sole 

Verdeggiano  ì  suoi  monti ,  e  boschi  e  rupi  ^ 

Che  su  rupi  e  su  boschi  ergon  la  fronte , 

Vagò  d'intorno  a  lei  forinan  teatro; 

Oye  o  di  un  fiume  in  riva ,  o  appiè  di  un  colle 

Qualche  reliquia  di  delubro  antico, 

IVIentre  varietà  giunge  alla  scena, 

Le  splendide  rimembra  opre  degli  ari* 

Questi  sono  belli  e  armoniosi  versi  ^  e  qudn^. 
tunque  non  si  possano  dire  pretta  traduzione, 
essendo  alciuie  cose  aggiunte  ed  altre  levate  ^ 
non  si  dovrà  mormorare  per  queste  infedeltà. 

« 

Se  di  natura  V  ubertà  far  pago 
Dell'  uom  potissse  il  cor ,  d  Italia  i  figli 
Esser  paghi  dovrian.  Di  ciascun  clima 
Gli  alberi)  i  frulli  ^  {  fior  ,  riso  dell'  anno. 
Senza  che  mano  di  cultor  gli  educlii , 
Spiegan  quivi  lor  pompa;  e  la  fragranza 
Han  d' ogni  region  T  aure  suir  ali. 

Il  traduttore  ha  molto  più  arbitrato  iu  que- 
sti ,  mozzando  la  metà  di  quanto  si  dice  nel«- 
r  originale  9  ma  cou  discapito  delia  poesia^  perr 
che  r  autore  fa  una  splendida  descriziotie  delle 
detizie  deiritalia  ,  e  particolarrggia  i  tratti  della 
scena  :  qualunque  frutto  dei  varìi  climi  che  superbo 
5'  innalzi  (sui  rami)^  0  corteggi  umilmente  la  terra; 
qualunque  fiere  che  apparisce  nelle  torride  regioni , 
e  tmo  succedendosi  alT  altro  pomposamente  adorna 
le  stagioni  deW  anno  ;  qualunque  deliziosa  pianta 
che  fugacemente  saluta  in  priraavera  il  nordico 
cielo  ,  e  fiorisce  sol,  per  morire,  qui  lUt^  f:resc€ndQ 
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fa  fede  di  trovare  un  suol  confacente  ,  né  per  lus- 
sureggiare abbisogna  delle  cure  detC  agricoltore  ; 
mentre  le  aurette  del  mare  spiegando  le  fresche 
ali ,  diffondono  la  fragranza  su  questa  terra  ri* 
dente  (i).  Confesso  non  essere  per  arventura 
molto  facile  di  trasportare  nella  poesia  italiana 
queste  immagini  rirtìàriendo  fedelmente  attaccati 
airorigìnale^  ma  è  troppo  ppco  dì  avere  ristretto 
ìt\  un  verso  e  mezzo  questa  bella  scena  della 
vegetazione,  tanto  più  che  conveniva  magnifi- 
care le  bellezze  del  clima  per  compensare  in 
qualche  guisa  il  gran  male  che  dÌ9e  il  poeta 
•ove  passa  a  parlare  delie  nostre  (Qualità  morirli. 

Ma  troppo^  oimè!  ^e' sensi  è  il  goder  breye; 
E  sol  di  questo  il  popol  suo  si  appaga  ^ 
Con  allegra  dovìzia  ognòr  Natura 
Mantien  l' incanto  di  quel  heì  paese  : 
L'  uoai  sol  contiiiuaraerite  ivi  decresce. 
Strano  in  lui  fanno  opposte  idee  contrasto* 

Qui  il  poeta  vuole  nel  teiiipo  stesso  mostrarsi 
filosofo.  Quanta  filosofia  e  quanta  verità  vi  sia 
in  questi  versi ^  noi  noi  diremo  ,  volendoci  ri- 
stringere ad  esaminare  soltanto  la*  traduzione. 
Il  senso  deir  originale  è  alterato  neir  ultimo 
verso,  ove  .si  parla  non  già  d' idee^  ma  di  viziià 
di  qualità  opposte  «  Contrasted  fauks  through  till 


m  ■  * 


(ly^flkaiecer^ruits  in  different  clbnes  are  fotmd 
That  prouftfy  lise^  or  humblf  court  the  groimd  ^ 
Jf^uttever  blooms  in  torrid  tracts  appear 
IVhose  òrigkt  succession  deche  the  paried  year, 
JWhaidfeT  syfveeU  salute  the  northem  sky 
TVith  vernai  lìpes ,  that  blossom  òut  to  die^ 
These  here  disporting  o\vn  the  kmdred  soil 
Jfcr  ask  yluxurianoe  from  Ae  pUmter'-s  toil; 
Whìle  sea-bom  gales  their  gelid  ivings  expand 
Tu  ^ùio^fv  Jragrance  round  the  étniUng  land. 
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his  manners  reign  ^^  ^  il.  che  è  ia  correlazioiie' 
col  pane^lrìGO  che  fii. -viene  r^al^to  ne*  se^ 
gasatici  ave ^cendQjii  il  ritratto  c^el  popolo  it4.- 
liaqo  ^^clicesi  phe  è;  >   -     .         ;  .  i 

Fra  r  indigenza  e  de;!  soverchio  amante 
!Pièn  di  baldanza  e  schiavo;  anstero  e  vano  ; 
.    Fervido  (i)  e  infigitor;  e  tal  che  mentre  '   "^ 

Pianger  mostra  una  polpa ,  altrui  ne  pfHMat 

Disgrazia  che  quest*  ultiinp  vèrso  Sgraviti  sulle 
nostre  spalle!  esso  è  felicissimo  ij'  e  pareggia. 
9e  pur  non  sùpera  ,  roriginale  :  e  sempre  in' pe- 
nitenza va  ruminando  nuoi>€  colpe  ^c  4nd  ev^n  i» 
penaiice  planning  sms  iffiew  ^    ' 

Quivi  ogni  vizio  y  eredità  degli  .'agi. 
La  niente  infetta  e  il  cor:  che  T opulenza 
Regnò  in  Italia  pur  nei  di  felici , 
Ch^  r  industria  fiorìa  sulle  sue  rive. 

Variando  più  che  austro ,  ad  altri  lidi 

Yolse  il  comiiiercio  al(m  cplle  sue  vele  ^ 

li^on  lasciando  a  quel  duok>  che  stupende 

Città  vuote  di  genti  ,  è  rei  costumi , 

E'  vaste  signorie'  senza  vàs«illil 

Conobbe  Italia  iiUor,  ma  tròppo,  ahi ,  tardi i        , 

phe  la  piri$cà  sua  va^ppa  e^a  fugace. 

Questi  ultimi  versi  così  'dicono  nell*  originale  ; 
ma  cqnoobe  òhe  la  primier()^  sua  forza  era  sol- 
tanto una  malattia  plettoricq;  siamo  obbligati  al 
traduttore  Ai  avere  risparmiato  questo  cohst;iltp 
di  medicina;  ma  ci  sembra*  che  -  volendo  sosti- 
'  tuire  una  immagine  più  nobile,  avrebbe  dovuto 
cercare  V  equivalente.  U  autore  dà  à  divedere 
nei  primi  versi  che  tutto  quelforidicaio  di  vìzii 


{i)  Zealous  diee  il  testo,  e  iii  qaesto  liioge*agDlÌeA  i^ioso* 
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cfae  infettano^  »:SUÀ  giudizio*,  V  ltalia<^.  sono  re*- 
tfl^io  ;deir  opakeaxA  e  del  c^maieroio.  ohe  fio-» 
rivano  uà  (elnpoiù^'' queste  contrade.  Ne  ver-» 
rebbe  per  legictiina  conseguenza  rasdioma,  e 
noi  contraddìreoio,  che.  .le  nazioni  pxq  ricche  e 
più  commercianti  sleno  le  più  viziose  e  le  più 
corrotte  :  iu  altro  luogo  sfoggia  egli  la  sentenza 
che  dòye  il  commercio  a  lungo  prevale  ^  s?ijen  meno 
V  onoratezza  «  And  horiour  sinks  where  commerce 
long  prevaiU  ^.;  e  noi  contraddiremo  tampoco , 
ma  questo  rimprovero  noa  ispetta  più  a  noi, 

%    ^  •       •       •       •       •        #••*•       •       •*•-•        •-• 

Con  innocente  pompa  e  Tolti  inchini 
Dei  devoti  la  schiera  in  or  din  Jungo 
Là  di  pietose  .voci  empie  e  d'incensi 
Salmeggiando  le  yie.  Disgiunte'  spesso 
Ivi  non  son  della  Pietà  le  feste 
Dalle  feste  di  An^or  ;  ne  v*  ha  boj^chettQ  , 
Dove  hell'  ore  più  ai  misteri  amiche 
Un  Santo  non's  incontri  od  una  Bella/ 

Il  tracKittore  ha  qui  caricato  il  colorito^  e 
non  vfe 'tf  era  bisogno  ,  descrivendo  la  pompa 
delle  processioni')  che  è  più  semplice  neìl' ori- 
ginaie  ;  ed  ha  inoltre  ommesso  altre  particola- 
rità :  vedresti  qui  schierarsi  con  ^^ pompa  non  san- 
guinosa cavalcate  e  trionfi  sótto  archi  di  cartona* 
processioni  fondate  dalla  dwozione  e  dalt  amore  ; 
un  santo  ed  una  bella  è  in-  ogni  hosco^  Se  net 
1765  9  tempo  in  cui  viaggiava  V  A.^  erano  così 
irequenti  i  santi 'in  Italia ,  possiamo  attestare 
che  ora.  sventuratamente  sono  assai  minorati 
di  numero* 


Torci ,  deh  !  torci  da  quel  popolo  guasto  , 
Alma  mia. y  le  pupille.  '    '        • 

Nel  testo  per  verità  non  ha  il  nosti:o  popolo 


la  giunta  tlì  qoeirispkito  iogitiriaefov  e  crecìià-^ 
mo  che  pàievà  bastare  quAnto'^rima  fu  dette- 
li .  poeta  iròlterhfdo  le  spiWe  alt*  Italia ,  pf 8sa' 
poscia  a  filosofare  nella  Svìzzera' ^  in  Francia  e. 
ueir  Olanda  ,  indi  addc'issza  il  discorso  all' Inghil- 
terra. £  non  è   da  dire,  se  trovi  unite  in  quel 
paese  tutte  le'  hàeraviglie:  i  prati  sono  più  verdi 
di  que'  delP  Arcadia ,   i  fìamik  più   limpidi  del- 
r  Idaspe,  gli  zefiri  aleggiano  per  quelle  delìsìpse 
campagne^  .g)^i  augelletci  cantano  da  per  tutto  ^ 
e  qui  il  sig.  Góldsmith  si  niostra  poeta  :  la  Ra- 
gione ba  in.Ip^bjilt^rra  il  sup  trouo^  la  Libertà 
esule  dalla  terra  faa  ivi  trovato  un  asilo,  il  va- 
lore ,    la  generosità ,  '  là    giustinia  albergano  in 
tutti  i  pelili,  ed  «ncbp  qui,  ci  sembra^  cónti- 
qua  ad  .essere  poetai  ^on  .dissimula  per  altro^ 
c^be  la< sua j^asipno  ba,  alcuni  difettinola  partono 
4^    npbìii    cagióni.;    non    per  t^nto  invaso   da 
spirita  profetica  presag«»M  chiE^  verrà^.tempo  chp 
la  soverchia  opqUn^j^  e  T  aoipre  . del  •guadagno . 
corro oiperanno    i    costumi,    e  .trasfbroiei^annp. 
quQJr  i^oja- 19:  un  nido  di  avarizia.  Qualche  ma- 
ligno  direbbe  :  tmpletae  ^wu  ^scripturae. 

Non  qi  £èrnieren)o  a  redargjuìre  le  calunniose, 
imputazioni  che  dà  VA.  ^ir  Italia ,  essendo  cid 
stato  fatto  dal  traduttore  in  una  sensatissima 
prefazione.:  Stimiamo  altresì  superfluo  di  segui-^ 
tare  più  oltrfi  T  eaame  della  traduzione ,  attesa 
cbd  le  considerazioni  fatte  per  una  parte  di  essa 
potrebbero  aver  luogo  air  incirca  per  tutto  il 
rimanente.  Ma  crederemmo  dì  soddisfare  mala- 
nxente  al  nostro  istituto  se  non  volessimo  al-« 
tresì  soggiungere  che  essa  presenta  molti  squarci 
felicemente  versificati  ,  quando  vogliansi  cousi-- 
derare  indipendentemente  dair  originale ,  ed  al- 


\ 
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caai  ve  u\  b4  «Urfiel  .che  .pc«|^opq  reggere  al 
qaofrpQtQ  àpìV  ptigw^ak  iqedteaifiivo.  /Pale  ^  que-^ 
€^o  ove  di  e9fa^|>li^e£(  la  seate^i^  c^e.ìl  ipiglio^ 
paese  è  $empre  ja  propria  patria.  ^^       '     | 

L*  ispido  ^bltator  dalla  gelata        . 
.  |Sona  fi  mostra  e  arditamente  af&rtpi|. 
Glie  quella  dolce  stantii  è  py*  e^be  il  gipn^o^ 
JEi  del  fosco  u^arsuo  sempre  in  tempesta 
1  tesor  vanta  ,  e  le  sue  lunghe  notti  "      ' 

'  Ai  contiti  •  propie^  •  ed  al  riposò;  « 

r      Snp  bionde  avepcf  e  il  isuo  liquor  di  palma 

L*  anelante  Affricano  esaltar  $  od^     ,  *  •     . 

Che  sotto  i' lampi  d'imminente  ^ole  ', 

Tranquillo  s'addormenta  ,  o  i  membri 'addestra 
•Incontro  al  fiotto- delle  4i«pid*  onde  ^ 
E  plaude  al  Dio  che  il  feo  cosi  felice,        ,  . 

•Vero  è  che  il  teatoi  Don  dice  che  quel!'  Affirtr 
catio  si  addormenta  ^  ma  che'^f  trastidla  sotto  r 
fulgenti  ràggi  del  sole  e  basks-  in  tìw  gioire  -t^^  ma' 
di  questo  piecfolo  cambiafii^ntó  non  '  Vorrem<}' 
farne'  una' colpa- al  tradattore  ^  es9endo  aKenìsr 
^imi  dair.08teatare. una- pedantesca  severità.  Opì- 
hiamo  di  fatto  che  si  possa  traducendo  togliere 
ed  aggiùngei^  una -frase  ,  sostitfiìrn^  iin*  altra  a 
darle  un  diversa  giro\  purché  ciÒi  non»  noccia 
o  al-  sentimento )  ò  air  eleganza,  o  alla  evidedza 
delle  immagini^  nel  che  ci  è  sembrato ' che  pec-^ 
chino  gli  altri  luoghi  da  noi  censurati. 
■"  Del  ritnanecité  il  sig.  Leoni  nella  sua  versionéi' 
del  Paradiso' pér-duto  di  Milton,  di  cui  ci  pccu» 
j)eremo  nei  prossimi  numeri  del  nostro  Giornaley 
ha  mostrato  di  sapere^  quando*  vuole,*  mettere 
m  competenza  la  poesia  inglese  con  T  italiana v 
6  di  conoscerne  le  bellezze.  .  ^ 


r 
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istrutto    dèlie    os^eivazieini    sopra    la   Epitome  di 

Dionisio    d*  Altea rnag90  ,    letto  in  Firenze   dal 

'professare  abate  Sebastiano  '  Ci Jbi p/ ,' netta  st^r 

data  delti,  e  R.  At&neo  italiano .  U  di  ni  set^ 

tervhre  1816.  —  Pwa,  Prosperi ^  dip.  li;,  in  4.^ 

•       

Lettera  di  Pietro  Gì 01^ ANI  af  Qhiarissin^o  .  {fluiate 

'Giambattista  Canova,  soprq  U,  D'^OJ^ÌQì  trainato 
dalt abate  Mai.  —  Milano^   }^^7»iP^r  ^f^^ 

i;c(fnni  Silvestri  ^  .  ,_ 

ELI*' annunziare   in  questa  Bibìiateca  le  pris 
ziose  scoperte  fatte  fra  i  codici  ambrosiani  dal 
celebre    sig.  abase  Angelo  Mai\  gabbiamo  ^  pure 
'lungarciente    parlato    delia  parte    dèlie 'Romane 
antichi  ti    di    Dionigi  if  Aiècarnasso  '  che  *  àncora 
manca'i^»  e  che  qudi^'uómo  dottiséimo  dotraruto 
de'  suddetti    codid^  ha'  'erednto  di  ' jpotere  \    per 
qaan^fi»  gli  era  concesso  ^    restttufre  alla  curio-r 
iità;degli  eruditi.    Il  Mai  niya  efspoée  sè'ùon  i 
noVe  Libri    della  Epitooofe  Diòni^iana   che  mai/- 
cavano  ali* opera  originale,  giacché  di  Ttìitt  li- 
bri, undici  soli  erano  stati  per  io  addietro  pub* 
blicati  ;    e    suppose  «nella    sua    prefazione ,    e 
studiossi  anche  di  pixi^Tare  che  rÉpitohnè  scritta 
fosse  da  Dionisio  medesimo  autore  delle  ahtictiità. 
Sensa  punto  cf erogare  alla  comiderazìone  che 
i  lavori    del  Mai  inspirano  a  tutti  gK  eruditi*^ 
il  professore  Sebasùano  Ciampi,  6no  dàl^  giorno 
ai  settèmbre  1816^  lesse  neli*  L  R;  Ateneo  ita? 
liano    alcune    osservaaioifi    sopra  »  la    EpitoQi$ 

ff'ibi.  itau  T.  vm^  i5 
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Dionisiaoai)  nelle  quali  alcun  <]ubbio  ^ropo»e 
•ul  punto  se  questa  Epitome  fatta  fosse  da 
Dionisio  medesimo  ,  o  non  piuttosto  da  altro 
scrittore  ^  forse  posteriore  di  età.  A  tre  punti 
principalmente  rid^consi  le  osservazioni  crìtifche 
del  àxmtpi:  ^-^  Cbe  neir  Epitome  pubblicata 
dal  Mai  si  incontrano  alcune  voci  e  frasi  non 
conformi  air  uso  dei  buoni  scrittori,  ed  a  quello 
specialmente  di  Dionisio'^  %^  cbe  non  deesi  sup* 
porre  Dionisio  autore  dell' Epitome,  percliè  nel 
corso  delle  sue  opere  jpòco  favorevole  si  mo- 
stra al  metodo  de*  compendi  ;  3.^  che  non  si 
può  stabilire  V  affermativa  su  di  un  articolò  di 
Fozio^  citato  nella  prefazione  dal  Mai^  massime 
se  altra  interpretazione  diasi  alle  parole  di 
FoTÌo  medesimo,  • 

In  prova  della  prinsa  osservàziene  adduce  il 
Ciampi  Me  solecismi  ò  barbarismi,  trovati  néiii 
Epitome  ,v  cioè  iofrat^euv  in  Vece  di  UfTMuv,  il  verbo 
miiùìjmi  usato  coir  accusativo  in  vece  del  geni*- 
tivo,  ed  altro  Usato  coir  accusativo  in  vece  del 
dativo,  picciole  cose  invero,  e  che  potrebbero 
sospettairsi  voci  intruM^  per  errore  dai  copisti; 
ma  per  questo  si  richiederebbe  il  confroótà  cS 
.varii  codici ,  ^.  due  soli  avendone  alle  mani  il 
ftig.  iìfai;.  noti' ha  indieatò  in  qne*  luoghi  alcuna 
vanai^te.  In  pròva  della  seconda  cita  due  passi 
di  Dionisio^  0ieda»imo,  nei  quali  veramente  noa 
si  mostra  egli  nimico  totalmente  de' compendi^ 
ma  dice  solo  nel  primo  che  i  Greci  non  aveàno 
della  romana  storia  se-  non  £j)itomi  sommane 
e  brevissime,.,  e  nel  secondo  che  lo  storico 
non  i  sioli  fatti  n  irral*  deve  dei  celebri  capi* 
tani.^  ma  ep^^oi*re  altit)si  qual  fosse  il  tenore 
della  loro  ^  vita.  Per  questo^  dice  il  Gcunpi^  ao- 
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che  SfvrÌQi>  :Sùcf<mOi  determinossi  a  dul)itare  che 
fbztt)  « .  ìbgaonaaie  ^    allorché  «crisse    oelia  saa 
BiblixHecà  di  aver  ietto .  il  compendio   O'  V  £pi-<* 
tofoe  delia  storia  di  Dionisio  ;  e  ee  questa  Epi-« 
tome. citò    auche  Stefano   Bizcauino ,  non  itìtes^i 
forse,  óx  citar  Hionisio^  jna  eolo  l'Epitoihe  iue«« 
decima  di  Z^ioaùio,  fatta  per  avventura  da  qaaU 
che  altro  scrittore.  I  titoli  dèi  codici  sono  spessa 
equìvcoci  e  talvolta    anche    falsi  ^    e  sono   srati 
anche  più  volte  emendati  dai  critici.  Ì^mFoùo^ 
ii  che  costituisce  il  terzo   punto  deile  osserva** 
xiooi  i    non  solo  indicò  V  Epitome  come  auteu<^ 
tica^    ma  ne  felce    anche    un  elogio;*  e    qui  ii 
»ig.   Gampi   prendendo  altra  via  che  quella  te«* 
nata>  à^  Enrico  Stefano,  di  supporre    che  Foxm 
si  ingannasse,    prende   invece^  a  mostrare  che 
il .  testo  di.  Fozio  ò  suscettibile  di  tutt'  altra  in« 
terpretazione.    Infatti  /b^io,  dopo  aver  parlato 
dellii  scoria  di  Dibm$io\  che  egli  dice  aver  fio- 
rito ai .  tempi    d*  Augusto  ^    paria  in  un  secondo 
artidc^O   dei    conipeudio  ,    e   4ice    che    quello 
scrittore  fu  di  tempo   più  antico  di  Dione  (Joo 
do  e  di  Appiano  ÌAlàssandrinQ^  Quésta  duplicità 
di  assegiiamento  o  di  indicazione  di  epoca  può 
far  diibitare  che  egli  parlasse  in  cpiegli  artiooii 
separiiti  di  due  diversi  scrittori^  come  si  prov-a 
eoa  alcuni .  esempi  aver  fatto  Fo^  medesimo  it| 
altri  luoghi.  Se  tutto  egli  iia  messo  in  persona 
di    Dionisio^  ciò  ò  derivato   dal  titolo   che  erd 
sempre  Di^^nisiano^  perchò  relativo  a  cosa  ori-^ 
ginàlmente  di  ^^^r^^i^ò^  JRipiglia  quindi  il  Cmmpi 
\{  tema  di  Enrico  StefarM>  »  >  e  oou  lascia .  ài  o^-* 
servare    (ehe   Fo:ììo    potrebbe  essersi  ingannato 
se  attribuito  avesse  a  Dionisio  medesimo  l'£pi** 
tome* 
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Chiude  fioalineme  le  eueiodserrasioni  propo* 
neado  .aiodesraraent»  il  dubbio,  «e.£i>r|pe  fiorì 
dovesse^ . r<£pìtoine  attiibuirìi  a  Dionisio'  dt  AU^ 
earrtasso  fiimoso  retore  e  deBceodetlfe  dallo  sto*^' 
rico,  che  vìsse  al  tempo  delPìmperadore  j<^drta-r 
no\  ed  in  tal  oide  Àcìq  avrebbe  retlameote 
indipata  Ja  età  detto  «ersttore  delK  Epitotne^ 
fissandolo,  anteriore  ad  Appiano.  Soggiugne  per 
ùltimo»^  cbe  nòfì  JEpUòmt^^  uua  piuttosto  ^^^ 
i^erpta  dovrebbe»  ^ ititi toltare.  questo  iilìro  V  P^' 
essere  più  uùa  coagerienou  molto  ordinata 'di 
fatti ..staecati,  cfa«>iioa  iiiiia  serie  di  racconti  cofw 
catenati  .con  ordine .  storleo^  dal  chepotrebbcsi 
ìseoipre  più  sospettare  che  lavoro  pon  fosse  di 
Dmiisìo , . e  tanto  più  che  vi  si  trovalo'  lacune 
di  iiTolti  anni  che. non  Dionisio  stesso  avrebbe 
saltati  ; .  ma  probàhiliireiife^  tutt*  altro  coilsp^n^ 
diatore.  Cloachii^de  perocché  se  rEpitottiefiiòn^ 
dì  Dionisio^  per  questo  >npa  dobbiamo  Doi  essere 
Ofileuo  grati  .  ali!  a)»a)Le .  ittii  y  e  noU'taht^  pes 
qiiesl)Q  déno^  .guanto  per  tutti  gli  altri  fatti 
alla  ccpiibblica  tdeUe  Iqttere  dial|a  6iìa  erU^Kta 
ifnduàiriia  e  dalla  sna  dottrina.  '} 

<  T'irei  €t^)^tti  ^i  propone  11  sig.  ©iordoni  nella 
iUa^  lettei^9  'rplativa- aioo^estp  argomento  i -  ^gu 
ncercaiprjiiia:!seJÌJ.i}À)n%i  del  ^ai  debba  aver»» 
pci?:iUt^^;xH»pendro  < deità  igr^nd^  Isteria  V'o  pe» 
I]na8t?i9^crie  £ifi  estrckti  da  essa  ;  cej*ca  fK)i  "1* 
tomo  .aiit-autorèr  'di'  quel  libro  la  opinione  jHÙ 
vèrisin^ile^f  e  finàloietite  siglai  a  tjotìsid*»rare  quanta 
fùirxa  ci:  Abbap,  fàtè^Vuìabìpfi  del  Ciampi  ^^  oh? 
egJi  piifé  riconosce) propc^ti  eoti  biéllissimo  (a 
troppo  :  necessario  )  esempio  di  letteraria  mo- 
destia! e  gencilezEa.  ^Sicòòme  impossibile'  ci  riu^ 
scirebbe^  nei  trevi  limiti  che  a  noi  sono  impcH 
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iti  ^  di  seguitare  padso  a  passo  qnevto  nuova 
atleta  'ne"^  campi  vadtissimi  della  erudizione»  ^ 
cosi  noi  accenneremo  soltanto  i  putiti  prmci'^ 
pati  dèi  suo  ragionamento,  ed  i  fatti  che  niag<* 
giorraente  servono  a  provare  il  di  uii  nobile 
ass^antOy  che  altro  non  è  realmente  se  non  di 
far  quello  che  fatto  avrebbe  il  sig.  Mai  se 
prevé(|ato  avesse  i  dnbbii  che  insorsero  sulla 
di  Itii  fatica. 

Non    un  estratto  ^    o  ttn    ammasso    di  pezzi 
estratti  dalla  grande  Istoria  ^   ma  un  vero  com-* 
pendio  di  essa,    benché  pessimamente  lacero  ^ 
credette  il  'Mai  la  sua  Epitome  Dionisiana*    Il 
tenore    infatti  di  questo   libro  è  tutto    propria 
delta    maniefa  de*  compendi ,  ed  in  ciò  si  stacca 
da  quello  degli  estratti  che  da  Costantino  Forfi** 
rogenito  cavati  furono  da  molti  istorici^  ed  an« 
che  dalle  antichità  di  Dìonigi^^  e  pubblicati  daU 
V  Orsini  e  dal  Falesia  per  supplire  in  alcun  modo 
ai  noTè  libri. che  delle  'antichità  si  desiderava** 
no.    JJ  Epitome  del  Mai  ^  da  esso  trovata  nel- 
r  ordine   medesimo  ^   cotaincià    da  quei    punta 
onde    ha  principio    la  storia  di  Dionigi^    e  se-^ 
guendo  la  serie  de*  tempii  finisce  appunto  dove 
sappiamo    che  quella   ha  fine  ^    e  veste    in  tal 
modo    l'aspettò    di    una    ordinata    narrazioti^^ 
Negli  estratti  si  scelgono*  le  eose  sìngolàroiente 
memorabili^  e  spesso  s)  copiano  per ^ intiero  ^ie. 
parole  deir  autore;  il  compendio  prende  tutt' al- 
tra .via  ^   e  ommettendo  per  amore   di   brevità 
assai    cose,    quelle  ^he  ritiene    racqorcia^'  ed 
alcune    parole   serfmndo    dell*  originale-,    mólte 
ne  muta,  moltissime  ne  tralascia.  Nell'Epitome^ 
a  differenza    degli  estratti,  si  s  vede    ritenuta  la 
sostanza  de*  racconti  ]>loDÌsiani ,    ma  ridotta  a 
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BOD  qiaéUà  «tdsda  trovata  dal  Mai  ^  é  eoo  tai)-^ 
ghìdsijnì  eaempì  tratci  dalT opera  medesima  pròra 
che  questa  presenta  la  stessa  eleganza  y  la  stessa^ 
é/ignità  quasi,  di  re  che  dw  alto  seggio  impone 
kggit  la  stessa  brevità  efficace^  e  talora  asprézza 
severa,  ehe  Fozio  notò,  neir  opera  da  lui  letra^ 
L*  autore  deir  £pitome  a  molte  cose  tralasciò^ 
s:  alcune  riportò  intere  ed  intatte,  oiolta  ne 
«  abbreviò  aiutando;  assai  più  ne  rUtrìiMle 
«  conservando  le  frasi  e  le  voci  del  più  lar^ 
«  dettato;  ma  tutto  è  di  tal  ragione,  che  nh 
«  un  concetto  né  una  paròla  sìa  di  altri  che 
«  di  Dionisio o».  Non  potrebbe  adunque  sup* 
porsi  clje  le  antichità  Dionisiane  fossero-  state 
nerbassi  tém^^i  trattate  da  qualche  frate,  coiae 
furoob  le  storie  di  Diòn  Cassio  trattate  8qo  anni 
dopo  la  sua  morte  da  fra  Gioi>armi  Csifilino ,  il 
qauale  aturhe  tion  prese  il  nome  di  Dione  ^  ma 
si  fece  egli  stésso  autóre  del  libroa 

Passa  per  ultimo  il  Giordani  ad  esaminare 
brevecJkente  gli  argomenti  del  Ciampi.  Air  as-* 
serziqn^  di  quest'ultimo,  che  il  libro  sia  piut- 
tosto utì- Excerpta  che'uon.  una  Epitooie  ^  ri« 
sponde  colla  osservazione  che  questa  è  dispo*< 
sta  secondo  T  ordme  de^  t^mpi,  e  che  se  vi  >i 
trovano  gran  salti,  ciòè\intervalli  passati  in 
silenzio!»  ciò  pròvietie  dai,  danni  patiti  da  quieli^ 
più  adti^he  scritture  onde  furono  copiate  le 
ambrosiane;  che  non  infrequenti  sono  le  digres-t 
sioni  neir  o{>eia  grande  delle  Autichità  ,•  e  cbo 
alcuna  per.  )0<%ns€|guenza  se  n^  è  mantenu4;a,. I>e| 
compendiò.  AHa  obbiezione  tratta  dalle  voci  ^ 
frasi  nouioonfòrmt  afll*  uso  de'  buòni  sojittdrin 
e  non  corrispondenti  alle  espressioni  in .  sìinili 
oasi    adoperate:  éU  J)iofùsÌQ  i^  tàm  éì^  incOiUrao^ 


DSL   MAI.-  1^33 

nella  £piitoiiie  ^  risponde  che  numeroBe  soa 
queJ/e  che  6Ì  ritrovano  egualmente  neir  £pito« 
SDe  e  nella  Storia  ^  e  muove  qqalche  dubbio^ 
sulle  tre  frasi  accusate  dal  Gampi ,  mostrando, 
che  assurde  non  sono  e  non  indegne  di  Dio^, 
nisio^  e  che  alcune  voci  o  fi'asi  per  lo  addietro 
inudite  avea  già  notato  in  quel  co^ipeudio  il 
Mai.  Venendo  al  punto  già  trattato  delFavver* 
•ione  attribuita  a  Dionisio  pei  compendi  ,  mo- 
stra che  non  solo  pare  solamente  possibile  5  ma 
apcora  assai  probabile  che  egli;  per  amore  delia 
sua  grand'  opera  ne  componesse  un*  Epitome. 
t)alle  parole  tov  otwtZ  trae  argomento  di  pro'^ 
vare  che  Fazio  credeva  uno.  stesso  T  autore 
della  grande  opera  Dionisiana  ^  *  e  quello  de| 
Compendio;  e  lo  conferma  coir  allegare  il  modo 
in  cui  Foùo  parla  di  Deuùppo  scrittore  di  quat- 
tro libri  di  successi  dopo  Alessandro  ^  e  di  mi 
ristretto  storico  ^  e  d*  alcune  storie  Scitiche 
dc/Zo  stesso.  Quanto  poi  al  dubbio  che  Fova^ 
giudicasse  più  moderno  T  autore  del  compen* 
dio  die  non  quello  della  storia^  opina*  ir G^ìorr 
dani  che  Fozio  avesse  nell*  animo  ì.  tre  Greei 
che  fàù  copiosamente  scrissero  le  cose  Romana 
dopo  la  rovina  della  libertà^  Dionisio^  Appiano, 
Dione  ;  che  parlando  della  grand*  opera  ^  indi- 
casse r  età  deir  autore  a&solutamente ,  e  par- 
landò  del  compendio  ^  avvertir  volesse  i  suoi 
lettori  che  Dionigi  era  più  antico  degli  altri 
s|ue^  il  che  sembra  tanto  più  probabile,  quanto 
che  egli  scrivea  in  uu' epoca  in  cui  erano  tutti 
antichi  tanto  i  contemporanei  di  Augusto ,  e  di 
Adriano  ^  quanto  .quelli  di  Alessandro  Severo.  Se 
il  Ciampi  y  die' egli i». volesse  attribuire  T^pitomq 
air  altro  Dionigi  tjt  Alicamas^o  .detto  V  Atticista\\ 
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eome  potrà  egli  Uccordarsi  con  Fazio  y  i\  quale' 
asderidce  V  autore  dell'  Epitome  pìA  antico  dei 
Contemporanei  di  Adriano?  Oltre  di  che,  giova 
osservare  che  Foùo  parla  anche  deli*  Atticista; 
e  se  creduto  lo  avesse  autore  di  qofel  compeu^ 
dio  ^  non  lo  avrebbe  verìsimiiraente  taciuto  ;  e 
la  lingua  dei  secondo  Dionisio  non  potrebbe 
mai  giudicarsi  corrotta  ,  mentre  si  sa  che  nel 
secolo-  di  EVjo  Adriana  si  mantenne  tutta  via 
bella  e  fiorente, 

'  Questi  sono  i  ragionamenti  dal  Giordani  espo^ 
sti  contra  il  Ciampi^  nei  quali  non  posèiaroo 
a  meno  di  non  riconoscere  una  squisita  eru* 
dizione  ^  accoppiata  con  moltissima  eleganzsC 
e  con.  una  lodevole  urbanità.  Ora  a*  nostri  let^ 
tori  non  sarà  forse  discaro  che  noi  passiamo 
air  esame  di  un  altro  scritto  ^  che  sebbeùe 
contenuta  in  un  estero  giornale  (  foumal  dei 
Savcuts  y  juin^  1817^,  pur  tuttavia  è  parto  di 
uno  de*  sommi  archeologi  de*  quali  maggior'^ 
meute  si  gloria  1*  Italia  ^  di  Ennio  Quirino  Vi* 
sconti.  Egli  ha  annunziato  in  quel  giornale  il 
Dionisio  dei  Mai^  ed  insieme  1*  estratto  delle 
osservazioni  del  Ciampi.  Fino  dalle  pi'ime  linee 
dell*  estratto  egli  fa  consistere  la  parte  dell*  o- 
pera  pubblicata  dal  Mai  sólo  in  un  certo  numero 
di  excerpta ,  o  frammenà  estratti  dagli  uldmi  li^ 
bri  di  queW  opera  che  il  tempo  ci  avea  ^involcud. 
Crede  quindi  insostenibile  1*  opinione  del- 
r  editore  ^  che  egli  nomina  per  altro  con  mò\^ 
tissima  lode  ,  che  quei  resìdui  appartengano  d 
compendio  dett  opera  Dionisiana  fatto  daKo  sto* 
vico  medesimo y  e  menzionato  da  Fazio;  e  ne  ad- 
duce in  prova  che- questi  estratti  ^  cotiie  egli 
li  nomina^    sono  precisamente  dei  genere  me* 
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deeimo  di  qnellì  che  già  erano  stati  pubblicati 
da  Orsitii    e  da  Falesia  ^    alcuni  dei  quali    sono 
pure  ripetuti    nei  frammenti    ultimamente  sco-^ 
petti.    Opina    che  tutt*  altro    fosse   il  carattere 
dell'  Epìtome    Dionisiana    annui^iata  da  Foziù  i 
e  quindi    passa  ad  instituire   un  confronto  tra 
alcinii  pezzi  della  Epitome  ed  alcuni  delle  An* 
richità.   Nota  in  seguito  alcune  parole  nel  testo 
deir  abate  Mm,    che   a  lui  sembrano    bisogne^* 
Toli  di    correzione ,    ed    in  un  passo    propone 
altresì  la  riforma  della  traduzione.  Torna  quindi 
air  argomento   primario ,    ed  osserva    che  tro^ 
vansi  realmente  nel  Dionisio  del  Mai  varii  fatti 
t:he  doveanò'  essere  narrati    nei  libri   delle  an^ 
tichità  ora  perduti  v    che   la  divisione  dall'  edi^ 
tore  fatta    in  nove  libri  lion    è  autorizzata  dai 
manoscritti  ,   sebbene  alcun  merito  abbia  V  or*** 
dine    cronologico    nei    quale    Y  editore    ha  di-» 
aposto  i  fiamnienti  ;    che  qnesti  pezzi  di  stona 
compresi  tra  Tanno  di  Roma  3i5  e  Tanno  486 
fion    arricchiscono    la  romana    storia    di  nuovi 
fatti  ^    ma   bensì  di  alcufae    ^circostanze    scono* 
scinte  e  di  alcune  -  notìzie    abeessorie  ,    di  de* 
•crizioni  geografiche,    di  r<fles«ionr  morali  ^    di 
discorsi  eloquenti^  tra  i  quali  deve  distinguersi 
]a  risposta  dì  Fabricib  a  Pirro  ^    di  cui    la  pris- 
ma parte  soltanto  era  stata  pubblicata  da  Fuli^io 
Orsini.    Nota    pure    un    confronto    interessante 
della  libertà  della  vira  privata  presso  i  Romani 
e  presso  i  Greci,  che  sembra  uscita  dalla  penna 
di  P/utartfo,  e  traduce  questo  passo  per  intere* 
Venendo  quindi  allo  scrìtto  di  Ciampi,  trova 
ancfa*  egli  «^    come  noi  abbiamo  già  fatto  ossero 
Tare  ;    troppo    piccolo    il    numero    dei    pretesi 
solecismi  o  bàibarismi,^  per  j^òterne    dedurre 
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ehe    r  Epitome- non    sia   dr  Diohisio   medenìho^ 
Trova  pure  dèboloiente  .  sostenuta    la  proposi-* 
BÌoae    che  Dianisio   non    amasse    i    compendi; 
opina    an2Ì    ohe    i    seutimenti'  darl    medesimo: 
espressi  a  qoeato  proposito  non  avrebbero  po- 
tuto:  impedirgli    di  face   uif  Epitome    della  sua 
Storia.  Soggiugne  coQtra  il  sig.  Ciómpi  ^  che  Dìé^ 
nésio  stesso    parla  di  una.    cronaca  della    storia 
éi  Roma ,  che  egli  avèa  ridotta  in  compendio^ 
Dubita' però  che  la  cronaca  compendiata  e  T Epi- 
tome veduta  da  loùo   possano  essere  uùa.cosa 
inedesima  ^    e  non .  crede    abbastanza    discusso 
qnesto  punto  daiP  abate  Mai^   iV  quale  ha  cre- 
duto quella  antica   opinione  di  M,^   Boìvin  suf- 
Scientemente  confutata  dal  testo  delP  opera  ^ila^ 
ohe    non  è  ^    come,  egli  dice  ^   un  ;  semplice  ri- 
stretto    cronologico^.  Non   crede  TÀ^coiitì  privo 
aflPatto  di  fondaitiento  T  argomento  dedotto  dalla 
indicazione    efata  da./bièo^    che  T  autore  della 
Sinopsi  .era    anteriore,  ad  Appiano  tA   a  Dionee 
Fazio:  tuttavia  4 >  die':  egli»,  sembra  contraddirsi^ 
perchè  al  principio  del    suo    articolo    dice  più 
ornato  nel  suo  istile  Fautore  della  Sinopsi^  che 
non.  èra  accostumato  ad  esserlo^    il  che  indica 
che    egli    lo    eredéa  lo  stesso  che  quello  delle 
Antichità  ronutne..  Coochiude  finalmente  col  dire^ 
ohe.  qualunque  sta  stata  V  opinione  di  Fodo  ,  i 
frammenti    pubblicati,  dall' ab.    Mai    sono  così 
diversi  dallo  stile,  di  qualunque  .compendio  ,  e 
lantoj  evidentemente  conformi  ai  fraiiimeoii  dei 
libri  perdati  di  piombi  cT  Alicama$sQ  trovati  da 
altri:  critici^  e  generaliiieute  alloisiile  Diooisiano, 
che    r  aurenticità    ed  il:  .merito  idi  ^questi  fram* 
menti  non  possono  resaere  contrastati  da  alcun 
critidu  che  li  leggsi  e,  gli  esamini  attcntameate,. 
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Benché .  questi  rettili  coodocana  la  vita  nel** 
Tiacqua  ^  sono  BùUadtoieQÒ  .al  paro  delle  ran^ 
fomiti  di  polmoni^  e  al  paro  di  qaeste  abbi- 
•ognauo  tratto  a  tratto  di  recarsi  a  gala  pec 
respirare  f  aria  atmosferica»  Ma  allorché  essi 
•otK)  nello  «tato  d*  infanzia  o^  come  si  dice^  di 
larva^  .rimangono  abitualmente  tuffatila  né  feinno 
^liora  veran  n$o  delf  organo  pokttooare  che  s% 
Biantieue  in  assoluta  inerzia.  Nel  caso  medesitoq^ 
si  dirà^  troyaosi  i  leti  de*  maHEifnifeii  allorché 
sonò  ràcchiim  nelP  utero  della  madre  e  circon-i 
dati. dal  liquore  dejiràmnìo  ,niei  quali  la  circof^ 
laziode  si  compie  seozà  il  ministero  del  polmonc^^ 
passando  il  sangue  dall*  uno  all'  altro  tentricolo 
del  cuore  mediante  un  forame  che  io  quel  pe« 
riodo  é  aperto  nel  tramezzo  che  li  di?ide«  Sq 
neir  attuale  circojBtatiza  non  si  trattasse  che  di 
circolazione^  più  faeiimeme  aueoca  può  essa  ese* 
gnirsi'  nelle  larve  delle  salamandre  ^  il  cui  cuore 
ha  un  solo  irentrìcoio  ed  une  sola  orecchietta  ^ 
per  lo  che  il  sangue  versato  dalla  vena,  cavft 
può  essere  liberamente  ricevjito  dall'aorta^' senza 
ehe  faccia  prima  il  transito  de^  polmoni.  Ma  ili 
easo^  che  questo  fluido,  onde  acquistare  le  qua- 
lità necessarie  per  essere  vitale,^  abbisogna  chQ 
sia  assoggettato  in  cotali  larve  ali*  influenza  del- 
r  aria  :  nel  feto  imprigionato  neU*  utero  non  fa 
ciò  di  mestieri^  atteso  che,  secondo  la  più  ve<- 
risimile  opinione ,  viene  trasmesso  elaborato  e 
bene  condizionato  dal  corpo  della  madre,  ma  le 
larve  delle  salamandre  che  hanno  un*  esistenza 
propria  ed  indipendente,  deggiono  resspirare  per 
mantenersi  in  vita^  e  respirare  senza  polmoni* 

Altri  organi  adunque ,   altro    meccanismo   si 
richieggono  per  tale  uffizio,  e  la  Natura  a  queste 


béfltiuolt^  cUif  in-  prestito  per  quel  tratto  di  tempt 
gli  òrgini  de^pe3ci•  B  noto  cbe  gli  organi  che 
in  siffcitti'^an(fnaU  servono  alla  respiraeione,  sonò 
Une  aperture  ntuate  AaW  uno  e  dal)*  altro  lato 
^tla  testa v'^he  ùoi  diremo  sbadigli  (i),  e  lati** 
namente  'si  ebiamano  brafai^ie.  Il  sangue  che 
jii  spicca  dal  cuòre  ^  imbocca  w  an^ arteria  che 
tecandosi  a  «psegli  sbadigli  ò  acquette  branchie^ 
si  dìride  e  <si  suddivide  in  grati  numero  di  ra^ 
Inoscelli  éhé  ne  tapézzànò  la  superfizie  :  om 
Ftacqua  che  1*  anicùale  assorbe  per  lo  piit  dalla 
bocca ,  è  cacciata  fuori  da  qiielle:  aperture  ^  eé 
iùt  questo  tragitto  passando  ^  e  in  certa  guisa' 
filtrandosi  attravèrso  le  lamine  delle  braacfaie^ 
tpneine  Taria  atmosferica  eoo  cui  è  mescolata'^ 
ò,  come  ttiiband  alcuni ,  si  spoglia  di  unapor^ 
tione  del  suo  ossigeno  i»  e  lo  cede  al  sangue  a- 
cui  penetra  pev  le  sottilissime  membrane  che 
vestono  qué'  vabellini.  Il  sangue  ia  siffatta  ma« 
niera  ossigenato  è.  pòi  assorbito  da-  vasi  arte- 
rioai'che  lo  drfiTjEldoiio  per  tutto  quanto  il  corpo* 
Aperture:  consimili  scorgonsi  nelle  nostre  sa** 
lam^ndre  in  is^tò»  di  larva.'  Coà.  iscrupolosa 
diligenza  si'  àpplici»  TA.  ad  esplorarne  rinteni/s 
ft^utcura,  é  'qqaqto  ^li  è  corso    sòtt*  occbiq  à 


-rr 


(i)  Introduciamo  per  la  prima  *  toIÌìi  tale  Tocabob 
nella  lingaa  italisna  ^  ohe  manoa.'  di^  ao  tarmine  propris 
per  indicare  questi  organi ,  éoroo  ne  mrincaTano  i  Latini 
medesimi  che  .lo  accattarono  dai  Greci.  £s8o  è  itaiianiz^ 
2ato  daUa  parola  veneziana  shaise ,  coli  che  si  chiamano 
b  brandite  de^  pesdi ,  e  sbaisar  in  quel  dialetto  è  nn4 
storpiatura  di  sbadigiliaró  Non  «^repber  questo  il  primo 
^so.  in  cui  £ic«bbe  qg^estieri  di  ricorrere  ai  di^Ls'ti  .per^ 
arricchire  la  lingua  italiana  ,  se  $i  volesse  alimentare  il 
vocabolario  di  voci  tecniche.  (  Il  RedaU,) 
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da  lui  elegantemente  narrato,  e  parte  a  partc^ 
descritto  con  iropareggiabUe  chiarezza  :  condì* 
9Ìone  in  vero  essenziale  !  poiché  in  tale  delicate 
iodagini  non  basta  vedere»  ma  è  d*  uopo  rap- 
presentare con  evidenza  le  cose  vedute ,  e.  se 
vi  si  aggiunge  I*.  eleganza  del  dire,  sarà  questa 
un  pregio  di  più  che  contribuirà  esso  medesi*' 
mo  a  vie  maggiormente  agevolare  rintelligenza.- 
Spiando  per  entro  a  questi  organi»  e  col  coU: 
tello  anatomico  separandoli ,  vide  egli  adunque^ 
che  in  ciascheduna  apertura  delle  branchie  sonvi 
quattro  archetti  di  sostanza  cartilaginosa ,  e 
di  differente  grandezza ,  che  con  le  anteriori 
estremità  sono  attaccati  alF  osso  ioide  mediante 
alcuni  pezzi  intermedii ,  e  coo^  le  posteriori  ri* 
mangono  insieme  legati.  Fra  V  uno  e  V  altro 
archetto  havvi  spazii  ed  aperture  che  rispon- 
dono, come  quelle  de' pesci,  dentro  alla  gola,  è 
diconsi  aperture  branchiali ,  le  quali  sono  quat» 
tro  per  ogni  branchia.  Cotesti  archetti  sono 
addentellati  dai  lati  in  guisi^  tale,  che  fra  loro 
accostandosi  s' incastrano  i  denti  deir  uno  negli 
iaterstizii  dei  denti  delP altro,  lo  clie  addiviene 
quando  V  animale  chiude  esse  aperture,  bran- 
chiali. Questi  organi  sono  poi  interamente  co- 
perti dalla  pelle  della  testa^  che  con  una  certa 
ripiegatura  t'orma  una  lunga  e  grossa  falda ,  la 
quale  fa  T  uffizio  di  coperchio  branchiale. 

Le  parti  di  cui  abbiamo  compendiata  la  de* 
scrizione  non  sono  che  r  armatura  ,  o  vogliam 
dire  io  scheletro  delle  braqchie.  Esse  servono 
di  sostegno  ai  vasi  sanguigni  che  partendo  dal 
cuore  vanno  direttamente  agli  organi  della  re- 
spirazione. Dal  cuore  adunqi^e  sorge  un  tronco 
da  cui  diramansi  otto  vasi  sanguigni  che  si  di- 

£iòL  Jtal.  T.  Vili.  1$ 
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•tribaitcODo  quattro  per  ogni  banda ,  é  ciaache* 
diino  di  e88Ì  corre  aopra  un  archetto.  Tre  di 
questi  vasi  giunti  air  estremità  dei  proprio  arr 
chetto  ^  continnano  isolati  fuori  della  testa  ^  e 
gettandio  un'  infinità  di  rami  e  di  vasellinii)  for-* 
mano  tre  frange  simili  alle  barbe  di  una  piuma, 
le  quali  sono»  rispetto  al  sangue^  gli  organi  os- 
sigenanti t  il  quarto  vaso,  che  è  assai  sottile,  non 
mette  frangia,  ma  sbocca  nell'arteria  che  va  al 
polmone.  Se  si  peschi  una  larva  di  salamandra , 
8Ì  vedrà  avere  fuori  della  testa  queste  sei  frange, 
tre  per  lato ,  di  elegante  struttura  e  di  bel  co- 
lore  rubicondo. 

L' A.  dà  il  nome  di  vene  a  questi  vasi ,  e 
^iò  per  comodo  della  descrizione,  ma  in  realtà 
80U0  arterie,  perchè  portano  il  sangue  dal  cuore. 
Poiché  questo  fluido  ha  ricevuto  nelle  branchie 
le  qualità  necessarie  ,  entra  in  altri  vasi  che 
sono  in  continuazione  de'  primi ,  ma  che  cam- 
minano entro  le  barbe  in  senso  contrario ,  e  li 
uniscono  via  vìa  in  varii  tronchi,  finché  «sonfiui- 
scono  in  un  vaso  comune  che  mette  neir  aorta, 
ove  il  sangue  parte  ad  irrigare  tutto  il  corpo. 
Siccome  questi  ultimi  vasi  arteriosi  portano  ean* 
gue  già  ossigenato,  ecco  la  ragione  perchè  TA. 
oa  creduto  di  distinguere  gli  altri  coi  nome  di 
vene  onde  agevolare  V  esposizione. 

Noi  non  possiamo  qui  seguitarlo  nell*  accurata 
descrizione  che  ei- va  facendo  delle  ramificazioui 
di  cadauno  di  questi  vasi  arteriosi ,  che  dalle 
frange  rientrando  nella  testa ,  distribuisconQ  il 
•angue  alle  varie  parti ,  poiché  non  saremmo 
sì  di  leggieri  intesi  senza  il  sussidio  delle  figure, 
che  sono  nel  testo  delineate  dall' À.  medeBÌmo 
«i  squisitamente  miniate»   Per  la  ragione  mede- 
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sima  siamo  costretti  di  omettere  quanto  va  egli 
divisando  intorno  ai  sistema  venoso  :  laonde  ci 
affretteremo  a  dare  contezza  di  altre  sue  osser*^ 
nazioni  che  sì  possono  considerare  nuove  sco- 
perte. 

Alcuni  naturalisti,  fra  i  quali  il  sìg.  Guvier^ 
si    sono  dati  ad  intendere  che  nelle   larve    dei 
rettili    tutto    il    sangue  che  dal  cuore  si  avvia 
verso  le  branchie  si  distribuisca  compiutamente 
in  esse  y  in  ^gnisa  tale  che  una  sola  goccia  non 
si  rechi  nel   rimanente   del    corpo    se   non    sia 
prima   passata  pegli  organi  respiratori! ,    come 
ne'  pesci  addiviene.  Ma  le  esperienze   e    la  di- 
lìgente anatomia  deir  À.  si  oppongono  a  quésta 
asserzione ,    e    dimostra   egli    che  non  già  uua 
stilla,  ma  un  torrente  di  sangue  sfugge  in  questi 
animali  la  vìa  delle  branchie  ed  entra  nell'aorta. 
Con  r  anatomia  ha  egli  veduto  che  innanzi  che 
le  vene  branchiali   si    prolunghino    per    usciere 
dalla  testa ,  e  ramificarsi  nelle  anzidette  frange, 
mandano  rami  laterali    che    versano    il    sangue 
nelle  arterie ,  il  quale  per  questa  via    imbocca 
a  dirittura  nell'aorta;  questi  vasi  comunicanti  si 
potranno  riconoscere  nella  fig.  6,  lett.  gf,  e,  e,  e, 
delia  tavola  annessa  all'opera.  Con  l'esperienza 
«i  accertò  egli  vieppiù  della  cosa ,  imperocché 
iniettando  di  cinabro  la  vena ,  vide  che  la  ma- 
teria dell'  iniezione  quantunque  non  fosse  molto 
oltra  trascorsa    nelle    branchie ,  passò  nulladi- 
meno  nell'  aorta  ,   il  che  dà  chiaramente  a  co- 
Doscere  che  esse   vene    e    1'  aorta    comonlcarto 
fra  loro  per  altre    strade    che  per  quella  delle 
branchie.  La  stessa  cosa  con  lo  stesso  successo 
esperimentò  in  una  larva  di  rospo  ,  ma    anche 
senza    anatomia   e    senza    iniezione  si  possono 
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Tedere  que*  yasi  che  servono  di  canali  di  co- 
nmnicazione  fra  le  vene  branchiali  e  le  arterie, 
poiché  Bollevaodo  neir  animale  vivo  il  coper-* 
cbio  branchiale  )  e  stirando  un  poco  alPinfuori 
il  primo  archetto,  si  offrono  air  occhio,  e  me- 
glio, se  si  adoperi  un  microscopio.  Né  ^  dica 
che  essendo  i  predetti  vasi  sulla  superfizie  in- 
terna dell'apertura  branchiale  ove  entra  T acqua, 
]1  sangue  che  contengono  possa  ossigenarsi  al 
contatto  di  questo  fluido  ,  atteso  che  lo  vieta 
la  grossezza  delle  tuniche ,  e  troppa  ivi  entro 
è  la  massa  di  esso  sangue  perchè  possa  essere 
ossigenato  da  quel  po'  d*  aria  che  s*  introduce 
col  veicolo  deir  acqua.  Così  veggiamo  che  ne- 
gli  organi  ove  esso  si  reca  per  mettersi  a  coa- 
tatto  con  r  ossigeno ,  ha  avuto  avvertenza  la 
Natura  di  stenderlo  sopra  una  grande  superfìzie, 
si  nelle  branchie,  come  ne"  polmoni,  mediante 
la  divisione  e  la  suddivisione  di  tanti  esilissimi 
Tasellini. 

Ne  viene  adunque  per  conseguenza  che  nelle 
arterie  di  siffatte  larve  circola  un  sangue  mìstOi 
vaie  a  dire  venoso  ed  arterioso,  ossia; ossigenato 
e  non  ossigenato ,  per  la  qual  cosa  non  si  pos- 
sono que*  viventi  propriaoìente  paragonare  ai 
pesci.  Diremo  di  più:  essi  respirano  nello  stato 
di  larva  in  quella  guisa  che  fanno  uè  più  né 
meno  allorché  sono  già  divenuti  animali  per- 
fetti. Di  fatto  nelle  salamandre  adulte  una  sola 
porzione  di  sangue  entra  nel  polmone^  mentre 
un*  altra  e  vie  maggiore  porzione  va  in  circolo 
partendo  immediatamente  dal  cuore  ,  lo  che  é 
comune  a  tutti  i  rettili.  In  pari  guisa  nella  sa- 
lamandra larva  una  porzione  di  questo  fluido 
si  trasferisce  i^lle  brai^hie,  ed  un*  altra  porzione 
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ie  sfugge:  d'onde  TA.  viene  a  oonchiudere^  coa- 
tro la  comune  sentenza^  che  rispetto  alla  circo- 
lazione questi  animali  sono  veri  rettili  anche  in 
istato  di  larva. 

Né  qui  hanno  fine    le   indagini  del   sig.  Ru- 
sconi. Volle  ^gli  vedere  a  quali  modificazioni  sog- 
giacciano gli  indicati  vasi ,  allorché  diventando 
la  salamandra  animale  perfetto^  dispaiono  le  bran- 
chie   e  sottentra  la  circolazione  polmonare.    Si 
sappia  adunque  che  quando  la  larva  è  giimèa, 
per  cosi  dire,  allo  stato  di  maturità,  e  «ca  per 
compiersi  la  metamorfosi,  si  accorciano  di  mano 
in  mano  le  frange  branchiali  ,  i  tre  archetti    si 
rammolliscono  e  sir  dispongono  ad  essere  assor- 
biti ,  mentre  T  estèrno  indura  e  diventa  il  ramo 
posteriore  del  Tosso  ioide^  il  quale  serve  a  di- 
latare le   fauci  quando  V  animale    dee   ingoiare 
r  aria  ;  i  vasi  comunicanti  più  fiate  menzionati 
si  dilatano  e  formano  con  la  vena  branchiale  e 
eoo  r  arteria  un  sol  vaso  :  non    interrotto ,  che 
va  dal  cuore  alle  parti ,  ovvero    dal  cuore  al- 
r aorta:  i  due  primi  tronchi  maestri  (prendendo 
dra  in  considerazione  tutte  le  otto  ramificazioni 
che  vanno  alT  una  e  ali*  altra  branchia  ) ,  i  qnali 
scorrrono  sopra  gli  archetti  esterni ,  divengono 
le  due  carotidi  comuni  ;  i  secondi    sono   i  due 
vasi  che  nella  rana  adulta  abbracciano   lo  sto- 
maco ,  e  si  uniscono  poi  verso    la  spina  in  un 
sol  canale  che  è  V  aorta;  i  terzi    si    cambiano 
in  quelle  due  arterie  che  si  osservano  nelle  rane 
spiccarsi  direttamente   dal    breve   tronco    arte- 
rioso ,  e  diramarsi    particolarmente   per  V  osso 
delle  tempia  ;  finalmente  gli  altri    due    tronchi 
maestri,  che  scorrono  sopra,  gli  archetti  interni, 
li  dilatano  in  diametro  ^   diventano  le  due  ar^ 
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èta  per,  chiudersi  il  foro  branchiale,  di  uscire 
dall'  acqua  per  valersi  de'  polmoni  (  e  questa 
osservai&ione  fu  fatta  anche  da  Du  Fay.  Mém. 
ifc  fAcad;  de&  Sciences»  An.  1729  ,  pagi  196). 
Ma  fra  tutte  le  esperienze  istituite  con  questa 
mira  dall' A.,  quella  che  ci  sembra  più  di  ogni 
altra  autorevole  ,  è  la  seguente. 

Avendo  egli  educato  iu  un    vaso    ripieno    di 
acqua  parecchie   picciole    larve  di  salamandra^ 
xiotò  che,  trascorso  un  certo  numero  di  giorni, 
ed  avvicinandosi  già   la    metamorfosi  ,     una    di 
«sae!  mostrava  le    prime    barbe    delle    branchie 
come  avieizzite  e  scolorite,  ed  anche  più  corte 
che  pcima  non  erano.  La  trasse  dall'  acqua  y  e 
mescalo  sopra  un  tavolitio,  si  fece  ad  osservare 
•66  eseguisse  que'  movimenti  della  gola  che  fauno 
le  salamandre  adulte  quando  respirano;  ma  nulla 
aoorgeudo)  la  ripose,  dopo  cinque  o  sei  minuti 
^neir  adqua.  Ripetè  per  tre  giorni  consecntivi  la 
stessa  osservazióne,  ma  sempre  con  esito  eguale, 
e  frattanto  le  branchie  sempre  più  si  accorcia- 
vano. Finalmente  il  quarto  giorno  mentre  cisse 
avevano  perduto  quasi  interamente  le  l)arbe,  e 
più  noil  rimaneva!  che  un  terzo  all' incirca   del 
fusto ,  cavata  dall'  accpià  vide  che  dilatò  due  0 
tre  volte  le  fauci,  quasi   che  imparasse    allora 
ja  deglutire ,  finché  si  mise  ad  allargare  la  gola, 
<€' ad  ingoiare  Taria  tanto  bene,  come  se  fosse 
stata  una  salamandra  perfetta.  Fattane  l'anato- 
tdia^  trovò  che  il  coperchio  branchiale  crasi  sal- 
dato ai  muscoli  sterno-mastoidei ,    che    gli   ar-* 
chetti  Aon  potevano  scostarsi  1'  uno    dall'  altro 
che  di  poco ,  e  che  i  tre  interni  si  erano  mol- 
lificati-a  segno  >    che    presi  con  la  molletta,  si 
spappolavano.  In  tutto  il  rimanente  non  seppe 
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rinvenire  cosa  alcuna  che  rendei  se  qnetta  larva 
diversa  da  quella  che  era  prinìa  che  incomin-. 
ciasee  a  trasmutarsi. 

In  un*  altra  esperienza  mise  in  un  catino  senza 
acqua  parecchie  larve  grosse  e  mezzane^  ed  il 
giorno  seguente  trovò  che  aicnne  erau  .morte 
ed  altre  vive:  le  prime  avevano  il  coperchio 
branchiale  affatto  sciolto^  e  nelle  altre  era  ehiuao 
e  saldato.  Da  tutto  ciò  appare  che  T  attaccatura 
del  coperchio  branchiale  ai  muscoli  equivalenti 
agli  sterno-*mastoidei  sìa  in  queste  larve  una 
condizione  necessaria  perchè  possano  ingoiare 
r  aria /talché  sembra  che  mentre  esso  è  apertcl 
non  possano  valersi  de*  polmoni.  » 

Le  larve  di  cui  si  parla  sono  carnivore  e; 
ghiottissime^  di  modo  che  si  divorano  fra  esse^ 
e  TA.  si  accertò  non  essere  punto  vero  ciò  che 
narra  lo  Spallanzani  che  ai  pascono  di  leutè 
palustre  (  Ccdiariche  ueroa  )  0  di  altre  sositanziB 
vegetabili.  Ài  quale  proposito  soggiungeremo 
che  lo  stesso  era  stato  scritto  prima  da  Dù 
Fay  )  ma  che  Oligero  Jacobeo  attesta  di  non 
avere  trovato  negli  intestini  delle  rane  medesì* 
me  che  rimasugli  d*  insetti  ^  e  dubita  forte  che 
trangugino  vegetabili^  checché  altri  in  contrario 
ne  dicano  (De  ranis  et  laeeru  cap.  3J.  Un  sin* 
golare  istinto  hanno  le  larve  delle  salamandre, 
che  non  si  cibano  de* piccioli  animali^  dice  TA., 
se  non  li  veggono  vivi  e  semoventi. 

Conchiode  egli ,  per  essere  moderatissimo)^ 
che  non  rimane  per  anche  provato  che  le  larve 
de*  rettili  abitano  un  periodo  io  cui  respirino 
coi  polmoni  e  con  le  branchie  ad  un  tempo^ 
e  crede  che  ninno  vorrà  stimare  come  organo 
della  respirazione  que*  residui  delle  branchie  che 
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ìù  esse  per  qualche  tratto  dì  tempo  tono  la- 
perititi  quando  è  chiuso  il  foro  o  il  coperchio 
Wanchiale. 

Mentre  attendeva  a  queste  osnervaponi  ^  dv- 
▼isò  egli  altre  particolarità  :  che  le  salamandre 
in  parità  di  circostanae  resistono  sott*  acqaa 
senza  respirare  assai  più  che  le  rane  ^  cotne 
assai  più  di  queste  reggono  al  digiuno  :  che 
sono  lucifughe  :  che  alla  luoe  il  loro  colore  8Ì 
fa  men  fosco:  che  quando  si  condannino  al  di- 
giuno ^  allorché  non  sono  lontane  dal  termine 
della  trasmutazione^  non  lasciano  di  trasmutarsi 
benché  con  lentezza ,  air  opposto  delle  larve 
de*  ranocchi  le  quali  muoiono  :  che  se  ad  una 
larva  di  salamandra  si  tagli  una  branchia ,  que- 
sta sì  riproduce ,  come  avviene  di  alcune  altre 
parti  del  suo  corpo. 

Or  qui  si  è  da  dire  che  nelle  acque  stagnaoci 
deir  America  settentrionale,  in  quelle  princi* 
palmente  della  Carolina,  havvi  un  curioso  ret« 
tile  chiamato  da  Linneo  Siren  lacertina  ,  e  che 
Camper,  indi  Gmelitl  hanno  poscia  erroneamente 
classificato  nel  genere  delle  Murene.  Questo  aai' 
male,  che  è  fornito  di  branchie  e  di  polmoni ^  si 
giudica  da  alcuni  una  larva ,  e  da  altri  un  aoì- 
male  perfetto  ,  un  vero  amfibio  ,  dicendosi  che 
ha  la  facoltà  di  respirare  per  le  branchie  quando 
•ta  nell'acqua,  e  pei  polmoni  se  viene  airaria* 
Siccome  si  vuole  fiancheggiare  quest*  opinione 
^on  le  larve  delle  salamandre ,  dopo  le  espe- 
rienze deir  A.  non  regge  questo  esempio.  £ 
quand'anche,  dice  egli,  fosse  certo  che  le  larve 
de*  rettili  avessero  un  periodo  in  cui  facessero 
uso  nel  medesimo  tempo  dei  due  organi  dells 
respirazione  ,  converrebbe  mostrare  che  la  «SiireD 
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lacertind  rispetto  alle  parti  che  servono  alla  de- 
glutinazione  deli*  aria ,  sìa  organizzata  appunto 
come  sono  qiielje  larve  ^  allorché  son  giunte  ^, 
quel  termine  in  cui  è  stato  supposto  che  fac« 
eiano  uso  dèlie  branchie  e  de'poloioni.  £  stato 
detto  ancora  che  questo  rettile  ha  solamente 
sei  vasi,  tre  per  ogni  banda,  che  si  diramano 
dal  tronco  arterioso ,  ma  V  À.  fortemente  li^ 
dubita;  e  sirccome  gli  archetti  soo  quattro  por 
eadaun  iato,  assai  drittamente  opina  che  otto 
debbano  essere  quei  vasi  ^,  e  che  i  due  non  of^t 
servati  sìeno  quelli  che  nelle  salauaandre  adulte, 
corrispondono  alle  arterie  polmonatì.  Non  sa^ 
rebbe  maraviglia  che  fossero  sfuggiti  all'  ocu- 
latezza degli  anatomici  che  si  sono  occupati  in- 
torno a  questo  animale,  perchè  non  fu  in  loro 
potere  di  esaminare  che  individui  lungo  tempo 
rimasti  neir  acquavite  ,  e  senza  T  iniezione  sa- 
rebbe impossibile  seguire  tutte  le  principali  ar- 
terie di  un  animale  di  tal  grandezza.  Camper 
non  seppe  tampoco  scorgere  in  esso  i  polmoni. 
Il  lettore  adunque  ha  veduto  quante  lumi- 
nose viste  e  quanti  bei  ritrovati  si  compren- 
dano in  questa  breve  Memoria.  Eppure  non  è 
che  un  lavoro  accessorio  ,  un'  anatomia  istituita 
per  trarne  confronti  con  quella  del  Proteo  ari" 
guino  che  VA.  ha  già  condotta  a  termine  sopra 
individui  viventi,  e  che  tra  non  guari  sarà  pub- 
blicata col  corredo  di  altre  osservazioni  fatte 
dal  sig.  Con6gliacchi '^  rinomato  professore  di 
fisica  neir  Università  di  Pavia ,  il  quale  recai 
dalla  Germania  queir  animale.  Desideriamo  che 
quest^opera  esca  senza  altri  indugi  alla  luce,  e 
desideriamo  altresì  che  continui  TA.  a  mettere 
a  profitto  le  sua  destrezza  e  la  sua  sagacità  nel* 


a54  CONSIDERAZIONI 

a[)|3ena,  rivolgessero  la  loro  particolare  atten- 
zione a  questo  tristissimo  lualore,  e  che  le  prime 
giuste  descrizioni  si  debbano  agi*  Inglesi ,  se- 
gnatamente al  celebre  anatomico  Francesco  Glis- 
«on  (  Tractatus  de  rachitide  ^  scu  morbo  puerili 
Rickcts  dieta.  Londini ,  i65o,  8*^)9  il  quale  ^ 
dopo  i  brevi  cenni  che  ne  aveano  già  fatto  Ar- 
noldo Booz  (  Obs.  medicee  de  affeccibus  omiss'u 
cap.  XII  de  tabe  pectorali.  Londini ,  1649)^  e 
Bartol.  Reusner  (Diss.  de  tabe  infantum^  i58a), 
ne  trattò  maestrevolmente.  Le  rare  ed  imper- 
fette storie  della  rachitide  che  s*  incontrano  nelle 
antiche  opere  di  medicina  ,  lo  studio  singolare 
che  ne  fecero  i  moderni  ,  fino  a  credere  che 
la  si  dovesse  considerare  come  una  malattia  di 
nuovo  conio ,  induce  pure  a  pensare  che  a' no- 
stri giorni  ella  sia  diventata  assai  più  frequente 
di  quel  che  fosse  per  lo  addietro.  Né  forse  è 
difficile  di  trovarne  la  cagione  ,  se  si  riguarda 
air  influenza  de' morbi  sifilitici,  sconosciuti,  per 
-quanto  pare,  a*  nostri  padri;  e  più  ancora,  s^ 
colla  semplicità  de^  costumi ,  e  colla  vita  salu- 
tarmente energica  delle  più  celebri  nazioni  pas- 
sate, si  paragona  la  mollezza  per  una  parte,  e 
per  r  altra  la  miseria  e  V  arti  nocive  alla  fisica 
prosperità,  le  quali  fanno  tanto  guasto  delle 
presenti  popolazioni.  Non  è  per  altro  da  tacere 
che  r  infrequenza  delia  rachitide  presso  gli  sU' 
tichi  si  deve  anche  in  parte  attribuire  ad  Uoa 
crudele  tolleranza  delle  leggile  delia  religione 
(  di  alcuni  tempi  e  paesi)  che  permettevano  di 
l^ocì  curarsi  della  prole  deforme  e  mostruosa^  e 
perfino  di  farla  perire,  come  fosse  stata  in  odio 
agli  uomini  ed  al  cielo. 

La  rachitidi)  è  malattia' ormai  diffusa  in  ogai 
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Consideraùoni  sulla  Rachitide.  Memoria  (U  Fran^ 
Cesco  CabvelÀ  Zacintio,  dote,  in  medicina^  -— 
Padova^  1817,  in  8.^,  di  pag.  48. 


il  ELLA  incertezza  ia  cui  sono  i  medici  sulla  mag- 
giore o  minore  antichità  della  rachitide^  il  N. 
A.  8Ì  pone  dalla  parte  di  quelli  che  ne  trovano 
fatta  menzione  neMibri  d*  Ippocrate  ed  anche 
nei  canti  d'Omero,  segnatamente  dove  di  Ter- 
sile parlando,  il  poeta  dice  ; 

Non  venne  a  Troia  di  costui  più  brutto 
Ge£fo  :  era  guercio  e  zoppo ,  e  di  contratta 
Gran  gobba  al  petto  >  aguzzo  il  capo ,  e  sparso 
Di  raro  pelo  •  •  • • .  * 

Iliad.  Tradm  Monti. 

'  La  disparità  poi  delle  opinioni  intorno  ali*  e- 
poca  precisa  in  cui  si  è  manifestata  questa 
malattia ,  ed  il  non  conoscere  nemmeno  da 
chi  prima  le  sia  stato  dato  il  nome  che  porta 
tuttora  (  nome  che  viene  dal  greco  vocabolo 
P«x<?  e  significa  semplicemente  spina  del  dorso}, 
e  più  di  tutto  il  sapere  che  in  ogni  tempo 
esistettero  molte  fra  quelle  cagioni  che  ora 
pure  la  producono,  sono  argomenti  che  ci  ob- 
bligano a  doverla  credere  col  Zeviani  (  della 
cura  dei  bambini  attaccati  dalla  ra^lùtide.  Verona, 
1761  )  e  ^ol  Grunero  (morborum  atiquit»)  an- 
tichissima,  e  forse  contemporanea  delle  prime 
istituzioni  deir  umana  società*  Con  tutto  ciò  non 
^  laen    vero  che  i  medici,  da  quasi  due  secoli 
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poco  ^  it  ventre  si  fa  alquanto  tamido  ^  sopra 
tutto  Terso  Y  ippocondrìo  destro.  La  digostioue 
non  è  perfetta  ^  e  montano  spessi  rutti  su  dallo 
stomaco  che  rendono  1*  alito  fetente.  Le  scari- 
che dell'alvo  si  rendono  per  conseguenza  irre- 
golari; le  orine  mettono  sedimento.  La  macie 
sempre  crescente  ischeletrisce  la  persona  ^  di 
modo  che  le  Qssa  traspaiono,  a  cosi  dire^  sotto 
le  carni  ^  e  specialmente  quelle  del  torace  che 
ti  sembra  un  carcame.  Poste  che  abbia  la  ma- 
lattia profonde  radici,  tutti  questi  sintomi  vanno 

ggiorando;  vi  si  unisce  una  lenta  febbricella; 

cartilagini  e  le  ossa  si  rammolliscono],  si  pie- 
gano sotto  il  peso  delle  membra  e  per  le  con- 
trazioni  dei  muscoli  ^  e  danno  quindi  origine  a 
diverse  curvature.  La  testa  si  fa  veramente  più 
Wande ,  sicché  le  suture  delle  sue .  ossa  diven- 
tano spesso  più  manifeste  dell'  ordinario.  Le 
costole  si  deprimono ,  s*  incurvano  le  .  chiavi- 
cole,  s*  innalza  lo  sterno.  La  colonna  vertebrale 
ei  piega  ora  air  innanzi ,  ora  air  indietro  ,  or 
dai  lati;  il  catino  perde  i  suoi  naturali  diametri; 
ei  flettono  in  diverse  maniere  le  braccia. e  le 
gambe.  Le  articolazioni  s' ingrossano ,  fino  ad 
avere  doppio  volume  del  naturale  ^  giunto  che 
sia  il  male  al  suo  apice.  L*  infermo  arriva  ad 
un  punto  che  non  può  camminare  ,  né  soste- 
nersi in  piedi,  e  nemmen  seduto;  ma  è  co- 
stretto di  starsene  coatantemente  sdraiato.:  In- 
tanto la  tabe  sempre  più  lo  consumta^  restando 
tumido  il  ventre,  che  tastato  ci  fa  accorti  d'in- 
duramenti nei  visceri  in  esso  contenuti.  La  re- 
spirazione si  fa  più  difficile,  breve  e  frequente: 
compaiono  qualche,  volta  delle  perdite  di  san- 
gue ,  e  si  eccitanp  de*  movimenti  convulsivi.  Io 
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tanto  disorctìtie  delle  funzioni  vitali  e  naturali  ^ 
la  niente  %ì  mantiene  libera  e  presente  fino  agli 
estremi.  Poteva  aggiugnere  il  N.  A.  che  non 
solo  i  rachitici  conservano  i  loro  sentimenti  ^  ma 
spesso  mostrano  non  ordinario  acume  d'ingegno 
che  fórse  non  aveano  nello  stato  di  salute^  sic-, 
che  si  direbbe  che  le  funzioni  del  cerebro  si 
esercitino  in  essi  in  ragione  inversa  di  quelle 
degli  altri  visceri,  e  che  V  anima  veda  meglio^ 
per  così  dire  ,  attraverso  alle  estreme  reliquie 
della  vita  mortale*  Fìnahnente  anche  gli  organi 
dei  sensi  si  stupefanno ,  e  sopra  tutto  si  offusca 
la  visione  ;  il  volto .  diventa  sempre  più  affilato 
arguto .)  ed  acquista  queir  aspetto  che  suol  dirsi 
Ippocratico ,  cui  presto  tien  dietro  la  morte. 
Tale  è  il  corso  intero  e  funesto  della  rachitide  ^ 
ma,  non  è  frequente  ;  perciocché  d^  ordinario  , 
dopo  anche  comparso  Tammollimento  delle  ossai| 
che  suol  essere  indìzio  di  perfetta  rachitide,  il 
processo  morboso  si  ferma  ,  e  va  scemandosi 
di  Dianiera  che  la  ossa  si  rassodano  ,  il  malato, 
torna  in  forze  e  può  vivere  lungamente ,  tut-^ 
tochè  conservi  per  lo  più  le  traccie  della  pas* 
sata  infermità ,  le  quali ,  oltre  della  sconcezza 
e  delle  imperfezioni  che  lasciano  nel  corpo,  si 
oppongono  talora  air  acquisto  di  una  compita 
salute  ,  e  danno  origine  a  diversi  malori. 

A  fine  di  poter  meglio  scoprire  le  cagioni  e 
la  sede  di  questa  malattia,  opportunamente  il 
N.  A.  descrive  lo  stato  nel  quale  si  trovano  i 
cadaveri  de^racliltici,  e  ci  fa  sapere  che  più  mal 
conci  degli  altri  sono  i  visceri  addominali.  Il 
fegato  e  la  milza  hanno  volume  maggiore  deU 
1'  ordinario  ,  senza  che  mostrino  sensibile  alte-» 
razione  nella  loro  struttura*  La  vescichetta  del 
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fiele  scarseggia  di  bile  che  suol  essere  nericcia; 
qualche  volta  contiene  dei  calcoli.  L'  iutestiiiQ 
è  spogliato  di  adipe  ^  cosi  T  omento  che  è  fatto 
piccolissimo  e  grinzoso^  non  che  il  tessuto  sotto- 
cutaneo. L'intestino  inoltre  è  disteso  da  arie 
che  in  esso  si  svolgono^  e  contiene  spesso  del 
vermini.  Le  glandule  meseralche  sono  ingros^ 
^ate^  e  talvolta  intasate  e  strumose.  Verun  dis- 
ordine si  scorge  nelle  reni,  negli  ureteri,  nella 
vescica  e  negli  organi  generatori.  Nella  caviti 
del  ventre  sono  frequentissimi  e  copiosi  gli  espan« 
Cimenti  di  siero  ^  che  si  trova  pure  nel  petto  e 
nella  testa ,  e  fra  le  cellule  del  tessuto  cutaueo 
alla  maniera  d*  anasarca  incipiente.  lu  ragione 
della  quantità  dello  siero  che  si  espande  nei 
cranio  e  nella  teca  vertebrale  trovasi  più  o 
meno  molle  del  consueto  la  sostanza  del  cer- 
vello e  della  midolla  spinale.  Le  cartilagini^  non 
che  le  ossa,  si  possono  Cicilmente  tagliare  col 
coltello  in  grazia  della  debole  loro  consisteuza> 
•I  muscoli  sono  ingraciliti  e  fiacidissimi;  i  vasi 
e  le  glandule  linfatiche  generalmente  più  del- 
l' ordinario  ingrossate  ed  anche  oppiUte.  Resta 
finalmente  a  notare  che  i  cadaveri  di  tali  sog- 
getti si  mantengono  flessibili  per  lungo  tempo, 
e  perdono  tardi  il  loro  color  naturale.  \ 

Delle  cagioni  rimote  di  questa  malattia  trat- 
tando il  N.  A.,  le  distingue  in  tre  classi,  set 
condo  che  risiedono  esse  o  nei  luoghi ,  o  nei 
genitori ,  o  negli  stessi  individui  che  ne  ve»* 
gono  assaliti.  Alla  priiua  classe  appartengono  le 
regioni  con  aria  umida,  fredda  e  carica  di' esa- 
lazioni mefitiche  e  paludóse,  ec.  Per  ciò  la  ra-? 
chitide  è  frequentissima  nei  paesi  settentrionali, 
e  pressoché  éudemicà  neir  Olanda^  nciringhil-' 
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terra,  nel  Valleéc  ed  altrove ,  ed  è  rara' né*  climi 
temperati  e  secchi  e  ne*  paesi  montuosi ,  pur^ 
ohe  altre  cagioni  non  yì  siano  che  la  producono. 
Poco  sappiamo  di  certo  intorno  ali*  ioflueaxa 
che  possono  avere  per  destare  questa  malattia 
le  qualità  delle  acque  e  dei  cibi  ;  ma  pare  che 
in  genere  le  acque  grosse  ,  che  portano  cioè 
in  sé  disciolti  molti  sali  terrei,  ed  i  cibi  cattivi 
o  di  poca  sostanza  valgano  a  disporvi.  Quanto 
ài  genitori ,  se  né  pu6  incolpare  la  loro  età  q 
immatura  o  troppo  avanzata  ,  T  abuso  di  ye^ 
nere,  T  estenuato  temperamento  di  loro,  non 
che  la  squallida  povertà ,  a  V  estremo  opposto^ 
e  non  meno  funesto  ,  di  una  soverchia  mollezza» 
Ya  pur  eonsiderato  T  allattamento,  il  quale,  sia 
per  malattie  o  passioni  d*  animo  che  assalgano 
la  madre  o  la  nutrice,  sia  per  la  viziosa  qualità 
o  quantità  dell'  alimento  ,  può  suscitare  Ja  ra<^ 
cbitide  ne*  bambini  predisposti.  Ma  più  di  tùt0o 
Voglioiisi  salutare  nei  parenti  certi  morbi  dai 
quali  sono  essi  fnedesimi  investiti ,  come  la  ra-* 
cbitide  stessa,  lo  scorbuto,  e  massimamente  le 
scrofole  e  la  lue  irenerea.  Alla  terza  classe  ai 
riferiscono  V  età  infantile ,  la  debole  comples*» 
sione  del  corpo,  la  dentizione  laboriosa,  Tusé 
prematuro  di  -cibi  indigesti  ^  le  febbri  inter- 
mittenti ,  le  diarree ,  le  dissenterìe  ^  la  vita 
inerte  ,  il  soggiornare  in  luridi ,  umidi  e  fetidi 
abituri ,  il  vestire  sudicio ,  ec. ,  insomma  tutto 
ci^  che  non  anima  o  fa  languire  le  funzioni 
della   vita. 

Saviamente  confessa  il  N.  A.  che  la  cagione 
prossima  della  rachitide  resta  tuttora  oscura,  ad 
ofita  degli  sforzi  con  cut  molti  celebri  uomini 
9i .  sono  mgeguati  di  darne  la  spiegazione.  Alcuni 
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guidati  dair  anatooaia  patologica  credettero  che 
eondisteBse  in  ud  vizio  del  fegato^    d^l .  meseo^^ 
terio  ^  dei  polmoni  (  Booz  ^  Haris  ^  Benevoli  )« 
Altri,  teorizzando   alla    meglio    che    sapevano^ 
immaginarono  amori  degenerati^  inerti^  freddi 
(  Boerbaave  )  ;  chi    ne  incolpò    la  presenza  del 
ireleno  8Ì6iitico  (  Àstruc  )  ^  e  chi  la    ritenzione 
degli  spiriti  vitali  (Glisson  ,  Hoffmalm).  Celebre 
è  l'opinione  dello  Zeviani  che  definisce  la.ra-i 
chitìde:  una 'singolare  specie  di  cachessia  in  coi 
gli  umori  tutti  del  corpo  abbondano  di  una  ii^i 
solita  agrezza  portatavi  dall*  acidità  del  latte  di 
cui  si  nutrono  i  bambini.  Ma  come  mai  si.8pie« 
gano  con  questa  ipotesi,  dice  il  N.  A»,  i  casi 
uon  infrequenti  di  rachitide  manifestatasi  io  sogi^ 
getti  che  da  lungo  tempo  non  facevano  più  uso 
.di  latte ,  ed  in  altri  prima  ancora  che  si  attac- 
cassero alla  poppa  ?  S'  aggiugne    ohe    V  acidità 
delle  prime  vie  è  ordinaria  nei  bambini  senza 
che  tutti  quelli  che  la  soffrono,  diveotino  rachif* 
tlci  ;  che  non  è  facile  di  persuadersi  che  queU 
r.aoido  morbifico,  penetrando  pure  nei  liufatici 
|u  copia ,  non  sia  punto  alterato  nel  suo  andat 
mento  ;  che  in  fìue  i  rimedii  i  quali  atti  sajreb^ 
l>erQ  a  correggere  questa  tale  acidità,  non  soIq 
non . guariscono  la  malattia,    ma   per    lo   coDt 
trailo  r  accrescono.  Non.  meno  vaga  sembra  al 
N.  A.  r  opinione    di  quelli  che  a[ttribuii:on9  U 
fualattia  di    cui  tratta  ,  allo  stato  morboso  dd 
nervi  (Majow,  {loffmann  ,  e  tra  i^più  recenti 
Bosquillon  e  Rachetti);  imperocché,. so  si  cout 
sidera  che  pochissimo  sappiamo  di  certo  sull|l 
pacura  e  le  condizioni  dell* influenza  nervosa,  • 
rìxe  nei  cadaveri  dei  rachitici  non  s'incontraoQ 
manifeste  e  pnmjtive  leilooi  dei  wxnì    %tw\\ 
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kfsogba  purconchiiidere  che  anche  qciésto  faioda 
di  ragionare  non  ahbia  golido  fondaitìento.  Egual-» 
mente  alieno  si  dichiara  il  N.  A.  dalla  coDget* 
tura  del  CuUen  e  di  alcuni  chimici  ddla  Francia  ^ 
di  riporre  la  cagloae  prossima  della  rachitide 
nella  mancanza  del  fosfato  di  calde  ^  niancànsca 
che  avviene,  come  essi  pensano  y  in  grazia  dt 
cibi  che  non  contengano  di  quel  principio  im- 
portante a  dare  la  necessaria  consistenza  alle 
ossa.  Se  sì  osserva  che  di  varii  bambini  sosteu-^ 
tati  con  gli  stessi  alimenti  e  perfino  dal  send 
d'  una  medesima  nutrice  ,  divengono  alcuni  ra- 
chitici ed  altri  no  ;  che  questa  malattia  non  è 
esclusivamente  propria  delle  ossa  ;  e  che  ^  per 
ultimo  ^  non  giova  a  vincerla  V  uso  di  rimedii 
oonteaenti  molto  fosfato  di  calce ,  anche  questa 
ipòtesi  va  in  fmno ,  non  che  altre  dello  ste^o 
genere^  come  sarebbero  la  scarsezza  deir acida 
fosforico  sospettata  dal  Iceil,  la  soverchia  copia 
di  materia  calcarea  immaginata  dal-» Portai,  la 
squilibrata  proporzione  delP  osaigeno  relativa-^ ^ 
mente  air  idrogeno ,  al  carbonio  ed  al  septoóo 
fantasticata  dai  Wisliseo^  ec.  Ingegnosa  e  .lusiu-'' 
ghiera  a  tutta  prima  è  1*  opinione  dell'  Heine', 
e  del  Soemmering^  cioèichè  là  cagione  prossi- 
ma della  rachitide  consista  ucU*  licione  accre^ 
sciata  dei  vasi  assorbenti,  da  cui  deriva  il  di- 
magramento deir  individuo  ^  T  aoimollimento 
delle  ossa.  Ma  il  N.  A.  don  sa  combinare  un 
accrescimento  d'azione  dei  linfatici  con  Tostru-. 
zione  dei  detti  vasi  ^  con  V  ingrossamenti  ed  i  -■ 
ristagni  delle  glaBduld  conglobate^  con  gli  spàn^^* 
dimenti  acquosi  nelle  diverse  cavità  del  corpo^ 
Tacito  più  vacillante  poi  gli  sembra  questa  ipò^ 
t^ti  )  poiii^iido  air  analogia  che  passa  trai  la  rai- 


efaitide  t  le  scrofole,  le  quali,  per  nénientà 
dello  8te§80  Soeitimering,  dipendono  da  debo** 
lezza  e  flossezza  dei  va«i  linfatici.  I  vasi  stessi 
diventano  dilatati  e  turgidi  a  guisa  di  corde  «on- 
dose tanto,  nella  rachitide,  come  in  caso  di 
scrofole;  sicché  la  somiglianza  ancora  degli  ef« 
fetti  ci  fa  accorti  di  quella  delle  cagioni. 

Dimostrata  così  V  incertezza  deUe  altrui  api* 
nioni ,  passa  il  N.  A.  a  dichiarare  la  propria 
sulla  cagione  prossima  di  questa  malattia.  Egli 
h  d*  avviso  pertanto  che  consista  essa  nella 
debole  ed  inorroale  azione  di  tutti  i  vasi  linfa- 
tici in  generale,  e  più  particolarmente  di  quelli < 
che  si  denominano  lattei ,  da  cui  soccessiva**- 
mente  viene  alterata  la  quantità,  la  proporzione 
e  r  affinità  degli  elementi  della  linfa  e  del  san- 
gue. La  natura  delle  menzionate  cagioni  ch^- 
predispongono  a  soffrire  la  rachitide ,  viene  ia 
sostegno  di  questa  dottrina.  Infatti ,  per  le  ca- 
gioni che  spettano  ai  luoghi ,  è  certo  che  le 
medesime  producono  molte  altre  malattie  di 
debolezza  e  languore  ,  come  idropisie  croniche^ 
edemi ,  ostruzioni  glandolar!,  ec.  ;  e  riguardo  ai 
genitori ,  la  scrofola  e  la  sifilide ,  che  sono  le 
sorgenti  principali  di  sì  trista  eredità  nei  figli  ^ 
dimostrano  chiaramente  lo  stato  morboso  dei. 
vasi  linfatici.  Che  se  taluno  pensasse  di  opporre 
che  abbia  il  veleno  venereo  una  potenza  irrì^ 
tante  ^  si  risponde,  che  quand'anche  si  voglia  * 
atnmettere  una  tale  azione  non  ancora  dimo«-- 
strata  nel  tnrus  venereo ,  la  debolezza  degP  in-- 
dividui in  quella  prima  età  potrebbe  far  si  che* 
alla  condizione  irritativa  s*  associasse  V  astenia ^ 
dei  detti  vasi  :  tanto  più  che  noi  vediamo  che 
i  baiabiiu  vAshi^icì  teodpno  moltissimo  all'atro*; 
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(à^  e-  che  1  medicamenti  mercuriali,  quantun-i» 
qae  giovar  potrebbero  contro  il  contagio  ^  pure 
per  la  loro  natura  deprimente  in  tal  caso  nuo- 
qono  oltre  modo.  Giova  inoltre  riflettere  che 
avendo  tali  bambini  imbevuto  il  virus  venereo 
fino  dal  primo  giorno  che  sono  stati  generati  5 
porrebbe  darsi  che  le  qualità  di  quel  principio 
morbiGco  venissero  modificate  dalle  funzioni 
della  generazione  ,  e  che  quindi  in  essi  agisca 
io  modo  diverso  di  quello  che  faccia  quando  si 
riceve  dopo  la  nascita^  Se  a  tutto  ciò  si  ag-r 
giogne  la  debolezza  dei  genitori  ,  il  cattivo  aU 
lattamento^  le  febbri  intermittenti  a  lungo  pro- 
tratte ^  la  dentizione  difficile ,  sempre  più  si 
Conferma  V  idea  di  uno  stato  di  languore  nei 
Tasi  linfatici  delle  persone  prese  da  rachitide^ 
Ma  r  argomento  che  vuoisi  valutare  sopra  tutti^ 
è  il  sapere,  per  autorità  de^  più  grandi  maestri 
deir  arte  medica  ,  che  niun  metodo  di  cura  ha 
mai  giovato  tanto  contro  la  rachitide ,  quanto 
il  tonico  internamente  non  sojo  ,  ma  ancora 
tir  esterno  del  corpo  adoperato  ;  della  qual 
verità  fa  fede  principale  la  felice  esperienza  del 
Sydenham. 

.  Posti  questi  principii^  il.  N.  A.,  si  prova  di 
spiegare  come  dalla  fiacchezza  e  dalF  azione 
turbata  dei  vasi  linfatici  sia  alterata  la  quan- 
tità ,  la  proporzione  ed  affinità  reciproca .  degli 
elementi  e  delle  molecole  che  costituiscono  la 
}ia£si  ed  il  sangue ,  e  come  da  siffiitta  altera*^ 
«ione  sorgano  1  diverbi  fenomeni  di  questa  ma«* 
lattia.  Dopo  d*  aver  ricordate  alcune  notissime 
leggi  fisiologiche  intorno  alle  funzioni  dei  vasi 
iinfatici  e  delia  nutrizione.,  ne  deriva  per  conse** 
guenzai  che  essoodp  i  vas^  stessi  in  uno  stata 
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di  debolezza ,  assorbiscono  in  minor  copia  del 
solito  la  linfa  ,  e  non  sono  capaci  di  elabocarla 
come  conviene ,  per  cui  il  sangue  e  gli  altri 
umori  che  da  questo  sono  separati,  perdono 
Della  quantità  e  nelle  qualità  dei  loro  principi!. 
Da  questa  degenerazione  dei  fluidi  riparatori 
nasce  il  dimagramento  e  la  debolezza  dì  tutto 
in  generale  l'organismo,  e  quali  parti  del  corpo 
soffrono  più  e  quali  meno  ,  quali  prima  e 
quali  dopo ,  secondo  che  maggiore  o  minore 
bisogno  hanno  esse  di  riparare  le  perdite  ,  e 
secondo  anche  la  natura  degli  elementi  che 
per  soddisfare  a  questo  bisogno  esse  domandano. 
E'  quanto  alla  natura  degli  elementi  non  è  im-^ 
probabile  che  ad  ammollire  le  ossa  concorra  la 
scarsezza  dell'acido  fosforico,  il  quale,  èssèndoT 
tin  prodotto  delT  animale  economia  ,  potrebbe 
diminuirsi  per  la  cattiva  sanguifìcazione. 

Circa  r  evento  che  la  rachitide  può  avere , 
ò'  insegna  il  N.  A.  che  nel  suo  pirimo  pe- 
riodo havvi  speranza  di  poterla  vincere  per- 
fettamente', purché  non  esistano  profonde  fesiont 
organiche  nei  visceri  spezialmente  del  basso 
ventre  ;  che  dopo  che  è  comparso  V  ammolla- 
mento  delle  Ossa  ,  appena  si  giugne  a  ferniare 
la  malattia  in  cdrso  ,  restando  le  storpiature 
delle  ossa  con  maggiore  o  ininor  danno  delle 
forme  e  delle  funzioni  della  vita.  In  quest'  ul- 
tima condizione  non  è  raro  di  vedere  le  'persone 
rachitiche  soffrire  palpitazioni  di  cuore,  respi- 
razione affiinnosa ,  e  soggiacere  a  gravi  infiam- 
mazioni di  petto ,  ed  a  mille  altri  insidiosi 
malori.  Se  crediamo  al  cel.  Testa,  nulla  più  della 
rachitide  dispone  ai  vizi  del  cuore  e  dei  pre- 
cordi. Nelle  donne  per  V  angustamento  del  ca- 


tino  lascidtoTi  dalla  rachitide  si    rèndè  difficile 
e    spesso    impossibile    il    parto.    Generalmente^ 

•  parlando  poi,  i  rachitici  che  ebbero  la  fortuna 
di  superare  quésta  malattia  già  inoltrata  ,  re-« 
stano  sempre  deboli ,  ed  hanno  bisogno  di 
aversi  molta  cura  ,  se  vogliono  prolungare 
la  loro  esistenza ,  che ,  secondo  ì  detti  d^  Ip«- 
pocrate  ,  non  oltrepassa  mai  i  60  anni.  Con 
tutto  ciò  non  mancano  esempi  di  fanciulli  ^  i 
quali  y  dopo  di  aver  sofferto  l' ammollameato 
delle  ossa  ,  ricuperarono  Te  loro  forme  ^natu-» 
rali ,  e  vissero,  lungamente  senza  che  lìe  pro-^ 
vassero  verùn  sinistro  effetto.  Quelli  tra  i  ra-^ 
chitici  che  già  portano  in  sé  profonde  lesioni 
organiche  ,  e  vanno  soggetti  a  perdite  di  san- 
gue ed  a  turbamenti  dei  nervi ,  come  V  epi- 
lessia ^  le  convulsioni,  ec,  non  si  salvano,  ed 
anzi  si  può  loro  predire  un  esito  sollecitamente 
funesto. 

Dietro  r esposta  teorica  della  rachitide^  e 
sulP  esperienza  della  maggior  parte  dei  pratici, 
il  N.  A.  stabilisce  che  il  metodo  di  cura  in 
èssa  conveniente  sia  quello  di  rinvingorire  coti 
rimedi  opportuni  i  vasi  assorbenti  interni  ed 
esterni  ad  un  tempo ,  e  promovere  la'  lord 
azione.  Quindi  pensa  che  siano  utilissimi  ìrt 
Ogni  caso  i  decotti  amari,  il  ferro  ,^  la  china  ^ 
il  vino  vecchio,  le  fregagioni  secche ,  o  avva- 
lorate da  qualche  mistura  eccitante,  le  fùmì'^ 
gazioni  aromatiche  ,  i  bagni  freddi,  éó.  Crede 
pur  cosa  utile  di  far  dormire  rinfèrnio  in  ktti 
duri,    od    anche    su    materassi   ripieni  dr  erbe 

'  aromatiche  ,  e  di  mantenerlo  in  tutta'moudestzft 
di  abiti  e  di  biancherie ,  in  luoghi  elevati  t 
secchi.  Tuoi  pure   che  la  dieta   sia    regolata  li 
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eaha^  ciofe  che  il  bambino  caogi  di  natrtce  éé. 
filavi  di  che  temere  cattive  qqafirà  nel  latte  che. 
wcchia,  e  «e  ^  già  «taccate  dalla  poppa  ^  che, 
si  nutra  con  allineati  di  facile  digestione  ^  come, 
eiarebbero  i  brodi  tenui  ^_  le  carni  arrostite  di^ 
poìios)  di  vitello,  il  buon  vino^  ec.  Anche  il 
rallegrare  il  fanciullo  con  oggetti  di  suo  aggra* 
dimento  ,  massime  se  per  la  sua  età  sia  in  caso 
di  conoscere  il  suo  stato  infelice ,  fa  parte  defila. 
<2ura.  Non  è  da  trasandare  il  presidio  chirurgico 
delle  compresse,  ie  quali  se  sono  inutili  per 
le  curvature  della  colonna  vertebrale  y  e  delle, 
ossa  del  torace,  possono  molto  giovare  per 
fine  di  raddrizzare  gli  arti.  Non  è'' di  parere  il 
N.  A.  che  si  debba  fcir  uso  di  forti  purganti  ^ 
né  di  emetici  ,  n^  di  mercurio  ,  da  cui  anzi 
teme  sinistri  effetti.  In  caso  che  una  morbosa 
stitichezza  domandasse  di  muovere  il  ventre  ^ 
preferisce  ad  ogni  altro  purgante  il  reobarbaroj 
od  anche  qualche  gr^nello^  di  aloe  vuccotrioo. 
Termina  il  N.  À.  questo  suo  ottimo  lavora 
€ol  riferire  un  metodo  di  cura  usato  contro  Ift 
stessa  malattia  nella  dì  lui  patria,  che  è  Zantq^ 
una  delle  isole  del  mare  di  Grecia.  Questo  me-? 
tódo  "viene  ivi  empiricamente  posto  in  uso  dalle 
donne,  e  merita  di  essere  narrato  perchè  spesso 
felice  ed  analogo  a  quello  suggerito  dai  pii!ll 
celebri  n\aestri.  Consiste  esso  in  alcune  unzioni 
fatte  lungo,  la  colonna  vertebrale^  nello  sterno^ 
ed  ititoriK)  le  giunture  del  braccio  e  delle  gam-^ 
be  ^  con  la  teriaca  di  Venezia ,  su  cui  si  sparge 
poi  ì  dèir  aloe  sijccotrino  sottilmente  polveriz-^ 
Sato.  Alcupi  si  servono  di  semplice  miele  ,  ma 
tutti  adoperano  V  aloe.  Le  parti  cosi  unte  ^ 
ijBODlricate    fi    ayvylgouo   con    paunilini    e  qq!! 
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faicie  ,  che  non  «i  levano  se  aon  quando  8Ì 
vuol  ripetere  T  unzione,  che  d^  ordinario  basta; 
di  rinnovare  per  tre  o  quattro  vohe.  Nello  stesso 
tempo  che  praticano  tali  unzioni  ,  quelle  me- 
dichesse fauno  usare  al  malato  ire  volte  ogni 
(1ì^  da  due  in  tre  oncie  per  presa  ^  se  ò  <li  età 
un  po'  adulta  (se  è  lattante^  tre  o  quattro  cuc* 
Ghiaiate  ripetute  nel  giorno  )^  una  decozione  uà- 
poco  carica  fatta  con  le  seguenti  erbe  ivi  iiidi- 
gene  :  cioè  centaurea  minor  ,  lonicera  caprifolium , , 
verbena  officinalis ,  teucrium  camoBdris ,  prunella, 
vulgaris ,  centaurea  henedicta ,  plantago  psyliurh. 
(di  queste  i  fiori  e  le  foglie)  ,  aristolochia  ro" 
tmda  (  di  questa  la  radice  )•  Questa  decozione 
non  *si  lascia  fio  che  la  malattia  sia  scomparsa 
(lei  tutto  ,  e  che  le  forze  siano  ritornate  al-^ 
r  infermo.  Per  mantenere  aperto  il  ventre  pre- 
scrìvono alcuni  grani  di  aloe  succotrino«  La 
dieta  si  suol  conservare  rigorosissima  circa  re- 
iezione dei  cibi.  Non  carne  porcina  ^  né  lepon 
rina  ,  non  quella  di  pesci  di  acqua  dolce  ^  dello 
anguille^  ec,  non  legumi  di  sorta.  Sono  pur 
vietate  le  ova ,  perchè  per  espierieoza  le  cre- 
dono sommamente  nocive.  Questa  regola  dura 
per  lo  spazio  di  ^o  giorni ,  periodo  in  cui 
generalmente  si  spegne  il  germe  della  infermità. 
Non  si  lascia  di  consigliare  che  il  malato  abiti 
in  luoghi  ventilati  ed  asciutti,  e,  quando  il 
possa  ,  che  faccia  un  qualche  picciolo  moto  a 
piedi  o  a  cavallo,  o  in  qualunque  altro  modo. 
Il  N.  A.  ci  assicura  d*  aver  veduto  ottenersi 
con  questo  metodo  quasi  sempre  felicissimi  sue-* 
<^essi ,  e  d*  averlo  esso  medesimo  adoperato  con 
aguale  risultamento.  Narra  in  proposito  la  sto« 
ria  di  una  bambina  rachitica  in  età  di  18  mesi 
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da  lai  prontameDre  ristabilita   coi' semplici   rN-' 
lììedii  descritti. 

•  Non  vogliamo  dar  fine  all' epilogo  di  quésta 
memoria  ,  senza  dianifestare  all'  Àv  della  me^» 
dèsima ,  che  siamo  veramente  compresi  di  alta 
stima  verso  di  luì,  per  la  profonda  e  giusta  dot- 
trina non  solo ,  ma  ancora  per  V  elegante  mae^- 
stria  dello  stile  che  mostra  di  possedere^  Sap- 
piamo pur  troppo  che  i  suoi  ragionamenti  sulla 
cagione  prossima  della  rachitide  ^  ed  i  suoi 
consigli  intorno  alla  cura  della  medesima  non 
nìancberanno  di  trovare  oppositori  nei  vantati 
creatori  del  rinnovamento  della  medicina  in 
Italia ,  e  noi  pure  avremmo  potuto  muovergli 
qnalche  difficoltà  nella  parte  :  teorica  del  'suo 
libro  ;  ma  poiché  le  sue  congetture,  per  quanta 
ci  pare,  si  prestano  ottimamente  -  al  fine  priii- 
cipale/,  che  è  quello  di  vincere  la  malattia^ 
poco  importava  di  dilatarsi  in  sottili  questioni , 
e  nulla  monta  che  altri  sieno  per  pensare  di«* 
versamente  di  lui ,  se  non  arrivano  a  spargere 
luce  non  dubbia  dove  tuttora  si  va  tentone 
per  le  tenebre. 
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Pelle  influsso  dei  boschi  suUo  stato  fisico  eie*  paesi 
e  sulla  prosperità  delle  nasUonL  Memoria  di 
Giuseppe  G AUTIERI ,  C.  i?.  Ispettore  generale  dei 
boschi  ,  e  membro  di  più  accademie  e  società 
lètterafie  nazionali  'ed  estere.  —  Milano,  1817, 
coi  tipi' di  Gioi>Qnni  J^irotta,  in  8.^,  di  p.  96* 


d£  importa  di  conoscere  i  metodi  più  utili  pef 
la  seuijciagione  e  la  coltivazione  degli  alberi  A^ 
bosco  ^  non  dee  meno  interessare  di  &aper  con-* 
servare  quelli  che  da  tempi  antichissimi  esistono^ 
e  che  costìtuiacoQO  immen«e  selve  le  quali 
hanno  una  decisa  influ^enza  sul  ben  essere  dell^ 
popolazioni*  \ 

Mancava  )eiir  Italia  uii' opera  la  quale  contQ«> 
nesBe.  tutte  le  prove  dell' azione  e  beneficale 
nociva  (lei  boaoni  ;  e  a  tale  difetto  volle  sup- 
plire T  autore  della  tuemoria  di  eui  dìan^prer 
ieotemente  un  breve  estratto. 

Nell'art.  1.  ai  dimostra  T  entità  dell'assunto 
Gol  riferire  varii  eserqpi  di  regioni  altra  volt|i 
ricche  e  fertili^  divenute  pel  taglio  de*  boschi 
deserte  ^  povere  e  malsape*  Ifa*-8i|lubrità  e  la 
temperatura  del  paese  sieguono  taiwltc^  diprefer> 
renza  la  quantità,  la  qualità  e  la  situazione  delle 
selve ,  che  non  il  grado  istessQ  di  k^titudine  ,  IqL 
àtuazione  o  F esposizione  d^l  mcdesirno»  bell'art.  II 
si  accennano  i  •  vantaggi  derivanti  dalle  selve 
poste  sulle  montagoe^  che  poi  sviluppano  ne« 
gli  articoli  seguenti.  Ni^U'  art,  HI  fi  spiega  CQOI* 


\ 
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i  boschi  deviano  od  arrestahà  i  ventriaipetuoiS 
e  dannosi^  e  «i  riferiscono  esehipi  i  quali  ser- 
vono di  pròva  dell*  assunto.  Il  Veronese ,  il 
Modenese  ed  altri  paesi  i  quali  cangiai'ono  tefUtr 
peratura  pel  taglio  de'  boschi  ^  potranno  avve- 
dersi della  necessità  di  rimetterli  in  alcune  si- 
tuazioni^ acciocché  servano  a  difenderli  da  siffatti 
venti  ;  e  nell-  art.  IV  si  ditnostra  questa  neces- 
sità onde  ripararsi  da  yenti  freddi  o  cocenti. 
La  regolarità  delle  stagioni  dipende  in  graa 
parte  e  !in  molti  siti  dai  boschi.  Noi  convenia- 
mo coir  A.  che  e  nell'  America  settentrionale 
è  nella  Finlandia  e  presso  di  noi  le  stagioni 
abbiano  tardato  pel  taglio  dei  boschi,  ma  è 
pur  certo  che  in  alcune  altre  situazioni  possono 
anticipare.  La  spiegazione  dataci  dall'  A.  sulU 
tiiùtnrna  siccità  delio  scorso  inverno ,  davuta  , 
«econdo  lui  ^  alta -esuberanza  delle  nevi  cadute 
sulle  alpi  e  sugli  appi^uninì  ^  merita  riflessioue. 
*fe  Io  ho  in  quesf  anno ,  così  dice  TA.  ^  osservato 
che  il  ueneo  sud  può  esser  freddo  per  Milano^  ciò 
che  non  fu  forse  mai:  né  p"  ha  errore  nel  credere 
^eke.  la  sua  freddms^  ,  che  durò  fino  al  prìncipÌQ 
di  maggio ,  abbia  dipenduto  dalle  new  degli  ap^ 
^pennini  sui  quoM  era  esso  costretto  di  scorrere  pri^ 
ma  di  versarsi  su  noi  ;  cosi  il  nord  est  è  freddo^ 
himido  per  V  Egitto  „  perchè  passa  sidle  nevi  del 
Tauro  e  del  Caucaso  ,  non  che  sul  mediterraneo  ; 
e  cosi  il  vento  sud  i  cadute  le  nevi  stdC  olimpo  ^ 
diviene  freddo ,  al  dire  di  ioti  ^  per  Costantinopoli, 
e  vi  porta  il  gelo  ^  mentre  in  altri  àempi  non  solo 
non  é  freddo  ,  ma  vi  promuove  anzi  il  disgelo  »« 
'  Ifìteressanrissìmo  per  T  Italia  superiore  e  ricco 
di  prove  desunte  da*  nostri  paesi  è  T  art.  VL^ 
%ì  quale  dimostra  chiaro  come  col  taglio  de^  bo>^ 
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èchi  posti  solfe  alpi  andò  V  Italia  oaperiore  raS* 
freddatid08Ìl  In  generale  poi  ì  boschi  compotti 
di  piante  sempre-verdì  servono  ad  innalzare 
d*  inverno  la  teuiperatara^  poiché  èssendo  in  ufnà 
continua  vegetazione  spandono  del  calorico» 
Questo  raziocinio  viene  dal  nostro  A.  abbónde- 
volmeute  provato  colla  propria  osservazione  e 
coir  altrui  autorità;  e  noi  non  possiamo  a  menò 
di  concorrere  con  esso  lui  per  avere  non  di 
rado  trovata  d*  invernò  tepida  la  temperatura 
ìie^  pineti  e  nelle  abetaie  ,  mentre  fuòri  delFo 
Aìèdesiifne  era  assai  fredda.  Tali  osservauoni^ 
soggiuge  r  A.  ,  ci  spiegafio  carne  il  fréddo  siti 
lììaggiore  sui  deserti  e  sulle  bnmense  steppe  della 
Tartaria  e  delCAmeriea  settentrionale,  che  non  nei 
loschi  di  que'  paesi^  molto  maggiore  rrei  boschi  da 
foglia  che  non  in  quelli  da  spina  ^  cioè  resinosi^ 
e  come  (incide  gT  im^erno  la  temperatura  in  alcuni 
boschi  da  spina  delle  nostre  alpi^  mille  e  più  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare  y  ^ia  taholta  pia 
*dolce  che  ne*  boschi  da  fronda  alti  soltanto  sei^ 
cento,  e,  più  dolce  parimenti  che  sugP incolti  alti 
soltanto  quattrocento  metri  dui  lii>ello  del  mare.  ^ 

Per  lo  sfesso  motivo  (  art.  VII  )  i  boschi 
ostano  air  ingrandiìnento  ed  alla  formazione 
de'  ghiacciai.  Se  è  vero  che  tappennino  impara 
esso  pure  y  z\  dire  del  Craùtieii  ,  il  soffrire  dei 
ghiacci  anche  lungo  la  state,  mentre  altre  volte 
era  uitoltefante  delle  stesse  ne\>i,  dovremo  certa- 
mente invitare  ì  Governi  italiani  a  ricoprire  di 
alberi  resinosi  le  montagne  onde  allontanare 
sempre  più  dalla  pianura  é  dai  dolK  i  ghiacci 
è  le  nevi. 

Al  contrario  i  boschi  rinfrescano  le  zone  inw 
fuÒG4<te  ^  e  ciò  viene  dair  A*  provata  nell*  arthr 


jìk'p  ])£ll'  influsso 

colp/ VIU^    come    si  prova^nli^.art.  IX  eh*  essi 
próduc^ono  abbondanza  di  pioggia  e  di  nevi. 

Abbondante  di  fatti  tolti  dalla  geogvaBa  e 
jdalla  storia  è  V  art*  X  ^  nel  quale  chiaramente 
ti  dimostra  che  tnolti  laghi  ^  fiumi ,  torrenti  e 
sorgenti  mancarono  o  vanno  ditninuendo  a  mo-* 
4ivo  del  taglio  dei  boschi.  Quest"  articolo  merita 
^tutta  la  ponderazione  dello  statista  ,  massime 
nella  Lombardia  ove  la  maggior  ricchezza  pro« 
,yiene  dalle  acque.  Bisogna  coni^er^ire  coli*  A*  sui 
me^zi  onde  aumentare  le  acque  del  Ticino;  ma 
la  divisione  desìi  stati  non  ci  dà  motivo  plau-* 
sibile  a  sperarne  1  esecuzione. 

Provasi    neir  art.    XI  che  gli  alberi  servono 

A  scaricare  T  elettricità  atmosferica:  FA.  fa  oa-* 

.aervare  che  alcune  specie  ài  alberi  concorrono 

più  degli  altri  a  tale  ufficio  ,  e  che  più  spesso 

degli  altri  vengono  fulminati  gli  alberi  ammalati 

o    cariati  ^   o    quelli    presso    i    quali  resta  per 

.qualche  ^occasione  interrotta  la  catena  elettrica. 

.JP  pure  probabile ,  soggiunge  egli  ^  che  gli  alber^ 

yadano  9    secondo  Prediti  t    soggetti  alla  percossa 

elettrice   ascendente ,   ma    solo  durante  la  pletora 

^dfiscqndefìte  ,    alla  qual  epoca  essi  non  traspirano 

.e  non  tramofidono  vapori ,  e  con  essi  alcun  fluido 

^elettrico  ;    e    che    al    roi>escio    durante  la  pletora 

jascefidente  yada^Q    essi   sottoposti  ai  fulmini  di^ 

scendentif 

Distprnano  i  boschi  le  gragnuole^  i  nubifragi 
,e  i  nevischi^  come  dimostrasi  all'art.  XH* 

All'art.  XIII  si.  dimostra  che  i  boschi  cqIT  as- 
.iLorbire  l'acqua  piovana  preservano  dalle  inon» 
dazioni ,  e  che  col  rattenere  le  terre  e  le  pie** 
.tre  ovviano  alla  dilatazioue  ed  air  innalzamento 
^1.  l^ttp  dei  torrenti  \  pongono  argine  alle  di* 


DEI    BOSCHI    EC.  JiyS' 

lamazioni ,  alle  lavine  ed  alle  frane .  Io  che 
viene  sviluppato  negli  art.  XIV  e  XV.  Per  lo 
stesso  motivo  conservano  i  bosóhi  la  figura 
esterna  delle  montagne  ,  siccome  vien  provato 
alP  art.  XVI;  e  cosi  offrendo  resistenza  alle  nevi 
(art.  XVII),  impediscono  ed  arrestano  benan> 
che  le   valanghe. 

La  concimazione  della  pianura  dipende  anche 
dai  boschi  (  art.  XVIII  ).  È  noto  ai  fisici  che 
i  vegetabili  rendono  di  più  al  terreno  di  quello 
che  ne  hanno  snechiato.  Per  la  qual  cosa 
quando  si  conserva  lungp  tempo  un  bosco  senza, 
tagliarlo,  la  quantità  di  terrìccio  s' aumenta 
notabilmente  colla  sola  putrefazione  delle  foglie. 
Nei  paesi  incolti ,  nei  luoghi  in  cui  non  si  ta- 
gliano i  boschi ,  dove  gli  animali  non  pasconai 
degli  arboscelli ,  questo  strado  di  terriccio,  o  di 
humus  va  crescendo  considerabii mente:  In  tutte 
le  antiche  selve  vi  ha  uno  strato  di  terriccio 
di  parecchi  pollici  vdi  grossezza  ^  formato  non 
d'  altro  che  di  foglie  ,  di  rami  e  di  cortecce 
marcite.  Gli  animali  alt' inconp*o  rendono  alla 
tei'ca  meno  di  quello  che  ne  consumano^  d^ònde 
ne  '  segue  che  lo  strato  di  terriccio  di  un  paese 
abitato  dee  sempre  andare  scemando,  e  dive*- 
nire  finalmente,  al  dire  del  celebre  Bufon^  quale 
il  terreno  deir  Arabia  pctrea,  e  di  tante  altre 
Provincie  dell'  Oriente,  che  sono  le  regioni 
abitate  da'  più  rimoti  tempi,  dove  non  trovasi 
che  una  sterile  sabbia.  Noi  concorriamo  perciò 
col  sig.  Gcameri  nel  credere  che  le  cosi  dette 
bonificazioni  fatte  colle  acque  del  Po  non  siauo 
altrimenti  che  depositi  di  argilla  e  calce  miste  a 
terriccio , vegetale ^  somiglianti  perciò  ai  depositila^ 
sciati  dal  Nilo*  • 
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.  Sebbene  variì  dtrati  dì  lignite  serobriuo  eseerd 
origioati  dalla  decomposizione  di  vegetabili 
piorti  ìd  9u1  sito  ^  noi  siamo  col  nostro  A.  del 
parere  che  molti  degli  alberi  che  lor  "  diedero 
origine  ^  abbiano  a  richiamarsi  dai  boschi  esì- 
stenti sulle  montagne  ,  stati  strascinati  abbasso 
fs  deposti  poi  alle  rive  dei  fiumi  maestri  q  alle 
spiaggie  del  mare.  Le  osservazioni  che  si  ri-* 
portano  all'  art.  }^IX  servpno  di  sostegno  s^ 
siffatta  opinione. 

Incontrastabile    ci    sembra    la    tesi  sostetiata 
.  dair  A.  ueir  art,  XX,. cioè  che  i  boschi  sosieur 
tino  molti  pesci ,  insetti ,  rettili  ,    anfìbii ,    uà- 
celli  e  quadrupedi. 

Tutti  i  boschi  esistenti  alle  falde  delle  mon- 
tagne, nelle  valli  e  sulle  pianure,  portano,  qua! 
più  qual  meno,  i  vantaggi  superiormente  accen- 
nati ;  essi  servono  poi  ad  usi  spesso  piìi  ioie- 
re ssanti  per  ì*  uomo  ,  e  questi  vengono  accen- 
nati nell'ari  XXII.  All'art.  XXIII  1' A.,  fa  men- 
zione dei  profitta  che  trar  si  possono  dagli  alberi, 
ed  avvei'te  ch^  già  da  varii  anni  sta  allestendo 
una  grande  oj^era  sugli  alberi  e  sui  boschi. 

Dimostrati  tutti  i  vaiuaggi  derivanti  dai  bo- 
schi, prende  Y  A.  a  dar<^  a  conoscere  negli  aiv 
ticoli  XXIV  e  XXV  i  danni  che  procedono  dalla 
sovrabbondanza  dei  boschi  alla  economia  di 
uno  stato  ,  alle  coltivazioni  ^d  agli  abitanti  :  e 
noi  vogliam  credere  coli'  A.  che  non  abbiasi  a 
temere  che  il  nostro  Gommo  abbia  a  coprire  di 
selve  le  ridenti  nostre  pianure  ,  siccome  fé'  Ciro 
r^U'  Asia  minore. 

Dopo  di  aver  dati  a  divedere  i  vantaggi  e  i 
danni  che  temer  si  possono  dai  boschi,  era  per 
sé  chiaro  che  T  A.  passasse  a  conchiudere  che 


.^ 
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la  flopravveglianza  81ÌÌ  medesimi  abbia  ad  inte^ 
ressare  davvicino  i  Governi ,  e  che  in  conse- 
guenza da  questi  soli  debba  venir  determinata 
la  diminuz^oi^e  o  V  accrescimeato  ^.  il  dissodar 
mento  o  l'erezione  dei  boschi,  JL*  art.  XXVI  si 
•aggira  su  tale  argomento. 

L'  art.  XXYII^  che  è  rultimo  della  Memoria, 
fa  vedere  la  necessità  di  avere  un  ben  inteso 
regolamento  forestale  \  e  noi  siamo  tanto  più 
del  parere  del  nostro  A.^  ia  quaqtochè  il  pre*» 
sente  è  tratto  da  leggi  fraqcesi ,  e  perciò  non 
può    totalmente    quadrare    per  Ja  IjOmbardia. 

Tale  è  in  breve  il  t^assunto  delF  ppera  d«tl 
Big.  Gautieri  ,  la  cui  lettura  non  saprebbe  es- 
sere raccomandata  abbastanza  ai  legislatori,  ai 
iìsici  ed  agli  industriosi  propriptarii  di  selve  ^ 


•^-^^f^ 
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Pescriuont  di  una  j^uova  conchiglia  bhabe    della 

'    costa  del  Brasik  (Anomia  carnea  )it  con  osser» 

{fazioni  intorno  ad  alcuni  altri  testacei.    Lettere^ 

del  sig.  Brocchi  al  sig.  Canali^  professore  di 

storia  naturale  neW  Univ>ersicà  di  Perugia. 


riipASSAMDO  in  questi  giorni  con  agio  un  cèrtq 
numero  di  conchiglie  che  raccolsi  nqUa  spiaggia 
romana  del  Mediterraneo^  mi  corse  parimente 
fott*  occhio  quetia  piccola  bivalve  che  cortese- 
ment<s  mi  fu  da  lei  regalata  in  Perugia  ,  e  che 
ella  tempo  fa  ricevette  dal  sig.  VaudeUi  ,  pro- 
fessore di  ))otanìca  nell'  Università  di  Lisbona, 
Questo  natqralista  la  spechi  come  proveniente 
dalle  coste  del  Brasile^  ove  dee  senza  fallo  esT 
sere  comune^  se  ne  facciamo  giudizio  dalla  quaur 
tità  grande  di  esemplari  che  a  lei  furono  tras-* 
messi  )  e  che  sembrano  essere  stati  a  piena* 
mano  ammassati  sql  luogo.  Che  essa  sia  una 
conchiglia  litorale,  non  ne  dubito  punto,  poiché 
oltre  air  essersi  trovate  disgiunte  tutte  le  valve, 
si  conosce  che  la  maggior  parte  di  esse  sono 
più  o  meno  logorate  dall'  attrito  sofferto.  Vo- 
lendo riordinare  quelle  che  mi  furono  da  lei 
favorite  ,  per  appaiarne  alcune ,  fui  cosi  fortu- 
nato di  rinvenire  un  esemplare  intierissimo  eoa 
le  due  valve  naturalmente  attaccate  ed  ancora 
chiuse:  e  fu  una  fortuna  per  certo,  poiché  senza 
di  questo  non  avrei  potuto  avere  un'esatta  idea 
tleir  interna  struttura  del  guscio  ^  che  contiene 
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^>arti  in  rilìsto,  alcune  delle  qunli  essendo  de-* 
Jioacis^ime,  sono  dUtratte  ìielle  valve  che  si  rac- 
colsero i&olate. 

JÈsaminata  qaestà  conchiglia^  mi  fa  facile  di 
conospeie  essere  dessa  un^anomia  appartenéiiie 
aMe  rostrate.^  di  cui  seoibra  che  Linneo  avesse 
dovuto  fare  una  separata  tribù  ^  come  praticò 
ÌOL  tanti  altri  generi^  e  che  Mailer  con  migliore 
consiglio  uni  in  un  particolare  genere  sotto  il 
nome  di  Ferebratole^  classifìcazione  adottata  dai 
conchigUologisti  francesi.  Questa  anòmia  o  te-^ 
]i^ebratoia  *,  come  chiamar  la  vogliamo  ^  non  fu 
da  me  veduta  in  verna'  altra  coltéziooe  di  con** 
chiglie,  né  per  indàgini  che  abbia  fatto  mi  riu-^ 
sci  di  trovarla  figurata  o  descritta  nei  libri  di 
concbigliologia.  Se  :  ciò  adunque  noii'  fosse  in 
modernissifui  autori  di  cui  non  abbia  contezza^ 
io  sarei  di  avviso  essere  una  nuova  spezie  ,  e 
L^  ne  trasmetto  la  descrizione  e  la  figura  fatta 
diligentemente  incidere. 

Questa  conchiglia  ha  una  forma  ovale  aeutii^ 
ed  è  tumidd  più  che  coinpressa,  particolaraiente 
dal  lato  del  cardine  ^  méntre  va  dolcem)Etite  ab-> 
bassaudosi  verso  la  periferia.  La  più  grande  che 
io  posseggo 'ha  la  lunghezza  di  un  meaSzo  pol« 
lice  di  pie  di  Parigi  e  quattro  linee  dilargbeazà. 
Ambedue  le  valve  sono,  molto  solide  ^  semidià- 
fane ,  se  si  sperano  contro  la  luce,  e  liscie, 
tranne  V  essere  segnate  da  li^^vi  solchi  arcuaci 
e  concentrici  9  visibili  con  lente,  e  dipendenti 
dal  successivo  accrescimento  del  guscio*  Il  co- 
lore è  cosi  interuameute  come  esternamente 
di  un  delicatissimo  earQÌ<iÌQO,  e  talvolta  è  di* 
pinta  da  alcuni  raggi  longitudinali  di  un  rosso 
più  vivo,  che  partendo  dalla  regione  del  cardine 
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vanne  Terso  Y  estremità  anteriore.  La  valva  in- 
feriore è  alquanto  più  compressa  e  più  breve 
della  superiore ,  e  questa  soverchia  T  altra  in 
quanto  che  si  prolunga  alla  base  con  un  pie-» 
colo  bécco  appena  lievemente  arcuato  e  forato 
nel  vertice.  Le  fig.  i  e  2  mostrano  la  conchiglia 
di  grandezza  naturale;  nella  3  è   ingrandita. 

Tale  è  la  sua  esterna  apparenza;  ma  aprendo 
le  valve  veggonsi ,  dome  ho  detto  ,  delle  parti 
in  rilievo  di  singolare  Strattura  ^  e  di  cui  diffi- 
cilmente si  potrebbe  dare  col  discorso  una  giù-' 
sta  idea ,  ma  che  si  potranno  riconoscere  nel 
disegno.  Simili  rilièvi  di  varia  figura  appaiono 
per  lo  più  in  cotat  razza  di  anomie^  come  sa-* 
rebbe  ùeìVAnomia  ampulla  che  ho  fatto  conoscere 
in  istato  fossile  fC()ncAio/o^.  sùbapenn.  mp.  10  ^ 
fiS^  5^  neWAnomia  vitrea  e  dorsata  Z. ,  e  quelli 
di  quest'ultima  sdno  rappresentati,  benché  as- 
ial  rozzamente,  da  Gunther  (  Notar  far  sch.  IH  ^ 
tav.  3  ^  fig.  3)  e  da  Chemnitz  (^Conch.  t(w.  ^8^ 
fig.  ^11  ).  NelPanomia*  del  Brasile  sì  mostrano 
esd  neir interna  superfizie  di  ambe  le  valvew  Tn 
queUa  della  valva  inferiore  scorsesi  una  prò-* 
tuberanza  di  apparenza  callosa  che  imita  airìn« 
grosso  la  figura  del  fiordaliso  dello  stemma  di 
Francia,  il  corpo  del  quale  corrisponde  al  car-^ 
dine  ddla  conchiglia  ^  e  forma  appunto  parte 
dèi  cardine  stesso,  essendo  superfizialmetite  ^t* 
guato  da  cinque  solcature  che  ricevono  proba* 
Dilmente  ì  legamenti.  La  foglia  di  mezzo  del 
fiorallso  è  rappresentata  da  una  lamina  rilevata 
a  guisa  di  septum ,  la  quale  ha  nella  sua  estre^ 
mità  un*  altra  sottilissima  lamina  orizzontale  a 
guisa  della  testa  di  un  fungo,  ma  questa  non 
irimane  supeirstite  che  nella  conchìglia  sanissima 
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(fio,  ^).  Nella  fig.  6  sono  disegnati  i  rilievi 
situati  presso  il  caroline  e  veduti  di  profilo; 
nella  7  si  inoetra  il'  profila  di  tutte  le  indicate 
parti. 

Nella  Valva  superiore  si  ravvisano  altresì  certe 
protuberanze  callose^  ma  havvi  infossamenti  ove 
neir  altra  valva  corrispoddente  vi  sona  rilievi  ^ 
eccetto  che  comparisce  anche  in  questa  na 
septum  longitudinale,  benché  meno  rilevato  che 
nella  valva  afitecéderttemt5nte  descritta  (fi^.  5). 
Sembra  che  queste  parti  servano  di  attacco* 
Vii  tendini^  che  dovranno  essere  motto  robusti^ 
e  per  verità  di  gratì  forza  musculare  dee  godere 
questo  animale  onde  aprire  le  valve ,  e  vincere 
la  resistenza  che  oppongono  le  dentellature  del 
cardine  che  fortemente  s'incastrano  l'unà  nel- 
r  altra.  Volendo  tentare  di  aprire  V  individuo 
che  serbo  intiero,  per  quanta  diligenzcl  abbia 
usato,  mi  accorsi  che  non  poteva  riuscirvi  senza 
romperlo ,  e  mi  si  ruppe  di  fatto  da  un  canto» 
Spiando  da  quell'apertura,  potei  vedere  le  parti 
piò  delicate  che  mancano  nelle  Valve  isolate. 

Giudicando  nuova  questa  anomia  ^  le  adatto 
r  epiteto  di  carnea  tolto  dal  suo  colore ,  e  la 
definisco  nel  seguente  modo. 

Anomia  (  carnea  )  testa  ovata  ,  Ìobì^ì  >  sóUda  , 
ìntus  et  extus  carnea  ^  radiis  ruhellis  Inter dum  pietà  ^^ 
{>alvd  inferiore  breviore  ,  planiuscula  }  superiore 
convexa  ,  rostro  prominente  perforato  :  ìntus  Cat^ 
Iosa— lacunosa. 

Habitat  ad  littus  maris  Brasilicnsisé 
Sceverando  le  diverse  valve    di  qtiesta    con- 
chiglia, rinvenni  fra  esse  una  piccola  univalve', 
che    fu    probabilmente    raccolta    nel    medesimo 
luogo,  ed  è  una  dì  quelle  patelle  che  spettano 
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alla  tribù  della  labiate  dì  Linneo  ed  al  gencrr^ 
Crepìdula  di  Lamark.  Essa  è  molto  piccola ,  poi- 
ché non  ha  che  tre  linee  di  lunghezza  ^  ma  è 
benissimo  conservata.  Il  guscio  è  solido,  di  co- 
lore giallo-fulvo  carico ,  liscio  e  lucente  ^  di 
forma  convessa  e  gibbosa,  alquanto  compressa 
dai  lati ,  col  vertice  fatto  a  guisa  di  becco  ^  là 
cui  punta  è  collocata  sul  margine  t  il  labbro 
interno ,  simile  ad  un  diafragma ,  è  bianco,  situato 
alquanto  obbliquamente,  poiché  forma  un  piano 
'che  è  ìndiinato  verso  la  punta  del  vertice,  e 
copre  più  che  la  metà  della  cavità  della  condii- 
glia.  Nelle  fig.  J ,  u?  è  di  grandezza  naturale  ^ 
in  quella  C  è  ingrandita. 

Questa  patella  è  ambigua  tra  la  neritodea ,  la 
porcellana  e  la  fornicata  del  Sjstema  naturoe ,  e 
somiglia  parimente  a  quella  rappresentata  da  Mar- 
tini alla  tav.  i3  ,  fig.  iSSi^  134.  Ma  non  con- 
viene alia  neritoidea^  perchè  Y  apice  è  retto  ,  o 
appena  un  po^  curvo  ,  né  si  accosta  punto  alla 
forma  spirale  ;  non  alla  /7orce//afia  che  è  molto 
sghiacciata ,  mentre  quella  di  cui  parlo  é ,  come 
dissi,  convessa  e  gibbosa;  né  tampoco  all'altra 
rappresentata  da  Martini  neir  indicata  figura  ^ 
poiché  questa,  oltre  alle  differenze  del  colore^ 
ha  una  forma  rotondata,  e  la  nostra  é  decisa- 
mente ovale^  e  compressa  dai  lati.  È  cosa  sor-^ 
prendente  che  Gmelin  abbia  riferito  la  conchi- 
glia espressa  in  quella  figura  al  genere  delle 
nerite^  chiamandola  Nerìtea  violacea  ,  mentre  lo 
stesso  Martini  indica  i  caratteri  pei  quali  diffe- 
risce dalle  spezie  di  quel  genere  ;  ed  è  strano 
altresì  che  nella  citazione  delle  figure  sia  pa- 
reggiata ad  una  neirita  rappresentata  da  Meui- 
schen,ch^  non  ha  con  essa  la  menoma  conformità^ 
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La  patella  a  cui  meglio  àsaomiglierebbe  quella» 
di  cui  parlo  ^  sarebbe  la  fornicata  di  Liuneo  ;  duI- 
ladimeno  si  scosta  da  questa  medesima ,  attéso 
che  il  vertice  non  è  adunco  e  ricurvo  ,  ma   si 
prolunga  quasi  in  linea  retta.  Io  sarei  quasi  ib« 
cltnato  a  farne  una  spezie  particolare  ,  ma  me 
ne  astengo^  contentandomi  di  darne  la  figura  che 
le  spedisco^  atteso  che  troppo  picciolo  essendo 
r  individuo  che  io  posseggo ,  non  posso  accer^** 
tarmi   che  abbia  aciquistato  la  genuina  sua  for^ 
ma ,  e  che ,  se  questa  conchiglia    è    capace  di 
maggiore  iograndiménto  '^  non    abbiano  luogo  ^ 
facendosi  più   adulta ,  alcune  modificazioni  che 
la  accostino  alla  Patella  fornicata,    ^alch    rap« 
presenta  una  patella  che  tanto  nel  colore,  quanto 
nella  forma  generale  si  raffronta  con  questa  (Na^ 
turforsch.  X  ,  tav.  t  ,  fig.  3  ,  4  J ,  tranne  alcune 
diversità  non  essenziali  ,  e  Groelin    la  riferisce 
a  dirittura ,    non    so  Con  quanta  ragione ,  alla 
fornicala.  Ma  troppo  lunga  faccenda  sarebbe  di 
fate  una  rassegna  delle  figure  citate  nel  «Sy^rema 
Naturas  sotto  le  differenti   spezie    delle    patelle 
labiate^  e  dì  assoggettarle  ad, un  critico  esame t 
esso  sarebbe  in  quésta  lettera  inopportuno. 

Mi  sono  preso  cura  di  descrivere  particolar- 
mente e  di  fare  disegnare  quésti  due  testacei,  giaC'^ 
che  pochi  sono  quelli  del  mare  del  Brasile  di 
cui  si  abbia  contezsià  in  Europa.  È  sperabile  che 
la  conchigliologia  di  quelle  acque  sarà  meglio 
conosciuta  al  ritoirno  de*  oaturalielti  che  il  Go- 
verno ha  fatto  imbarcare  per  quel  paese ,  ed 
attenderemo  il  risultato  dei  lóro  viaggi  scienti- 
fici. M^  immagino  che  quei  saipienti  non  omet- 
teranno di  prendere  in  consideras&ione  quella 
conchìglia   del    genere  dei   murici    che  il  .mv- 
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derno  viaggiatore  inglese  sig.  Mawe  dice  tro-^ 
-var^i  sulla  riva  del  cootioente  d'America  u^llà 
baia  di  Teìucos ,  da  cui  i  oaziouali  escraggeno 
un  liquore  che  colora  in  bellissima  porpora  lo 
stoffe  (Travels  in  the  interior  of  BraùL  pag.  5^)i 
Tommaso  Gage^  altro  Inglese  che  viaggiava  io 
America  verso  V  ìncomìucìamento  dello  ecorso 
secolo ,  narra  che  una  simile^  conchiglia  si  pe-» 
sca  nel  golfo  di  Nicoya^  e  ch^  con  essa  tingesi 
in  porpora  il  panno  di  Segovia  (pctrù.  IV,  cap.  8)» 
Quelle  eterne  quistioni  che  con  poco  costrutto 
sono  state  agitate  anni  fa  in  Italia  intomo  alla 
porpora  degli  antichi ,  ed.  alla  maniera  di  pre* 
pararla,  potrebbero  essere  assai  rischiarate  e 
forse  anche  definite  del  tutto  ,  determinando  la 
spezie  di  quelle  conchiglie  americane,  ed  inda** 
gando  il  processo  con  cui  se  ne  ottiene  la  ma« 
teria  colorante  ;  cose*  tutte  intorno  alle  quali 
que^due  viaggiatori  non  somministrano  che  as** 
sai  medchioe  nozioni. 

Questo  è  quanto  posso  dire  intorno  alle  dae 
conchiglie  di  cui  eUa  mi  ha  fatto  parte.  Era  mra 
mente  di  entrare    in    qualche    particolarità    ri- 
spetto a  taluna  di  quelle  più  pregevoli  che  trassi 
dal  Mediterraneo ,  ma  troppo  lunga  riuscirebbe 
^  la  lettera  se  volessi  toccare  questo  argommto, 
da  cui  non  saprei  così  presto   epìecarmi*  Nul^ 
ladimeno  poiché  ho  precedentemente  parlato  di 
patelle ,j  le  dirò 'che  non  è  rara  nel  mare  Tirreno 
'  la  PatéUa  pellucida,  notabile  tn  questo,  che  sopra 
Un  fondo  giallo  ba  molti  sottili  ^raggi  composti 
di  puf)ti  turchini.  Il  Bonanni  aveva  negato  che 
51  colore  turchino  si  trovasse  nelle  conchiglie , 
'  ed  il  Linneo  si  vate  di  questa  patella  per  mo- 
strare che  ciò  non  è  altrimenti  vero  (Syst.  nat. 
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edit.  Xil,  p.   1260),  lo  che  fu  poscia  ripetuto 
da   Da-Gosta  e  da  Born^  ed  il  primo  soggiunge 
essere  que'sto  il  solo  esempio    ia    contrario.   Il 
Martini  contraddice  a  tale  propo8Ì2Ìone^  ma  noa 
cita  frattant:o  altri  fatti  ;  e  non  potendosi  met- 
tere in  dubbio  che  assai   di    rado  appare  quel 
eolore  Q^elle  conchiglie  ,  se  in  tutto  rigore  tioa 
SI   verìfica  r  osservazione  del  Bonaniìì^   è  nulla-^ 
dimeno  molto  arguta.  Ilavvi  bensì  nel  medesimo 
mare    Tirreno  i^  ed  assai  più  comune  di  questa  , 
un*  altra    patella    che    porta  il   nome  di  Patella 
tasrulea;  ma  questo  colore^  che  non  si  manifesta 
che    nella  «uperfiieìe   inferiore    coperta    da    una 
velatura  •  margaritacea  V  dipende  da  ricfrazione* 
'    Fra  le  spoglie  de* testacei  che  il  mare* rigetta- 
sulla   spiaggia  di  Nettuno,  frequente  è  il  TrochiU 
pharaonis ,  che  d^  ordinario  si  trova  nell'  Atlan- 
tico presso    le    coste    dell' Affrica    e    nel    mare 
Rosso.  L'Olivi  lo  rinvenne  parimente  ueirAdtia- 
tico^  ma  soltanto  fra  le  spugne,  molto  piccolo^ 
*feolorato,  coi  tubercoli  poco  espressi^  con  rum- 
bilico  appena  ci«enato ,  e  nota  tessere  rarissimo* 
Io  ne  ho  rinvenuto  parecchi  presso  Nettuno  e 
di  rnediocre  grandezza ^  coi  tubercoli  evidentisv- 
sirtii,  e  con  T  umbilico  costrutto  alla  foggia  par- 
ticolare di  questa  spezie.  È  da  notarsi  per  altro 
•che  gli  indivìdui  che  albergano  in  questo  mare 
4ion    presentano    quel  grazioso,   compartimento 
e  queir^àlternativa  di  tubercoli  rossi^^  bianchi  e 
-neri,  ma  sono  tutti  di  un  colore   uniforme  co« 
rallino,  talvolta  di  uu  rosso  bruno,  e  talvolta 
ancora  screziati  a  piccole    macchie   ondeggianti 
biancastre «y  e  più  di  rado,  di  colore  violetto  su- 
dicio e  sbiadato  con  larghe  macchie  grigie;  per 
lo  che  costituiscono  una  varietà  ^be  non  trovo 
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indicata  dai  coochiglìologisti.  Solamente  Àdan^ 
son  fa  menzionjs  di  varie  differente  di  colore 
osservate  negli  individui  che  egli  trovò  negli 
ecogli  deir  isola  di  Gorea.  Sospettava  una  volta 
che  questa  conchiglia  fosse  avventizia  neirAdria- 
tico^  ed  attesa  la  somma  sua  rarità  (a  detta 
cteir  Olivi  ) ,  era  di  avviso  che  qualche^  spoglia 
fosse  ivi  trasportata  in  tempo  di  gagliarde  pro-^ 
celle ,  ma  non  posso  ora  dubitare  che  non  sia 
indigena  del  Mediterraneo/ 

Affine  al  Trochus  pharaxmìut  nella  forma  g^- 
serale^  ma  differente  per  altri  riguardi^  è  im 
piccolo  troco  che  rinvenni  del  pari  sul  litorale 
di  Nettuno.  *  Essor  ottimamente  corrisponde  al 
Trochus  roseus  descritto  e  figurato  da  Chemnitz  , 
quantunque  la  figura^  a  dir  vero^  non  sia  molto 
felice.  Questo  autore  dice  trovarsi  nella  spiag* 
già  del  mare  al  Capo  di  Buona-Speranza  :  ha 
la; grandezza  di  un  picciolo  pisèllo,  il  suo  co-^ 
lore  è  rosso  brano  ,  è  segnato  da  solchi  rile* 
vati  lisci  )  di  cui  ne  annovero  dieci  nel  primo 
anfratto;  V  ombilico  è  strettissimo,  internamente 
ha  un  colore  bianco  con  un  leggiero  riflesso 
margaritaceo  ,  la  bocca  è  quasi  circolare  ed  il 
'  guscio  assai  solido  :  se  Gmelin  lo  qualifica  cesta 
exili,  dee  intendersi  rispetto  alla  grandezza  ^  non 
alla  sottigliezza ,  che  non  è  punto  indiziata  da 
Chemnitz ,  il  sok>  che  abbia  descritto  questa 
conchiglia. 

Parecchi  altri  trochi  rinvenni  colà,  il  tcssellatus^ 
V  umbìlicaris ^  il  corwluseà  alcuni  altri  che  meiri-- 
terebbero  una  particolare  descrizione ,  poiché 
non  corrispondono  a  veruna  delle  spezie  cono-* 
scinte.  Io  aveva  in  animo  di  classificare  tutte 
le    conchiglie    che  raccolsi  su  quella  spiaggia  , 
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che  ne  è  riccamente  provveduta^  e  di  pubbli^ 
care  un  Pugillus  conchyliorum  maris  mediterranti  ; 
iiìa  siccome  sento  che  il  sig.  Polì  8Ì  appresta 
di  dare  alla  luce  la  continuazione  della  8ua 
splendida  operi  eui  testacei  del  mare  delle  Due 
Sicilie  ,  la'  quale  comprenderà  le  univalvi,  cosi 
epero  di*  vedere  ivi  determinate  le  spezie  sullo 
quali  niì  rimangono  alcuni  dubbi ,  e  rappreseurt 
tate  e  descritte  le  altre  che  mi  sembrano  nuove^ 
e  che  trovandosi  forse  in  quel  mare  medesimo  ^ 
non  saranno  sfnggite  alla  diligenza  '  di  questo 
oculati ssimo  naturalista. 

Non  posso  terminare  il  foglio  senza  parteci-> 
parie  un'  osservazione  recentemente  fatta  ia 
un"  altra  conchiglia  vulgatissima  così  neir Adria- 
tico ,  come  nel  Mediterraneo ,  ed  è  la  Serpula 
arenaria.  Esaminando  '  un  esemplare  di  questo 
testaceo ,  che  non  potrei  dubitare  appartenere 
a  tale  spezie ,  rimasi  non  poco  sorpreso  di  ven- 
derlo internamente  diviso  in  concàmerazioni  se- 
parate da  diafragmi  della  natura  del  guscio  , 
concavi  da  una  parte  e  convessi  dall'  altra. 
Questo  è  un  carattere  attribuito  alla  Serpula 
polythalamia  ^  che  da  esso  trasse  appunto  il  suo 
nome,  benché  sia  stato  parimenti  osservato  in 
un*  altra  serpula  che  trovasi  fossile  a  Malta 
(Serpula  melitensis  che  fu  per  equivoco  scambiata 
da  Bosc  con  la  defldculatcL.  Hisu  nat.  des  i^ers^ 
/>.  18 1  )  ed  appaia  eziandio  nella  Serpula  naudr 
loides.  Ma  fatto  è  che  noi  trova  indicato  in  quella 
di  cqi  ragiono  da  veruno  degli  aotori  ohe  T  hanno 
più  particolarmente  descrìtta ,  quali  sono,  oltre 
Linneo ,  il  Bonanni ,  Angerville,  Adanson ,  Mar^ 
tini ,  come  non  è  accennato  tampoco  da  Kleia 
in    quella   sua    operetta  Destcriptiones   tubulorum 
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marìnorum.  il  solo  Gaaltìeri  ha  facto  espreM£| 
menzione  dif  queste  qoncamerazdoai  nella  con* 
chiglia  didegnata  alla  tar.  lo^  fig.  L»  N. ,  che 
da  tatti  i  caratteri  %ì  conosce  essere  la  Serpaio, 
arenaria ,  ma  sembra  che  gli'  altri  conchiologi-. 
dti  non  abbiano  posto  attenzione  al  testo  dì 
questo  autore*.  Siccome  egli  fa  una  parrticolare 
divisione  delle  serpule  concamerate^  non  isfug- 
girono  per*  altro  a  Martini  le  riflessioni  fatte  sa 
tale  proposito  da  questo  naturalista  ^  ma  cre- 
dette, di  non  adottare  quella  divisione^  perchò 
non  appaiono  esternamente  i  diafragmi  :  se  egli 
partiva  da  questo  principio^  perchè  dunque  an« 
iiunziarli  nella  frase  specifica  d^U^  Serpula  poly^ 
thalamica  ? 

La  Serpula  arenaria  con  frequenti  e  distintis-^ 
6iroe  concamerazioni  trovasi  frequente  in  istato 
fossile  io  moltissimi  luoghi  deir  Italia»  Io  ho 
dato  contezza  di  questo  testaceo  nella  mia  Con^ 
chiologia  fossile  subappenrùna  (Tom.  II,  pag.  2.68); 
ma  siccome  vedeva  che  tutti  gli  autori  a  me 
noti  passano  sotto  silenzio  questo  carattere , 
perciò  mi  ci^edetti  allora  autorizzato  di  riferire 
quegli  individui  alla  Serpula  polythalamica.  Fa 
solamente  dòpo  la  pubblicazione  di  quella  mia 
opera  che  esaminando  un  belV  esemplare  di  iSer- 
pula  arenaria^  in  una  raccolta  di  conchigliologia  ^ 
Oli  avvidi  essere  esso  fornito  di  diafragmi.  Non 
ho  ancora  avuto  agio  di  moltiplicare  i  confronti 
e  di  esaminare  molti  altri  individui  per  accer- 
tarmi ,  come  credo  \  se  sia  costante  questo 
carattere.  » 

Linneo  indicando  il  luogo  nativo  della  Serpula 
poly thalamica^  dice  che  soggiorna  nel  mare  delle 
Indie ^  e  che  trovasi  puro^  nel  Mediterraneo,  e 
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lembra  ohe  per  queet*  ultima  circostansa  siasi 
appoggiato  alla  relazione  di  DàvUa  (  Cato/og.  ec.  h 
p.  io3):  Il  Renieri  la  registra  fra  i  testacei  del-» 
r  Adriatico  ^  ma  non  sdirebbe  forse  possibile 
che  questi  naturalisti  T  avessero  scambiata  eoa 
la  Serpulcf,  arenaria}  Jo  ne' ho  gran  dubbio'  ri*^ 
spetto  a  quella  di  cqi  parla  Davila  ^  poiché  la 
descrive  aggruppala  ed  intrecciata  eoa  altro 
«erpule  di  differente  spezie. 

£  poiché  60UO  sulle  supposizioni  ^  ne  avvenf* 
turerò  un**  altra  ^  che  espongo  per  altro  con  la 
massima  cautela.  Io  cl^ieggo  se  è  veramente 
determinato  che  queste  due  serpule  sieno  asso* 
lutamente  diverse  ;  se  sieno  costanti  le  dìffe-* 
renze  che  esse  presentano  alla  superficie  del 
guscio  \  se  r  essere  V  astuccio  testaceo  retto,  o 
quasi  retto  qeir  una  ed  aggomitolato  nell'altra, 
non  dipenda  da  eventuali  circostanze»  Rumfio 
avverte  che  spesso  comparisce  torto  il  cannello 
della  Serpula  polythalamica ,  poiché  si  modella 
sulle  ineguaglianze  dei  corpi  con  cui  si  mette 
a  contatto. 

Che  se  il  guscio  è  in  questa  biforcato  ,  for- 
mando dqe  lunghe  e  fragilissime  fistole,  rimaif 
rebbe  da  vedersi  se  la  stessa  cosa  appare  nella 
Serpula  arenaria  estraendola  con  delicatezza  dal 
mare.  Rumfio  dà  alla  Serpula  polythalamica  il 
nome  di  Solen  arenarius  ,  perchè  suole  abitare 
iieir  arena  ,  e  V  opinione  stessa  aveva  Linneo 
della  Serpula  areriaria  come  lo  indica  il  voca- 
bolo specifico  ;  ma  di  questa  circostanza  non 
farò  caso  ,  poiché  pretende  V  Olivi  che  il  vo- 
caboho  sia  inesatto,  in  quanto  che  questo  testa- 
ceo non  vive  nella  sabbia^  ma  si  attacca  a  ma- 
terie   consistenti.    Chemuitz    nelle   aggiunte  al- 
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r  Opera  di  Rumfio  credette  a  buon  conto  che 
il  Solca  arenarius  di  questo  autore  sia  sinonicao 
delia  Serpula  arenaria  di  Linneo  (T.  n\^  p.  98  )• 
Io  veggio  l>enidsiaìo  essere  assai  vaghe  que- 
ste mie  conghietture  ^  ma  mi  sembra  che  V  ar- 
gomento meriterebbe  di  essere  preso  in  esame 
da  un  naturalista  che^  avendo  T  opportunità  di 
esaminare  nel  natio  loro  sito  le  produzioni  ma- 
rine ^  fosse  dotato  di  quella  esattezza  nelP  ost 
servare ,  e  di  quella  perspicacia  che  ella  iri 
sommo  grado  ppsflfede. 
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Seguito  degli  estratti  delle  Memorie  della  Società 
ItaUana  delle  Scienze, 

Descrizione  d'  un  nuouo  micrometro ,  del  sig.  G. 
B.  Amici  ,  prof,  di  matematica  nelF  Unii^erska 
di  Modena. 


ìjk  ARTE  di  avvicinare  gli  oggetti  celesti  col  soc- 
corso de'  telescopii  diotrìci  e  catotrici ,  spinta 
a*  nostri  giorni  al  più  alto  grado  di  perlfezione, 
sarebbe  in  gran  parte  sterile  pei  bisogni  del- 
l' astronomia ,  se  mancasse  il  modo  ili  precisa- 
mente misurare  quegli  oggetti  neli^  aspetto  loro 
apparente  d*  ingrandimento;  La  sostituzione  dei 
cannocchiali  astronomici  ai  Galileani  aperse 
l'adito  air  invenzione  de^  micrometri  di  diversa 
specie  ,  dei  quali  si  fa  continuo  uso  dagli  os- 
servatori. 

Il  celebre  Ugenio  rimarcò  per  il  primo  che 
ne'  cannocchiali  ad  oculare  convesso  esiste  uno 
spazio  fralle  due  lenti ,  ove  collocando  un  sottil 
corpo ^  vi  compare  distintissimo,  ed  in  modo  da 
sembrare  sovrapposto  e  compenetrato  coir  im- 
magine dell*  oggetto  a  cui  è  diretto  il  cannoc- 
chiale. Foratene  adunque  il  tubo  lateralmente, 
vi  introdusse  egli  una  laminetta  d*  ottone  di 
conoeeiuta  larghezza,  la  quale  fece  servire  di 
modulo  e  di  scala  per  rilevar  la  gràmiezza  o 
le  piccole  distanze  degli  astri  osservati. 

Vitaliano  Malvasia  sostituì  alla  lamina  d* Uge- 
nio un  telaio  di  fili  costituente  uà  quadrato  sud- 

Bìbl.  Ital.  T.  VIU,  19 


^90  UEm.   DEILA    SOCIETÀ   ITALIANA. 

^ivUo  progressivamente  in  altri  minori,  e  quindi 
ebbe  orìgine  il  micrometro  filare  ^  migliorato 
poi  dair  astronomo  Auzout  coir  introduzione  del 
cursore  mosso  da  una  vite;  e  sotto  tal  forma 
è  usato  anche  presentemente.  Solo  studiaronsi 
gli  artefici  di  perfezionarlo  nella  finezza  e  re- 
golarità della  vite  e  nella  sottigliezza  de' fili. 
Tutto  ciò  che  la  natura  o  V  arte  potevan  dare 
di  tenuissimi  filamenti,  tutto  fu  cimentato  a 
quest'  uopo.  Fu  prima  impiegato  T  argento  pas- 
sato alia  più  stretta  filiera,  indi  i  peli  delia  sela 
tolti  immediatamante  dal  bozzolo^  ed  hifiuo  6Ì 
introdussero  i  fili  di  ragno,  la  cui  grossezza 
pon  giunge  forse  ad  un  oinquecentesiino  di  It-^ 
nea  ;  furono  inoltre  proposti  i  fili  di  vetro  tig- 
rati aUj|  lampada  dello  smaltatore  ,  è  quelli  di 
platino  ,  quasi  impercettibili ,  lavorati  col  me*- 
todo  :del  sigr  Wollaston  (i). 

I  imccooifiitrì  filari  banno  però  diversi  incofi- 
ì^enìeiiti  ^  e  quelli  tra  gK  altri  di  noci  prestarsi 
camodaubeiUe*  alla  misura  delle  distanze,  ango** 
lari  e  de^  diametri  de*  corpi  celesti  présfi  in  di^ 
rezìono  ol^bliqaa  al  loro  movimento,  e  di  ìion 
potersi  applioare  ai  grandi  riflettori,  quali  eoa 
quelli  del  sig.  Herschel ,  sotto -^i  cui  acutissimi 
oculari  nou  iv*  ha  .filo  si  fino  che  non  t^ompaia 
come  una  trave. 

II  :srg.  Booigueri)  iniprgnato  a  riconoscere  te 
la  figura .  del  ^  soie  fosse  perfettamente  rotonda 
oppure  ekttica  al  par  di  qnella  della  terra  ^im-^ 
magino  ih  soo  eliometro^  ossia  micrometro  ob^ 
hietttva:  iavenzione  veramente  mirabile^  e 'de** 


f .     .   » 
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gna  del  raro  ingegno  che  là  produsse;  la  quale 
ÌDodi6caca  dagli  artefici  inglesi  Dollond  e  Shorts 
divenne  d'  un  uso  grandissimo  nelle  più  dilicatc 
ricerche  dell*  astronomia. 

In  un  cannocchiale  per  me%zo  d*  un  obbiet* 
tivo  diviso  in  due  parti  formasi  una  dQppìa  im- 
magine d*  uno  stesso  oggetto.  Movendo  le  due 
semilenti  in  direzion  paralhela  alla  sezione  cod- 
inone ^  e  sempre  nel  medesimo  piano  ^  le  due 
immagini  in  prima  sovrapposte  si  allontanano 
Tona  dair  altra.  Supponiamola  per  esempio i)  che 
il  cannocchiale  fosse  diretto  al  sole ,  e  che  si 
sia  continuato  il  moto,  sino  al  punto  io  cui  i 
due  lembi  di  esso  sieno  giunti  in  contatto ,  si 
avrà  dair  allontanamento  de'  centri  delle  due 
mezze  lenti  un  dato  da  cui  dedurre  T  ampiezza 
del  diàmetro  solare.  Con  tale  stromento  si  trova 
la  misura  degli  astri  in  un  modo  ^  può  dirsi , 
tutto  celeste ,  senza  V  intervento  e  il  paragoae 
d'  un  oggetto  ad  essi  straniero ,  e  senza  che  la 
Velocità  del  loro  diurno  moto  obblighi  V  osser*- 
vatore  a  giudicare  di  volo  del  preciao  contatto* 
Non  ostante  cib^  alcuni  dubbii  furono'  mossi  in*- 
torno  air  esattezza  d*  un  siffatto  stromento*  Il 
sig.  prof.  Amici  ^  nella  Memoria  di  cui  siamo  per 
ragionare ,  li  sottopone  tutti  ad  esame  ^  facen^ 
dosi  così  strada  alla  .descrizione  del  suo  micro^** 
metro  ^  ohe  ha  col  precedente  molta  analogia» 
Sostiene  egli  e  comprova  00x1  sodi  raziocsnii , 
che. le  obbiezioni  promosse  o  soa  comuni  ad 
ogni  modo  di  misura  ^  od  altro  don  provano 
che  la  necessità  di  ben  adattar  V  oouUrQ  alla 
^Ì8ta  deir  osservatore ,  e  di  tenere  il  punto  di 
contatto  il  più  che  sia  possibile  in  mezzo  al 
campo  della  visione*  A  due  sole  ri4ace  il  sig^ 
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Amici  le  imperfezioni  proprie  del  micrometro 
obbiettivo^  per  le  quali  non  è  applicabile  ai 
grandi  teletcopii  Neutonìani  od  Hersceliani  ^  e 
sono  r  estrema  di£Gicoltà  di  costruir  lenti  di  lun- 
ghissimo fuoco  ^  quali  si  richiederebbero  a  que- 
sto fine ,  e  Y  aberrazione  delle  lenti  medesime 
che  verrebbe  a  togliere  ai  telescopii  il  loro 
pregio  maggiore. 

Non  può  qui  passarsi  sotto  silenzio  il  micro* 
metro  a  lampada  immaginato  e  costrutto  dal 
sìg.  Herschel  ^  il  quale  si  fonda  sul  paragone 
dell'oggetto  celeste  ingrandito  nel  telescopio^  e 
Tìsto  coir  occhio  destro  ^  con  un  oggetto  posto 
a  poca  distanza  e  guardato  coir  occhio  sinistro 
disarmato.  Ma  V  uso  di  questo  stromento  ri- 
chiede ^  in  chi  r  adopera  ^  una  tale  abitudine  e 
particolare  destrezza  ,  che  il  celebre  Inglese  ha 
saputo  acquistare  con  un  lungo  e  faticoso  eserci- 
zio, ma  che  pochi  possono  sperare  di  conseguire. 

L' igegnosa  idea  del  Bourgner  di  raddoppiare 
le  immagini  colla  separazione  delP  obbiettivo 
fece  nascere  T  idea  delle  diverse  specie  di  mi- 
crometri proposti  dal  P.  Bosco  wich,  dall' astro- 
nomo Masckelyne ,  dall'  ab.  Rochon ,  nei  quali 
il  raddoppiamento  dell'  immagine  è  prodotto  dal- 
l' interposizione  d' un  prisma  di  vetro  o  di  cri- 
stallo di  rocca  mobile  per  tutta  la  lunghézza 
del  tubo  del  cannocchiale.  Il  rinomato  macchi- 
nista Ramsden  si  avvisò  di  far  servire  a  questo 
medesimo  fine  la  divisione  d'una  delle  due  lenti 
oculari  in  due  segmenti  mobili  col  mezzo  d'una 
Tite  (i).  Un  siffatto    congegno   si   adoperà  già 


^(i)  Bibl.  Brit.  Voi  54,  pag.  3i3. 
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da  grati  tempo  nella  marina  inglese  per  rico- 
noscere se  un  vascello  visto  in  distanza  si  av<^ 
vicina^  oppur  s^  allontana;  nessuno  però  prima 
del  8Ìg.  Amici  pare  che  io  abbia  applicato  ai 
grandi  telescopii.  Avendo  egli  rivolta  ogui  sua 
cara  ed  attenzione  a  questa  applicazione  ^  è 
giunto  a  perfezionarla  in  modo  da  renderlo  uno 
de*  più  comodi  ed  esatti  stromenti  di  astronomia» 
Il  nuovo  micrometro  fu  dalP autore  applicato 
ad  un  suo  riflettore  di  forma  Neutoniana  avente 
B  piedi  di  fuoco  ed  1 1  pollici  d' apertura.  Le 
semileati  sono  annesse  alla  parte  esterna  del 
cursore  che  porta  il  piccolo  specchio  piano  ad 
una  distanza  costante,  di  circa  7  pollici  ^  dal- 
Toculare,  insieme  al  quale  si  muovoao.  allorché 
dee  questo  collocarsi  al  punto  della  visione 
distinta.  II  micrometro  ha  inoltre  mi  moto  jco* 
tatorio  ed  è  fornito  d' un  circolo  diviso  in  gradi 
che  serve  ad  indicare  V  inclinazione  air  oriz^ 
zonte  della  linea  lungo  la  quale  si  pi['ei)dono 
le   misure. 

Sebbene  T  ampiezza  della  scala  potesse  avu- 
meutarsi  indefinitamente  avvicinando  le  sepi^ 
lenti  al  fuoco  dell'obbiettivo^  pure  doveva  in 
pratica  essere  ristretta  entro  certi  confini,  ac-* 
ciò  la  laminetta  di  metallo  che  le  lega  non  in-^ 
tercettasse  troppa  parte  de' raggi  luminosi.  Nel 
telescopio  di  cui  si  parla  un  angolo  di  1"  è  mi- 
surato da  una  separazione  delle    lenti  d*  — -  di- 

4 

linea ,  e  la  perdita  delH  luce  nel  telesqopip  è 
si  ppca  cosa  che  vedesi  tuttavia  cqu  esso.la  di" 
visione  deir.anelio  di  Saturno  ^  la  fascia  oscura 
che  lo  attraversa  ed  aitile  ap^parenze  consimili*. 
Coir  aggiunta  di  due  fili  n,el  fuoco  dell*  oculare. 
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r  uno  patallelo ,  1*  altro  perpendicolare  alla  se- 
zion  deità  lente  ^  si  può  ottenere  la  misura  non 
solo  delle  distanze  assolate ,  ma  ancora  delle 
differenze  di  ascensione  retta  e  dì  declinazione. 

L*  oso  del  micrometro  sin  qui  descritto  è  li- 
mitato soltanto  alla  valutazione  di  piccolissimi 
angoli  ;  e  quantunque  ciò  basti  a  farne  eono"^ 
scere  1*  utilità^  pure  il  sig.  Amici  ha  cercato 
di  renderlo  servibile  alla  misura  dei  diametri 
del  sole  e  ddla  luna«  À  tale  efifetto  bastano  due 
prismi  acromatici  uguali,  la  cui  rifrazione,  po^ti 
nel  telescopio  vicino  alle  lenti  del  micrometro  ^ 
sia  di  circa  iS':  con  essi  si  produce  una  sepa- 
razione delle: immagini  di  circa  3o',  e  ciò  che 
cresce  o  che  manca  a  porre  in  contatto  i  lembi 
del  sole  ò  della  lUna,  si  ottiene  come  prima  col 
moto  delle  semilenti. 

La  Memòria  del  sig.  Amici  fu  presentata  alla 
Società  Italiana  fin  dalP  anno  1814,  onde  iit 
questo  intervallo  di  tempo  ebbe  campo  di  sem- 
pre più  perfezionare  il  suo  meccanismo  con  di- 
vise aggiunte,  delle  quali  faremo  conoscere 
le  principali. 

Nel  costruire  la  lente  micrometrica  usò  egli 
da  principio  di  lavorarla  tutta  intera,  separan- 
dola poscia  in  due  segmenti  col  segarla  neMa 
direzione  del  diametro.  Questo  processo  lo  ob- 
bligava ad  introdurre  nel  vacuo  fatto  dalla  sega 
due  lamiuette  di  metallo.  Ora  gli  è  riuscito  di. 
fabbricare  separatamente  le  due  metk,  le  quali 
scoiarono  r  una  sopra  T  altra  senza  alcun  corpo 
interpósto ,  e  può  quindi  avvicinarle  di  van- 
tàggio agli  oculari  senza  dimitluire  la  luce ,  au- 
mentando in  tal  guisa  V  ampiezza  della  scala- 
fino  a  tappresentare  collo  spazio  di  due  line©^ 
un  angolo  di  tre  secondi* 
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I  due  prismi  impiegati  per  estendere  1*  uso 
del  micrometro  alla  misura  di  angoli  maggiori 
di  3o'  producevano  qualche  deformità  e  colo- 
raoìento  deir  immagine.  Ad  essi  vengono  ora 
sostituite  due  metà  d'  uno  specchio  metallico 
piano  e  di  Bgura  elittica  tagliato  nella  direzione 
deir  asse  maggiore.  Queste  sono  mobili  intorno 
al  minor  asse  e  collocate  dirimpetto  alla  parte 
esteriore  della  lente  del  micrometro.  La  sezioa 
degli  specchi  è  posta  parallela  alla  divisione 
delle  lenti  in  guisa  che  i  semiconi  luminosi 
uscenti  da  ciascun  segmento  di  vetro  vanno  a 
percuotere  il  corrispondente  segmento  di  me- 
tailo«  .Questi  ultimi  infine  sono  rivolti  in  modo 
da  xiflettere  i  raggi  entro  il  tuba  che  porta  gli 
oculari ,  situato  ora  in  direzione  parallela  al 
piano  della  lente  de!  micrometro.  È  quindi  evi- 
dente che  se  gli  specchietti,  col  ruotarli  intorno 
al  loro  asse  minore,  si  inclinano  ad  angolo^ 
formeranno  due  rappresentazioni  dello  'stesso 
oggetto  .che  più  o  meno  saranno  fra  di  loro 
discoste ,  secondo  la  maggiore  o  minore  ìncli- 
Qazione,  e  faranno  qui  lo  stesso  ufficip  ,,dei 
pritcni,. senza  produrre  confusione  o  colorii  Solo 
si  perde  in  questo  modo  per  la  riflessione  .una 
maggior  quantità  di  luce  j  là  qual  ^lerdìtà'  però 
nop,  è.  di  alcun  inconveniente,  tràttaridòsi  della 
misura  dej  diamettri  del  spie  e  della  luuft^.fqr- 
niti  per-  tò  etessi  di  sovrabbondante  chiarore*  ' 
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SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE, 


ThéoTÌe  de  TVniverSy  ou  de  la  cause  pr unitive  da 
moui^ment ,  et  de  ses  principaux  effets.  Par 
J.  A.  Allix^  citoyen  franqais ,  Ueutenant general 
des  armées  franq^oises  y  membre  de  la  société  des 
Sciences  de  Goettingue ,  etc.  etc.  —  Francfort , 
1 8 1 7  ,  chez  Boselli  ^  in  ^.^ 

JLiA  picciolezza  del  volume  i  compensata  dalla  magni- 
ficenza del  titolo;  ma  decifrare  la  teoria  dell' universo  in 
nn  libretto  in  8.*  di  271  pagine  ^  non  sembrerà  certa* 
mente  ibipresa  di  poco  rilievo.  Tanto  in  breve  spazia 
atringeodosi.  in  cosi  alto  argomento ,  e ,  quello  che  è  pìb  , 

{predicandosi  cose  nuove  e  inaudite^  si  attenderebbe  il 
ettore  che  cosi  stivate  dovessero  essere  le  dottrine^  cosi 
rapidi  t  così  severi  i  raziocinii ,  che  senza  seriissima  pon- 
deraziode  non  si  potessero  con  V  intelletto  ragghingere 
le  specnlàzioni  dell*  autore*  Ma  non  v^  ha  mólto  intorno 
a  ciò  di  che  sgomentarsi  ;  poiché  è  a  lui  piaciuto  di 
rovesciare  tutti  i  sistemi  ^  segnatamente  il  Nentoniano^  e 
di  stabilire  nuovi  principii  di  astronomia  senza  calcoli  » 
di  fisica  senza  esperienze^  di  chimica  senza  analisi.  Il 
metodo  non  potrebbe  essere  adunque  pia  semplice,  né 
pili  comodo  nel  tempo  stesso  per  una  cUfH  di  Uttarì  ^ 
ed  assai  piii  per  chi  ha  scritto. 
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Se  cH  iiiillft  in  quello  libro  si  dubita  ^  le  1'  autore  h« 
afoggiato  Un  tono  dogmatico  e  decisivo/  e  ienza  risparmio 
alcuno  profonde  ad  ogni  tratto  le  frasi ,  così  parcamente 
usate  dai  buoni  fisici y  ò  certo  ^  è  evidente,  è  dimostrato, 
non  si  può  mettere  in  dubbio  ^  ciascheduno  si  avvede  che 
abbisognava  di  parole  che  potessero  ispirare  confidenza  e 
tenere  luogo  di  dimostrazioni  e  di  pròve.  r9on  dissimula 
già  egli,  come  dice  nella  conclusione  dell'opera,  che  le 
grandi  verità  da  lui  manifestate  saranno  combattute  ^  ma 
talee,  soggionge,  la  natura  dell' uomo.  La  propria  natuftì 
e    quella    dell*  uman    genere    dovrà    dunque    incolpare 
chiunque  non  rimanesse  convinto  da'  suoi   ragionamenti» 
La  luce  e  il  calorico  sono  i  due  perni  che  sostengono 
il  ano  sistèma ,  e  quelli  per  conseguenza  su  cui  si  aggira 
tutta  Ta  Natura^  i    cui   arcani    sono  in  questo  libro  cosi 
igeTolmenite  svelati.  Il  primo  capitolo  è  destinato  a  met<> 
tere  in  palese  le  proprietà  generali  del  calorico  ;  e  siccome 
questo  capitolo  può  essere  considerato  come  il  vestibolo 
dell*  edifizio  ,  ebbe  l' avvertenza  l' autore  di  non  impaurire 
sul  primo  ingresso  i  lettori  con  istraue  visioni ,  ma  annun- 
ajando  cose  che  gran  fatto  non  si  discoslano  dai  principii 
ricevuti ,  gli  adesca  a  procedere  piii  oltre.  Nel  secondo ,  ove 
tratta  della  luce ,  diventa   piìi  ardito ,   ed   incomincia  a 
dogmatizzare  alla  sua  foggia.  È  noto  che  i  fisici  rimangono 
tuttavia  in. dubbio  se  il  fluido   luminoso  agisca  in  virtù. 
di  un  movimento    che   venga    ad    esso    comunicato    per 
pressione',  e  se  dipenda  dall'  emissione  di  una  particolare 
sostanza  ;  e  benché  alcuni  fenomeni ,  come  sarebbero  quelli 
qhe  accotnpagnano  l'emersione;  dei  satelliti  di  Giove  ec, 
e  r  aberrazione  «delle  stelle  fisse  n^eglio  si  spieghino  atte- 
nendosi a  quest'ultima  opinione^  tuttavia  la  cosa  non  ò 
già  dimostrata.  Per  V  A-  é  evidente  :  la  luce  è  per  l' ap- 
punto unxorpo  particolare ,  come  è  alienissimo  dal  du- 
bitare che  questa  e  il  calorico   non   sieno  due  differenti 
sostanze  y   benché   moltissimi  fatti  facciano  propendere  a 
<;rederli  modificazioni  di  uno  stesso  elemento  ^  e  le  ragioni 
che  nfs  adduce  sono  le  seguenti:  2.^  Il  calorico  non  riesce 
sensibile  che  al  senso  del  tatto ,  e  la  luce  non  lo  è  che 
a  quello  deireicehio.  (Le  vibrazioni   comunicate   all'aria 
da  un  corpo  scmoiv)  non  sono  sensibili  che  all'orecchio., 
tki  perciò  si  snppone  esservi  un  $nido  acustico),   a.*   U 
calorico  penetra  tutti  i  corpi  e  si  .combina  con  essi  :  Ifi 
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nazìonie  di  axoto  i  di  ossigeno  ^  di  carbonio  e  d^  idrògeno* 
E  incontrastabile  y  dice  i'À.,  che  questa  combinazione  è 
dovuta  alla  lace  o  all' idrogeno.  Vogliauo  vederlo?  L'os- 
sigeno,  l'azoto  e  l'acido  carbonico . sono  9  contatto  fra 
loro .  anche  nell'  atmosfera  :  queste  sostanze  si  combine- 
rebbero e  ne  risalterebbe  un  composto ,  ma  esso  non 
esiste;  dunque  la  sua  formazione  non  è  possibile ,  dunque, 
questa  combinazione ,  ove  ha  luogo ,  è  dovuta  alla  luce. 
Ammirando  l'aggiustatezza  di  queste  conseguenze  e  la 
fina  logica  dell' A.  ^  non  possiamo  f^re  a  meno  di  far, 
riflettere  che,  ptf  che  la  luce  è  diffusa  anche  nell'  atmosfera ,. 
non  v'  ha  ragione  per  credere  che  non  possa  egualmente 
esercitare  la  sua  forza  solidificante  sulle  varie  sostanze 
che  compongono  questo  fluido,  poiché  sono  identiche  a 
quelle  che  costituiscono  i  corpi .  organizzati.  Cosi  T  aria 
dovrebbe  essere  tutta  di  un  pezzo,  e  formare  una  massa 
4ura  se  non  altro  quanto  il  legno  ^  almpno  di  bel  mezzo 
giorno. 

.  I  vegetabili  e  gli  animali  mediante  la  putrefazione 
somministrano  gaz  acido  carbonico,  gaz  azoto,  gaz  ossi^, 
geno  e  gaz  idrogeno.  11  primo,  come  più  pesante ,  rimane, 
presso  la  terra;  l'ultimo,  come  più  leggiero,  forma  la 
parte  più  elevala  dell'  atmosfera.  Giunto,  colà  in  luogo 
ove  nulla  si  oppone  alla  sua  dilatazione,  le  parti  costi- 
tnenti,  che  sono  luce  e  calorico ,  si  allontanano  più  e  più 
fra  essere  va  scemando  l'affinità  loro^  sinché  giunge  un 
termine  in  cui  cessa  del  tutto ,  e  la  luce  e  il  calorico 
diventano  liberi.  Miuno  immaginerebbe  quai  fosse  il 
risultato  di  questa  decomposizione:  essa  forma  il  sole. 

Le  due  sostante  accennate  si  decompongono  di  fatto 
in  quel  luogo  che  noi  chiamiamo  il  sole  e  costituiscono 
questo  astro.  .Esso  costantemente  emette  luce  e  calorico, 
e  perennemente  ne  riceve  dall'  atmosfera ,  stabilendosi 
cosi  una  perenne  circolazione  e  un  andirivieni  continuo 
di  queste  sostanze. 

Xutti  dicono,  segue  l'A. ,  che  la  luce  e  il  calorico 
sono  corpi  leggerissimi  e  imponderabili.  Questo  é  un  errore 
proveniente  da  osservazioni  mal  fatte.  Esse  sono  tali 
quando  siene  unite  con  altri  gaz  i  quali  servono  loro  di 
veicolo  per  ascendere-,  ma  vedesi  che  questi  gaz  ascen- 
dendo abbandonano  la  luce  e  il  calorico,  perciò  l' atmosfera 
in  alto  diventa  sempre  più  fr^sdda.  £s«ie  inoltre  riescono 
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più. 'leggiere  quàniSo  sieno  iasieme  oombhiatey  e  quando 
formando  il  gaz  idrogetio  hanno  perduto  le  loro  caratte« 
ristichè  proprietà  di  corpo  calorifico' e  Jnminóso.  In  istato 
puro  sono,  incontrastabiimente  più  pesanti  dei  ga%  deA« 
r  atmosfera  y  poiché  quantunque  sieno  mescolale  con  questi^ 
tendono  sempre  a  ravvicinarsi  alla  superficie  della  terra. 
Ne  avverrebbe  adunque  a  norma  di  questi  ragionamenti 
che  due  corpi  più  pesanti  di  un  terzo ,  V  oro  e  il  mer- 
curio j  •  per  esemplo  y  relativamente  all'  acqua  ^  divetite^ 
rehbéro  più  leggieri  ^  o  tanto  leggieri  quanto  questo  terzo, 
al  torcile  fossero  insieme  combinati. 

Se  poi  y   dice  Tà.  ^  noi  vediamo <i  gaz  più  caldi  prove- 
iiienli  dalla  combustione  elevarsi  sopra  quéìli^deir  atmosfera 
ambiente  ^  ciò  addiviene  in  virtù  della  loro  maggiore  di  la* 
tabilitù.  Ma  siccome  questa  dilatabilità  è  dovuta  essa  stessa 
al  calorico  (e  lo  dice  l'A.  stesso  in  altro  luo^o ^  P^S^Q)» 
non  è  facile  da  comprendere  come  un  corpo  più  pesante 
deir  atmosfera  sia  esso  stesso  la  causa  di  questa  elevazione. 
Si  chiederà    à' che   tendono   queste   nuove    teorie?    A. 
mostrare  che  giunti  T  idrogeno  ^  ossia  la  luce^  ed  il  calo- 
rico al  luogo  del  sole  / debbono  per  la  gravità  loro  cadere 
da  quell'astro  e  ritornare  alla  terra:  ed  ecco  i  ra^i.  solasi 
calorifici  e  luminosi.   Ciascheduno    direbbe   che  venendo 
dal  sole  alla  terra  in  compagnia ,  dovrebbero  di  b^l  nuovo 
combinarci  per  formare  come  per  l' innanzi  gaz  idrogeno^ 
ma  non  possono  più   farlo ,   risponde   l'A.,   pejrchè   non 
sono    nelle   circostanze ,   né   nelle    necessarie  proporzioni 
onde  abbia  lùc^o  questa  combinazione  ^   la  quale  non  si 
effettua  che  alla  temperatura  dèlia  vegetazione ,  dell'adir 
malizzazione ^    della   putrefazione    e    della   combustione^ 
cioè  alla  superfizie  della,  terra.  Se  eosl  è,  alla  super fìzie 
della    terra    succederà   adunque   questa  combinazione,  e 
saremo   circondati  da  un*  atmosfera  di  gaz   idrogeno.    Si 
correrebbe    gran    rischio    l' accendere    fuoco    di   giorno , 
principalmente  in  una  stanza  illuminata  dal  sole. 

Così  felicemente  spiegata  la  formazione  del  sole  ,  estende 
l'A.  le  sue  mire  più  oltre  e  si  slancia  nell'universo.  Nel 
capitolo  quinto  tratta  dei  sistemi  planetarii.  I  pianeti  » 
incpmincià  egli  a  dire ,  muovonsi  come  la  terra  d' intorno: 
al  sole  da  oriente  in  occidente;  i  satelliti  d'intorno  ai 
pianeti ,  e  le  comete,  intorno  >  al  sole  esse  pure  »  ma  dal- . 
nord  al  sud ,  ovvero  dal  sud  al  nord» 
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'  Fino  ad  ora,  a  yero  dire ,  si  sono  veduti  i  pianeti  girare 
intorno  al  aole  da  occidente  all' oriente  ^  e  le  comete  ia 
diresioni  diverae ,  •  ma  nessana  precisamente  nel  seoso 
lAdicato  dall'  A.  Ma  lasciamo  trascorrere  questo  j  e  Teniamo 
III  nostro  sistema  planetario.  I  diversi  corpi  celesti  che 
Io  compongono  ricevono  ^  die' egli ,  come  la  terra,  la  luce 
dal  sole,  ed  in  pari  guisa  tributano  ad  esso  luce  e  calo- 
rico j  ossia  gaz  idrogeno }  e  quindi  stabilisce  quattro  gran 
verità  che  sembrano  a  lui  rivelate:  che  quanto  succede 
alla  superficie  del  globo  rispetto  alla  formazióne  ed  alla 
decomposizione  dell'acqua,  dei  vegetabili  e  degli  animali ^ 
ha  luogo  altresì  sulla  superficie  ^egìi  altri  globi  :  che 
l' atmorfera  di  ciascuno  di  questi  ò  parimente  composta 
di  gaz  ossigeno  j  gaz  azoto  ^  gazr idrogeno  e  gaz  carbonico: 
che  il  gaz  idrogeno  si  spicca  da  questi  globi ,  si  decom- 
pone nel  sole,  ed  i  suoi  elementi  tornano  poi  a  piombare 
tu  di  essi:  che  su  questi  globi  medesimi  havvi  animali; 
vegetabili ,  acqua  ,  pioggia ,  tempeste ,  ec. 

I  gaz  emessi  da  ciaschedon  pianeta  s^  incontrano  e  si 
comprimono  reciprocamente  ^  ma  quando  la  oompressiooe 
o  la  condensazione  giungono  a  un  grado  maggiore  di 
quello  che  è  nelle  parti  piii  prossime  al  sole,  ove  si  fa 
un  costante  consumo  di  gaz  idrogeno,  allora  questi  gai 
più  compressi  che  stanno  fra  due  corpi  celesti  scappano 
per  la  circonferenza  delle  loro  atmosfere  ^  e  dirigonsi 
insieme  verso  il  sole  per  riempiere  il  v^to  lasciato  dalla 
decomposizione. 

Questi  gaz^   e  mettiamo   ora  per   esempio  quelli  che 

emergono  dalla  terra ,    si   sollevano   anche  dall'  emisfero 

opposto  al  sole  e  che  rimane  oscurato   durante  la  notte. 

Afa  come  possono  essi  recarsi  a  qaell'  astro  ?  Eccolo  :  essi 

s'incontrano  nello  spazio  coi  gaz  emanati  da  altri  corpi 

celesti  pia  lontani  dal  sole,  e  vicendevolmente  si  compri* 

inono.  £  dunque  evidente  che  dovranno  essi  pure  scappare 

per  la  superficie  delle  loro  atmosfere  e  trasferirsi  al  sole, 

Vero  è' bensì  che  onde   questo  succeda,  fa  mestieri  che 

due  di  questi  corpi  si  trovino  sulla  stessa  linea  retta  col 

aole  e  dal  lato  stesso  ;   nuUadimeno  se    Marte   e  Giove  | 

per  esempio ,  fossero  1*  uno  più  all'  oriente  e  1'  altro  più 

all'  occidente  ^   i  gaz   che  si  sollevano  dalla  parte  oscura 

della  terra  saranno    compressi    nel    medesimo'  tempo  da 

quei  di  Marte  e  di  Giove;  all' oriente  dagli  uni;  all' acci- 


>' 
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d€Dte  dagli  altri  ,^  e  si  recheranna  parittiente  al  Iole.  Ma 
che  succederà  dèi  gaz  che  si  sviluppano  dai  glo))i  situati 
ai'  coofiai  del  nosico  sistema  plaueiario  |  di  quelli ,  per 
esempio^  che  escono  da  Urano ,  i  q^ali  non  potrebbero 
andare  al  sole  p^r  .la  compressione  esercitata  dai  gaz  d{ 
altri  globi  più  lontani  spettanti  al  nostro  sistema?  £ssi 
saranno  compressi  dai  g^z  somministrati  dai  pianeti  di 
un  altro  sistema  pib  vicino,  poiché  le  stelle  fìsse ,  centro 
di  questi  sistemi ,  sono  altrettanti  soli  alimentati  essi  pure 
dal  gaz  idrogeno.  Ma  il  gaz  della  parte  oscurata  di  Urano 
debbe  andare  in  un  altro  sole  o  nel  nostro?  L'A.  non 
si  fa  giudice  nella  questione  di  proprietà  fra  i  due  soli. 

Ora  si  avverta  che  tutte  queste  atmosfere  reciprocai- 
menté  si  comprimono  j  laonde  i  corpi  celesti  in  cambio 
di  attrarsi  y  come  Neuton  suppone^  si  rispingono  invece 
in,  virtù  di  questa  compressione.  E  poi  chiaro,  segue  l'A., 
che  il  vacuo  ideato  da  questo  matematico  è  impossibile 
attesa  la  dilatabilità  dei  gaz  ;  per  la  qual  cosa  il  sistema 
di  JNeuton,  che  è  fondato  sulla  supposizione  del  vacuo  er 
dell'  attrazione  de'  corpi  celesti ,  è  falso. 

Se  noi  dovessimo  seriamente  rispondere  a  questa  im^ 
putazioiì«  y  diremmo  che  nei  calcoli  dei  moti  dei  piar 
oeti ,  appoggiati  al  sistema  Neutoniano,  nou  hanno  trasco^ 
rato'  i  geometri  di  avere  riguardo  alla  resistenza  del  mezzo 
iQttìHssinio  in  cui  si  muovono ,  e  chi  ne  ha  volontà 
potrà  consultare  La  Place  f  Méchan.  cél.lib,  X,  cap.  'jj. 
Ma  non  perdiamo  di  vista  TA. ,  il  quale  dopo  di  averci 
ammaestrato  che  le  parole  di  pravità  e  di  attraziow 
9bfio  rimasugli  della  barbarie  della  filosofia  scolastica,  star 
bilisce  questo  principio  :  che  i  gaz  che  sono  alla  super^ 
faUe  della,  terra  non  la  comprimono  punto  in  virià  della 
gratuità  Neutoniana  ,  ma  sibbene  in  conseguenza  della 
loro  dilatahiUtà,  Essi  reagiscono  contro  tutti  i  corpi  ette 
si  oppongono  alla  loro  dilatazione,  quindi  quelli  che 
escono  dalla  superfizie  della  terra  reagiscono  contro  Ifi 
terna  medesiikia ,  perchè  impedisce  che  si  dilatino  v,er4P 
di  èssa^ 

Fino  ad  ora  TA.  ci  ha  rappresentato  il  globo  in  istato 
di  quiete:  conviene  muoverlo .  ed  i  géz  medesinii  si  pre- 
Stano  a  questo  uffizio.  Ora  si  sappia  che  la  terra  ]|t 
virtù  delia  risultante  di' tutte  le  reazioni  eaercits^te  .  sj^Hft 
sua  superfizie  acquista  im  movimento  -  di  frasliiziene   por 
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stante  dall*  est  all'  ovest.  Ma  siccome  il  suo  centro  di  gra« 
vita  non  è. nel  centro  della  figura,  perchè  essa  pesa  pi& 
lieir  emisfero  nord ,  che  nel!'  emisfero  sud  ,  atteso  che 
nel  primo  hawi  in  confronto  dell'  altro  piii  terra  e  meno 
acqua  ;  così  il  globo  si  muoverà  nel  tempo  medesimo 
suir  asse  del  suo  equatore. 

Quanto  a  noi, ci  sembra  che  le  cause  del  moto ^  come 
sono  immaginate  dall'À. ,  sarebbero  del  genere  delle  forze 
acceleratrici ,  ossia  di  quelle  che  agiscono  .continuamente 
aggiungendo  in-  ogni  istante  un  nuovo  grado  di  velocità 
ft  quella  eia  impressa  :  per  la  qual  cosa  la  rotazione  della 
terra  si  larebbe  con  moto  accelerato;  eppure  tutte  le 
osservazioni  dimostrano  che  il  suo  moto  diurno  pro- 
cede colia  più  perfetta  aniformitk.  Quanto  poi  alla  di- 
f parità  di  peso  de'  due  emisferi ,  questa  circostanza  è  stata 
già  da  molti  altri'  avvertita  ,  ed  il  sig.  La  Place  ne  de* 
duce  col  calcolo  importanti  conseguenze,  le  quali,  come 
è*  facile  l'immaginarsi^  sono  ben  diverse  da  quelle  dell' A. 

Ciascheduno  si  avviserebbe  che  questo  scrittore,  cosà 
imbevuto  delle  sue  idee,  volesse  del  tutto  distruggere  la 
gravità.  Egli  al  contrario  l' ammette  :  noi  non  vogliamo 
^Ve,  avverte  egli,  che  i  gaz  non  siano  pesanti t  essi  io 
sono  perchè  composti  di  materia  (  pag.  87 }.  Riconosce 
adunque  la  gravità  terrestre  indipendentemente  dalla 
pressione  dei  gaz:  ora  se  la  gravità  sussiste,  non  hawi 
ragione  per  cai  non  debba  ,  estendersi  più  oltre ,  pef 
esempio  sino  alla  luna  ;  e  se  si  estende  sin  là ,  verrà  a 
disturbare  i  movimenti  che  i*A.  ha  stabiliti  senza  avev 
egli  avuto  riguardo  a  questa  proprietà  principale deicorpi. 

Vi  sarebbero  ancora  alcune  altre  minuzie  da  avvertire* 
In  un  luogo  dice  che  nel  sistema  di  Nenton  converrebba. 
che  i  pianeti  che  hanno  lo  stesso  diametro,  fossero  ■  a 
eguale  distanza  dal  sole  (pag.  i53).  Ma  nel  sistema  di 
Keuton  non  si  pone  alcuna  relazione  fra  le  distanze  ed 
i  diametri ,  e  la  difficoltà  ricadrebbe  tutta  intiera  sul  sistema 
dell' A.,  il  quale  per  adattare  alle  sue  idee  le  determinai 
xioni  degli  astronomi  le  suppone  alterate  da  illusioni 
ottiche ,  e  poi  cade  nell'  errore  popolare  del  diametro  del 
aole  più  grande  all'  orizzonte.  Altrove  dice  che  la  durata 
^lle  rivoluzioni  e  proporzionale  alle  distanze  (pag.  160), 
e  questa  asserzione  è  smentita  dal  quadro  stesso  da  lai 
riportato  aUapag«i54;  ove  ognano può  facilmente  yeden» 
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elle  le  distanze ,   per  esempio  y  di  Venere  e  di  Mercuria 
espresse  dai  numeri  7,  797  >    ^^^  ®  ^4  >  ^7^;    ^4^  ^^^ 
sono  nel  rapporto  delle  rispettive  rivoluzioni  87  e  2t»4* 
I9oi  non  seguiteremo    piin   oltre  V  A.   ifi  lutti  i  Tiaggi 
elle  fa  per  F  universo ,  ne  abbiamo  tanlpoc'o  coraggio  di 
accompagnarlo  ove  si  fa  a  parlare  dei  fenomeni  terrestri  , 
di  quelli  deir  atmosfera  e  dei  fenomeni  chimici.  Benchi 
tema  ^  come   egli  si  'esprime  ,   di   stancare  il  lettore  co^ 
un  numero  troppo  gtande  di  verità  nuove ,  espone  nulla 
di  meno  le  principali  sue  idee  sulla  vegetazione^  sulTani- 
malizzazione ,  sul  flusso  e  riflusso  del  mare  ^  sulla  forma- 
zione de'  minerali  >  su  quella  degli  acidi  ;  sulla  causa  d^ 
venti,  delle  pioggie  ,  de'  fulmini ,  ec.  La  Natura  tutto  fa 
con  quattro  elementi^  con  quegli  stessi  che  compongono 
l'aria  atmosferica ,  cioè  calorico,  luce  o  idrogeno^    ossi- 
£;eno  e  carbonio  ^   e   questi  diversamente  combinati  e  ia 
differenti  proporzioni  formano  tutti  i  corpi,  ninno  eccet- 
tuato. L' idrogeno  o  la  luce  combinato  col  carbonio  forma 
'  i   metalli,  lo  zolfo  e  tutti  i  minerali  combustibili ,  reputati 
elementi.  Gli  acidi  sono  composti  di  idrogeno  e  di  ossi- 
geno ,  anzi  r  idrogeno  è  la  base  di  tutti  gli  acidi ,  ec.  ec. 
Termineremo  questa  leggenda ,  che  ^on  avremmo  inco« 
minciata  tampoco  se  alcuni  de'  nostri  lettori  nou  avessero 
manifestato  il  desiderio  che  nella  parte  straniera  di  questo 
giornale  si  presentasse  un  transunto  dell'  opera  del  sig.  ^Uix, 
ed  abbiamo  voluto  essere  compiacenti.  Quando  anche  col 
mezzo  delle  analisi  e  delle  sf  erieoze ,  alle  quali  non  mai 
ricorre  J' A.,   si   verificasse- in  progresso  taluna  delie  sue 
•proposizioni  in  fatto  di  chimica,  non  crediamo  nulla  di 
meno    che    si   dovrebbe    averne,  obbligo   a  lui ,    poiché 
volendo  avventurare  le  pia  strane   ipotesi   e   fantasticare 
«enza  freno  veruno  a  proprio  talento ,  non  sarebbe  impro* 
babile  di  prevenire  «enaa  merito  qualche  scoperta.    Così 
quegli   strologhi    che   si   vantano  di  predire   T  avvenire  ^ 
tante  ne  dicono  che  urtano  talvolta  nel   vero ,   ma  noa 
per  questo  si  stimeranno  profeti. 

Non  sar^  per  altro  molto  facile  che  c\h  accada  all'A., 
^Uno  strologo  che  si  studiasse  di  dire  sempre  all'opposto 
di  ciò  che  è  evidente ,  e  che  prèdi cesise  la  neve  in  luglio 
e  Tecclissi  solare  nel  plenilunio,  sembra  che  nemmetio  ia 
fallo  possa  coglier  nei  vero* 

Bili  UaL  T.  YUI.  a* 
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Kridsche  Geschichie  der  Stadstìk,  cioè  «Storia  cri^ 
tica  deUa  statistica  ^  di  A.  F.  Lo  ed  È  R.  -*-  Cot- 
tinga,  1817,  in  8.%  di  pag.  855. 

j3 AGONE  scrisse  de  augmento  scietitiarum ,  C.  Agrippa 
de  vanitate  scientianim.  Tot  capita  tot  sententias* 
La  lista  delle  opere  in  lode  e  in  biasimo  dello  stesso  ar- 

t omento   formerebbe   un    catalogo  non  breve.    I    Sofisti 
iceyano    pompa    di   eloquenza    parlando  prò  e    cantra 
lo  stesso  soggetto.  Il  prof.  Lueder  T  ha  fatta  questa  volta 

Jiù  che  da  Sofista  ;  ha  roluto  provare  con  un  voi.  in  8.* 
i  855  pagine  che  la  statistica ,  da  lui  per  molti  anni  in« 
segnata  e  professata  pubblicamente ,  non  è  che  una  bella 
é  buona  vanità  che  non  merita  né  d*  essere  studiata  né 
d' essere  insegnata  ;  e  così  questa  facoltà  pata  in  seno 
della  Germania,  e  precisamente  in  Gottinga  nel  1749»  ebbe, 
per  ceti  dire ,  i  funerali  in  braccio  di  un  professore  della 
stessa  università  traslocato  poi  a  Jena  nel  1817.  Pochi 
lettori  loderanno  un  atto  di  cosi  segnalata  ingratitudine  , 
per  non  dir  peggio  ;  e  un  nostro  corrispondente,  profes- 
sore distinto  defia  Germania,  nel  darci  notizia  di  quest'  o* 
pera  |  della  quale  ei  loda  la  copia  della  erudizione  y  sog- 
giugne  : .  «  cV  Italiani  leggendola  t'  impareranno  a  co* 
aoscere  anche  lo  spirito  dominante  in  Germania,  cioè 
lo  stato  nascente  di  una  nuova  scuola  >  o  piuttosto*  setta , 
^  /ei^a ,  o  specie  di  Pescelianismo  letterario, mercè  del 
.quale  tutte  le  scienze  e  le  arti  sono  cosa  superflua  ,  anzi 
nociva  air  uQiana  specie  ;  tutti  i  governi  per  lo  meno 
tirannici ,  tutte  le  cose  esistenti  ptr  la  grazia  di  Dio 
(  ciò  che  era  notp  anche  prima  )  e  in-  Dio  (  ciò  che  e 
avvolto  in  un. linguaggio  misterioso  ed  oscuro);  e  final* 
niente  che  V  uomo  non  é  che  uao  stromento  di  Dio  sa 
chi  a  ec.  ec.  e  simili  bagatelle  »•  Conchiude  dicendo  : 
«  Pevera  gioventù  tedesca  ,  che  si  cerca  di  £arla  discendere 
«  allo  stato  de*  bruti  per  aumentare  il  numero  de' fanatici, 
«  e  formarne  tanti  stromenti  utili  all'ambizione  ed  alle 
«  viste  oscure  de'  capi-setta,  »  ! 
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Nouveau  recueil  de  traités  d^alliance  ,  de  paix  ,  de 
tréve ,  de  neutralité ,  de  commerce  ,  de  limites  , 
d*échang€^  etc.  et  de  pkisieurs  autres  actes,  ser^ 
pant  à  la  connaissattce  des  reladons  etranger^ 
des  pùissances  et  états  de  VEurope  tant  dans 
leurs  lapport  mutuel  ^  que  dans  celai  envers  les 
pùissances  et  états  dans  d*antres  parties  da  Globe' 
depuis  1808  jusquà  présent  ;  tire  dej  copiè^ 
publiées  par  nutorité  ,  des  meilleurs  collections 
particulières  des  traités  et  des  auteurs  le  plus 
estimés.  Par  Geo.  Fred,  de  Martins.  Tom  /.  , 
1808-1814  >  avril  inclusi^.,  8.^,  Gottingue  1817, 
di  pag.  720, 

Il  primo  tomo  di  questa  nuova  raccolta  forma  il  to^ 
mo  5.^  del  Supplèment  au  recueil  des  principaux  traicés 
tCalliance  ^  de  paix ,  etc»,  conclus  par  les  pùissances 
de  VEurope^  tant  entre  elles  ^uavec  les  ptdssances^ 
et  états  dans  d'aiures  parties  dit  monde  depuis  1761 
jusquà  présente  précède  des  traités  du  18.77»^  siede 
antérieurs  à  cette  epoque  ^  et  qui  ne  se  trouvent  pas 
dans  le  corps  universel  diplomatique  de  M*^  JDumont 
et  Rousset ,  et  autres  recueils  généraux  de  traités  , 
par   Gr»  F  de  Martins. 

La  raccolta  de'  principali  trattati  conchiusi  dopò  il 
1761  che  Mt  de  Martins  cominciò  a  pubblicare  Ano 
dal  1791^  fu  terminata  nel  1808,  e  consiste  in  7'Tòlurai 
facenti  il  corpp  dell'  opera,  e  in  4  voi.  di  supplemento^ 
r  ultimo  de*  quali  abbraccia  anche  i  trattati  del  1807. 

I/' economia  di  (\atÉio  Nouveau  recueil  è  quella  stessa 
Clelia  precedente  raccolta,  tranne  qualche  cambiamento 
tipografico  calcolato  per  render  V  opera  meno  Toluminosa. 
Non  possiamo  ometter^  di  notare  che  M.r  Martins  non 
<^  dà  alcuna  traduzione  de*  trattati  tedeschi  e  inglesi ,  i 
quali  sarebbero  riusciti  pia  grati  a  tutti  i  diplomatici 
quando  fossero  stati  voltati  in  francese ,  che  è  la  linjguji 
universale  della  diplomazia. 
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Lettera    medita 

»  *  • 

scruta  da  iJC  Alembert  a  Lagrangb  (i).  . 

A  Paris,  26  ùprìl  i'i6€. 

.  Moli  cber  et  illustre  aini.«Le  roi  de  Prnsse  me  charge 
de  vous  ecrire  que  si  voqs  voulez  venir  à  Berlin  pour 
y  occnper  une  place  dans  Tacad^mie^  il  vous  donnera 
i5oo  e'cus  de  pension  ,qui  font  6aoo  fr.  argent  de  Franco. 
On  ne  me  p^rle  point  des  frais  du  voyage,  qui  ront 
sans.dirOy  et  qui  sans  dòute  vous  seront' payés.  Yoyez  ^ 
^i  cotte  prqposition  vous  convieni.  Je  le  désire  beaucoup  , 
et  je  serois  charme  d'avoìr  fait  faire  à  un  grand  roi 
Tacquisition  d'un  grand  homme.  M.r  Euler  ,  mecontent 
par  des  raisons  dont  je  ne  sais  pas  bien  le  detail^mais 
dans  les  quelles  je  vois  qué  tout  le  monde  lui  donne  le 
tort ,  solHcite  son  congé,  et  veut  s*en  aller  àPélersbourg. 
Le  roi  ^  qui  n*a  pas  trop  envie  de  le  lui  acorder ,  le 
lui  donnera  certainement^  si  vous  acceptez  la  propositìon 
qu'on  vous  fait^  et  d'ailleurs  quand  méme  M.r  Euler 
se  determinerail  à  rester,  ce  que  je  ne  crois  pas  d'après 
tout  ce  qu'on  me  mande }  je  ne  doute  pas ,  que  le  roi 
de  iPrusse  ne  tìnt  toujours  son  marche  avec  vous,  et 
qu'il  ne  fùt  charme  d'avoir  fait  pour  son  acade'mie  uno 
«ussi  brillante  conqujite  que  la  vótre.  Voyez  donc  ,  moa 
cher  et  illustre  ami ,  ce  que  vous  voulez  faire,  et  repon- 
dez  moi  promptement  sur  cet  objet^  carie  roi  me  mande 


(1)  Federico  II  scrìsse  al  suo  amico  d'Alembert ,  chiedendo  un  male- 
«Mitico  degno  di  succedere  al  posto  del  celebre  £ulero.  D'Alembert 
non  seppe  suggerire  persona  più  merilevole  di  quest'  onore  dell'  ita^ 
liano  Lagrange,  allora  dì  età  assai  giovanile.  Il  Lagrange,  pre- 
ferendo di  rimanere  in  patria ,  comunicando  al  ministero  di  S.  M. 
Sarda  r  invito  avuto,  si  mostrò  disposto  a  rinunziarvi  quando  avesse 
ottenuto  r  aumento  di  qualche  centinaia  di  lire  al  tenue  appunta- 
mpnto.di  cui  godeva.  Ciò  non  ottenne:  ed  il  più  gran  mateiQatico 
non  '  solo  d' Italia ,  ma  d' Europa ,  lasciò  Torino .  ed  andò  ad  illustrare 
col  suo  nome  e  co*  suoi  lavori  prima  l' accademia  di  Berlino  e  poi 
quella  di  Parigi 

Piaceri  agli  ammiratori  del  Lagrange  il  trovar  qui   la  lettera  ori» 

finale  inedita  del  sig   d'Alembert,  colla' quale  invita  l'amico  a  nome 
el  re  di  Prussia,  e  il  breve  discorso  del  sig.  Lagrange  nell'atto  che 
fu  ricevuto  nell'accademia  di  Berlino. 


PAKTE   STRANIERA.  So^ 

4e^ne  poiiit  p«rdre  de  temt^^iir  votts   fai  re   ceitt    prò** 

position.  J*  attends  votre  reponse  avec  impatience^  en 
vous  embrassant  de  tout  mon  cceur.  Ma  saate  est  tou- 
jours  bien  variable,  et  a  grand  besoia  de  regime.  Je  ne 
vous  parie  pomt  de  mes  travati^' ;  *ouife  qu'ils  soDt  pea 
cotisiderables  j  vù  mon  état ,  je  ne  veut  vous  parler  au- 
jourd'hui  que  de  Taffaire  qui  fait  Tobjet  de  cette  let- 
tre. ^  et  qui  sera  égaleiuenV  glorieuse  pour  vous/qa^lque 
parti  que  vous  preniee.  Àdieu,  mon  chec  et  illustre 
ami  ^  je  vous  embrasse  itefum^ 

D'ÀLEMBEaT. 


Corriplìment  fait  par  Lagranoe  $  nwembr^s  176^ 
a  tAcadémie  de  Serlìn.  Sxtraìt  de  la  Feuille  Lit" 
téraue  de  Berlin,  N^  88,  l'j  novembre  i'j66^ 

Messieuis. 

0  »  •  .  '  • 

#■ 

^  Je  ne  ferai  point  un  discouirs ,  en  forme ,  póur  vous 
Xémoigner  ma  reconnaissance  de  l'honneur  que  je  re^ois« 
La  faligue  du  voyage  et  les  occupa tions  que  j'ai  eues 
depùis  mon  arrivée,  ne  m'ont  encore  permis.  aucuue  sortQ 
d'application.  Et  d'ailleurs  il  me  semble  qu'on  n*^st 
gucres  en  droit  d'exiger  une  pièce  d'^loquence  d'i^n, 
geometre  qui  s'esl  livré  dès  son  enfance  aux  etudes  lei 
plus  abstraits.  Je  me  contenterai  donc^  &{.''>  de  vous  ex-; 
primer  de  la  -manière  la  plus  simple^  et  en  méme  tem# 
la  plus  vraie  y  Jes  sentimene  dont  je  suis  péoéUQ  a  ..li^ 
vùe  de  vos  bonle's  ,  et  je  tiàcjìefois  de  mériler  ce$mim»à 
bontes  par  mon  attacbement  pour  vous  et  par  mon  ^èle 
pour  la  gioire  des  sciences  et  des  lettres  ,  que  vous  vcàin» 
tivez  avec  tant  de  succès  ^.%ur.ee  point  seul  je  me  flatto 
de  ne  point  ceder  a  mon  illustre:  prédécesseut.  Paisedi-jb 
remplir  en  quelque  facon  le  vuide  qu'il  a  UÌ9sé  dam 
cette  Académie  ^  et  repondre  aux  intentions  de .  nolrd 
^rand  monarque  ,  qui  au  milieu  de  sa  gioire  daìgn^s'in» 
teresser  à  elle  ^  et  l'honorer  de  sa  protection ,  et  pussieiiH 
vous,  M/»',  tròuver  èn  moi  un  confrère  qui  né  sòit  pài 
toixt'd-faìt  indigno  de  votrè  estime  et  de  ydUc  amiUt^* 
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PARTE  IL 

SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


ESTRATTO  d'  opere  PERIODICHE. 


CÌQrnóXe  di  fisica  ,  chimica ,  stx)ria  naturale  ,  me'^ 
dicina  ed  arti.  —  Paula  ,  1 8 1 7 ,  4-*  Bimestrei 

1.^  Òeguito  delle  Ricerche  di  S>  It.  Dapy  sulla 
fiamma.  È  questa  ]a  continuazione  della  Memoria  già 
Registrata  nel  3.*  bimestre ,  e  da  noi  annunziata  nel  pre- 
cedente volotnfe.  Si  contengono  in  questo  squarcio  I^ 
bssèrs^azioni  generali  e  le  conseguenze  pratiche..  Si 
stabilisce    per   principio    che    la  Hamma    é  una    naateria 

fasosa  y  calda  al  segno  d' apparire  luminosa ,  che  gode 
i  una  temperatura  maggióre  di  quella  che  può  rendere 
candenti  i  Corpi  solidi,  del  che  somministra  la  proya 
Feria,  òhe  senza  essere  luminosa,  può  non  pertanto  co« 
^vffiicdre    questo   grado  di    calore.    Le  ricerche   del  si« 

£!ior  bavy  sono  dirette  a  confermare  la  teoria  della 
nteraa  di  sicurezza  da  esso  inventata, 
o.^  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  sulla  '  coTnbu* 
stèone  de*  miscugli  gasosi-  In  questa  memoria.  Ietta 
alla  Società  R.  di  Loxtdra ,  TA.  il  quale  ayera  già  dimo^ 
strato  die  .  la  temperatura  della  fiamma  vince  infinita* 
meiMe  quella  che  si  conviene  per  Y  ignizione  de^  corpi 
solidi,  (presenta  le  esperienze,  colle  quali  si  prova  che 
aUor€[uando  in  alcune  combinazioni  di  gas ,  come  quella 
deir idrogeno  e  del  gas.oliof«iciente,  il  calore  sviluppato 
non  basta  a  rendere  i  gas  medesimi  luminosi  9.  può  tut* 
tavia  essere  capace  a  rendere  roventi  i  aorpi  solidi ,  a 
quindi  si  é  fatto  strada  ad  iscoprire  una  serie  di  nuoTi 
e  sorprendenti  fenomeni. 
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B\9  Memoria  snlV  idenrìià  delV  attrazione  TnolecO'* 
tare  coli'  astronomica ,  del  cav.  Leopoldo  Nobili  di  Reg* 
gio  ,  già  capitano  d*  ariiglieria.  In  questa  metnorìa  in- 
dirizzata  al  cav.  Brnnacci  V  A.  intrapreode  di  proTare  , 
anche  contro  T  incomparabile  Newton  ^  che  ad  una  sola 
l«gge  d' attrj^zione  faccìan  capo  ì  grandi  ed  i,  piccoli 
fenomeni  della  natura,  e  che  l'attrazione  planetaria  e  la 
molecolare  siano  talmente  collegdte  insieme ,  che  la  prima  ' 
non  sussista  in  sostanza  che  come  effetto  della  seconda , 
èssendo  mostruoso  agli  occhi  di  sana  ragione  il  sapporrtf 
che  la  materia  possa  contemporaneamente  essere  animata 
da  due  e  più  specie  d*  attrazione.  Prende  quindi  a  di- 
mostrare come  X  attrazione  delle  grandi  masse  risponda 
air  attrazione  dèlie  piccole ,  quali  sono  le  molecole  ,  il 
che  non  era  stato  per  lo  addietro  stabilito  in  alcun  modo 
soddisfacente.  Trova  egli  che  assoggettandosi  -al  calcolo 
le  leggi  meno  rapida  dell*  astronomica ,  le  quali  j^  non  ro* 
tendo  uscire  da  quelle  che  conservano  V  impronta  della 
semplicità  ,  riduconsi  ad  una  sola  ,  a  queUa  cioè  della 
ragione  inversa  delie  distanze ,  V  attrazione  di*  due  punti 
materiali  nel  contatto  è  sommamente  piccola,,  e  non  tale 
per  conseguenza  qnale  dovrebbe  essere  per  rispondere 
agli  effetti  che  la  natura  ci  presenta.  Dair.esiame.  adunr 
que  delle  leggi  ehe  seguono^ la  ragione  !  recip|:!oea . di 
una  qùalclie  potenza  intera  delle  distanze  ;  deduce  altra 
non  esservene  che  una  sola  la  quale  si  sosteuga  al.coA^ 
fronto  de*  fatti  ^quciU  cioè  de'  qùadcftti  dell^  distimze  ; 
dai  che  si  vede  che  l*.  attrazione  moleci^r^  '  si  cocifonde 
affatto  coir  astronomica ,  e  che  neir  ordme. naturale  delle 
tose  altra  sorta  d' attmzione  non  sussìsie  ^ot  di  quella 
che  decresce  secondo  i  quadrati  delle  distanze. 

4.^  Altre  note  ^  sni  movimenti  di  alcuni^  corpi  sul* 
l'acqua  asseritati  dal  sig.  Lehot,  del  professore  Car^ 
radori.  Questo  breve  articolo  non  tende  '  ee  -  neù  a  prò* 
vare- che  il  sig.  Lehòt  nella  Biblioteca  tmiversale  ha 
aomicfiziato  coinè  nuove  alcune  sperienze  che  già  erano 
state  fatte  e  pnbblioate  in  Italia  dal  Carradori  medesimo» 

5.^  Osservazioni  ed  esperienze  suW  acido  muriatico 
ossisol/orato  y  di  Cosimo  Ridolfi*  £l^a  è.  questa  una  se* 
rie'  .dt<  ardite  esperienze  ikltraprese  ad.  ogjjettò  di  rischia- 
rare la  natura  tuttora  contrór^raa  dellf «acido  muriatico 
ossigenato ,    creduto  già  composto   d*  idrogeno .  e  d' ossi* 

Seno,   ed  ora  GoUa    teoria  del  dorino  di    l^air^  riferito 
a  molti  chimici  Fcaft^esi  ed  Italiani  «i  litri  .elementi. 


'  \ 
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Pare  che  le  esperienze  del  Ridolfl  conducano  ali  axtti^a 
ipotesi.  Gli  editori  però  non  lasciano  di  osservare  che  al-^ 
<rune  idee  sviluppate  in  questa  memoria  possono  sisrnbrare 
straordinarie  ,    sebbene  sieno  esposte  oon  circospezione  ,» 
modestì'a  e  diffidenza  ;  ed  in  una  tìnta' finale  annunziano 
che   ir  si g'  'Lampadius   è  G;iunto    a  decomporre  l\icida 
del  sai  tnafrifiò,'  ed  lia  trovato    che   T  idrogene  ossidala 
in  própoi*zidni  differenti  da    cjaelle    dell*  acqua  ,   e  con- 
giunto ad    una  base  infiammabile  y   costituisce  il  suo  prii^ 
hiario  éleitaènto.  .  •  . 

'  6.®  4^^//  cóntòntù  dell*  ombra  dell*  imoscapo  JeiU» 
colonna  i  Nota  di  Giuseppe  Belli,  Il  lavoro  del  signor 
J$elli  tènde  a  Conciliare  le  due  diverge  opinioni  sue 
Contorno  delF  ómbra  suddetta ,  che  alcuni  asseriscono 
essere  utt  composto  di  tre  parti ,  cioè  del  contorno  del-* 
r  ombra  propria  dell'  imoscapo  ,  dì  quello  dell'  ombra^ 
portata  dall'imoscapo  sopra  sé  stesso  ,  e  di  quello  del*H 
r  ombra  pcnrtatavi'  dal  fusto  della  c^lonBft  ;  ed  altri ,  tra  i 
quali  il  profiB*ore*  Bordoni ,  riducono  al  solo  contorno 
deir  otnbra  poetata  dal  fusto  della  '  colonna  medesima* 
Ricerca  qninoi  VS,  se  si  diano  realmente  de*  casi  ne'  quali 
it  cohtor no  del r  ombra  sia  di  tre^specie^  e  di  quelli  ova 
esso  sia  di  una 'Specie  sola;  il  che  prova  con  acconcia 
dimostrazioni  e  coir  opportune  figure.'    ■  » 

•  'jf^' Mmnòria  intorno  ad  alcuni  fenomeni  geologici  i 
d€Vc\!ty*  Oiitntb artista  Vìentùri.  Tratta  particolarmenta 
TA;  in  questa^ Memoria,  letta  al* C.  Rv  Istituto  dì  Seienzél 
ed  Arti  an  Milano  ,  il  punto  tante  volte  discusso  \  •  pei? 
qiufH  m^zzi  %iasi^  :  fattcy  il  trasporto  di  cosi  grosse  masse 
pietrose^!  'è'  ik  tdlnta  vistosa  quantità  di  ghiaie,  dispersa 
per  tutta  quasi  l'a  faccia  della  terra ,  che  si  riconoscono 
spesso  per  corpi  avveniticci  e'  stranieri  al  suolo  in  cui 
^iaOcioìiò;'  di' modo  che  è  d'  uopo  diirte  che  una  qual- 
che oagioiie^aRbbia'  tecato  anticamente  i  suddetti  .mat©- 
iriiali' da  lontano  paese  ,  e  gli  abbia  d)e  posti  finalmente 
ic^à  dove  OffigL  gH  incontriamo.  Di  questa  interessante  me<^ 
iiUH>ia  daretoò  più. circdstanziàtamefite  T' estratto  ili  uno 
tlè- prossimi  numeri  quando  ne  vedremo  comparire"  ter- 
minata'la' seconda*  parte. .  '  .•>  (  \  .s*  .  > 
•  Osservazioni  e  scoperteci  i.®-  Si  espongono  nuovi  casi 
compronmnti  V  effìbacia  dell'  idro-»clorò  ',  '  b  cloro  acquoso 
(acido  ^muriatìca  ossigenato);  nel  prevenire  il  fatale  paro^ 
dkmo  dell'androfobia,  di  Z.  Bntgnctóellu  n,^, Intorno  alla, 
fàeoML  xhe  'kakmo  'iì  ragnU  iH-  tratfènre  /«  loro  fila 
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^a  un  luogo  ali*  altro  e  scappare  attravèrso  alt  aria  / 
del  sig.  Carolai.  \x\  questo  annunzio  non  troviamo  cosa 
alcuna  di  nuovo  ,  se  non  forse  il  dubbio  proposto  da!* 
l'A  ,  che  un  qualche  fluido  sottile  o  aria  venga  emesso 
dai  ragni  insieme  '  alle  fila.  ZP  Nuovo  '  metoch) '^  per  de- 
terminare la  proporzione  del  gas  idrogene  solforato  nello 
acque  minerali  ,  adoperato  dal  sig.  Grotthous  nell'  ana- 
lisi delle  acque  di  Schormadan  in  Lituania.  Consiste 
questo  neir  adoperare  i  sali  d'argento  sciolti  nelPam*. 
moniaca  ,  ed  a  preferenza  la  soluzione  acquosa  di  ni« 
trato    d'  arc;ento   .mista-  a  due  o  tre  volte    il  suo  volume 

ammoniaca.  Nel  versare  questa,  Se  non  avvi  acido  so- 
prabbondante ,  nas(?e  un  precipitato  bruno  'giallastro  che 
con  nuova  ammoniaca  si  discioglie«  4*^  Nuovo  processo 
per  preparare  l'allumina,  del  sig  Gay-Lussac*  Prende 
egli'V  allume  a  base  ammoniacale,  lo  calcina.,  .e  col  ca- 
lotre  rovente  lo  decompone  in  un  crogiuolo  ;  si  svilup- 
pano per  tal  mezzo  V  àcido  solforico  e  T  ammoniaca  ,  e 
puriìssima  e  bianchissima  rimane  X  allumina.  5.^  In  un2^' 
lettera  al  professore  Brugiiatelli  il  professore  V^an  Mon^ 
aimunzia  che  le  foglie  secche  del.  rhus  rad^cans  niente 
altro  contengono ,  secondo  T  analisi  del  sig.  Dun  di 
Baden,  se  non  azoto,  .carbonio  ed  idrogene  nelle  stesse 
proporzioni  costituenti  T  acido  prussico.  6^  Considera- 
zioni sul  'dorino  ,  o  sia  acido  muriatico  ossigenato  ,  del 
sig»  Berthollet,  Quest'illustre  chimico  crede  di  poter, 
trovare  tra  i  fatti  conosciuti  delle  prove  che  ci  sforzano 
a  riguardare  il  dotino  come  sostanza  semplice^  e  in  ciò 
simile  a  tutte  quelle  riputate  elementari. 

Sotto  il  titolo  Libri  nuovi  si  annunziano:  La  prò* 
Iasione  del  professore  Giacomo  Tommasini ,  della 
Nnova  dottrina  ?nedica  italiana  y  stampata  in  Bologna 
nteLi^i7;  il  Tnodo  di  dividere  le  isole,  le  alluvioni  e 
gli  alvei"  abbandonati  dai  fiumi ,  dell*  ip^egnere  Gw/- 
4eppe  Romanenghi ,  stampato  in  Cremona-;  la  teoria,  ano» 
li$ioa  delle  superficie  di  secondo  ordine  ^  di  -  Gaetano 
Giorgini ,  stampata  in  Lucca  ;  ed  alcuni  opuscoli  ,  dei 
quali,  si  è  fatto  o  si  farà  alcun  cenno  in  questa  Bi* 
blioteca. 
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operàziotie  tràsFortaa  precisamente  nn  eanCipo  o  uH 
prato  in  una  palude  ,  né  V  autore  sarà  per  impugnare 
che  ne^  paesi  lungo,  le  paludi  Tarìa  noti  sia  nocira. 
Avremmo  però  ragione  di  dubitare  anche  di  questo  , 
giacche  egli  deplora  la  melensaggine  di  coloro  che  co?t^ 
fondono  V  aria  eattiva  coli*  umido, 
;  Premesso  che  pochi  sono  i  chimici ,  e  che  anchs 
'questi  conoscono  pochissimo  le  cose  che  triatlano  , 
•  passala  distinguere  Tarla  per  i  gradi  maggiori. o  minori 
di  calore  in  ragione  della  posizione  ge^^ grafica  e  geo^^ 
logica  '  de*  paesi  e  delle  diverse  stagioni  ;  parla  del* 
\  aria  estremamente  secca  che  si  ha  per  più  settiniane 
Zielle  vallale  Lom,barde ,  e  dell'  aria  umida  che  si  ha 
per.  dei  mesi  sui  monti  della  Lon^bardia  :  e  ripetendo 
lutto  questo  dai  Tenti,  suppone  cduRdènteluente  che 
r  umidità  ed  il  secco  delt  aria  siano  independenti 
da  ogni  altro  principio^  Pretende  egli  che  T  aria  della 
li^ombardia  non  sia  meno  salubre  di  quella  di  Firenze  e 
di  Napoli ,  il  che  appoggia  ai  registri  dei  nati  e  dei 
lAorti ,  sui  quali  tuttavia  non  crediamo  che  egli,  abbia 
fatto  .un  esatto  confronto  ,  siccome  di  certo  non  lo  ha 
fatto .  di  quelli  di  Venezia  e  di  Ferrara  con  Milano  ,  noa 
facendosi  neppur  .carico ,  per  riguardo  a  Venezia,  delist 
particolare  circostanza  dell'  acqua  salsa  in  confronto  della 
dolce.  Opina  egli  che  il  temperamento  si  conformi  at 
dima  in  cui  si  nasce  ed  in  cui  si  dimora  ^  e  che 
da  ciò  procede*  un  equilihrioi  i  registri  raprtuarii  per 
altro  delle  comuni  poste  in  messo  alle  risaie  gli  fareb* 
berp  v/edere  il  rovesciamento  di  questo  equilibrio. 
.  Dice- di  aver  trovato  maggior  salute  e  robustezza  negli 
abitanti  del  La.  belle  campange  del  basso .  Milanese  ,  del 
Pavese .  e  del  Lodigiano  >  che  non  ne'  colli  Briantei  ;  e 
dopo  avere  attribuito  questp  .  all'  abbonda^zat  della  nu- 
trizione e  dei  comodi  ^,  crede  .  che  si  offenda  la  verità 
manifesta  ed  il  buon  senso  nel  sostenere  ohe  V  aria 
umida  sia  perniciosa.  .Fissato  questo  principio  ,  e  1*  al- 
tro che  la  cosa  pia  contraria  alla  salute: y  e  la  ca- 
gione  principale  delle  malattie  popolari ,  sia  la  scar* 
,sezza  del  nutrimento ,  viene  a  dedurre  che  presentando 
Je  ris<iie  i  più  abboìvdev  ìli  .mezzi  di  nutrizione  e  dei 
comodi  della'  vita  y  unzicltè  procurarne  la  ridiuzione, 
jie  ne ^dovreìhbe ^prorn^erne  il  dilatamento.  ,  , 
.  ffon  seguiremo  l'A.  i»n^l[^  distinzione  delle  terre  in 
jttie^lU>se  ed  ac^uidpse,^'  riflettendo   solo  .  che.  le  acc|^uQi 
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non  si  fermano  se  non  nelle  terre  argillose ,  e  che  lei 
terre  puramente  argillose ,  che  egli  dice  preziose  per  £ 
risi ,  sono  forse  le  meno  atte  a  quella  coltivazione.  Non 
lo  seguiremo  neppure  nelle  sue  declamazioni  contra  il 
torto  che  si  farebbe  alle  proprietà  col  limitare  le  risai  e, 
né  tampoco  nel  suo  discorso  sulle  terre  sortwnose  e^ 
sui  paduli ,  per  la  di  cui  bonificazione  altro  mezzo  egli 
non  conosce  fuorché  quello  delle  risaie.  Torna  siitla 
salute  ,  robustezza  ed  allegria  degli  abitanti  delle  risaie 
(  che  egli  solo  ha  reduto  )  >  e  dice  che  solo  si  lagnano 
delle  risaie  /  molli  e  stremati  abitatori  delle  città  che 
sentono  le  flussioni  appena  si  parla  di  risi.  > 

Dalla  pag.  24  in  aranti  f  A.  non  fa  presso  a  poco 
che  ripetere  le  stesse  cose  ;  si  studia  di  difendere  V  esa* 
lazione  delle  risaie  1  accusando  quelle  dei  canali  di  Ve- 
nezia, e  quelle  che  tramandano  i  canali  navigli  di  Mi lant> 
nei  giorni  ne'  quali  si  lasciano  in  secco  ;  torna  sulla  petec- 
chiale ,  che  ancora  sostiene  generata  nelle  montagne  dalla 
fame  ;  e  solo  suU'  ultimo  ,  partendo  apparentemente  dai 
prezzi  attuali  del  riso  ,  forma  un  cnlcolo  della  perdila 
che  farebbe  lo  stato  colla  riduzione .  delle  risaie  alle  di- 
stanze di  cinquecento ,  due  mila  e  cinque  mila  metri 
per  le  comuni  di  prima  ,  seconda  e  terza  classe  ,  e  pòrta 
la  somma  a  dodici  •  milioni  di  lire.  Chiude  la  lettera 
coir  accennare  il  suo  disprezzo  per  le  notizie  che  co- 
municar gli  volea  un  amico  assai  scientifico  della  col- 
tivazione e  del  commercio  del  riso  nell'Asia ,  neli*  Af- 
frica ,  ec. 

In  un  lungo  poscritto  si  scaglia  contro  il  celebre  Ray^ 
nal ,  che  ha  credute  nocive  alla  salubrità  le  risaie  del 
Milanese^  e  sulF  ultimo  diviene  anche  giurista,  propo* 
nendo  il  dubbio ,  se  d'autorità  ordinaria  si  possa  pri* 
vare  i  proprietarii  di  un  lucro  derivante  da  una  coltif- 
vazione  praticata  da  pia  secoli  ,  senza  punto  inchiu- 
dere  in  questo  problema  1*  estremo  della  pubblica  sanità- 
Ognuno  può  vedere  in  questo  cenno  il  contenuto  della 
lettera  in  difesa  delle  risaie.  Crediamo  inutile  il  fermarci 
sulla  lingua  e  «ullo  stile,  che  per  verità  non  potrebbero 
essere  più  trascurati ,  daché  l'A.  si  è  dato  in  principio 
per  illetterato  ;  e  solo  proporremo  il  dubbio ,  se  ad  un 
uomo  non  letterato  ,  né  artis'ta  ,  né  passionato  per  il 
hello  ,  <5he  è  quanto  dire  zotico  ,  convenisse  il  trattare 
quèst*  argomento  che  involge  cognizioni  fisiche.,  chimiche, 
mediche  ,  agrarie  ,  e  viste  politiche  e  filosofiche  ,^  che 
senza  lo  studio  delle  lettere  non  possono  acquistarsi* 
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Osserwmonì  intorno  al  morbo  petecchiale ,  del  dottor 
Giuseppe  CERRI  ^  milanese.  —  Milano  ,  1817, 
in  8." ,  di  pag.  61. 

Agita  primamente  V  aatore  la  lite  intorno  ali*  epoca 
più  o  meno  antica  nella  quale  comparve  la  febbre  con 
petecchie,  e  ad  onta  dei  dubbi  che  possono  insorgere  si 
neir  una  che  neU'  altra  sentenza  ,  si  pone  dalla  parte  di 
coloro  i  quali  T  annoverano  tra  i  morbi  che  comparvero 
per  la  prima  volta  sul  finire  del  secolo  XV  ed  a  prin-* 
eipio  del  secolo  XVK  Passa  quindi  ad  insegnarci  i  nomii 
Tarii  con  cui  i  principali  autori  dinotarono  quelle  macchiet 
della  cute  che  più  comunemente  ora  si  appellano /^e^^c- 
^hie.  Non  disprezzando  V  opinione  di  quegli  scrittori  cho 
credono  le  petecchie  mero  sintoma  della  febbre  nervosa , 
con  tutto  ciò  r  autore  le  ha  in  considerazione  di  un  esan* 
tema  particolare,  come  lo  sono  il  Vaiuolo  ,  i  morbilli,  ec, 
'Non  crede  alla  generazione  spontanea  della  materia  con» 
tagiosa  )  che  che  n'  abbia  pensato  1*  Udenbrand  «  ed  altri 
medici  prima  e  dopo  di  lui.  Né  i  sensibili  cambiamenti 
deir  atmosfera ,  né  la  scarsità  o  la  rea  qualità  dei  cibi  e 
delle  bevande  .possono,  a  parere  dell'autore,  entrare 
Ira  le  cagioni  di  epidemia  petecchiale  ;  bensì  il  propagato 
miasma  originano  e  V  arcana  costituzione  dell'  aria  che 
sfuggì  Hnora  ad  ogni  nostra  indagine.  Della  curagione  di 
questa  malattia  trattando  T  autore ,  si  dichiara  ,  con  fior 
di  senno ,  contrario  all'  abuso  del  salasso ,  e  si  fa  forte  di 
raziocinii ,  di  fatti  e  d' autorità  che  debbono  convincere 
ogni  sano  intelletto.  Raccomanda  1*  uso  de*  blandi  èva* 
cuativi  per  mantenere  libero  il  ventre  ,  quali  sono  it 
tamarindi ,  la  manna  ,  i  .sali  neutri  .  il  tartaro  stibiato  e 
simili  ;  loda  V  uso  del  bagno  a  delle  afPusioni  d'  acqua 
fredda. 

•  Ha.  particolare  confidenza  nel  bagno  composto  con  tra 
o  quattro  once  di  sulfato  di  potassa ,  come  quel  rimedio 
che  gli  sembra  quasi  specifico  contro  la  febbre  petecchiale 
non  solo ,  ma  ancora  atto  a  preservare  dal  contagio  della 
stessa  malattia.  Vedi  umani    giudizii  !    Smith  e  Guyton 


a 

avere  in  conto  di  mezzo  atto  a  scomporne  la  morbifica 
mischianza.  In  questo  rimedio  e  profilatico  insieme  ^  che 
ci  propone  il  dott.  Cerri ,  predomina  per  Io  contrario  ^ 
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come  ognun  vede  ,  Y  idrogene  sulforftto.  Altri  autóri 
èòmmendanb  V  acqua  di  Calce  che  non  fornisce  ossicene 
e  appena  si  appropria  una  porzione  di  carbonio.  Odier*  • 
Palloni  ,  Brugnntelli  ed  altri  molti  autoreyoli  testi tnonii 
Confidano  pieifamente  nelle  fumigazioni  ossigenanti  ;  Ra- 
seri  y  ed  altri  che  gli  fanno  eco ,  non  la  hanno  in  pregic» 
veruno  e  ci  sconfortano  d'  ogni  speranza.  Che  dobbiamo 
pensare  in  tanta  incertezza  ?  Non  trascurare  qualunque 
mezzo  ne  Tenghi  proposto  da  uomini  dotti ,  sperimentati 
Aeir  arte  e  degni  di  fede ,  ed  attendere  che  la  spiegazione 
emerga  dai  fatti  ,  prima  che  dalle  teoriche  immaginate, 
I^el  secondo  periodo  della  malattia  ,  quando  cioè  nascono 
sintomi  di  sfinimento  di  vitalità ,  consigh'a  V  autore  l*  uso 
degli  eccitanti,  in  particolare- il  vino  ,  la  clnna/la  can» 
fora.,  il  liquore  anodino  dell*  HofPmann  ,  lo  spirito  di 
nitro  dolce  y  V  acetato  di  potassa  ,  i  vescica torii ,  il  caffè 
ed  i  bagni  semplici ,  o  con  sulfuro  di  potassa.   Intorni 

2 gli  accennati  medicamenti  saviamente  protesta  l'  autore 
i  non  volere  per  ora  dar  retta  al  novello  sistema  delle 
materie  stimolanti  e  controstimolanti,  1  principali  precetti 
eh*  egli  ci  dà  per  fine  di  evitare  la  malattia,  sono  :  i.^  allon* 
ianarsi  dai  luoghi  ove  insorge  V  epidemica  eontagione ,  e 
questo  solo  può  bastare  per  tutti  ;  2.^  scambiarsi  sovente 
di  biancheria  ,  di  panni ,  esponendoli  air  aria  o  al  calore 
di  una  stufa  prima  di  farne  uso  ;  3.®  ungersi  con  olii 
odorosi,  avvegnaché,  cqme  c'insegnano  il  Valli  e  TAs- 
^lini,  vanno  meno  soggetti  a*  contagi  coloro  che  trava- 
gliano intorno  agli  olii  ;  4  ^  lavarsi  di  sovente  tutto  il 
corpo  con  acqua  ed  aceto  per  mezzo  di  una  spugna  ^ 
5.®  pigliare  i  bagni  semplici ,  o  con  sulfuro  di  potassa  ; 
6.®  far  uso  del  caffé  nero  e  fumare  il  tabacco  ;  7.®  vivere 
parcamente  e  sopra  tutto  non  abusare  di  vino  e  meno 
poi  di  Ifquori.  Circa  Tuso  del  bagno  semplice  che  l'autore 
pone  tra  gli  aiuti  preservativi  ,  è  da  notare  che  molti 
medici  invece  li  proibiscono  in  tempo  di  eontagione  , 
perché,  secondo  che  essi  la  pensano,  dilatano  i  pori  ed 
accrescono  1'  operazione  dei  vasi  linfatici  ,  sicclw  pi4 
facilmente  accade  l'assorbimento  del  venefico  miasma. 
Tra  le  cose  che  di  questo  opuscolo  mentano  speciale 
menzione  ,  é  pure  da  ricordare  un*  osservazione  che  hi^ 
fatto  r «autore,  cioè  che  nell' epidemico  morbo  petec- 
chiale onde  venne  infestato  il  nostro  pa^e  in  quest*  unno  « 
i  pellagrosi  vi  furono  grandemente  .  atlacceti ,  e  che  | 
in  proporzione  degli  altri  infetti ,.  ne  pert    maggioir  n^* 
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laero.  ^*  Degno  di  considerazione  e  ancora  eh*  egli  abbia 
trovato  i  Tesciratorìi  avere  salvato  dal  contagio  peteci^ 
•  chiale  tutti  quelli  cui  si  erano  applicati  per  altre  malattie 
in  tempo  che  il  tifo  epidemico  serpeggiava  nello  spedale . 
di  S.  Ambrogio.  Questo  fatto  conferma  la  sentenza  di 
molti  celebri  pratici  si  antichi  che  moderni ,  i  quali  va- 
lutano altamente  il  cauterio  ed  i  fonticoli  a  fine  di  sai* 
Tarsi  dalle  pestilenze.  Valgano  questi  brevi  cenni  a  far. 
conoscere  il  prezzo  di  questo  opuscolo ,  che  »  per  i  sayii 
precetti ,  per  la  dottrina  die  racchiude  ed  anche  per  la 
parte  della  chiara' esposizione  dello  stile  con  cui  è  scritto  ^ 
ti  può  considerare ,  a  parer  nostro ,  per  il  migliore  che 
sia  stato  pubblicato  in  Lombardia  in  occasione  della  non 
ancora  dei  tutto  fra  noi  cessata  epidemia  petecchiale»    . 


Osseruaùoni  sulla  rabbia  ,  e  del  relcuiix)  metodo 
di  cura ,  di  Bernardino  GNEC9HI ,  dottore  in 
medicina  e  chirurgo  nello  spedai  maggiore  di 
Milano.  — -  Milano^  i^^?^  i'*  8.^j  di pag.  i3R. 

• 

Distingue  T  A..,  secondo  la  generale  opinione ,  la  rab- 
bia in  ispontanea  ed  in  comunicata.  Pensa  che  il  mero 
contatto  di  un  animale  infetto  non  basti  a  parteciparla  , 
ma  che  in  ogni  caso  il  veleno  si  faccia  strada  dietro 
nna  maggiore  o  minor  soluzione  di  continuità;  la  qual 
sentenza  par  che  non  s*  acco|rdi  colla  dottrina  del  celebre 
prof.  Palletta.  Se  crediamo  al  N.  A. /il  veleno  idrofobico 
quando  viene  assorbito  dai  vasi  linfatici ,  agisce  contrasti^ 
molando;  che  se  opera  direttamene  sui  nervi  ^  irrita  ed 
infiamma  y  e  quest*  ultimo  è  il  modo  con  cui  «'  attacca 
Tidrofobia*  Stimolata  dal  veleno  rabbioso  ,  scrive  il  N.  A., 
la  località  nervosa  s^  infiamma  lentissimamente  f  e  la 
Jlogosi  si  avanza  con  pari  lentezza  fin9  al  cervello,  ove 
gituìta^  lo  altera  in  un  con  tutto  il  sistema  nervoso, 
prima  che  alla  sorgente,  ossia  alla  ferita,  scoprire  si 
possano  i  sintomi  che  la  indicano.  Con  siffatte  idee  egli 
trova  molta  analogia  tra  la  rabbia  ed  il  tetano,  e  noi 
pure  la  troviamo  grandissima  per  rispetto  all'  ignoranza 
in  cui  sono  tuttora  i  medici  sulla  vera  indole  di  queste 
malattie.  Ma  non  così  ragiona  il  N.  A.,  il  quale  vive 
nella  felice  persuasione  d'avere  finalmente  riconosciuto 
la  natura^  la  sede^  'le  cagioni   e  la  cura  della  rabbia^ 
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ÌQfQgn9Q<lo  esso  che  questo  morbp  è  assolutan^en^e  per- 
yo^p  ed  iafiamm^t^TÌo ,  e  che  non  si  può  allrimenti  do* 
insite  che  col  salasso  e  coU^  più  energiche  ipedicine  re- 
frigerand.  Loda  ^opra  tql^p  il'muriato  di  barite  e  la 
barite  pura  ff*a  i  rimedi  interni  ìq  caso  di  rabbia  mi*> 
naccia^yp  sviluppata. 

epa  (Juesti  franghi  pareri  c\  siamo  lusingati  sull^  pri- 
me che  ii  N.  A.  dovesse  schierarci  d' innanzi  ùo  centi* 
u^io  di  casi  d'idrofobia  in  cor^o  prosperamente  curata 
con  generose  cacciale  di  sangue ,  e  con  largo  uso  di  corim 
yoUimolL  Ma  np  upa  storia  0U  egli  ci  narra  fondatsi 
fulla  propria  esperienza,  che  dimostri  potersi  )a  rabbi^ 
vincere  co)  metpdo  che  caldamente  qi  r^ccqmaiida.  È 
ben  vero  che  in  questi  ultipii  lenipi  (tiell'anno  i8i4) 
^  stalo  vantato  il  salasso  copioso  fipo  al  deliquio  per  do- 
mare V  idrofobi^ ,  e  si  diyolgarono  racconti  'di  guarigioni 
pttenute  in  Aqierica  ;  ma  incanto  fra  noi  Io  sp^rimcinto 
andò  a  voto.  E  volendp  pur  ammettere  la  possibilità 
di  curare  l'idrofobia  col  tfar  sangue  e  con  uso  di  medi- 
camenti debilitanti y  non  viene  di  conseguenza  ch'ella 
debba  essere  un^infiamm^iiope  de*  pervi  ;  imperocché  noc^ 
^  men  per^o  che  fia  ^tata  egualmepte  supQfaiùitQn  rimedi 
^'  aziona  afffiUq.  contraria  ,  conae  a  dire  coli'  alcali  volà- 
tile ,  colla  canfora  y  colla  china  ^  coli' oppio  ,  col  tnu* 
Schio  ^  ec.  lucliniaq^p  anche  noi  col  £1.  A.  |i  credere  che 
la  rabbia  sia  una  malatt^  neryo^a^  mf\  l^en  it^tesq  cha 
questa  denominazione  V  abbia  per  una  di  quelle  con  cut 
i  medici  s'ingegnano  di  pur  afìiblvare  un  qualche  titolo 
alle  iafermJtà  che  fo^n  ppposcphq.  Ghe  ^é  poi  si  votesi 
dar  Talore  all'ipotesi  che  T idrofobia  sia  un.  mate  de^ 
nervi  ^  converrebbe  prima  determinare  quali  siano  i  n^rvi 
che  principalmente  soffrono  in  questa  infermità.  Dire 
che  esisi  s'Infiamiòano  tutti  pHt  o  'meno  dalie  ramifica* 
ftioni  ai  trpiic^i  fino  al.  cervello ^  e  troppo-  dire  sehza 
provare.  11  don.  Pr^pcesco  AyanV  t  yerouesfii  .^  ifì  Hn%  sua 
dotta  memoria  sull'idrofobia  pubblicata  nel,  Giornale  di 
medicina  pratica  del  prof.  Érera  (^asc,  XXXll.  2,®  hi^ 
inesiref  1817^  si  è  sfcnrzato  almeno  "di' dimostrare^  ragio- 
nando Sfitta  natura  dei  sintomi  dèlia  rabbia  /  eh'  essa  è 
malattia  idiopatica  f  o  consensuale  del  sistema.  de'<  gr.Qnd^ 
vervi  simpatici.  Della  st^ss^  memoria  del  do^t.  Ayansii  noi 
^bbiamo^  dato^  diligente  estratto  i^n  questa  Biblioteca  (n/  \%', 

Bibl  ItaL  T.  VIIL  21 


Ì±%  'appendice 

agosto  f  18179  f^iijg'  522  e  seg.);  e   perciò  non  compen* 
dieremo  qui  la  descrizione  dell'  idrofobia ,  non    che  altri 
precetti  che  ci  offre  in  questa  «uà  opera  il    dott.  Gnec- 
chi  y  a  fine  di  non    ripetere    cose   già   da  noi    accennate 
e  notissime  alle  persone  dell'arte.  Con  tali  considerazioni 
non  intendiamo  di  punto  detrarre  al    merito    del  K.  A,., 
il  quale  ci  parve  sopra  tutto   diligente    osservatore    dove 
tratta  della  cura  preservativa  nelle    persohe  morsicate  da 
animali   sospetti.   Sia  lode    al    candore    dell'animo   suo  ^ 
che  dopo  d'  averci  annoverati  i  mezzi  meno  incerti  onde 
prevenire  la  rabbia  ^  ci  fa  sapere  che    il    tanto   celebrato 
idro  cloro  non  è  stato  finora  cqronato    di    felice  successo 
in  questo  nostro  spedale  j   comunque    n'  abbiano   detto    e 
{>nbblicato  atcuni  che  non  furono  testimoni    delle   prove 
ivi  intraprese.  Ardente  é  il  nostro  desiderio   che  si  trovi 
nna  volta  un  sicuro  specifico  contra  l' idrofobia  ^  ma  non 
è   roen  grande    il    timore    di    confidarci    in    immaginarie 
panacee  ^  e  di  rinnavare  i  sogni  dell'  anagallide  arvense , 
della  cenere  dei  granchi ,   delia  rosa  Céinina  ^    del    lìchen 
cinereuSj  dello  scarabeo  maiale ,  del  seme  delia  nigella, 
AéWaibo  greco,  del  morso  delia  vipera ,   èeWsi  Jitolacca 
decandra,  ec«  ec.  stati  in  variì  tempi   raccomandati    neU 
l'idrofobia^  quanto  lo  sono  pre^cftemenle  fra  noi  F  acido 
muriatico  x)ssigenatQ ,  ed  in  Germania  T  alisma  plantagò 
{piantaggine  acquatica  j  erba  indigena  neHe   acque    sta- 
gnanti anche  in  tutta  Italia.) 


Trattato  pratico  sopra  il  gaz  illuminale,  contenente 

una  completa  descrizione  dell'  apparecchio  e  delle 

macchine  opportune  per  illuminare  col  gaz  idro^ 

geno  carbonato,  ossia  gaz  di  c€irbonio ,  le  con^ 

trade  ,  le  case  e  le  nuinifàtture,  con  alcane  os^ 

seriHizioni    sopra    V  utilità ,    la  sicurezza    e    la 

natura  in  generale  di  questo  nuovo  ramo  di  ci" 

vile  economia ,  di  Federigo  AccuM ,  chimico  pra^ 

ticQ,  ec.   Versione  dalV  inglese^  '—  Milano,  181  y, 

presso  lo  Stella,  in  8.^,  con  tavole  in  rame. 

Il  trattato  del  sig.  Accum  e  il  più  compiuto    che   kia 
stato    estóso   in    Inghilterra  ed   altroTC  intomo  a  questo 
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areoni«nto  ^  ed  ottimo  cohsìglio  fu  quello  di  renderlo 
ptibblico  IR  Italia  con  la  presente  rersvone  f  che  Tede  la 
luce  per  opera  di  un  coitissinio  cavaliere  miianesel,  atlante 
del  pubblico  bene-  In  quest'  opera  non  é  contemplirto 
che  il  carbon  fossile  come  sostanza  da  cui  si  ricara  il  gas 
illuminante ,  combustibile  che  non  è  né  comune  né  usato 
iti  Italia  >  ma  a  questo  si  possono  sostituire  le  legne  or- 
'd  ina  rie  ^  adottando  il  metodo  proposto  dal  sig.  Ridolfi 
(  Vedi  il  T»  VI  9  pag.  291  di  tfuesto  Giornale  )*  Se 
fosse  scavato  e  s'  introducesse  in  Italia  il  carbon  fossile* 
deir  Istria  che  pareggia  quello  dell'  Tiighilterra  ,  non 
Àrren^mo  su  ti(le  oggetto  di  che  invidiare  (juella  nazione. 


flffemerìdl  astronomiche  di  Milano  per  Fanno  i8i8> 

calcolate    da    Francesco    Carlini    ed    Enrico 

Brambilla.  Con  appendice.  —  MUanà,  181 7, 

dalCImp^  Regia  stamperia,  ia  8.^,  di  pag.  i36. 

Daremo  un  estratto  delle  Effemeridi  dell'  anno  corrente 
e  di  queste  ancora  in  uno  de*  prossimi  numeri* 


m.  '^"j" 


Compendio  istorico  delle  Cose  Pavesi ,  esposto  da 
Pietro  Carp ANELLI.  -—  Paw.a  ,1817,  in  ^^ 
di  pag.   195. 

Questa  storia,  che  iticomincia  dall'antica  origine  della 
città  di  Pavia  y  non  arriva  che  poco  oltre  la  metà  del' 
secolo  XIV,  tempo  ih  cui  passando  essa  sotto  il  dominio 
dei  Visconti,  cessò  di  avere  esistenza  politica.  Secondo  le 
congetture  dell'  A.  i  popoli  che  fondacpno  quella  città 
fiit-ono  verisimilméntè  d' origine  Ligure ,  in  alleanza  e 
non  soggetti  ai  Romani.  Memoria  nessuna  ci  resta  che 
ne  sveli  qual  n'era  la  popolazione,  T  industria  ;  la  cui* 
tara  ;  solo  si  sa  che  ivi  soggiornò  alcunb  de'  Cesari.  Dopo 
l'invasione  de'  barbari  sali  in  fama  Pavia  per  essere 
divenuta  la  sede  regale;  imperocché ,  perduta  sotto  Yitige 
Ravenna  y  qtiivl  come  in  luogo  munitissimo  ii  radunavano 
i  G^t!  a  creare  il  re^  e  v7  deponeveno  i  tesori.  Piii  luago 
e  celebre  '  soggiorno  vi  fecero  i  re  Longobardi ,  scacciati 
poi  da  Garlomagno  ,  il  quale  vi  piantò  i  suoi  discendenti , 
£achè  toccò  a  questi  la  stessa  sorte  per  Tarmi  di  Bcren* 


À  F  r£NDl CE 


fiarjoy  vjnto  egli  pi^re  da  Ottone  il  grande^  eoo  cui  gK 
imperatori  di  Germania  cominciarono  ad  avervi  dominici 
Ma  noi  non  intendiamo  che  di  annunciare  quest'opera; 
giacche  tiducendola  in  epilogo,  non  verremmo  che  4 
ripetere  cose  nòtigsimc  nelje  storie  d' Italia  ;  e  per  ciò 
che  appartiene  segnatamente  alla  città  di  Pavia  ,  giova 
Ii'ggerla  per  intero  ;  essendo  già  io  sé  nredesima  anche 
tròppo  compendiata.  lodevole  divisainento^  a  parer  nostro, 
sarebbe  stato  quello  di  continuare  la  stesta  storia  fino  ai 
rerapi  a  poi  più  vicini ,  imperocché  di  tutte  le  età  puh 
«iBsere  utile  di  conservare  le  memorie]  né  atta  a  soddisfare 
pienamente  gli  aniihi  e  la'  narhizione'  delle  '  còse  Seguite 
iu  un  paese  ^  se  non  abbraccia  i  principali  avvenimenti^ 
d*ogni  epoca.  Ci  lascia  pur  dpsiderare  T  A.,  una  maggiore 
iJiòsi razióne  intorno  alle  chiese  ed  éeli  avanzi  d'antiche 
fabbriche  òhe  si  vedono'  tu  Pavia ,  e  che  destano  grande 
curiosila  ^ei^H  istraoieri ,  noi^  meno  the  nei  naziot^ali. 
ISé  perchè  il  Capsoni  ne  abbia  trattato  nella  sua  storia 
dir;)via ,  cfediahio  c)ie  non  vi  fosse  lùogo'àd  ainpliazioné 
e  miglioramento*  Del  resto  quesV  òpera  è  scritta  èon'iicura 
dottrina  dèlie 'cose  di  Cui  si  tratta^  òon  sufficiente  purezza: 
di  linguaggio  é  con  una  gagliarda  brevità  di  stile  che 
imita  il  nerbo  di  Tacito  e  di  Sallustio.  Affinché  i  nostri, 
léltori'ne  abbiano-un  saggio  da  potérne  meglio  giudicare  / 
ripòrtiamg  la  ieg^ente  particella  ton  'cui  1'  A.  termina  la 
sua  storia:   *     '  ■   ■    ••     ;  "'  —  ^-^   -'•   ^ '•    • 

or  Abbiamo  dunque  ^^oipp^uto^  pe^  quanto  (a  in  noi , 
«  quel  che  da  principio  ci  eravamo  'pro|posti  fare.  Dalle 
«  oscure  origini  della  città  salimmo  a  vederla  infra  le 
«  italiche  distinta  per  regal  seggio  ^  e'  il  goven^o  de' re. 
«  per  Tordi  he  dipllè  cose  scemando ,  la  vede'miqo  infra  le 
«  prime  spiegare  spiriti  generosi  d' indipendeni^a  è  di 
«  libertà.    La  qual  libertà  fu  prèsso  a  perdere  «   insieme 


«  Ma  di  tal  liberty  raffermata  col  trattato  di  Costanza 
«  ben  potè  poco  gioire  in  pace  tranquilla  ed  in  quWte^ 
<r  perchè  e  gli  spessi  raoviineiiti  contro  i  vicini' ^  e  più, 
<i  IMnterna  discordia  civile  ppnean  ogni  cosa  ^  soqquadro. 
«Era  il  governo  democratico^  '  ma  la  possanza  privata; 
«  de'  nobili  soverchiava  ;  è  nobili  e  popolo  furon  si  spessa 


PARTE   ITALUNA.  3a5 

é  air  armi,  e  s' abborrivaftì  e  si  straziavano,  e  la  generalo' 

ti  fazione  de'  Guelfi  e  iJl^e'  Qbìì bellini  prestava  fomite  alle 

à  parti  e  velo    alla    vendetta   e   sostégno   alla    tirannide. 

&  Quindi  si  videro  i  cai>i  signoreggiare,   e  due  famiglie 

«  con  arti  diverse  disputarsi  ^i{    supremo   potere,  Tunà 

«  il  popolé  favorendo,  lusingando;  l'altra  fiera  la  nobiltà 

«(  coir  armi    sostenendo.    L'  una    si    vide    infelicemente, 

i  sttccambeèe,    ma  nod  senia  ^lì^ria  ;  l'altèa  bassamen(<i 

«  dividere  il  potere  col  vicino  ,   e   la    città    riempire  di 

i  lascivia,  e  di  i mal  costume,'. e  quiiidi  amar  |>erderla  pel 

>«  proprio  ncltni^o  con^baltendo  ,    quando  ^  per  la^  fervi cl4 

«  eloquenza  d' un  nomo  (frate  Giacomo  Bòssolaro)  si  vide 

^  gittata  dai  seggio  cUe  turpemente  s'era  innalzato;    ed 

«  io  che  tali  cose  scrissi  senz'  affetto  ad  altro  che  al  vero  ^  / 

i  le  consacro  alla  memoria  delia  mia  patria  ». 

f  ..  ..■.'■  '".t-  ./  s 

?         (    li  II        II      É 


Memoria  su  la  petecchia,  del  dottor  Liùgi  PerlÀ  ^ 
medico  ordinario  delC  ospitai  maggiore  di  LodL 
' —  Lodi,  i^^7*.  ^*  S.*!^  ^*  p^S'  ^^.* 

:  i  Marita  attenzione   iti'  questo   opuscolo  <  Y  asserito    uso 

'feUcissinio.  dell^  lavature  fredde  durante  T  eruzione  della 
petecchia  ;  tanto  più  perchè  sotto  questa  medesima  domi* 

.  nante  cOQtagione ,  epidemica  medici  di  :alto  grido  le 
dichiararono  speéso.  liQciye  e  sempre  pericolose.,  Caldo 
sostenitore  della  dottrina  delle  diatesi  ,  divenuta  ormai  in 
{talia  ;più  qontagi^sa  della  stessa  petecchia ,  i^ipete  V  autore 
notissime  idee  sulla  natura  ^et  Cpnta-gip  ,■  ^lu  modo  di 
Comujnicarsi  ^  le  precauzioni,  per  ischirarlo  ;    il    metodo 

,  di  cura.  .Troppo  .  facile  a  piantare  assionu  ci .  s^ipbra; 
l'autore  \k  dove  dichiara  /rancamente  che  non  jabibiav^i 
Contagio  fra  noi  dominante  che  ijon  riconosca  un  carat- 

.  tère  di  «(imolo  i  che  le  malattie  infiammatone ,  l^  quali 
imperversarono  nel  prossimo  scorso  inverno ,  siano  prò. 
Tenute  dalla  manòanza  del  freddo  consuèto  attissim^o  ad 
abbassare  la  tendenza  scenica  ;  che  il  miasma  petecchiale 
il  propaghi  per  mezzo    della    inspirazione    dell'  aria  che^ 

'  i^oi:te  dai  .polmoni  di  persone  infette ,  e  per  Y  .esalazione 
j^ure  delle  materie  escrementizie ,  essendo  quasi  impos* 

'  sibile  V  essere  contatati  col  tatto  della  petècchiof 
éerpèggfante  siali*  es cernii  cute  idei  corpo  umano.  Ot^-^^ 
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cleremrao  di  far  forto  alle  persone  dell' arte  se  Ci  occtj- 
passitno  di  dimostrare  V  incertezza  e  la  ranifà  di  queste 
sentenze  che  millantano  profondo  sapere  su  cose  oscure 
affatto  per  que*  medici  che  non  si  accontentano  di  mere 


ipotesi. 


GftàN-DUCATO  DI  TOSCANA. 


Compendio  delle  Vite  di  Plutarco.  —  Firent^e ,  1816, 
air  insegna  dell'Ancora^  toni.  1  e  II ,  in  8.^  ' 

Tiherto  Darete  da  Cesena,  che  gli  eruditi  diranno  di 
ohi  fosse  figliuolo  y  in  qual  giorno  nascesse,  da  chi  fosse 
battezzato ,  quali  ne  fossero  i  padri  ^  e  chi  gì'  insegaasse 
Y  abbicci  eà  altre  cose  importanti  come  queste ,  compilò  ^ 
e  assai  lungo  tempo ,  in  lingua  latina  le  Vite  e  i  cosà 
detti  Paralleli  di  Plutarco  ;  e  un  galantuomo,  il  quale 
non  si  sa  chi  fosse  ^  tradusse  trecento  anni  sono  codeste 
Vite  e  codesti  Paralleli  in. favella  volgare.  Ma  quel  7Y- 
herto  Darete  fece  con  bi/ona  intenzione  uua  cattiva  cosa. 
Egli  levò  vìa  dall'  opera  di  Plutarco  tutto  ciò  che  alcun 
poco  sapesse  di  riflessione  sui  fatti  degli  illustri  nomini 
de*  quali  si  raccontano  le  gesta  ^  e  non  vi'  lasciò  che  la 
pura  narrazione  de'  fatti.  Vuol  dire  che  pensò  doversi 
intrattenere  la  memoria  de'  giovani,  a  riguardo  de' quali 
egli  fece  quel  lavoro ,  e  nulla  affatto  il  loro  intelletto. 
Con  questo  bel  metodo  si  sono  prudentemente  per  secoli 
e  secoli  condotti  gli  uomini  alla  poltroneria  dello  spirito, 
invece  di  risvegliarne  di  buon*  ora  l' ingegno  abituandoli 
alfa  meditazione.  E  che  è  la  storia ,  se  non  V  applichiamo? 
Essa  non  è  altro  che  la  continuazione  delle  favole  colle 
quali  viene  pasciuta  nella  infanzia  la  nostra  immagina- 
zione. Le  Vite  degli  uomini  illustri  di  Pluti^rco  soi^o 
forse  il  piò  utile  libro  che  possa  mettersi  in  mano  ai 
giovinetti  per  avvezzarfi  a  ben  pensare  e  a  ben  giudicare 
delle  cose:  ma  per  trarne  questo  vantaggio  vuoisi  che 
queste  Vite  sieoo  intere  ;  che  chi  dirige  i  ragazzi ,  op- 
portunamente li  diriga  a  ben  intenderne  la  parte  filoso* 
fica.  Se  fosse  permesso  per  qualche  buona  ragione  di  ri« 
secare  da  esse  alcuna  cosa,  la  cosa  sola  che  converrebbe 
risecarne  ^  sarebbero  certi  tratti  che  qua  e  là  s' incontrane^ 
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1  gnali  rìtenuti  eli  buona  fede  nella  mefite  dc^giotìnetti , 
griogombrerebbero  male  a  pcopoaifo  di  erronee  preven- 
sioni,  di  falsi  priacipii ,  di  certe  idee  contraddittorie,  od 
assurde:  che  di  queste  cose  è  sparso  anche  P/u/urco. Ma 
il  partito  migliore,  sarebbe  quello  di  lasciarle  come  sodo 
Del  testo  e  di  rilevarle  poi  con  brevi  not^.  TI  galantuòmo 
che  mise  in  volgar  favella  le  f^ite  di  Plutarco  compen- 
diate in  latino  da  Tiberio  Darete ,  merìtsi  menzione  ano* 
revole^  poiché  oltre  averle  rendule  intelligibili  a  quanto 
sanno  leggere  o  ascoltano  chi  legge,  vi  ha  adoperato  una 
lingtia  italiana  semplice ,  netta  ,  elegante  ,  purissima ,  senza 
riboboli  fiorentini ,  senza  lungaggine  noiosa  ^  senza  con- 
torsione boccaccevole.  fo  invito  quanti  oziosi  perdono  il 
loro  tempo  a  cercare  ne*  vecchi  scartafacci  tante  insulse  e 
noiose  notizie,  che  non  sono  in  sostanza  se  non  notizie  noiose 
ed  insulse,  ad  indicarmi  il  nome  di  questo  galantuomo ,  onde 
gli  sia  fatto  il  debito  onore.  A  chi  me  ne  dirà  il  nome  prò* 
metto  un  elogio  funebre  pieno  di  tutti  i  superlativi  che 
dà  la  nostra  lingua^  e  lo  depositerò,  o  signore,  nell'ar- 
chivio della  Biblioteca  Italiana ,  onde  alla  opporluoità 
venga  in  essa  pubblicato  ali'  articolo  Necrologia, 


Nottue  della  vita  letteraria  e  degli  scritti  numismatici  ^ 
di  Giorgio  Fi  ANI  :  ,con  la  risposta  aj.le  cerisure 
fatte  dal  sig.  c/om  Lodovico  Costà  alC  operetta 
del  medesimo  sulla  iecca  e  le  monete  di  Pistoia  , 
ed  altre  importanti  numismatiche  illustrazioni.  — ^ 
Firenze,  idXj ^  ia  8.^,  di  pag.  65. 

11  chiar.  sig.  'Ciampi ,  professore  in  Pisa ,  ha  consacrato  qoe« 
at'  opusoolp  alla  memoria  del  sig.  Viani  suo  amico ,  à  cui 
U  morte  ha  impedito  di  compiere  e  pubblicare  le  giotite  • 
le  illustrazioni'  ch'iagli  andava  da  più  anni  preparando  al- 
l' opere  del  Zanetti  e  del  Carli  intorno  alle  zecòhe  ed  alle 
monete  d'Italia  del  medio  evo.  Nato  il  Viani  alia  Spezia 
nel  1762  9  dopo  essersi  in  sua  gioventù  esercitato  con  loda 
nelle  amenità  letterarie  9  ai  abbandoni  poi  t\M>  al  sopra  da 
lai  prediletto  argomento ,  ràceogliendo  perv'Ogni  bandii  mo«- 
nete ,  diplomi  e  monumenti»  £  già  il  pubblico  'atea  da  lui 
ricevuto  con  applauso  il  prodromo  di  sue  fatiche  neho  Me-^ 
morie  della  famiglia  "Cibo  e  dilli  monete  di   Mas^a  Lm* 
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nigiana^  in  4;" ,  Pisa ,  1808.  E  noi  fine  del  1816,  qoand*  è^ 
mori  y  si  stavi  sUmpando  un'  Appendice  di  documenti  al-^ 
V  open  «addetta.  Con  tranquilliti  d*  aniino  vide  mancargli  la 
▼ita ,  e  dopo  eMérai  munito  dei  aoccorsi  di  religióne ,  rimandò 
|ièfl'  Ore  estreme  à'  énóS  amici  alcune  carte ,  «crivHfitdovi  so- 
pra :  Giorgio  Viàni  saluta. ,  restituisce  e  muore  La  nume- 
rosa corrispondefufs  the  il  medesimo-  àvea  con  molti  eruditi  4^ 
«  le  lodi  di  che  essi  l' onorarono ,  aùho  una  prova  di  suo 
valrrre  nello  studio  da  lui  intrapreso.' 

Bastava  il  sin  qui .  detto  ali*  elogici  del  Vìaui)  ma  fautore 
di  esso  ha  saggiamente  voluto  renderlo  pie  pro&cuo  e  pii3i 
importante  ^  aggiungendovi  qualche  notizia  intorno  ad  argo- 
menti nei  quéli  ti  Viani  erasi  esercitato.  Il  principale  di 
«[uesfi  è  là  quistione,  ée  Pìstoi»  abbia  nei  bassi  tempi  avuto 
inai  zecca,  il  Viani  sostenne  fl  si  con  un  breve  scritto  che 
il  srg.  Ciampi  àvea  già  inserito  nelle  notizie  della  sagristia 
pistoiese  de*  Begli  arredi  del  Ùompò  santo  Pisano ,  ec.  Fi~ 
tenie  y  1800,  e  che  fu  pbi  ristampato  a  parte  net  iBio. 
Avendo  il  sig,  Filip^  Còsta  con  lettera  pubblicata  in  Torino 
nel  idi 4  proposto  urbanamente  alcuni  dubii  contro  Tesi- 
sten^  della  zecca  suddetta  ,  il  N.  A.  s*  accinge  ora  a 
dileguarliv  II  pmno  dt  tali  dubbii  veéte  intorno  ad  nn  doct/- 
inénto  portante  la  daita  del  1048».  il  quale  fu  pubblicato  dal 
P.  Zaccaria  y  dicendo  d'  averlo  tì'avato  nell'  archivio  del  mo- 
nastero pistoiese  di  S.  Michele  in  Farcofe  ,  é  nel  quate 
leggevasi  solido  s  Juòs  honorum  denariorum  pistoriensium  ^ 
è  solidos  viginti  honorum  denariorum  pistoriensium.  Il  do- 
cumento originale  ora  più  non  esiste ,  ma  è  nota  la  diligenza 
e  la  perizia  del  Z^accaria  ,•  onde  è  assai  debole  1!  obbiezione 
eh*  egli  abbia  potuto  ingannarsi ,  è  leggere  pistpriensium 
invece  ji  pittaviensiùm  ;  tanto  più  che  gli  altri  istromenli  di 

?ueìl'  epoca  in  l^oscaria  il  riportalo  bensì  alle  monete  di 
isa  e  di  Lucèa,  ma  non  mai  a  Quelle  del  Poitu.  Né  il 
honorum  significa  sempre  non  lógori  dal  tempo  ^  ma  vuoÌ 
dire  eziandio  non  tosati^  o  noii  giùM^  di  hontà  o  di  peso* 
E  quand*  anche  si  volesse  pontro  Tautorìtii  del  2^ccaria  leg- 
gere r  anno  ta48  invece  di  to^  »  non  sarebbe  perciò  m(ena 
|>rovata  I'  esistenza  d'  utoà  zecca  in  Pistoia^ 

Altri  dubbii  miove  il  .sig.  Cosila'  contro  un  diploma  riportato 
dal  2^cafia  stesso  e  dal  Carli;  col  quale  Clemente  VI  con^^ 
cede  privik^o  «U  zecca  ai  pistoiesi.  Il  sig.  Ciampi  I'  ha  tra- 
èpritto  om  fedelmente .  da  una  copia  autentica  antica  tratta' 
dal  Uhro  de*  censi  di  Pistoia,  e  vi  rimangono  emendate 
aiciiae  legioni  1  nelle  quali  il  Zaccaria  ed  3  Carli  discordava^»' 


fra  loro.  Né  dcbbé  fair  caso  l'essersi  in  qael  diploma  omessfi 
la  forinola  ad  jperpefucfh,  rhi  mtmoriom ,  trattandosi  d' ìina 
concessione  per  lettera ,  ed  a  brevissmio  teinpo«  Me  oflro 
difficoltà  solida  il  darsi  ouel  diploma  in  marco,  irhperib  t^a^ 
cànte  y  inèntré  la  boUa  della  deposi£ione  delf  imperatore  fu 
data  heil'  aprile  seguente ,  perchè  anche  prìmai  di  tale  iiolla 
il  papa  considerava  V  imperatore  suo  nemico  già  decaduto 
per  diritto  dai  suo  grado. 

Tre  altri  documenti  cita  il  si^.  tìiàfnpl  in  prova  deir  aVera 
esistito  la  secca  pistoiese,  i.®  !NegIi  statuti  di  questa  città 
del  i33o  viene  Olidinito^  che  là  vendita  di  T>anni  o  d'altre 
«  non  s' intenda  mai  fatta  in  fiorini  »  ma  sibbene  in  piccòhi 
«  moneta  iisata  e  corrente  nélh  città  di  Pistoia  ».  Tale  pic-*> 
còla  moneta^  che  certatnente  sarà  stata  erosa ,  non  ayrd>» 
bere  ntài  i  ina^àltfiti  pistoieM  preferita  al  fiorino  d' oro ,  té 
non  si  fosse  trattato  di  .procurare  mi  vantaggio  alla  monetà- 
uéne  del  loro  paese.  2.®  In  un  |>agamemo  dèiratino  \^S'6p 
dòpo  e«leihri8i  indicate  diverse  spese  fatte  a  monéta  pisana  e 
ad  imperiali  ragguagliati  al  fiorino,  segue:  4i  vagliòhoy  cóli* 
•■  tando  lo  fioHnò  lire  3  ss*  là  t  dea.  C.i/i  nostra  montta^ 
«  in  tutto  lire  53  ts,  ti.  i^  Aveaaò  dunque'  allora  i  pistoiesi 
moneta  propria  diversa  dà  qudh  delle  circonvicine  città. 
3.^  In  tin  inventario, di  privHegi  dèlcomimedi  Pistoia  scritta 
poco  dopo  il  i4oo  leggesi  fra  gli  altri:  «  Uno  pnvileggà» 
u  dettompèratorè  Carlo  da  battere  moneta  »  con  bolla  d*  oro  ».. 
Dovette^  questi  esèere  Carlo  IV.  ti  Troppo  durò  aa>ebb» 
dover  giudicare  lutti  i  £o  qui  riferiti  dòciànenti  od  apocrifi 
od  alterati:        ,     . 

Per  iattio  ultèriofe  degli  stùdi  del  Viàm'  i  il  ri^.  Ciampi 
ìriporta  la  iUostrasione  che  quegli  aveà  data  ad  unia  monéta  deOii 
èitt^  d' IBtms  in  Sardegna  insieme  col  tipo  di  essa  moneta  ^ 
portante  da  una  bandi,  Jaeta  in  Villa  Mclenm  p*.  com,  Pisah.^ 
dsiralfhi  Federieùs  imperatori,  e  Tefigie  d* un' aquila.  I 
Pisani  dommaròoo  in  Sardegna  fino  al  t324,  ed  i  contratti 
Iji  quali'  isob  si  trovano  fatti  intorno  al  i3op  eoo  monéta  di 
denari  ofuUinim 

.  Alla  tmt  dell'  opera ,  leggesi  il  catalogò  dei  varii  ttriùt 
Inediti  del  Vieni  intomo  alle  monete  della  ^ttà  diverse  d'A- 
talia, i  quali  oiiiltno  ora  presso  U  eìg,  Ranieri  ZuccheUi 
h  Pila. 


^àmm^tk 
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Lettere  e  Dissertazioni  numismatiche  di  Domenico 
Bestini  ,  regio  antiquario  di  S.  A.  I.  e  R.  U 
gran^duca  di  Toscana^  professore  onorario  della 
/•  e  R.  Unwersuà  di  Pisa  e  socio  di  più  acca- 
demie^  le  quali  possono  servire  di  continuatùorie 
ai  nove  tomi  già  editi.  —  Pisa ,  stamperia  Nì^ 
stri^   ^817,  Tomo^Il,  di  pag.   iq6,  in  ^.^^  ed 

una  tavola. 

Nel  primo  Tolume  di  quest*  opera ,  pubblicato  già  da 
alcuni  anni ,  V  autore  avèa  cominciato  la  descrizione,  di 
alcune  medaglie  greche  che  si  era  proposto  di  disporre 
in  ordine  geografico.  Ma  aè  in  quello  ne  in  questo  noa 
ha  potuto  per  la  varietà  delle  materie  Continuare  quel* 
V  ordine  al  quale  si  propone  dì  ritornare  ^  allorché  flit 
Terrà  fatto  di  trattare  deHe  medaglie. di  rarie  città  che 
si  riferiscono  ad  una  *sola  prorincia.  Intanto  egli  pub^ 
blica  alcune  pregieroli  .diasertaaioni  in  forma  di  lettere 
che  serrlr  possono  di  continuazione  ai  nore  volumi  nu* 
.mismatici  già  da  esso  pubblicati ,  q  colla  produzione  di 
varie  medaglie ,  tra  le  quali  alenine  inedite ,  illustra  molti 

Ì>assi  degli  autori  cdaasici ,  massime  per  quanto  coaceme 
a  scienza  ceograEca. 

Nella  prona  egli  illustra  una  medaglia  autonoma  di 
-  Amfipoli ,  città  delia  Macedonia ,  dove  avea  un  tempio 
Diana  Tauropola ,  il  che  serve  ad  illustf azione  di  qual- 
che passo  di  Diodoro  Siculo  e  di  Tico  .Livio,  Nella  «^ 
conda  descrive  alcune  medaglie  spettanti  .a  varie  città, 
della  Tessaglia ,  specialmente  a  Gtemene ,  a  Elatea  e  ad 
Eraclea-Trachin.  La  terza  riferisce  alcune  .medaglie  di 
città  delta  Beozia  ,  e  tra  queste  son  .nuove  quelle  di  Co- 
ronea  ,  di  Copa,  d'Orcomeno,  di  Platea  e  di  Aspledonow 

Altre  volte  avea  Fautore  medesimo  aggiodtcata  alcune 
medaglie  alla  città  di  Salamina;  ora  coUa  produzione  d£ 
una  nuova  portante  per  tipo  il  capo  di  Diana ,  e  nel  re^ 
Tescio  lo  scudo  e  la  spada  colla  leggenda  2AÀAMrNI  » 
conferma  mirabilmente  l'attribuzione  da  Ini  già  fatta  di 
quelle  medaglie ,  e  prova  che  molte  di  esse  passar  dot- 
Tetterò  per  varie  città ,  avanti  d*  essere  definitivamente 
assegnate  alla  loro  sede. 

In  alcune  medaglie  vedesi  in-  leggenda  0TQN  9  e  1'  au- 
tore fu  portato  a  sospettare  che  qualche  cosa  vi  mancassa 
in  principio  ^  a  |a  credette  prima  di  Olinto  delia  Mace* 
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,AcmL  i  poi  dubitò  I  che  fossero  di  Thia  o  Thea  città  di 
Xiaconia.  Ora  ,  in  seguito  alle  nuore  scoperte  fatte  dall'  in- 
glese sig.  Bnrgon ,  si  e  venuto  a  conoscere  che  queste 
medaglie  sono  di  Tebe ,  e  che  quelle  lettere  si  riferis^oiK^ 
ad  un  nome  di  magistrato  ,  il  che  forma  V  argomento 
della  Tetterà  quinta.  La  sesta  Tersa  su  di  una  medaglia 
anéddota  di  Icaria  isola  della  Ionia  ;  e  la  settima  sopr^ 
due  medaglie  imperiali  coniate  in  Nicea  della  Bitinia  , 
nelle  quali  viene  rappresentato  Ipparco  filosofo  ed  astro- 
nomo nativo  di  quella  città.  Il  nlosofo  sta  a  sedere  su 
d'  una  pietra  quadrala ,  e  stende  la  destra  yerso  un  cippo 
^ul  quale  si  trova  il  globo  o  sia  la  sfera.  L*  ottava  lettera 
fratta  di  varie  medaglie  della  colonia  Pariana  della  Misia, 
e  la  nona  e  la  decima  hanno  per  oggetto  alcune  meda- 
glie di  Cistene,  città  della  Misìa,  secondo  alcuni^  e  secondo 
altri ,  deir  Eolia  e  di  Tebe  Omerica  ;  come  V  undecima 
altre  medaglie  illustra  autonome  di  Arisba^  di  Neandria 
6  di  Neqntichos. 

Descrìvonsi  quindi  nella  duodecima  lettera  una  me- 
.daglia  di  Gordiano  Pio  coniata  in  Apere^  ed  altra  dello 
stesso  coniata  in  Cyane ,  città  Y  una  e  V  altra  della  Lt« 
eia.  Alla  seconda  di  queste  città  si  restituisce  pure  altra 
medaglia  autonoma  creduta  da  alcuni  di  Cydna^  e  ciò 
seguendo  T  autorità  di  Plinio  che  città  la  chiama  della 
liicia.  Interessante  dee  riuscire  la  decimaterza ,  nella 
«uale  si  descrive  una  medaglia  di  una  nuova  città  detta 
ToTnarena  o  Tomarenéy  che  si  crede  non  nominata  da 
ver  un  .  geografo  antico.  Se  non  é  nuova  intieramente 
questa  città  per  le  notizie  geografiche ,  essa  é  puoya  cer« 
tamente  in  numismatica. 

La.  dc^cimaquarfa  lettera  i  diretta  alF  esame  di  una 
medaglia  esistente  nel  R.  museo  di  Parigi ,  che  dal  signor 
Ennio  Quirino  Risconti  era  stata  creduta  di  Seleuca^ 
.  Callinico ,  ^etto  il  barbuto  ,  e  che  T  autore  ha  ricono^ 
sciuta  per  fklsa.  Egualmente  muove  controversia  nella 
lettera  decimaquinta  sopra  la  medaglia  autonoma  d*Are« 
fusa ,  città  della  Siria ,  pubblicata  da  Spanemiq.  Alcune 


gabin< 

lano.  Si  chiude  il  volume  con  un  breve  trattato  latino, 
del  celel]^e  Sanclemente  intomo  ad  «ucune  medaglie ,  con 
note  Cronologiche  ^  per  mezzo  delle  quali  si  dennisce  il 
^principio  ed  il  fine  dell'  impero  di  alcuni  imperado^ 
némani ,  sui  qu^i  esisteva  inaddiatro  controversia. 


/ 
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istruzioni  ài  medici  delle  comiini  O0e  si  è  svilué^ 
.  paco  il  tifo  petecchiale ,  del  medica  consultore  e 
.  membro  del  consiglio  sanitario ,  ùa^.  PJLLONlk 
'     —  Livorno  y  i8i'^,  in  8.*^,  di  pag.  ao. 

Della  cagione  del  tifo  primamente  trattando  V  A. ,  la 
ripone  ,  coir  Hildénki'and ,  nelle  calanfitose  carestie  suc- 
cèdute alle  lunghe  e  disastrose  guerre.  II  corpo  uinàho 
pósto  sotto. date  circostanze  ha  la  facdltà  di  produrre. 3 
miasma  petecchiale  ^  i\  quale  introdotto  in   altri  '  ihdtyi- 


_, [pillare  ciitanéo#  Pensa  pi.      _  __ 

coir  Hildenl)rand ,    essei'e    circostanza    più    4*  ogni    altr^ 
Éivore-fole  alla  originaria^  produzione  di  detto  ihtasfihia  ia 
riunione  di  uomim  mal  iani  e  nial  pf  opti  iil  uh    l^bgo 
ristretto  «  sudicÌ9  e  non  .Tentilato  ;  e,  collo    stesso    autore 
opina  che  la  eruzione  tifoide  sia  diversa  affatto  dalle  pe- 
'lecchie  e  d^lle  miliari. ,  Ha  molta  fiducia  nell*  azione  del- 
'  r  ossigeno/  per  fine  di  distruggere  •  *i    conta^    aniihali  ,  e 
tabta  ,  che  Io  crede  Certissimo  !ed  unico  mez^b.  Essendo 
*r  ossigeno,  egli  djce ,  il  principio  produttore  e  ionser- 
^atore  della  vitalità ,  ed  i  contagi  estinguendola ,' è  natu- 
rale che  1  due  cohtrari  si  nieutralizzino  e^.si  distruggano. 
Ti*  A.  81  propdrie  di  poWé  un  giorno  nella  sua  pi&  chiarai 
luce  questa  sua  ojpinionè  ;  €  noi  lo  desideri'amo  ,  per  es- 
serne persuasi  più  ^i  quello'  che  non    né  siamo    ora'   <la 
'qtfbsto  suo  modo  di  taglonare.    L'eruzione    pìfp{>rÌ2^   del 
tifo  comparisce  fra  il  teraso.  e    il  Settimo  giorno  prèseti, 
landò  macchie    rossastre,    piittìeggiate/   irregolari  e  leg^ 
germente  scabre  e  rilevate ,  fra  le  quali  talvolta  si  vedono 
's^i^^arsi  de\le  petecchie.  Le  complicanze  più  frequenti  del 
tifo  ora  dominante  sonò  il  gastricismo  e  la  nevrosi:  i  sift* 
'  totiiii  pneùmonici  vi  si    associano  più  di    rado.  Hegoadb 
però  contemporaneamente  a  quésta  malattia  delle  fèbbri 
gastriche,    e  delle  lente  nervose  sémplici  Che  distinguer 
conviene  .dal  tifo    contagioso,  caratterizzato  in  ispècial 
'  modo  dalla  eruzione  sua  particolare  *  dalla  stupidità  ;  da 
'un'apatia  per  tutti  gli  oggetti  ;  d:a  una  certa  pién^z/a  di 
'polso  ,    e    dalla    turgescenza  ed  accensióne  della  faccia • 
!  L^'incisione  de*  soggetti  morti  di  quésta  nialat'fia  presenta 
.  ordinariamente  i  vasi  delle  meningi  e  del  cervello  inìet^ 
Ikti^  stravato  solente. di  unal  lìnfk  sanguin9lenta  ne' suoi 


ventricoli  5  i  polmoni  ingorgati  e  coperti  di  maochie  IJ- 
4ride;  )o  stomaco  e  gì' intestini  turgidi  di  un  gas  fetidis- , 
Simo,  di  bile  alterata  e  di  vermi  ascaridi  e  lombricoidi« 
e  sparsi  essi  pure  di  macchie  gangrenose  ;  T  epicloon  ' 
quasi  distrutto  dalla  corruttela  ;  i  muscoli  flaccidi,  é^ 
tutto  il  corpo  in  faqile  putrefa^ifjne  :  )e  quali  cose  di-. 
ino$trapo    \m    processo    flogistico  che  na  avuto  luogo  in; 

Sarie  parti  del  corpo  durante  il  cor^  ^el  male.  Intorno 
la  pura  stabilisce  rA.  che  cl^bba  essere  affidata  pia  alla 
viatura.  che  an!af;te,  ^ome  avviene  d'osservare  iq  tujte 
Ip  altr-te  mal^tti^  esantematiche.  La  del^otezsa  pel  prim^ 
periodo  è  apparente.  Una  flogosi  delle  membrane  del 
cervellq  par  che  costituisca  V  incominciamelo  di  questa 
malattia  y  d'onde  la  ceEiIalgia,  il  turbamento  delle  fa- 
coltà mentali,  T  grgnsqao  generale ,  ed  i  sintomi  propri. 
4i  una  nevro-stenja.  Con  tutto  ciq  ,  saggiamente  insegna 
l!À..  die  si  debba  evitare  V  abusò  degli  assoluti  debili^ 
tanti.   Le  apparenze,  esterne  ,    egli  scriv^ ,    e  lo  stato  dei 

{)olsi  non  incora ggiscano  ali  emi^iqni  de^  sangue  ,  perchè 
fi  debolezza  die  r^e  succede  prontameinte  rende  le  forza  [ 
vitali  insufficienti  a  sosteiiiji'e  il  corso  ineivitabile  del[ 
male.j  e  sqccumber  v^jlonsi'  gì* infelici  sotto  un  precoce' 
sviluppo^  di  sintomi  nervosi.  Un  em etipo  qella  invasione 
del  male,  V  applicazione  delle  ipoppe  scarifif^ate  alla  nu- * 
ca  y  o  delle  mignatte  ai  vasi  temporali' nei  casi  di  forte 
trasporto  all^  testa  ;  qualche  leggiero  lassativo  ih  appresso 
o  di  olio  di  ricino,  q  c^oQ  qalqrae^iio  per  la  Bacile  com^ 
binazione  di  vermi  ó  nel  predominio  del  gastricismo  jj' 
ifna  decozione  di  tamarindi  addolcita  con  manna  ; ,  la  li- 
nionafa  leggermente,  emetizzata  ,  costituiscono  il  tratta-' 
i]3emp  primitivo  del  male,,  allorché  é  semplice,  regq- 
Vre  e  penigno.  La  cura  si  termina  poi  con  una  de^CH 
zione  di  china  e  di  radica  di  Columbo  nel  declinare 
della  malattia.  L' infusione  di  póligala  mista  a  dell*  acetico 
ammoniacale  favoHsce  la  stentala-  eruzione  del  tifo.  La 
polvere  di  lamés ,  opportunamente  adoperata ,  facilitai 
lina  crise  salutare  |  allorché  là  natura  è' 'meno  disposta  a 
promoverla.  Quando  la  febbre  e  decisamente  adinamica^ 
ed  m  aggetti  estenuati ,  convien  ricorrere  per  tenxpo' 
alla  infusione  di  sef^en^aria ,  alla  canfora ,  alla  china  ^i  al 
ijjno  generoso  ,  all'  uso  degli  acidi  vegetabili  e  minerfili^ 
specialmente  dell'acido  nitrico.  I  vescicatorii,  i  senapismi 
soi^o  plili  net  casi  di  minaccia  alle  cavità,'  con  torpóre/* 
letargo ,  e  ne*  temperamenti  lassi  ed  umorali.  Il  muschio 
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4B  r  assafetida  hanno  giovato  nella  conTuUìone  àa  yem 
debolezza  ptodotta,  11  bagno  freddo,  per  esperienza  dell' Av, 
acfcresce  lo  spasmo  e  la  soverchia  irriuzione  dei  sistemi 
or'ganici ,  fa  spesso  rientrare  V  esantema  ed  impedisce 
o  disturba  la  crisi.  Appena  può  convenire  il  bagno   tie- 

{>idó  in  que' casi  nei  quali  l'eretismo  della  cute  trattiene 
a  sortita    dell*  esantema  ,    o    ne  minaccia    rientramento.  ' 
Dieta  leggierissima  e  rigqrosa  ,  uso  di  bevande  subacide 
e  fresche  formano  il  regime  più  confacente.  Vitto  sem-* 

Slicissimo  ;  un  poco  di  vino  generoso  ;  esposizione  gra- 
uata  air  aHa  libera  ;  lungo  riposo  ;  lieve  e  piacevole 
applicazione  ;  una  semplice  infusione  di  china  e  vale^ 
riana  ;  qualche  clistere  per  mantener  libero  il  ventre  , 
Costituiscono  il  piano  dietetieo  e  curativo  per  la  con-' 
Talescenza  del  tifo  petecchiale  che  é  sempre  di  lunga* 
durata.  Ècco  in  breve  gV  insegnamenti  contenuti  nel  libra  ' 
annunziato  ,  il  quale ,  eccettuate  alcune  ipotesi  che  pa« 
trebberò  incontrare  forti  diffìcoltà  ,  racchiude  laconica^' 
mente  il  fiore  della  più  ragionata  e  prudente  dottrina 
che  dar  si  possa  intorno  al  tifo  contagioso.  Prova  incon- 
trastabile della  convenienza  del  metodo  curativo  praticato 
dall' A.  è  la  scarsa  mortalità  che  avvenne  in  Livorno  dei 
inalati  di  petecchia  trattati  appunto  nell'  esposta  maniera. 
Di  533  petecchiosi  che  dal  giorno  undici  aprile  al  sedici 
maggio  entrarono  nello  spedale  provvisorio  di  S.  Iacopo^ 
]6a  erano  già  stati  a  queir  epoca  licenziati  in  perfetta 
guarigione,  quasi  altrettanti  erano  passati  aHa  convale  « 
scenza  ,  trenta  soltanto  n*  erano  penti.  Insomma  generai 
mente  la  mortalità  ^  nel  tempo  in  cui  scrìvea  J*A. ,  non 
eccedeva  il  sei  per  cento.  Piaccia  al  cielo-  che  siano  stali 
egualmente  felici  nella  cura  della  peteccliia  i  medici  in 
Lombardia ,  ad  onta  che  abbiano  essi  generalmente  ado-* 
perato  un  metodo  ben  diverso! 


STATO  PONTIFiaO, 


Saggio  std  colori ,  del  camlìere  don  Giuseppe  Ei\^^ 
MJNTE  y  pittore.  — jRoma^  1817; 

Quest*  opuscolo  non  costituisce  che  un  solo  foglio  di 
stampa  in  8.^ ,  ed  in  queste  poche  pagine  si  contengono 
una  non  breve  dedicatoria  al  principe  ed  alla  prmci-* 
ptssa  di  Campo  Franco  |  una  préfazioncina  di  Alessandro 
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Conti  professore  di  farmacia  nelF Archiginnasio  romano, 
ed  altra  più  lunga  delf  autore  medesimo.  In  questa  egli 
annunzia  di  aver  penetrato  il  mistero  delia  cognizione 
universale  dei  colori  usati  in  if nelle  felici  scuole  dei 
Fiamminghi  e  Veneziani  y  nelle  quali  anche  i  me^ 
diocri  e  dilettanti  vittori  erano  grandi  coloritori.,  • 
si  propone  quindi  di  pubblicare  le  sue  scoperte* 

S' ingannerebbe  a  partito  colui  che  credesse  di  trovare 
neir  opuscolo  queste  preziose  scoperte,  che  forse  il  -va* 
IjBQte  autore  si  riserva  a  pubblicare  a  migliore  oppor^ 
tunltà»  Da  questo  si  rileva  solo  il  di  lui  metodd  di  ser* 
Tirsi  ,  per  ciò  che  riguarda  lo  smalto  ,  del  cristallo  usuala 
macinato  y  o  anche  del  cristallo  di  monte  ,  e  di  unirlo 
alla  biacca  ed  a  tutti  i  colori  chiari  nella  proporzione 
di  un  terzo,  ^on  si  sa  bene  poi  ciò  eh'  egli  intendak 
pei  colori  tratti  dalle  pietre  si  orientali  che  tenere  , 
non  conoscendosi  questa  distinzione  né  daj  naturalisti  ^ 
ne  dai  chimioi  ,  ne  dagli  artisti  ;  come  nella  pagina  an- 
tecedente non  è  ben  chiara  l' espressione  che  i  coloritori 
dalle  pietre  dure ,  se  vogliono  ,  potranno  cavare  di'^ 
versi  gradi  di  colore,  corne  dal  lapis  lazznli. 

Accordiamo  che  l'A. ,  espertissimo  m  fatto  di  colorito, 
abbia  ricavato  dai  diaspri  rossi  tinte  di  una  mirabile 
bellezza  e  durata^  massime  ner  le  carnagioni;  ma^ 
in  c^uesto  ancora  avremmo  desiderato  di  conoscer  meglio 
il  di  lui  metodo,  e  la  specie  dei  diaspri  da  esso  ado-- 
perati;  ed  ancora  ci  rimarrebbe  il  dubbio  che  di  quejl 
diaspri  si  servissero  i  coloritori  fiamminghi  e  veneziani. 

Siamo  pure  d'accordo  eh'  egli  tragga  un  color  rosso, 
dalla  pozzolana ,  sebbene  non  venga  da  esso  chiaramento 
indicato  il  modo  di  sceglierla  e  di  ben  lavorarla ,  com9 
egli  dice.  Ci  getta  poi  in  uno  strano  -imbarazzo  il  ve- 
dere che  egli  espone  all'  azione  del  fuoco  i  diaspri  rossi 
«d  il  porfido ,  e  il  veder  quindi  che  abbrucia  le  altrm 
pietre  ,  tenere  in  vasi'  chiù  su  Questo  ci  rende  somma-<^ 
niente  incerti  sulla  di  lui  classificazrone  e  nomenclatura; 
ed  il  professore  di  chimica,  che  ha  soggiunto  in  questo 
luogo  una  nota  sul  motivo  •  per  cui  non  avvenga  can^ 
giamento  di  colore  in  alcune  selci  ,  sebbene  il  fwro ,  da 
Cui  provengono  i  colori ,  sia  soggetto  a  varii  gradi  di 
ossidazione,  avrebbe  potuto  rischiarare  le  idee  dell*  A. 
anche  sulla  natura  delle  pietre  medesime.  Non  possiamo 
ammettere  la  massima  generale,  che  le  pietre  gialle  non 
debbono  sortir  Juoeo  ,  perchè  abbiamo  veduto  noi  me* 
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^esifpi  dei  dia^ri  gialli  fino  ad  un  certo  grado  inallera* 
bili  ;'  e  sempre  ci  si  desta  maggiore  il  desiderio  che  V  A» 
indichi  più  precisamente  le  pietre  deJle  quali  intende 
di  parlare.  Lo  stesso  potreboe  dirsi  anche  delie  pietre 
verdi  che'  egli  indistintamente  esclude  '  dd  IP  azione  del 
f  aoco  *  *     . 

Da  gran  tenipo  si  ricavano  i  colori  dal  £erro  ,  e  non 
é  nuora  T  unione  del  rosso  di  ferro  alle  lacche  ,  che 
per  tal  modo  piji  presto  si  disseccano.  Raccomandando 
egli  la  porpora  d  ora  ,  nome  usato  solo  dal  Tedeschi  , 
avrebbe  potuto  più  chiaramente  indicarla  col  nome  di 
porpora  di  Cassio  f  o  sia  del  precipitato  pirodotto  dallo 
stagno  nella  dissoluzione  d'  oro  neir  acido'  muri  atico.. 

Nuore  non  sono  le  arvertenze  sui  neri  ,  né  sulla  conir 
bustione  dèlie  materie  animali  ò  yegétali  per  ottenerli  V 
afille  cautoie  da  usarsi  nell'  adoperare  T  as&lto  ed  i  bi« 
lumi ,'  e  sui  disseccanti.  Molte  di  queste  cose ,  assai  più 
chiaramente  espressa  e  corroborate  cogli  es^aipi  dei  grandi 
pittori  ,  trovanst  ne'  Precetti  della  pittiifa  dell  Arme'' 
rini ,  che  è  pure  libro  a^i  a^ti^o  7  '  pubblicato  fino 
dal  i587.  -  ^ 

Si  chiude  Y  opuscolo  con  alcune  notizie  suir  intonaco 
e  sui  eolòri  per  dipingere  a  fresco.  IV  A.  dice  di  avere 
anali 2szato  la  materia'  di  cui  era  formalo  lo  stucco  sotto- 
pósto alle  pitture  de'  Greci  ;  ma  noi  non  troviamo  che 
egli  abbia  dettò  di  più  di  ciò  che  disse  il  Kasdri-  HgU 
annunzia  bensì  di  avelie  presso  di  sé  della  lacqa  resistente 
alla^ calce,  trovata  alla  cava  di  Veio ,  4®lla  terra  verde; 
delle  palle  di  azzurro  '  artefatte  ,  trovate  negli  scavi  di 
Pompeiano ,  ed  vCx  altri  fatti  irr  Rom^  ;  ma  non  ci  ÌA 
sapere  di  quale  nahiràv  siano  que^.  colori ,  .né  di  quali 
materie  siano  composti ,  è  solo  cita  f^itntvio  ,  il  quale 
accenna  che  quella  coinposizióne  dell  azzurro. fu  la  prima 
volta  scoperta  in  Alessandria  ,  e  di. poi  fu  introdotta  ii| 
Pozzuolo.  Ne  molta  idea  ci  dà  della  perfezione  delle  di 
lui  niialisi  il  dire .  che  egli  fa  che  la  lacfià,  abirucianr 
dosi  si  àonv^rte  in  carbone» 

-  Finisce  col  dire  che  egli  ha  voluto  parlare  soltanto 
Jte*  colori  stabili  per  secoli,  che  nelle  ricerche  di^ 
tanti  anni  ha  potuto  ritrovare  nei  celebri  pittori  ann 
tichi  delle  tre  scuola  lombarda,  veneziana  e  fiam-^ 
minga;  ma  che  égli  ha  anche  oltrepassato  questo  Ut 
mite  y  parlando  de*  colori  trovati  nelle  m>ura  antich^^ 
de*  Greci  f    e    di   quelli   da  esso  ^còpertL    Per  verità 
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jnuTU  di  questo  si  trora  nel r  opuscolo  ;  non  T  artiiizio  di 
que*  bei  fondi  rosseggiatiti  della  scuola  fiamminga  ',  non 
il  meccanismo  di  quelle  velai ure  mirabili  di.  Leonardo 
e  della  sua  scuola  ,  non  la  composizione  di  que'  colori 
indistruttibili  ^  e  massime  •  di  que'  verdi  inimitabili  dei; 
•veneti  pittori.  Ci  resta  solo  luogo  a  desiderare  che  l'A., 
conosciuto  generalmente  come  coloritore  esimio,  torni 
altra  volta  su  questo  argomento  ,  per  esprimersi  con  mag- 
giore chiarezza  sui  metodi  da  esso  ritrovati  ed  adoperati, 
e  ci  offra  altresì  una  guarentigia  che  i  di  lui  colori 
riescano  realmente  indistruttibili  al  pari  di  quelli  degli 
antichi,  né  avvenga  nelle  di  lui  tinte  quell  alterazione 
o  degradazione  che  in  alcuni  di  lui  quadri  si  è  creduto 
talvolta  di  riconoscere* 


Del  Tempio  uolgctrmente  detto  di  Vesta ,  già  d  Ercole 
vincitore ,  nel  foro  Boario.-  Riflessioni  di  Stefano 
Piale.  -^  Roma^  iSiy,  stamperia  Mordacchini. 
Presso  Piale  ,  libraio  ,  ec. ,  di  pag.  3u  ,  in  ^ 

La  chiesetta  di  Santo  Stefano  presso  al  Tevere  ed  alla 
scuola  greca  fu  creduta  da  Flavio  Biondo  sostituita  al- 
l' antico  tempio  di  Vesta  y  o  delle  Vestali  ;  e  questa  opi- 
nione ti  sostenne  lungo  tempo  presso  il  volgo  di  Roma  , 
ed  ancora  da  alcuni  dotti  è  sostenuta  j  tra  gli  altri  j  dagli 
autori  delle  Osservazioni  antiquarie  sulle  più  insigni 
fabbriche  di  Roma  antica  ;  sebbene  il  Nardini  -ne  abbia 
•aviamente  dubitato,  osservando  che  se  Vesta  avea  il  suo 
tempio  nel  foro ,  il  foro  non  giugneva  fino  al  Tevere  ^ 
anzi  neppure  al  Velabro. 

Il  sig.  Piale  già  da  tre  anni  avea  steso  queste  rifles- 
sioni ^  ed  ora  si  è  determinato  a.  pubblicarle^  per  essere 
stato  questo  argomento  trattato  da  due  penne  erudite^ 
sebbene  con  diverso  avvisamento.  Egli  si  propone  adunque 
in  questo  opuscolo  due  ricerche  separate  e  distinte  :  la 
prima  ^  se  la  chiesetta  di  S:  Stefano  possa  essere  stata 
il  tempio  delle  Vestali;  la  seconda,  non  aif^en^o  tale^  a 
4fuale  altra  deità  abbia  appartenuto  quelt  antico  tempietto? 

Non  potendo  noi  tener  dietro  all'  autore  nelle  sue 
discussioni  che  sono  accompagnate  da  una  copiosa  e 
squisita  erudizione ,   accenneremo  solo  che  non  una^  ma 

'  BibL  JuiL  T»  YIIL  ikn 
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due  Veste  farono  immaginate  dagli  scrittori ,  adorata  con 
tempio  in  Roma,  Tuna  a  cui  realmente  biunia  fondò  un 
tempio  nel  foro  Romano,  V  altra  taciuta  da  tulli  gli  antichi 
scrittori ,  e  che  1'  autore  nomina  una  Vesta  immaginaria 
de' moderni.  Prova  egli  die, non  a  quella  potè  competere 
questo  tempietto, perchè  lontano  dal  foro;  nòna  questa, 
perchè  gratuitamente  supposta;  non  alla  Fortuna  virile^ 
perché  adorala  nel  Trastevere  ;  non  a  Diana,  non  all'Aurora, 
non  a  Cìbele ,  non  9I  Sole,  non  a  Volupia,  perchè  non 
esistente  ne' Regionarii  ;  non  a  Portunno,  perchè  situato 
al  ponte  Sublicio  ;  non  finalmente  ad  un  secondo  dubbioso 
Portiamo  y  perchè  posto  fuori  del  foro  Boario  e  collocato 
nella  regione  X(. 

Sul  punto  dei  tempii  antichi  di  Vesta,  del  culto  di 
quella  deità  e  massime  del  tempio  alla  medesima  edificato 
da  Numap  avvertiremo  l'autore  che,  olirei  molti  autori 
classici  da  esso  citati  per  esteso,  egli  avrebbe  p'otuto 
trovare  preziose  notizie  ,  e  forse  qualche  appoggio  alle 
di  luì  opinioni ,  nell'  opuscolo  de  Mensihus  di  Gios^anni 
Lorenzo  Lido  Fìladeljiense ,  autore  contemporaneo  di 
Giustiniano  j  pubblicato  solo  da  veni' anni  in  circa  dal 
dal  sig.  Schow  a  Lipsia,  in  8.* 

Passa  quindi  l'autore  a  dimostrare  che  quel  tempietto 
appartiene  ad  Ercole,  per  la  rotondità  della  sua  forma, 
tale  indicata  dagli  antichi  (  benché  dubiteremmo  forse 
di  poter  ammettere  questa  tesi  in  termini  così  generali }  ; 

Ser  la  località  del  foro  Boario  provata  dalle  iscrizioni  e 
alla  statua  di  Ercole  esistenti  nel  Campidoglio  ;  per 
la  struttura  non  molto  grande  dell'  edifizio  ;  per  l' epoca 
della  sua  fondazione ,  messa  d'  accordo  colla  formazione 
del  suolo  prodotto  dalle  allusioni,  e  finalmente  per  la 
ragione  della  sua  esistenza  in  Vittore. 

A  coloro  che  muovono  qualche  dubbio  per  la  genti- 
lezza notata  dell'ordine  corintio,  risponde  che  lo  esige 
la  forma  rotonda  del  tempio,  e  che  non  puii  giudicarsi 
sconveniente  ad  Ercole ,  secondo  f^iiruvio  medesimo.  A. 
coloro  che  cercassero  invano  T antica  pittura  di  Paccivib , 
risponde  che  la  presente  è  nna  rinnovata  costruzione  del 
tempo  de'  primi  Augusti  ;  e  se  alcuno  allegasse  non  tro« 
varsi  orma  nel  tempio  che  tì  sia  stata  pittura  giammai , 
r  autore  è  pronlo  a  far  osservare  che  l' interna  superficie 
4ella  cella  di  marmo  non  levigata  non    potè    essere  di« 
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pinta  se  non  coli' applicazione  di  uno  strato  di  stucca 
che  perì.  Osserva  finalmente  che  se  fa  distrutto  da  Sisto  IV 
un  tempietto y  un' edicola ^  o  altia  cosa,  fa  quello  un 
monumento  della  Regione  XI,  e  non  già  dell*  Vili,  alla 
quale  sola  appartenne  il  tempietto,  ora  illustrato,  di 
Ercole  vincitore. 

Sì  può  dire  che  il  sig.  Piale  ha  trattato  con  molta 
diligenza  questo  argomento ,  e  che  egli  ha  opportunamente 
rischiarato  un  punto  di  critica  antiquaria  che  le  odierne 
ricerche  che  si  fauno  in  Roma,  contribuiscono  a  rendere 
pili  interessante. 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Lezioni  Elementari  di  astronomia  ad  uso  del  Reca 

Osservatorio  di  Palermo.    —  Palermo,    1817, 

dalla  stamperia  Reale  ,  71  a  ,  ùi  8.^ 

Di  quest'  opera  del  celebre  astronomo  Piazzi    daremo 
un  estratto  in  uno  de^  prossimi  n'umeri  di  questa  Biblioteca. 


NOTIZIE  LETTERARIE. 

« 

^ma ,  a^  ottobre  1817. 

Il  professore  Sebastiani  è  attualmente  occupalo  a  stendere  un 
prodromo  di  Flora  Romana  y  che  spera  di  poter  dare  alla  luce  nel« 
l'anno  venturo. 

n  professore  Morichlni,  oltre  al  fltùdo  magnetico,  crede  di  avere 
trovato  anche  l'elettrico  nella  luce.  Egli  £a  letto  una  Memoria 
air  accademia  de' Lincei,  che  manderà  alla  Società  Italiana  delle 
Scienze  dopo  di  avere  ripetati  e  variati  i  suoi  esperimenti,  dai  quali 
risulta  l'elettricità  positiva  del  raggio  rosso,  e  la  negativa  del  vio- 
letto, e  l'elettrometro  sensibilissimo  dei  Volta  indica  Tuna  e  l'altra. 

Abbiamo  qui  il  sig.  Amici-  di  Modena  il  quale  mostra  degli  stro- 
inenti  ottici  ideati  ed  eseguiti  in  parte  da  sa  stesso ,  e  sono  mara» 
vigliosi.  Il  suo  microscopio,  il  miglioramento  fatto  da  lui  alla  ca* 
^era  ludda  di  WoUaston  ed  ai  tefescopii  di  Herschel  sano  senca 
^bio  cose  assai  pregevoli.  ^ 


^0 


-«^~' «_ 


nmaùùiàti 


CORRISPONDENZA  ITALIANA. 


iAl  chiarissimo  sig  Giuseppe  \.ct.^^i  y  direttore  del  Gior-* 
nule  intitolato:  Biblioteca  Italiana ^  F.  F.  BAnBAcort. 

iNsL  celebre  Giornale  letterario  da  Lei  diretto  fu  reso  conto  del 
^rimo  de'  miei  Opuscoli  spettanti  alla  scienza  della  legislaiione^  in- 
titolato: Della  pluralità  de'juffragii  negìudizii  cìuili  e  criminali^  ed 
in  un  articolo  che  leggesi  nel  u.^  Xdel  mese  d'ottobre  1816  sembra 
che  non  si  approvi  putito  ciò  che  fu  da  me  detto  intorno  alla  diffe- 
renza delle  pene  da  imporsi  a'  delitti  de*  nobili  e  de'  plebei  ;  ma  si 
crede  che  niuna  distinzione  o  differenza  far  debbasi  tra  le  pene  degli 
uni  e  degli  altri.  Ben  lontano  io  sarei  dal  voler  rispondere  ad  alcuna 
critica  o  censura,  se  solo  di  difendere  il  sentimento  o  l'opinion  mia 
si  trattasse  ;  ma  la  questione  di  cui  qui  si  ragiona ,  interessa  alta- 
mente r  umanità  e  la  giustizi»  riguardo  ad  una  numerosa  classe  di 
persone  in  tutte  \é  umane  società.  Io  cbiedo  che  mi  sia  permesso 
di  recare  qui  in  primo  luogo  6  porte  sotto  V  occhio  del  leggitore 
ciò  che  io  ho  scrìtto  nel  citato  mio  opuscolo  intorno  a  tal  questione. 

AUorthè  trattisi  di  delitto  a  cui  è  imposta  la  pena  di  morte  ^  io 
Concedi)  tk  ella  esser  debba  dettata  indistintamente  sì_  al  nòbile 
come  alt  uom  della  plebe  senza  differenza  veruna  .•  poiché  la  motte 
è  per  natura  eguale  a  tutti  gli  uomini;  ma  allorché  trattasi  di  pene 
i^ttive  di  corpo ,  io  preg^t  il  mio  leggitore  di  venir  meco  facendo  le 
seguenti  considerazioni. 

X^uando  nèli  iìnpotte  (fUeste  pene  alcun  riguardo  non  obliasi  alla 
diversa  qualità  o  condizione  de'  rei ^  ma  tutti  vengano  egualmente  pu- 
niti Còllo  stesso  castigo ,  e'  dee  avvenire  necessariamèNte  che  una 
fnèdes^a  pena  sia  Una  pena  mediocre  per  gli  uni  ed  una  pena  grdh 
pissima  per  gli  altri,  in  ogni  società  v'  ha  differentìssìme  classi  è 
Condizioni  di  uomini.  Altri  sofio  di  chiara  ed  illustre  nascita ,  a/tri 
di  bassa  ed  oscura  ^  altri  di  doviziose  o  di  agiate  J'amtglie ,  ed  altri 
di  povere  ed  abbiette  dal  che  siegue  che  altri  sono  educati  nobit- 
niente ,  ed  accostumati  a  godere  tutti  gli  agi  ed  i  comodi  della  vita  ; 
altri  vilmente  allevtiti ,  ea  abituati  fin  dtClor  primi  anni  a  tutte  le 
fatiche  del  corpo  ed  ai  pia  duri  travagli.  Chi  non  vede  dunque ,  che 
se  per  un  eguale  delitto  viene  a  tutti  imposta  la  medesima  pena 
^enz*  alcun  riguardo  alla  diffetenza  di  lor  coiidizìone  ^  la  pena,  mn^ì 
dàll essere  eguale ^  diviene  estreman.ente  ineguale?  Sé  Un  nobile  (1) 


(1)  Sotto  il  nome  di  nobile  io  intendo  qui  ùg^i  uomo  di  eivilcefi» 
detiene  e  civilmente  educate» 
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eJ  un  plebeo  rei  del  T(iedeslmo  delitto  vengono ,  per  caghn  d'  esempio , 
if.mbidue  condannati  allu  stessa  pena  dell'  ergastolo  per  cinque  anni  j 
^  sono  ambidue  sottoposti  ai  medesimi  lavori  ed  al  Tuedesimo   irat* 
tomento  y  è  facile  il  vedere  che  il  primo  sojfrirh   iva^^ior  gastigo  in 
^n  ^ol  anno  di  quello  che  il  secondo  soffre  in  cinque.  Il  cH^o^labe-^ 
Vanda  ,  il  letto  ,  le  catene ,   i   lavori   saranno  pel  plebeo  patimenti, 
tollerabili  e  mediocri,  ma  pel  nobile  sceranno  durissimi  e  gravissimi, 
Hei  dello  stesso  delitto,  essi  sembrano  condannati  colle  parole  alla' 
stessa  pena,  ma  realmente  e  col  fatto  essi  sono  condannati  ad  unn 
pena  infinftamente  ineguale  -,  poiché  il  nobile   soffre    un  male   cinque 
volte  maggiore ,  tuttoché  non  sia  reo  di  delitto  magf^ior  die  il  plebeo* 
Jìla  se  al  contrario  per  lo  stesso  delitto  l  uno  sarà   condannato  alK 
l'ergastolo  per  cinque  anni,  e  t altro  ad  essere  per  cinc/ue  anni rini 
chiuso  in  una  fortezza,  allora  la  pena  benché  disuguale  nel  nome^ 
^arà  eguale  nella  realtà  ;  poiché  lo  starsi  rinchiuso  per  cinque  anni 
in  una  fortezza  sarà  per  l  uno  un  gastigo  non  punto  minore  di  quello 
eh  è  per  V  altro  lo  starsi  per  cinque  anni  rinchiuso  in  un  ergastolo. 
"Egli  è  evidente  inoltre,  malgrado   di  questa  differenza    di  pena    nel 
nome,  che  l  oggetto  o  il  fine  delle  l^gg^  viene  ad  ottenersi  esualment^ 
sia  se  si  riguardi  quello  di  correggere  ed  emendare   il  delinquente , 
€ìnde  pia  non  turbi  co'  delitti  la  Società ,  sia  sé  si  riguardi  quello  di 
trattenere  col  timor  della  péna  gli  i^ltri  uomini  dal  seguirne  l'esempio. 
Xta  pena  d  alcuni  anni  di  fortezza  correggerà  ed  emenderà   il  nobile 
egualmente  che  quella  d  alcuni  oflni  d  ergastolo  correggerà  ed  emen* 
aera  il  plebeo .  illa  imporrà-  a'  nobili  ed  a'  plebei  lo  stesso  freno ,  e 
la  legge  otterrà  lo  stesso  effetto  :  poiché  quel  timore   che  tratterrà  il 
plebeo,  allorché  medita  il  delitto  ,  pensando  a  tanti  anni  d* ergastolo  j 
tratterrà  egualmente  il  nobile ,  allorché  meditando  il  delitto ,    penserà 
éi  tanti  anni  di  fortezza.  Qui  non  'si  tratta  già  di  combattere  o  d' im- 
pugnare il  princìpio ,  che  gli  stessi  delitti  esser  debbano  piatiti  colla 
stessa  pena.  Il  principio  è  giusto  ;  ma  l  errore  sta  nella   sua   applì- 
4iazione.  La  conseguenza  che  na^cc  da   questo  princìpio ,   si   é    che 
al  nobile  per  lo  stesso  delitto  debba  essere  de' tata  una  pena  che  lo 
e0igga  e  lo  tormenti,    egualmente   che   affligge  e  tormnta  il  plebeo 
quella  che    a  lui  viene  imposta  -,  ma  affinché  la  pena  aSfUgga  eguaP- 
mente  ambidue ,  è  manifesto  eh'  ella  dee  essere  diversa  ;  poiché   se 
si  condanna  a  cinque  anni  d  ergastolo  il  nobile  del  pari  che  •  //  ple^ 
beo  ,  la  pena,  lungi  dall'. essere  eguale  per  ambidue ,  é  di  gran  htnga 
pia  ajlittiva  per  l  uno  che  per  t  altro ,  e  non  solo  non   è  corforme , 
ma  è  direttamente  contraria  al  principio  che  vuole  t  eguaglianza  delle 
pene.  S'  ella  è  giusta  pel  plebeo  ,  elÌM.  diviene  ingiusta  è  crudele  pel 
nobile.  La  legge  dunque  che  per  lo  stesso  delitto  condanna  il  plebeo 
ai  lavori  pubblici ,  ed  il  nobile  per  lo  stesso  spazio  di  tempo  ad  èSt 
sere  rinchiuso  in  una  fortezza ,  altro  non  fa  eh'  eguagliare    la  pena 
dell'uno  alla  pena  delt altro. 

Contro  tutto  questo  dal  4o^^is5i^o  iiutore  del  citato  articolo  della 
Biblioteca  Italiana  una  obbiezione  o  considerazione  yien  opposta  che 
gli  sembra  di  grave  momento ,  e  tale  ella  è  pure  a  primo  aspetto ,  ma 
che  rìmarri,  io  spero,  pienamente  abbattuta  da  quanlp  sarò  ora  pe|r 
rispondere. 

Si  dice  che  le  leggi  penali  avendo  per  oggetto  di  mettere  la  società 
^l  sicura  dalle  offese  de'  c^ttìvì  y  e  per  t  esempiq  salfUar  del  gastigo 
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allonUman  la  moliUadòie  dal  delitio ,  la  considerazione  del  più  o 
meno  grave  seneo  che  la  pena  pmòjare  al  reo  che  la  soffre ,  non 
è  un  soletto  calcolabile  dal  sapio  legislatore 

A  eid  io  rispondo ,  cbe  se  la  pena  dell'  ìmprì^onamento  in  on 
castello  o  fortezza  è  atta  a  produrre',  come,  è  realmente ,  nell*  aom 
nobile  o  bennato  lo  stesso  grare  senso  cbe  produce  la  pena  della 
galea  o  dell'ergastolo  in  un  uom  della  plebe,  allora  'a  pena  del 
castello  o  della  fortezza  mette  la  società  al  sicuro  dalle  offese  degli 
nomini  nobili  egualmente  cbe  la  pena  dell'ergastolo  dalle* offese  dei 
))lebei,  ed  allora  la  legge  coli' esempio  salutar  del  castigo  allontana' 
<}al  delitto  l' una  classe  egualmente  cbe  V  altra.  La  consideraùoa 
dunque  del  pia  o  men  grave  senso  che  la  pena  paòfore  al  reo  dia 
la  f offre ^  è  uà  soggetto  ch^  il  saggio  legislatore  dee  calcolare;  e  se 
non  lo  calcola j  egli  fa  soffrire  alle  persone  d'una  classe  della  so- 
cietà una  pena  maggiore -di  quella  die  abbisogna ,  e  per  conseguenza 
una  pena  non  giusta ,  percbè  ogni  pena  cbe  non  abbisogna  e  che 
non  e  necessaria,  è  essenzialmente  ingiusta. 

Si  dice ,  in  secondo  luogo ,  che  se  ^alarne  pene  riescono  pia  aspre 
a  persone  di  certe  classi  che  a  quelle  di  eerte  altre ,  questo  aumento 
di  pena ,  il  quale  forma  disuffiaglianza  di  trattamento ,  oien  afor» 
mar  anzi  un  perfetto  risultato  aeguaglianza ,  si  quanto  che  pia  eolm 
pegole  delt^  òtfrazion  deOa  legge  è  colui  che  per  la  fortunata  sua 
condizione  opevm  più  copiosi  o  eerti  mezzi  di  conservarsi  innocente^ 
€  peggiori  conseguenze  per  la  società  ha  il  suo  delitto» 

Io  concederò  cbe  il  legislatore  nel  dettare  le  pene  debba  riguar- 
dare alla  maggior  praviU  cbe  v*  ba  ne'  delitti  di  coloro  cbe  per 
la  \ot  condizione  maggiori  mezzi  avevano  di  conservarsi  innocenti^ 
ed  alle  peggiori  conseguenze  cbe  «ba  per  la  società  il  loro  delitto  :  e 
quindi  concederò  di  buon  grado  cbe  questa  considerazione  debba 
muoverlo  a  dettare  contro  di  essi ,  secondo  la  maggiore  o  minor  gra- 
irità  del  delitto ,  una  maggiore  o  minor  pena ,  come  una  più  o  meno 
stretta  prigione ,  un  più  o  men  duro  trattamento  nel  castello  o  nella 
fortezza ,  a  cui  son  condannali  ;  quella  pena  cioè  cbe  sia  atta  e  cbe 
basti  a  trattenerli  dal  commettere  il  delitto  di  cui  si  tratta  ;  ma  non 
mai  a  condannare  l' uom  nobile  o  bennato  alla  stessa  pena  della 
galea  o  dell'ergastolo,  a  cui  condanna  l'uom  tiie  e  plebeo.  Il  le- 
gislatore dee  sempre  aver  innanzi  a'  suoi  occbi  e  non  mai  obbliare 
quel  principio  sacro  di  non  imporre  ad  ogni  delitto  altra  pena  se 
non  quella  cbe  basti  e  sia  necessaria  a  reprimerlo.  Quando  egli  ba 
imposta  quella  pena  cbe  crede  bastante  ad  ottenere  questo  fine, 
non  dee  andar  oltre  ;'  perché  ogni  pena  cb*  eccede  *  questa  misura ,  e 
cbe  non  è  necessaria ,  è  inumanità  e  barbarie ,  e  non  giustizia.  Cbe 
se  il  legislatore  impone  alla  classe  de' nobili  una  pena  maggiore  di 
quella  cb'  è  necessaria ,  e  la  impone  a  fine  di  punire  in  essi  la  mag- 
giore pravità  delia  quale  abbiam  detto,  un'autorità  ei  si  assume 
cbe  non  gli  compete  ,*  poicbè  una  tal  punizione  solo  alla  divina  giu- 
stizia s'  aspetta,  e  non  9II  umana.  Il  fine  delle  pene  cbe  quaggiù  s-im- 
f longone,  non  è  già  quello  di  far  espiare  al  rèo  col  dolore  e  col- 
'  acerbità  del  gasligo  il  delitto  cbe  ha  commesso ,  ma  quel  solo 
d' ottenere  cbe  né  egli  né  altri  più  lo  commetta.  Se  dunque  la  pena 
del  rincbiudimento  in  una  fortezza  o  castello  imposta  all'  uom  no* 
bile  o  bennate  à  atta  a  produrre  si  per  lui  che  pel  pubblico  esempio 
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lo  stesso  eiFettO  che  produce  la  pena  della  galera  o  dell'ergastolo 
imposta  air  uomo  della  plebe ,  e  nondimeno  si  condanna  il  primo 
agU  stessi  duri  travagli  in  un  eiigastolo  come  il  secondo,  è  manifesto 
r.he  ia  pena  che  gli  si  fa  soffrire,  è  mia  pena  non  ponto  necessaria , 
e  per  conse^ensa  una  pena  tutf  altro  che  eiosta* 

In  vane  si  dice  che  il  maggior  aumento  m  pena  the  gS  Piene ,  è 
giustiesima  opera  della  /tatara  e  non  della  legge;  poiché  si  risponde 
che  la  legge ,  perchè  sia  giusta ,  dee  adattare  le  pene  alle  dilferenti 
classi  e  condiaioni  degli  uomini;  e  se  non  le  adatta,  la  maggior 
pena  che  fi  soffrire  ad  un  inMce,  non  opera  giusihéima  della  na^ 
tura  y  ma  opera  ingiustissima  è  della  legge ,  la  qualo  fatta  non  ha 
quella  difTereniMi  che  doveta  fare ,  e  non  ha  serbata  la  giusta  misura 
tra  il  delitto  e  la  pena. 

Allorché  nel  citato  mio  Opuscolo  intitolato ,  DeBa  pluralità  dei 
Sft0rogii,  io  ho  parlato  della  differenaa  che  dee  stabilirsi  tra  le  pene 
de*  nobili  e  de*  plebei ,  io  ho  toccata  solo  incidentemente  e  di  paa« 
saggio  questa  questione,  ed  io  non  ho  addotte  dottrine  o  autorità 
di  scrittori ,  superflua  giudicando  1*  autorità  ove  parla  la  ragione  ;  ma 
ora  io  credo  opportuno  l'addurre  pure  le  sentenae  degli  autori  pia 
celebri  tra  quelli  che  di  questa  mateiia  han  trattato  ,  sia  nalle  an* 
tiche,  sia  n^le  moderne  età. 

La  prima  di  tutle  sia  quella  di  Platone  ove  parla  delle  leggi  pe- 
nali i  di  ^piel  Platone  che  divino  è  chiamato  da  Cicerone ,  e  di  cui 
solei  dire  che  bastantemente  lodarlo  ed  ammirarlo  mai  non  poteva. 
Ecco  qual  è  la  di  lui  sentenza  intorno  alla  questione  di  cut  trat- 
tiamo (i). 

PBAaoKAmmt  nr  msrtMAKDU  cvjtxanvB,  WMnuqm  UAScasnoB 

RATIO   HABBTOR. 

La  massima,  che  altra  esser  debba  la  pena  dell'uom  bennato  • 
ci*  onesti  natali,  ed  altra  queUa  dell' uom  abbietto  e  tile,  noi  la 
veggiam  pure  seguita  costantemente  in  tutte  le  leggi  romane  che  ab- 
biamo Aeì  codice  di  Giustiniano,  tra  le  quali  posson  vedersi  quello 
qui  sotto  cita  fé  (2).  Egli  è  vero  che  non  sempre  nà  in  tutte  ques^ 
leggi  si  è  fatta  una  retta  applicaaione  della  massima  di  eni  par« 
liamo,  né  si  è  sempre  serbata  una  giusta  proporiione  tra  la  pena 
degli  uomini  di  civile  ed  onesta  nascita  ,  e  quelli  di  vile  o  plebea, 
come  tra  le  altre  veggiamo  nella  legge  ultima  D,  de  sepukhro  oio^ 
iato»  in  cui  leggesi  che  vUiores  ultimo  evppUcio  a^iuntur^  hone^ 
etiores  pero  in  insulam  deportantur,  e  nella  L»  1.  $  t»  D*de  effract»> 
riòtte  et  expilat,  ove  dicesi  che  i  rei  di  questo  delitto  ,  ei  PÌUores 
fiierÌHt ,  in  opus  puòlicum  duri  eolent  t  si  honestìores ,  pel  ordine  ad 
tempus  mopentur,  pel  fines  patria  excedere  juòentur;  condossiachè 


(i)  De  Legìbìts  Lia.  TX 

(2)  X.  1.  ^  S,D,ad  Leg.  ComeL  die  sicarits,  L.  la.  D.  de  ateend, 
ruinUj  natifrag,^  L.  4^.  D,  de  injuriis  ^  X.  11.  i>.  de  sepukhro 
pìoL'f  L.  i.  D  de  ah^is,  L  1.  D.  de  fuHbus  baineariià,  L.  i, 
$.  1.  2).  de  ejfractoriòus  et  expikttonhue ,  L.  s.  D.  de  termino  moto, 
$  i»  et  S.  Jnstìt  de  publicis  judieiis  »  £•  ^.  O.  ad  Z».  Juli,  peeulai»- 
4^,  16.  X.  28.  D.  de  pmnie* 
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ove  il  delilto  sia  de^o  della  pena  di  mocie,  ninna  differenza  deer 
esservi  tra  i  rei ,  qualunque  sia  la  lor  nascita  o  la  lor  condizione  ;* 
e  quando  1'  uom  vile  e  plebeo  vien  condannalo  a'  pubblici  lavori  „ 
non  è  giusto  olle  V  uom  n'  bile  venga  privato  sol  del  suo  grado',  o 
punito  sol  coir  esilio  Dico  che  non  sempre  nelle  leggi  che  abbiam 
citate,  si  è  osservato  una  giusta  proporzione  ira  le  pene  degli  uo- 
mini bennati  e  de' plebei;  ma  la  massima  ch'esser  debbavi  differenza 
tra  le  pene  degli  uni  e  degli  altri,  è  una  massima  che  fia  consacrata 
costantemente  in  ogni  tempo  da'  romani  legislatori ,  da  quei  legisla- 
tori che  per  la  sapienza  e  giustizia  delle  lor  leggi  meritarono  l'am- 
mirazione di  tutti  i  secoli. 

Yeggiamo  ora  ciò  che  e'  insegnano  quegli  in^ni  sciiti  ori  che 
hanno  ae' tempi  più  a  noi  vicini  illustrata  la  scienza  del  Diritto  dcUà 
natura  e  delle  genti,  e  che  le  loro  meditazioni  han  pure  rivolte» sulla 
legislazione  criminale ,  e  su  la  giusta  misura  tra  i  delitti  e  le  pene. 
Ugone  Giozii'  (i)  cosi  scrive:  PeBnm  ma^itudo  non  nude  spectaiur, 
stid  cum  respectu  ad  paiiententi  nam  multa  eadem  pauperem  onerubU^ . 
dwiteni  non  onerahìt  ^  ignominia  pili  homini  leve  erit  mabim^  hono- 
Tato  gravissinium.  Eguale  è  la  dottrina  di  Puffendorfìo  (a)-  Cum. 
eadem.  paena  non  omnes  pariter  etfficiantur^  in  pamis  statuendis  re» 
spiciendum  est  ad  personam  ipsius  delinquenti^ ,  et  in  eadem  ad  illas . 
^ualitates  ,  guai  sènsum  pasnùs  ex  aatate ,  sexu ,  statu ,  opibtis ,  viriòus 
augere ,  pel  minuere  possunt.  Quare  ad  exceguatione  pcenm  rite  sta- 
tuendam  personarum  conditio  non  parum  facìt.  Ne  punto  dissimile 
è  quella  di  Woliio  (3),  In  determinanda  magnitudine  pcsnas  atten^ 
dendos  sunt  qualìtates  patientis,  quca  e/zndem  pcenam  graviorèm  pel. 
lepiorem  faciunL  Ponamus  enim  quaVtates  istas  minime  attendi;  ob 
idem  delictum  vnus  grapiori  pcma  afficietur  quam  alter ,  non  solum 
ahsqu^  uUa  ratiorte ,  perum  etiam  contro  ratìonem, 

Passiani'  or  a. vedere  qual  sia  la  dottrina  degli  scrittori  che  hanno 
ampiamente  ed  in  tutte  le  sue  parti  trattata  la  scienza,  del  jus  cri- 
minale. Io  nù  contenterò  di  addurne  due  soli ,  ma  che  bastar  pos- 
sono per  tutti  gli  altri,  cioè  Antonio  Matteo,  che  fu  già  l'onore  delia 
giurisprudenza  in  Olanda ,  e  che  giustamente  può  chiamarsi  il  prin- 
cipe df^'.criminalisti  (4)*  e  Filippo  Maria  Renazzi  che  un  dottissimo 
trattato  ha  composto  su  questa  scienza  (5)  Io  recherò  qui.  le  paiole 
di  quest  ultimo:  Lìbenter ^  die  egli,  assentior  doctissimo  Mathaso  , 
mii  scribit t  in  eodem  genere  poenarum  miàus  cum  i^obiUbus  et  ho-, 
nestioribus  agi  posse  ,  ut  ex  quiOus  admissis  ex.  gr.  pìUs  homo  ad, 
friremes  damnaiur ,  honestas  conditionis  pir  in  arcem  ,  pel  insulam 
relegetur,,  . .  .  Ratio  ipsa  asqualitatis  t  quce  debet  in pcenis  dominarla 
e^igit ,  ut  in  eodem  genere  pasnas  ìnasqualis  pcena  prò  dipersa  reorum. 
condii  ione  irrogetur ,  ne  contra  grapissim'a  sìt  nobili  pospa ,  qiui  ple^ 
h^oj'oret  lenissima. 


(i)  De  jur.  belL  et.  pac.  L.  IL  Cap.  XX.  §  35. 
(2)  De  jur   nat.  et.  gent   L.  XIII,  Cap*  III,  %  26 
(Z).De  )ur-  natur.  PaH.  V-IIL  Cap.  Ili   %  635 
,  (4)  Ant  Matliasus  de  crimin.  ad  Lib.    XLVIII*    Digest,   tit,    18 
Cap.  4.  ^*  20  , 

(5)  Element.  juris.  crimin,  Z.  IL  Cap,  V.  %  XlX, 
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Io  ho  dello  che  il  rinchiudimento  in  un  castello  o  fortezza  è  pet 
ruoin  •nobile  o  bennato  una  pena  'egualmente  grave  che  quella  della 
galera  o  dell*  ergastolo  per  1*  nom  della  plebe ,  e  eh*  ella  arreca  alla 
classe  de'  nobili  quello  stesso  terrore  che  la  galera  o  V  ergastolo  ar-- 
reca  a'  plebei  Poniamoci  innanzi  agli  occhi  lo  stalo  d' un  uom  no- 
bile o  bennato  condannato  per  quattro ,  per  sei ,  per  otto  o  più  anni 
ad  essere  rinchiuso  in  un  castello  o  fortezza.  Dato  in  preda  allo 
squallore  d'una  carcere,  allontanato  da  ogni  consorzio  degli  uomini , 
privato  èeWe  più  dolci  comunicazioni ,  egli  è  tutti  i  di  divorato  dalla 
più  amara  e  profonda  tristezza.  Allorché  pensa  eh*  egli  non  vedrà 
aprirsi,  se  non  dachè  trascorsi  saranno  tanti  anni,  quelle  porle  di 
ferro ,  entro  le  quali  è  rinchiuso  ;  eh'  egli  non  p'^'trà  rivedere  pria  di 
tal  tempo  i  genitori ,  la  sposa ,  i  figli ,  i  congiunti ,  gli  amici ,  ,mtk 
dovrà  languir  sempre  nella  prigione,  in  cui  ora  ritrovasi ,  ei  si  sente 
lacerar  V  anima ,  e  tale  è  il  di  lui  stalo  che  chiunque  il  considera ,' 
dovrà  dire  che  la  pena  eh'  egli  soffre  ,  ben  k  per  lui  si  affliggente  « 
si  acerba,  quanto  quella  che  soffire.per  lo  stesso  spazio  di  tempo  in 
una  galera  o  in  un  ergastolo  1'  uom  della  plèbe- 

Se  poi  di  delitto  si  tratta  al  quale  sia  imposta  la  pena  della 
morte  civile,  la  condanna  dell*  uom  nobile  ad  essere  rinchiuso  per-* 
petuamente  in  un  castello  o  fortezza  ben  equivale  alla  condanna 
perpetua  dell'  uom  plebeo  alla  galera  o  ali*  ergastolo.  Allorché  pen- 
sando al  delitto  che  vuol  commettere ,  V  uom  nobile  considererà  che 
commettendolo  egli  verrà  rinchiuso  'in  una  fortezza ,  ove  gemere  do- 
yrrk  stretto  in  carcere  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  né  più  potrà 
livedere  i  luoghi  che  il  vider  nascere ,  più  non  porrà  il  piede  nel 
suo  dolce  albergo  ,  più  non  istringerà  al  seno  gli  oggetti  del  suo 
amore,  che  la  sua  vita  sarà  una  perpetua  desolazione  ed  un  etemo 
tormento,  e  che  in  si  doloroso  e  miserando  stato  dovrà  finire  gl'in- 
felici suoi  giorni  r  allorché ,  dico ,  egli  considererà  tatto  questo ,  chi 
non  dirà  che  la  condanna  perpetua  ad  un  castello  oforteaiza- debba 
imprimere  in  lui  e  nella  classe  de' nobili  egual  freno  e  terrore,  e 
non  punto  minore  di  quello  che  arreca  alla  classe  de' plebei  la  pena 
perpetua  della  galera  o  dell'ergastolo? 

Yolgiam  ora  per  un  momento  lo  sguardo  ad  un  ergastolo  o  ad 
una  casa  di  forza ,  in  cui  si  vegga  un  uom  nobile  o  bennato  avvinto 
alla  stessa  catena  coli'  uom  vile  e  plebeo,  in  cui  si  vegga  il  cava- 
liere ,  il  barone ,  iJ  conte ,  il  marchese  a  canto  al  bifolco ,  al  mu-^ 
laniere ,  al  mugnaio ,  al  pescivendolo  o  ad  altro  uom  più  vile  ed 
abbietto  ,  ove  veggasi  il  primo  del  pari  che  il  secondo  condarinato 
a  strascinare  lo  stesso  carro  ,  a  sostenere  gli  stessi  aspri  lavori ,  nu- 
drilo  collo  stesso  cibo  e  bevanda ,  costretto  a  giacersi  come  V  altro 
su  poca  pa^rlia  e  su  dure  tavole  la  notte  Chi  mai  sarà ,  che  mentre 
un  tale  trattamento  non  é  che  mediocremente  duro  e  tollerabile  per 
1*  uom  della  plebe  ,  duiissimo  ed  acerbissimo  è  per  V  uom  nobile  o 
bennato  :  chi  mai  sarà ,  dico ,  che  fissando  su  di  esso  lo  sguardo  , 
ad  udendo  i  suoi  gemiti ,  e  mirando  le  sue  lagrime ,  non  sentasi  mos8« 


a  dirgli: 


Quis  tam  crudeles  optaùU  sumere  de  te 
Pmnas  ? 


Allorché  poi  si  consideri  che  amendue  non  sono  rei  che  d'un  eguale 
lelitto ,  e  nondimeno  X  uno  per  la  diversa  sua  condizione  soffre  i^na 
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pena  infiniUmante  più  grave  elle  V  altro ,  cbi  non  sentirà  desUra^ 
nel  cuore  un  giusto  fremito  contro  la  legge  che  per  un  eguale  de« 
litto  in  una  pena  si  disuguale  lì  condanna,  e  fa  soffrire  ali* uno  Ur* 
menti  infinitamente  pi&  dolorosi  ed  acerbi  che  all'altro? 

h*  assemblea,  legislativa  di  Francia ,  allorché  ha  promulgata  la  legge 
ordinante  che  tutti  gli  uomini,  qualunque  siasi  la  loro  dignità  o  la 
lor  condizione ,  quando  si  rendan  rei  dell'  in£razion  delle  leggi ,  sieno 
puniti  egualmente  e  coii  eguali  pene  sensa  differenza  o  distinzion  di 
persone ,  ha  posto  mente  soltanto  al  generale  principio ,  che  le  leggi 
esser  debbono  eguali  per  tutti ,  e  che  ove  trattasi  d' un  eguale  de- 
litto ,  egual  pure  dee  esser  la  pena ,  chiunque  siasi  colui  che  il 
commette ,  essendo  ingiusto  che  altri  venga  punito  con  pena  mag- 
jjiore,  ed  altri  con  pena  minore.  Kulla  sembra  più  giusto  v  primo 
«spetto  ;  ma  un'  apparente  immagine  di  giustizia  può  trarre  in  errore 
talvolta  anche  i  più  saggi  ed  illuminati  legislaton-  Non  si  è  osser- 
vato che  appunto  il  pnucipio  il  qual  vuole  l' eguaglianza  della  pena 
rir  un  eguale  delitto ,  vuole  la  diversità  della  pena ,  allorché  diversa 
la  condizion  di  due  r6i>  poichS  solo  con  questa  diversità  giunger 
ss  può  ad  imporre  una  pena  eguale  ad  entrambi.  Non  si  è  osservato 
che  la  pena  della  galera  o  dell'  ergastolo  affligge  e  tormenta  l' uom. 
nobile  o  bennato  infinitamente  più  che  1*  nom  vile  e  plebeo ,  e  che 
condannando  ambidue  per  lo  stesso  delitto  alla  stessa  pena ,  essi  ven- 
gono puniti  con  una  pena  eguale  solo  nel  nome,  ma  nel  fatto  e 
jaella  realtà  infinitamente  ineguale-  Non  si  è  osservalo  in  fine  che 
la  pena  della  prigione  in  un  castello  o  fortezza  affligge  e  tormenta 
Taem  nobile  egualmente  che  la  pena  della  galera  o  dell'ergastolo 
l'uom  della  plebe;  e  che  perciò  se  il  primo  vien  condannato  alla 
galera  o  all'ergastolo  del  pari  che  ijl  secondo,  egli  vien  condannato, 
tn  una  pena  non  necessaria,  e  per  conseguenza  non  punto  giusta; 
perché  ogni  pena  che  non  é  necessaria,  sarà  eternamente  vero  che 
^  ingiusta,  e  non  ingiusta  solo  ma  crudele.. 

Io  pongo  fine  a-  questo  mio  scritto ,  col  quale  se  ho  cercato  di 
porre  questa  questione  in  quel  maggior  lume  che  per  me  si  e  pò* 
tuto  ,  io  non  ebbi  altro  scopo  che  di  difendere  non  già  l' opinion 
mia ,  ma  la  causa  sacra  deU'  umanità  e  della  giustizia» 


Squarcio  di  lettera  del  signor  G.  B.  Basscoio  al  signor 
Brocchi  ^  intomo  ad  un  nodello  nominato  nel  Ditta* 
mondo  di  Fazio  degli  liberti. 

Boisano  y  28  o^ijhre  1817. 

Soddisfacendo  alla  sua  inchiesta,  mi  Sono  dato  peasiaro  d'in- 
dagare qual  sia  l'uccello  nominato  da  Fazio  degli  Uberti  »  poeta 
italiano  del  secolo  XIV;  nel  suo  Dittamondo ,  e  che  «gli  chiama 
Peron  ,  dicendo  :  Le  ptnné  site  han  di  pavon  figura. 

Quantunque  egli  scriva  essere  uccello  particolare  dal  Vicen* 
tino  f//^  3,  cap,  3)  nntal  nome  è  attnalmcnta  ignoto  in  questi 
paesi.  Io  noù -saprei  tndariaan  qual  altro  «sso  fossa ,  se  non  cha 
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)&  Scoìopax  galUnago  di  Linneo^  da  noi  dotta  ciotììéftm ,1%.  i[ftal9 
ha  sul  capa  un  ciuffo  celeste  «  e  la  penne  macchiate  che,  poe* 
tican&ente  parlando^  si  potrebbero  assomigliare  a  quelle  del 
pavone.       ' 

Lettera  del  sig,  Bice  io  li  al  sig  BaeccBi  intomo  airoliè 
vtna  della  lava  basaltina  di  Capo  di  Bove. 

Berna,  i5  noifembre  1817. 

Nello  squarcio  di  lettera  del  sig.  dolt.  Carpi  riportata  nel  fasci<« 
colo  n.*  21  della  Biblioteca  Italiana  ,  e  contenente  Nuw^  nodzie 
sulla  corrente  di  lava  di  Capo  di  Bove .  bawi  una  nota  che  mette  in 
dubbio  se  sia  olivina  quella  cbe  si  dice  essersi  rinvenuta  in  quella 
lava  Ecco  le  esperienze  fatte  unitamente  al  sig.  Carpi'  sopra  uà 
solo  saggio  di  questa  sostanza  che  io  posseggo.  Cercai  prima  di 
tutto  di  rinvenire  della  pirossena  più  assomigliante  nel  colore  alla 
olivina  ,  o  a  quel  saggio  che  posseggo ,  e  la  trassi  dalla  medesima 
lava  di  Capo  di  Bove.-  presi  similmente  altri  grani  di  pirossena  rìn-» 
venuti  ne\ contorni  del  monte  Tuscolo  e  Laziale,  ed  acciacai  l'unt 
e  r  altra.  I  piccioli  frammenti  si  sono  messi  separatamente  in  dige« 
stione  nell'acido  nitrico,  ma  non  perdettero  né  il  colore  verdognolo  » 
né  la  trasparenza.  Le  medesime  sostanze  finamente  polverizzate  e 
messe  nell'acido  stesso  non 'ne  alterarono  punto  la  limpidezza,  né 
comunicarono  ad  esso  veruna  tinta.. 

Preso  un  pezzetto  della  '  creduta  olivina  di  Capo  di  Bove ,  fu  ridotta 
in  frammenti;  e  messi  questi  del  pari  nell* acido  nitricp,  perdettero 
il  loro  colorerà  capo  a  24  ore,  spazio  di  tempo  eguale  a  quello 
della  digestione  a  cui  fu  sottoposta  la  pirossena,  e  l'acido  diventò 
alquanto  opaco.  Lo  slesso  succedette  con  Aà  medesima  sostanza 
polverizzata. 

Questa  sostanza  si  é  saggiata  alla  fiamma  del  cannello  tanto  a(^ 
tivata  dal  soffio  naturale,  quanto  da  quello  del  mantice  del  signor 
marchese  Origo,  eccellente  costruttore  di  barometri,  né  ha  mostra! o 
il  menomo  indizio  di  fusione ,  se  non  che  diventò  un  poco  scuretta 
alla  superfizìe.  Ali*  incontro  le  pironesse  dopo  un  fortissimo  colpo 
di  fuoco  si  fusero  intorno  al  margine. 

Se  é  vero  quanto  dice  Brochant ,  questi  caratteri  competono  all' oliv 
vina  ,  né  si  può  dubitare  che  tale  non  sia  l' indicata  sostanza  racchiusa 
nella  lava  di  Capo  di  Bove.  Io  non  ne  trovai  che  un  solo  esemplare , 
né  mi  occorse  di  vederla  altrove 

Quanto  prima  uscirà  un  catalogo  del  sig.  Monticelli,  professore  di 
Napoli,  ove  saranno  registrate  le  sostanze  rinvenute  di  recente  nel 
Vesuvio ,  e  tra  queste  ve  ne  ha  una  denominata  Janolite* 

Risposta  del  sig.  Brocchi, 

Le  esperienze  sagacemente  da  Lei  istituite  depongono  in  favore 
dell'olivina.  Isella  lettera  che  Ella  ha  avuto  la  gentilezza  di  addriz- 
zanm  trovai  incluso  un  piccolo  pezzetto  della  sostanza  tratta  dalla 
lava  dì  Capo  di  Bove,  ed  avendola  saggiata  alla   fiamma  del  can- 
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nello ,  verificai  di  fatto  che  è  refratUrU ,  e  Tidl  cba  diventa  di  co<i 
ìfin  bnino>nerastro  ove  è  direttamente  colpita  dalla  fiamina:  esa-» 
minata  con  buona  lente,  scòrsi  per  altro  in  quel  silo  un  lieve  in*» 
dizio  di  fusione  :  ma  ci^  non  dee  formare  ostacolo ,  poiché  V  olivina 
medesima  non  è  .assolutamente  infusibile  ad  un  forte  e  continualo 
calore  (Saussure ,  yoigt ,  Meyer) ,  e  dove  balte  la  cuspide  della 
^mma  diviene  di  un  giallo  aranciato. 

Ma  neir  aspetto  della  frattura  e  nel  grado  di  lucentezza  quella 
sostanza  non  si  uniforma  del  tutto  ali*  olivina.  La  frattura  è  perfet* 
tamente  concoide  e  levigatissima  ,  e  la  lucentezza  così  brillante , 
quanto  quella  del  pia  terso  cristallo  speziato  di  fresco  Questi  ca- 
ratteri r  avvicinerebbero  alla  mnschUcher  Augit  di  Werner  ,  ossia 
alla  pirossena  a  frattura  concoide.  Hoffmann,  che  la  descrive,  dice 
che  quando  essa  ha  il  colore  dell'  olivina ,  si  distingue  da  questa  jìer 
ia  lucentezza  pia  forte ,  per  la  frattura  concoide  pia  perfetta  ,  e  per 
essere  alquanto  pia  dura  (ffjndAuch  der  minerai-  1.  4^>).  Kla^ 
proth ,  che  ne  ha  fatto  T  analisi ,  esperimento  che  tal  pirossena 
quando  è  verdognola  non  dà  al  cannello  che  deboli  indizii  ,di  ^^ 
incominciamento  di  fusione,  esponendola  ad  un  forte  calore. 

I  saggi  col  cannello  ,  quantunque  utilissimi,  non  sono  sempre  de- 
cisivi nei  casi  contenziosi,  atteso  che  cimentando  due  sostanze  per 
farne  paragone ,  è  mestieri  che  i  pezzi  sieno  di  egual  volume ,  e 
segnatamente  di  egual  figura  ove  debbono  essere  investiti  dalla  fiam« 
ma  Dalla  trascuranza  di  questa  avvertenza  derivano  le  tante  con- 
traddizioni che  si  incontrano  presso  i  varii  autori.  Link  ,  per  esempio , 
trovò  la  coccolile ,  ossia  la  pirossena  granuliforme ,  fusibile  ;  Shu- 
macher  dice  che  è  infusibile  .*  la  pirossena  che  TVertier  chiama 
homiger  Augit,  secondo  quest'ultimo  autore  si  fonde  alla  lunga  ia 
una  scoria  vetrosa  ,  e  a  detta  di  Simon  è  refrattaria.  Link  non  vide 
segni  di  fusione  nella  òlatfriger  Augit ,  Klaprolh  osservò  che  si  ar^ 
rotonda  negli  spigoli  sottili,  e  Lelievre  la  fuse,  benché  con  diiflcoUè. 
Checché  di  ciò  ne  sia,  la  pirossena  cristallizzata  dell'agro  romano  , 
di  colore  verde  canco  che  pende  al  nerastro,  si  fonde  senza  stento 
con  ebullizìone  in  un  vetro  giallognolo  nella  punta  del  frammento  , 
9e  questa  sia  sottile  ed  acuminata  ;  ma  se  é  grossii  eì  ottusa  ,  non 
riesce  la  prova.  Non  ho  potuto  ottenere  simili  frammenii  spezzando 
quel  piccolo  pezzetto  della  sostanza  di  Capo  di  Bove  che  Ella  mi 
ha  trasmesso,  ed  istituire  in  tal  guisa  uu  esatto  co  1  Tronto. 

Quanto  al  cimento  con  V  acido  nitrico  1'  olivina  smonla  bensì  di 
colore  ,  il  che  sembra  dipendere  dalla  particolare  sua  tessitura , 
in  virtù  della  quale  si  altera  e  si  decompone  all'  azione  medesinia 
dell'atmosfera:  quindi  é  che  i  basalti  che  contengono  questa  so- 
stanza,  la  presentano  spesso  nello  stato  di  una  polvere  giallastra  o 
bruna  somigliante  ad  un'  ocra  :  ma  in  quell'  acido  non  si  scolora 
del  tutto 

Nel  mio  catalogo  delle  rocce  italiane  testé  pubblicato  dico  nella 
prefazione,  di  non  avere  mai  rinvenuto  olivina  nelle  materie  vul- 
caniche dell'Italia  meridionale.  Se  deggto  riferire  quanto  da  yie  è 
stato  veduto,  cosi  é  di  fatto;  ma.  sono  alienissimo  dal  r)e^^'ìnle  l'esi- 
stenza. Il  sig.  Breislak  nella  sua  opera  Foyages  phjsìéjues ,  ec.  eif 
Campanie  nomina  in  qualche  luogo  questa  sostanza  come  reperibile 
n^llé  rocce  primitive  di  Somma,  ^d  in  alcune  lave  da*  contorni  del 
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Vesuvio ,  e  questa  tiotizia  fu  poi  ricopiata  in  pareccbi  libri  di  m^ 
kieralcgia.  Òr  qui  deggio  ^re  che  neir  edizione  italiana  di  quest* 
opera  s' incontra  dovunque  la  parola  ohùina ,  ove  nella  traduzione 
francése  a  cui  accudì  i»  Parigi  questo  naturalista  giudiziosament* 
soslilui  quella  di  pirossena  ^  ma  in  qualche  luogo  trascorse,  fors^ 
per  inaVverlenza  ,  il  primo  vocabolo.  Gae  sia  di  fallo  pirossena,  non 
olivina  quella  di  che  intende  parlare ,  chiaramente  si  manifesta  dai 
caratteri  che  attribuisce  a  questa  sostanza  «  Gli  olivini  di  cui  tanto 
«  abbondano  le  lave  del  Vesuvio,  si  trovano  ancora  nelle  rocco 
tt  calcaree  micacee  del'  monte  Somma:  alcune  volte  mostraiio  uà 
'•  bel  colore  cupo  di  smeraldo  ,  altre  un  verde  chiaro  di  oliva  la 
«^  loro  forma  è  irt  prismi  esaedri  terminati  in  diedri  »>  (pag.  124  )* 
Quest'  ultima  frase  che  annunzia  la  cristallizzazione  delja  pirossena 
fu  levata  nella  tradu/àone  francese  fatta  sotto  gli  occhi  dell'autore 
in  Parigi  (voi  i  y  p-  i^o),  ma  si  lascia  tutto  il  rimanente,  e  forse 
conveniva  a  dirittura  tutto  troncare 

Continui,  sig.  Riccioli,  le  belle  sue  indagini,  e  la  prego   di  diiw 
mene  sovente  ragguaglia.  Sono ,  ec. 


Squarcio  di  Ut t era  del   sig^  Bnoccffi   al  sig,   Paboliui, 
intorno  air  epidote  rinvenuta  presso  il  Sempione. 

m 

Ho  esaminato  il  minerale  che  il  sig.  Somerville  ,  valente  fisico 
inglese ,  trovò  sulla  strada  dei  Sempione  ,  e  che  voi  medesimo 
«ivete  veduto  passando  di  qui  nel  ritorno  dai  vostri  viaggi  sciear 
tiiiei  per  la  Francia  e  per  l'Inghilterra.  Esso  è  un' epidote,  ma 
altra  non  ne  conosco  in  cosi  voluminosi  cristalli  se  non  cha 
quella  di  Arendal  iu  Norvegia.  Il  suo  colore  è  grigio  giallognolo, 
e  talvolta  giallognolo  chiaro  t  la  frattura  longitudinale  è  a  luogo 
a  luogo  lamellare  e  lucente,  la  trasversale  granulare  è  quasi 
smorta.  Battuta  con  l'acciarino  dà  copiose  scintille,  ed  è  cosà 
dura  che  segna  il  quarzo.  Saggiata  alla  fiamma  del  cannello  si 
riduce  in  una  scoria  nerastra  nun  già  in  un  globulo  vetroso,  e 

?[uesta  scoria  nuA  è  suscettibile  di  ulteriore  f usione.  <^uanto  alle 
orme  cristalline  il  pezzo  da  me  veduto  conteneva ,  oltre  alla 
sostanza  in  massa ,  un  grosso  cristallo,  lungo  più  di  un  pollice 
e  largo  mezzo ,  ma  cosi  incastrato  nella  matrice  di  quarzo  che 
Bon  mi  arrischio  di  assicurare  di  averne  afferrata  a  dovere  la 
figura.  Mi  h  sembrato  essere  un  prisma  quadrilatero  con  due 
faccio  larghe  e  due  altre  più  strette ,  e  queste  aliale ,  d*  onde 
risulta  un  esa<;ono  a  facce  disuguali  il  quale  era  terminato  ia 
hiseau  da  dUe  facce  poste  su  quelfe  più  larghe  del  prisma.  Questa 
maniera  di  aguzzatura,  se  l'ho  bene  adocchiata^  non  mi  è  oc- 
corso mai  di  vederla  nell*  epidote» 

Il  minerale  di  cui  parlo  fu  dal  sig.  Somerville  rinvenuto  iù. 
copia  sulla  strada  postale  del  Sempione  ad  un  miglio  e  mesco 
Ila  Isella  venendo  verso  Milanot 
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Relazione  del  tremuot»  accaduto  nella  città  di  Sciacca 
in  Sicilia  nella  fine  di  dicembre  1716,  e  porzione  del 
gennaio  1717  p  diretta  al  Console  generale  austriaco 
per  la  Sicilia  a  Palermo  ^  barone  Massimìliano  dm 
NoyATZKTy  dal  sig.  Francesco  Isiborroiie,  agente  con^ 
solare  austriaco  in  quella  città. 

SlGXOAB, 

Sciacca  t  3o  gennaio  1817. 

è  da  pi^meù  che  la  nostra  disgraziata  città  di  Sciacca  è  afflitti»^ 
sima  dal  flagello  terribile  del  tremuoto. 

Blla  ben  sa  clic  Scìacca  »  chiamata  anticamente  Sacca ,  benché  debba 
dirsi  esser  molto  detaduta  dalla  prima  floridezza  dopo  i  lunghi  dia- 
aidii  avvenuti  tra  i  PeroUi  ed  i  Luna  conti  di  Galtabillotta  nel  piin- 
«ipio  del  secolo  XVI  >  non  lascia  di  ascriversi  tra  le  città  rispettabili 
di  quest'isola. 

'  Essa  fu  conosciuta  nell*  antichità,  col  nome  di  Thermae  Selimmtìnae 
a  cagiona  de'  suoi  rinomati  bagni'  minerali,  e  per  la  vicinanza  della 
«elebre  Selinunte  :  *  altra  volta  queste  acque  sulfuree  furono  dette 
Zarodes  o  LaéfO€ks ,  e  si  trovano  un  miglio  distante  dalla  città  Terso 
ponente  a  pie  dèi  monte  San  Calogero  «  da  altri  chiamato  delle  Cium- 
mare,  uno  dei  Gronii  o  Saturnini.  Nelle  vicinanze  esistono  diverse 
grotte  antiche,  in  una  delle  quali  accade  un  raddoppialo  eco  quasi 
simile  a  quello  deir  antro  di  Siracusa. 

Sciacca  è  situata  alla  costa  del  mezzogiorno  di  Sicilia  nella 
lat.  37,  37,  long  3o,  3i. 

Nel  cominciare  la  novena  del  Natale  dell'  anno  passalo  comincia- 
rono a  sentirsi  interpolatamente  tuoni  sotterranei,  che  sembravano 
un  lontano  cannoneggiamento  nel  mare ,  ma  tanto  leggieri  che  non 
recarono  al  popolo  il  menomo  sconcerto. 

Il  giorno  23  dicembre  si  senti  uiì  più  forte  tuono  sotterraneo ,  che 
fu  seguito  da  una  leggiera  scossa  di  terra ,  ed  in  pari  tempo  il  pozz* 
sorgivo  che  trovasi  nel  giardino  del  monastero  delle  Giummare  in- 
cominciò a  tramandare  fetore  di  zolfo ,  e  le  sue  acque  s' intorbidarono 
aon  misto  di  terra ,  e  1'  acqua  si  tinse  in  giallo. 

Le  stufe  anticamente  Larodes  cessarono  di  esalare  il  solito  fumo, 
e  r  acqua  de'  molini  scendeva  in  minore  quantità. 

Il  resto  del  corso  di  dicembre  sino  ai  9  gennaio  1817  seguitò  con 
semplici  rimbombi  sotterranei  replicati  a  gran  distanza  di  tempo» 
•ra  meno,  ora  più  forti. 

Ai  10  di  gennaio  comparve  sopra  il  capo  di  S.  BCarco  l'arco  ba« 
leno,  che  durò  per  tre  giorni  continui  senza  che  punto  avesse 
piovuto.  ^ 

n  giorno  i4  sparve  l'iride  ed  aggiornò  piuttosto  sereno  e  senza 
freddo,  ma  sonata  l'ora  1  pom.  sentissi  un  piccolo  tremore  di  terra 
che  non  da  tutti  fii  inteso ,  ed  immediatamente  cominciò  1'  aere  ad 
•ftiscarsi,  dense  nuvole  rotolavansi  nell'aere,  ad  ogni  momento  ba.« 
lenayano  lampi ,  ed  il  delo  minacciava  un  gran  tempesta  ;  in  mezz'  ora 
però  cessò  tutto ,  ma  il  cielo  restò  un  poco  ottenebrato. 


PARTS  ITALIANA.  3^1 

» 

▲Ho  or«  3  dello  $Uuo  giorno  ad  un  tratto  <i  sei^l  tm  terrìbil» 
tuono  lotterraneo  <  che  fii  ^g^ilo  da  uno  spaventevole  tremuoto  chf 
scosse  tutta  intiera  la  città,eparea  cHe  le  mura  e  Cabbrìclie  minac«« 
Classerò  rovina  ;  la  grossa  colombrina  situata  al  baluardo  di  S  Margarita 
svoltò  e  cadde  a  terra ,  ed  il  castello  sembrava  allora  fatto  di  $oyt 
pietre»  nella  guisa  die  si  fanno  le  divisioni  delle  campagne:  non 
successe  alcun  danno ,  eccetto  qpialclie  fessura  nelle  mura  delle  fab« 
lincile  di  akuna  cluese  «  di  qualche  ^asa.  Beplicò  poscia  un'  altra 
terrìbile  scossa* 

▲Ile  ora  a  della  notte  s'inteso  scoppiare  un  terrìbile  tuono  setter* 
raueo ,  che  fu  sM;uito  da  una  scossa  cosi  sensibUe ,  che  allarmò  tutta    « 
la  popolazione.  £ra  9na  tragica  scena  il  vedere   nell'  oscurìtA   della . 
notte  gli  abitanti  di  om  ceto  correre  a  folla  fuori   le   porte   pian- 
gendo amaramente  la  loro  disgraiàa ,   ed   implorando   ad   alte  voci 
aoccorso  d^lU  Provvidenza.  Cosi  passò  tutta  la  notte. 

Alle  ojre  3  ant  s' intese  un'  altra  terribile  scossa  che  dur^  alcuni 
tninuti. 

11  giorno  i5  si  sperava  da  ognune  sereno ,  attesoché  la  precoi* 
dente  sera  erano  in  qualche  modo  cessate  le  scosse;  ma  avvenne  al 
contrario  :  l' aria  r^stò  ottenebrata ,  le  burrasche  continuarono  »  ed 
allo  spuntare  del  sole  replicarono  i  tuoni  sotterranei  e  le  scosse  « 
che  nello  spazio  di  94  ore  arrivarono  al  num.  di  sS.  La  continuità 
e  r  ostinatezza  di  questo  spaventevole  avvenimento  fece  decidere 
gran  parte  degli  abitanti  a  farsi  delle  capanne  fuori  le  porte  che 
ascesero  al  num.  di  6oo. 

Il  giorno  i6  spuntò  soMando  lo  stesso  vento  libeccio  colle  stesse 
burrasche  e  cogli  stessi  segni;  finita  la  burrasca  vi  furono  delle  sen- 
sibili scosse  che  arrivarono  al  num.  di  la.  La  sera  si  serenò  V  aere, 
il  vento  calmò  ed  il  mare  si  rìtirò  alla  distanza  di  3o  canne  dalls 
ripa ,  o  siano  68  yards  inglesi  circa. 

Questo  fenomeno  durò  sino  ali*  indomani ,  in  cui  spirando  il  so^ 
lito  libeccio ,  vi  furono  delle  burrasche ,  tuoni  sotterranei  e  scosse , 
le  quali  arrìvarono  sino  a  cinque.  La  notte  passò  piuttosto  serena  e 
senza  timore;  ma  puntando  il  fatale  giorno  18,  le  burrasche,  i  venti, 
i  tuoni  e  le  scosse  si  avanzarono  a  segno  ,  che  tutto  il  popolo  corse 
atterrito  alla  chiesa  di  S  Marìa  ,  insuiEciente  a  capire  queir  im- 
mensa folla.  Li  tal  punto  replicò  un'altra  scossa  cosi  violenta,  che 
la  detta  chiesa  sembrò  di  voler  lasciar  sepolta  sotto  le  sue  rovine 
tutta  quella  gente  che  vi  si  era  rìfugiata. 

Verso  le  7  pom.  un  terribile  rimbombo  sotterraneo  seguito  da  une 
spaventevole  tremuoto  ,  arrìvò  sin  anche  a  scuotere  tutte  le  campane , 
e  iìi  di  tal  violenza  che  la  coda  del  tremuoto  percorse  circa  i3  mi- 
glia di  distanza ,  arrìvando  ad  un  paese  chiamato  Sambuca ,  ove 
colpi  la  bella  casa  del  sig.  Pannizzeri,  che  immantinente  distrusse» 
danneggiando  le  vicine  case.  Non  era  ancora  scorsa  una  mezz*  ora 
che  vi  fu  una  seconda  violente  replica,  e  passò  cosi  tutta  la  notte. 
Il  giorno  appresso,  cioè  li  19,  comparve  sereno  ,  e  solo  la  mattine 
s*  intese  una  piccola  scossa  Alle  ore  2  pom.  cominciò  ad  aumentarsi 
sensibilmente  per  ogni  dove  il  fetore  dello  zolfo ,  e  videsi  nella  som- 
mità di  S.  Calogero ,  luogo  delle  Zarodes ,  Moa  densa  colonna  di  fumé 
che  scintillava  fuoco. 
Il  giorno  ao  spuntò  chiaro  e  sereno,  e  non  vi  fu  nessuna  scossa, 
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LBTTERATORA' EDI  ARTI  LIBCRÀU 


Cenni  ì^ìmì  suila  p<kesi(i  rotHoattica ,  di  (X  (fi^LoN• 

IN  OH  <v\ha  chi  ignori»  qtianto  fife^deiil^iiiébtft 
bi  r^^ùAibUca  «UUe.  lèttere  eia  sttrta'' 'dconvdltìl 
dalle  :  ÙKÌoDt  )  e  >  raggèrattt  *  dalle  fantastiche  e 
]Mtfra<li>tsali  opiniocti  de*  by^i  rìspettabiU  meoi* 
bri.  Viano  b^  con  tutto  questo,  la  ^Écoltà  '  ià 
cosi  fatte 'emergenze  di  erìgersi  in  dittatóre^ 
e.  ntfiaro  può  autóre volmente  intimare  che' si 
abbia  a, vegliare  onde  la  repubblica  non  soffra 
nocumento  ;  ma  siccome  non  trattasi  che  di 
parola  ^  ogni  cosa.i)  poiché  ha  avuto  *corso  il 
capriccio^  tranquillamente  si  compone  da  sé  nella' 
primiera' sua  situaaione,  Fuvvi  un  tempo  in  cui 
Toleàsi  persuadere  tutta  la  gente  che  Omero 
non  è  che  no  vecchio  rapsoda  più  sconnesso 
e  più  assurdo  dei  nostri  iropróvisatori  \  e  si  è 
tempre  continuato  a  leggère  Omek'o  ^  a  cotn* 
£ibL  ItaU  T*  Vili.  ai 
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mMtarto  ^  a  tradarlo.  Si  disse  che  Io  «tu^W 
della  lingua  latina  è  ima  pedanteria  immeritevole 
di  formare  parte  del  eisteroa  di  educazione  ^  e 
non  ai  è  iBai  desistito  dair  insegnare  la  lingua 
latina  nei  collegi,  e  dal  tacciare  d^ ignorante  chi 
no^i  la  conosce.  Fu  sostenuto  che  Lucano  è  di 
gran  lunga  preferibile 'a  Virgilio,  che  le  poesie 
di  Virgilio  e  quelle  di  Orazio  sono  meschìue  pro<« 
duzioni  di  oti  monaco  de* bassi  tempi,  e  pochis-^ 
•imi  hanno  la  pazienza  di  leggere  tutto  intiero 
Lucano,  e  le  poesie  di. Orazio  e  di  Virgilio  , 
fossero  anche  opera  di  un  monaco,  si  ammirano, 
e  i\iiiHtaaò  |  te  9Ì  può;  Corre  oggidì  là  voga 
di  volere  far  credere  che  questo  Omero,  questo 
Virgilio,  Sofocle  ed  Euripide  sono  modefli  assai 
inen  degni  da  essere  presi  in  esempio  che  non 
lfiiton'^5  Klopstock,  Shakespear,  Caldéroo  della 
Bai^^  e  Schiller  V  eb«  i*  autorità  dìAf^étotele  , 
di  Orazio ,  di  Longino  intorno  air  arte  poelicft 
k  da  -posporsi.a  rquellis  di  Schlegel ,;  di  liessing 
0  della  «ignora  di  Stflèl.^'11  moUo  pvobafkyffe  che 
anche  qneaio  scisiBa  teiùnìerà'Gome  gli  ^  aiirt  i 
la  pubbUea  opinione  e  U  generale  consenso  iiauoer 
già  fissato  a  quegli  autori  ùlpostg  che  ^or  ai 
compete.  •  -^i  -^ 

Queste  opinioni  s(MU><  tóate  :  manifestate  e  vi<» 
gorosamente  da  alcuni  sostenute;^  volendosi  fac-» 
^mandare  ali*  universale  ammirazione  ;  e  pro«^ 
porre  come  modello  mi  genere  di  poesia  .^MÌ 
h  piaciuto  ai  suoi  seguaci  d*  intitolare'  romatw- 
tìca.  Lo  scopo  di  quésto  libro  è  di  inostraret 
in  che  ne  consista  1*  essenza,  e  s*  incomincia 
dal  rispondiére  a  questa  inchiesta  :  Che  oosa  in» 
tendesi  per  poeéia  iromatitica  ?  '■.'-» 

LX  prima  di  ogni  altra  comi  ai  crede  tenntc» 


8ULU   POESIA    ROMADTIGA.  8SS 

■  . 

Ai  prodarre  letae  scùs^^  sé  dovendo  definire  il 
genere  ìromantìco'  non  riuscirà  affarsi  intendere 
a  dovere  ^  e  in  sna  diBcdlba  adduce  T  esempio 
dei  più  celebri  cjricici ,  vaie  a  dire  dei  maestH 
deir  arte  ^  che  non  sono  punto  concòrdi  ove  sì 
tratti  di  determinarne  il  genuino  carattere.  Il 
prelmìio  per  verità  non  è  molto  lusinghiero  i 
Dulladimeno  risalendo  egli  alle  prime  idee  che 
possono  avere  dato  origine  à  questo  vocabolo  ^ 
si  fia  a  dichiarare  come  per  rirnuione  dei  bar- 
bari essendosi  la  latina  favella  corrotta  con  Tin* 
Desto  di  nuove  voci  è  di  una  nuova  sintassi  ^ 
ne  derivarono  altri  idiomi ,  che  ritenendo  tracce 
éelta  loro  provenienza  ^  si  chiamarono  con  un 
termine  comune  lingue  romane.  lu  queste  lìn* 
gue  furono  scrìtte  parecchie  storielle  sui  più 
nptabili .  avvenimenti  de*  tempi  ,  ma  alterati  dà 
finzioni- fantastiche  e  stravaganti  <!  d^onde^  crer 
diamo ,  ha  tratto  origine  il  vocàbolo  .  romainó 
che  ai  dà  tuttavia  a  que*  libri  in  cqi  si  narràpcì 
casi  immaginati  che  si  scostano  da  quanto  sue-'' 
cede  neir  ordinario  corso  delia  vita. 

Queste  lingue  ebbero  inoltre  i  loro  poeti,. é 
furono  i  così  detti  trobàdori  o  trovatori.  Igno- 
rantissimi come  erano ,  e  prevenuti  da  una  goffA 
superstizione  ,  non^sapevano^  né  volevano  attin- 
gere ai  fonte  della  greca  mitologia;  per  la  qua! 
cosa  erano  necessitati  di   ricorrere    nella  parte 
descrittiva  e  nel  soggetto  delle  loro  poesie  alla 
religione^  ai  costumi,  ai  pregiudizi  popolari  dei 
tempi.  Deir osservanza  delle  regole  poetiche^  tra* 
mandate  dai  Greci  e  dai   Latini ,    non   accade 
farne  parola  :  esse  erano  perfettamente  ignorate 
da*  versificatori  che  poti  conoscevano  né  il  Jair 
tinO)  ttè  il  greco. 
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La  tiogua  in  cui  cotesti  trovAtori  •crii^eyana 
p  ^Q^pr.ovvieavaQo  ^  poiché  parecchi  eli  p^\  noa 
f^pevano  scrivere  »  chiainavaai  di|nque  jppoiana 
ó  romanza.  Quinidi.^  che  pp^  .r^olaotica  ^ -diesi 
]'A..^,  vuoisi  intendere  a)  dì  d*oggi;Cfi]|ella  poesia, 
che  neir  argomento  ^  bpi  pensieri  ^  i^ella.fproii^ 
$1  scosta  afrat;to.dali^jn)U.azioiie. degli  antichi^  ed 
esclusìvameinte  pi.^ttiq^ie  all' ideale  d^'.tenipi  mo^ 
derni;  Uno  de^prinvi  canoni  della'.i;^4^pya,,^(^upla 
i,  1^  totale  proscrizjo^e  di  ogni  soggetto^cy  pgni 
ìde^i^.di  ogni  similitudine  deriv^t^  d^lla  greca 
inìtologì^.  Si  rigetta,  come  a^ bitràri^.  e  .  peidan-»-. 
tc$ca  1^  legge  d^lle  tre   unità  drajma)ati.che  <>    o 

{)ur<;hè,  venga  mafii^nuta  T  unità  d\iut^rci^89^  si 
astrici  il  poeta  ia  .pieq^,  balla  dì  esfende^ei  con-^ 
$ni  delibazione  6n  dove  gli  aggrada:  finalmente ^^ 
^eguita  egli,  dove  il  brio  e  Ja  VQlqtt^  oqstitui- 
scono  i)  carattere  della.  |)oesia  lirica  ,  gifeca  o 
latina,/ la  romanti/^à.  è^^. essenzialmente  majjpco-» 
pica  ejj  laraeptevo^e^.c.  r^entre , q;ii^Ua  sembra 
«g9g^?»^c  »i  l'«gwaggio  degli  Deji,,.  qu«4^  P^^ 
riuscire  popolare,,  e?  pprfi  a  livella  (^e\r intelli-r 
gen,s^a  ,  di   tutti ,  ,  non  .ischifa  di  abbassarsi  alle 

idée  d^l  vulgo  ,  .^*  JSWW^pr^giudi^iv  alla;  wa  su-» 

Pfrsuzione.   ..  .  .    /,,.     1  . 

..In  due  classi  ^^dup^ji^  .si  dividerà  la  lettera-^r 
^iiradeir  Europa.^  ìi^  fomàntica  quando  adem-r 
pia  a  queste  condizioni,  e  qualora  voglia  at«v 
tingere  agli  esemplari  greci  0  latini  ^  sarà  deno;^ 
jiùna'ta>  classica^ 

innanzi  di  seguitare  più  oltre  VA.  nelle  sue 
disamine  critiche,  ^i^ci  lecito  di  far<;  alcune  br^vi 
considerazioni  che  affatto  .conco|rdano.  coi  prin-» 
cipil  di  lui,  e  sviluppano  ]e  sue, ^dee,  Friipa  di 
tutto  chiederemo  per  quale  /agiono.  »i .  VQgUa 
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asfiolutàmente  dar  bando y  fee  Cosi  è,  alla  mito- 
logia greca  ^  e  ad  aliusioni  agli  usi  ed  ai  costu- 
mi degli  antichi.  Pcircbè,  «i  risponderà,  troppo 
diversa  essendo  la  nostra  religione,  e  troppo  le 
usante  cambiate;  accattando  dagli  antichi  i[  sog- 
getto del^e-  poesie  ,  o  le  immagini  con  cui   vo- 
gliònsl  adornare  ,  non  si  può   destare   un  vero 
interesse  uell*  animo  dei  lettori,  né  essere  gene- 
ralmente intesi*  Questo  scrupolo  per  verità  viene 
un  pò*  troppo  tardi:  noi  non  siamo  già  ne* se- 
coli del  mille  o  del  mille  e  cento;  e  se  la  mi« 
tologia  antica  non  forma  più  parte  della  nostra 
credenza  religiosa,  essa  è  cosi  strettamente  im*^ 
medésinlàta  dopò  tanti  secoli  d*  incivilimento  con^ 
la  letteraturlEi  e  con  le  belle  arti,  che  cenver* 
rebbe  dire  ignorantissimi  quei  che  ne  sono  inte- 
ramente a  digiuno,  e  gP  ignoranti  non  si  danno' 
la  briga  di  leggere  né  i  classici  né  i  romantici* 
Noi  la  veggiarao  e  udiamo  tuttodì  ricordata  que-' 
Bta  mitologia  nelle  rappresentazioni  tearrali|,  nello 
«culture,  nelle  pitture^  nelle  incisioni ,  ne' com- 
ponimenti poeti.ci  dall'  ode,  e  il  poema  più  grave 
ai  sonnettino  amoroso;    né  havvi  oggimai  per- 
sona meno  che  me2zanamente  istrutta  che   noa 
sappia  quali  personaggi  sieno  Marte ,   Venere  ^ 
Bacco  e  le  Muse  e  quali  i  loro  attributi.  Dire- 
mo di  più:  tanto  famigliari  ci  sono  questi  per- 
ftodaggi,  così  solente  e  sotto  tar4ti  divers'i  aspetti 
f  appi  esentati  nelle  arti,  che  servono,  al  diletto^ 
che  sventuratamente  sono  quasi  più  noti  di  quelli 
che  figurano  nella  nostra  religione ,  ed  havvi  un 
non  piccolo  numero  di  per^dne  che    assai    più 
conoscono  T antica  mitologia  che  il  leggendario. 
I  romantici  adunque  non  debbono  gran  fatta, 
inquietarti  pel  timore  che  i  ciassid  non    sieno 
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intesi.  £991  potranno  bensì  ragiotievoloiente  bla* 
sjmare  (  e  per  farlo  non  è  mestieri  essere  <ro^ 
ttiantico  )  il  mal  vezzo  che  per  vana  pompa 
di  erudizione  erati  introdotto  da  pocbi  anni  fa 
presso  alcuni^  d^*  nostri  |)QeU  di  pescare  entro 
ijx  più  astrusa  e  recondita  nììtologia^  e  di  cfaia- 
«pare  le  divinità  delP  Olimpo  con  uoibì  e  con  si-* 
Qonimi  cosi  strani ,)  e  così  insueti  che  diventavano 
quelle  loro  poesie  tanti  enigmi  cabalistici.  Esiodo 
stesso  che  ha  pur  composto  la  Teogonia^  non 
le  avrebbe  comprese* 

Ma  se  le  antiche  divinità  sdno  coiiosciute  per 
Qomey  nulladimeno^  dirassi^  rimane  vero  che 
9  intervento  loro  non  può  a*  tempi  npstrt  più 
ìpteressare.  Siccome  si  rtsguaHanp  ora  come 
personaggi  allegorici  e  -come  enti  morali  per- 
i^pnificati  a  coi  si  a'ttribuisco6o  costumi  ed  azioni 
umane,  uon  sapremmo  cosi  di  leggieri  accomo- 
darsi a  questa  sentenza.  Ma  d*  onde  vorrebbero 
attingere  i  seguaci  della  nuova  poetica  il  sopran- 
naturale per  interessare  daddovero  e  sorpren* 
dere  ?  dalle  più  abbiette  superstizioni  popolari, 
quasi  che  fossero  più  generalmente  credute  delle 
favole  mitologiche.  Essi  ci  vorrebbero  spiritare 
con  le  apparizioni  de' morti  che  tutti  sanno  che 
jSiù  non  tornano  al  mondo  ^  introdurci  ai  con- 
ciliaboli delle  streghe  a  cui  sarebbe  ridicolo  il 
mostrare  di  credere,  farci,  fare  conversazione 
col  diavolo  che  non  si  teme  quanto  si  dovrebbe, 
e  le  più  goffe  leggende  inventate  nei  secoli  della 
più  grossolana  credulità  sarebbero  inestimabiti 
tesori  per  la  poesia  romantica.  Yp^li^mo  '  conce- 
dere che  cosi  adoperando  piacerandp  al  popo- 
laccio ,.  ma  dispiaceranno  agli  uomini  di  senno. 
E  cosa  assai  curiosa  dall*  altro  canto  il  vedere 


SULLA  PORSIA   lOÌIAHTÌCA.  $5^ 

che  mentre  i  filotpB  e  ^ìi  illuoiinàti  govc^rni  dà 
tanto  tempo  si  stadiano  di  estirpare  le  supejr- 
stizioni ,  e  mentre  i  genitori  pongono  ogni  eura 
pierchè  non  s*  introducano  nella  mente  dei  gio- 
vanetti ^  si  voglia  ora  dai  poeti  rincalzarle  • 
divulgarle  con  tanta  solennità.  Quando  Platone 
idea  VII  di  sbandire  i  poeti  dalla  sua  jrepubblici 
Qome  nocivi  alla  società ,  sembra  che  avesse  ia 
mira  quelli  di  cotal  razza. 

Che  se  noi  vogliamo  considerare  T  altro  prt^ 
.cetto.che  prescrive  di  ricavare  rideale  dai  mo«* 
derni  costumi^  noi  non  sappiamo  quanti  brillanti 
argomenti  |K>ssatio  essi  somministrare  ai. poeta ^ 
se  «per  moderne  intendiamo  le  cose  de^ierapi 
nostri,  ó  vicinissime  a  questi.  Noi  non  abbiamd 
più  »è  tornei  .^  né  cavalieri  erranti  ;  4a  nostra 
galanteria  è  molto  semplice^  uè  dà  più  luogo  ir 
quegli  strani  accidenti  che  sorprendono  ne*  ro^ 
m^nzi;  i  boschi  non  sono  più  abitati  da  romiti; 
le  celle  sono  vote  di  frati  (  e  per  la  poesìsi 
romantica  mancano  due  grandi  sossidiì:  )  ;  non 
hayvi  più  pellegriqi  che  si  cechino  da  lontani 
paesi  a  Loreto  «  ad  Assisi^  a  S.  Giacomo  di 
Galtizia.^  le  castella  dei  feudataria ^  ove  esistono 
ancora  i  feodaiariiv  »on  sono  più  un  gran  cea« 
tro  di  avventure;  e  per<  quanso  spetta  alla  mo* 
deroa  società  ^  non  puù  offerire  moltiplice  varietà 
di  originali  caratteri,  poiché  gli  uomini  incivi- 
liti non  si  abbandonano  ora  alla  propria  indole^ 
ma  si  studiano  <^  si  copiano  e  cercano,  di  uni* 
formarsi  ad  uu  modello  comune.  A  forza  di  arte 
e  di  ricercatezza  le  uostre  maniere  d^  vivere  % 
i  nostri  usi ,  il  vestiario  medesimo  sono  riusciti 
anti*poetici  ed  antr<*pittorici«  Che  se  per  rinvenire 
soggetti  •  costumi  capaei  di  esaefo  Mppresentati 


^iììk  ^pdeii^' vogliasi,' doffié  da  alcuni  si  lisa  ^^ 
cerG$M  ii  moderno  nei  'tempi  mal  noti  dèlPetà' 
di  mesBEO^  nei  secoli  dMntdrào  al  mille  ^  tanto 
sarebbe"»  trascorrere  cìfrqne  o  sei  cento  anni  piCi 
in  là  e  raggiungere  r  epoca  della  poesìa  classica. 

Non  Jsr  vorrà  già  negare  che  da  que*  fonti  me- 
desimi bon  possa  attingeva  la  poesia  5  ma  sa- 
rebbe una  stravaganza  il' pretencjere  che  deBbasi 
religiosamente  proscrivere  ogni  allegoria  ^  ogni* 
similitudine  cogita  dalla  greca  .mitologia;  che  oa 
poeta*  non  debba  più  nominare  le  Muse,  cbe 
una*  belfla  donna  non  si  possa*  pìÀ  paragonare 
a  Venere,  né  alle  Grazie.  È  evidente,  dice  FA.y 
èhe  tafe  esclusione  è  .quasi  impossibile ,  poiehèf 
ioolte  di  quéste  espressioni  allegoriche  o  figu-* 
rate  soqo  in  si  fatta  guisa  sanzionate  dair  usa 
generale,  cbe  uopo  sarebbe  per  bandirle  di  • 
mettere  in  loro  vece  delle  lunghe  e  snervate, 
perifrasi  che  non  giungerebbero  mai  ad  espri-* 
mere  l'idea  cQit  egiial  forza  e  precisione.    • 

Per  comprovare  questo  assunto  dà  a  divedere 
PA.  che  Dante,  il  Tasso  e  T  Ariosto  stesso ,  il 
cui.  Orlando  furioso  i  piùr  ardenti  seguaci  del 
sistema  T^i^^i^^ìc^'  ^9^  isdegnano  di  onorare  del 
loro  partieolarc:  favore,  credettero  accóncio  di 
ricorrere  'bene  spesso  a  fràsì»niitologìche ,  quan- 
tunque abbiano  trattato  a.rgo6ì^titi  moderni^Mo-» 
stra  posola  cMe  non  i  sdir  italiani  si  arrogarono 
un  arbitrio  contro  il  quale -si  niieAa  oggidì  tanto 
romore  ,v  ma  così  fecero  Shatee9<pear ,  Milton  d 
Schiller  medesimo*  Siccome  9faakespear  e  Mil-^ 
tou  non  erano  preoeeupati  da  4dee  sisteif^a- 
tìcfae  ,i  avrebbero  certamente^  stupirò  se  taluno 
avesse  Idra  .seriamente  ingiuiWo^ébe  dovessero^ 
stare  bene  4fi  guArdia-   pef   nbti'  ixómìn&tt  miti 
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dessand  delle  antiche  divinità.  Dante,  stBcliosis- 
Simo  de* classici,  avrebbe  raee^o  questi  piredicantf 
nel  profondo  del  giio  lago  agghiacciato^  e  TArio- 
sto   gli  avrebbe  affidati  alla  cura  di  Astolfo. 

Passa  quindi  J'A.  a  svolgere  più    particoiat** 
mente  le  regole  della  nuova  poetica.  Romàntico ^ 
die*  egli ,  essendo  quel   soggetto  che    si    aggira 
ìfitorno  alla  storia,  alla    religione  ,   ai   costumi 
de'  popoli-  moderni,  non  può  negarsi  che  ciò  noti 
debba  interessarci  assai  piò  di  cose  che    spet- 
tano  attempi  da  liòi  timoti^  e  ad  una  religione 
che  è  disparita  dal  mondo    iusieme  dcn    popoli 
che   ki  professavano.    Ma    è   egli  di  avviso  che 
la  preferenza  giustamente  dovuta  alia  moderna 
dtoria  a  fronte  deir  antica  debba   limitarsi   alla 
étoria  patria.    Storiche  ^    dice  iì   sig.    Schlegel , 
possono  chianiarsi ,  rigorosamente  pariandó^  sol-i 
tanto  quelle  tragedie  che  espongono  Èitti  patrìi. 
Se. così  è»   quando    vogliasi    uscire    da    questa 
.sfera,  sarà  per  nói  indifferente  del  tutto  ^  sog- 
giunge r  A.  ;    da    qual    fonte  derivi  il  poèta  it 
soggetto  deHa  sua  composizione  ,  cioè  se  dalia 
etto  ria'  particolare  degli  altri  popoli^  q  piuttosto 
dalla  storia  greca  o  romana.    Anzi    ove  ben   si 
Consideri  la  cosa,  si  troverà  che  malgrado  i  se^ 
coli    e    le  rivoluzioni  che  ci  separano  da  epo-* 
che  tanto  remota,  quali  sono  quelle  de' Romani 
e  deiOreci,e  da  nazioni  che  più  non  esistono, 
la  loro  storia  ,  dice  egli ,    presenta  un  tal   ca^^ 
ratteté  di  grandezza,  e  il  loro  innalzaménto  e  la 
.  decadenza  loro  ebbero  una  così  decisa  influenza 

•  •  • 

sulla  sorte  dei  mondo,  che  non  possrào  a  meno 
di  destare  anche  di  presente  il  più  rivo  iute* 
resse.  Cosi  non  la  pensava  p^r  altro  un  celebre 
poeta  roqnautico  che  volendo  riprodurre  in  una 
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«uà  trage^a  il  parricidio  di  Virginio,  gindlcò  bea 
fatto  di  trasfornure  il  decemviro  Appio  ia  uà 
principotto  di  Guastalla^  e  VirgtDja  in  una  ra« 
gazza  de*no9tri  tempi.  Quando  Scarron  e  il  Lalli 
composero  V  Eneide  trasvestita,  pensavano  come 
qqesto  poeta.  ^    * 

Ma  la  vera  earacteristìca  del  genere  roraaqtico 
sta  «saa  unicamente  ueli'  ideale  de*  tempi  mo^ 
derni ,  chiede  TA.  ^  o  eziandio  nelt'applicazione 
di  nuove  forme  e  di  nuove  regole  alla  poesia? 
L*  opinione  comunie  inclina  ad  estenderla  anche 
a  queste;  quindi  è  che  TAuKa^  TAUira^  H  Tao- 
credi ,  la  Congiura  de*  Pazzi  ^  la  Rosmònd^  »  ec* 
ai  considerano  traged'u?  romantiche  quanto  al  sog* 
getto  ,.  ma  classiche  nella  form^^  perchè  model*^ 
late  sul  disegno  .delle  tragedie  gpreche.  Al  cour 
trario  si  cpm  prendo  no  senza  distinzione  fra  le 
romantiche  quelle  di  Shakespear,  di  Calderon  ec.^ 
il  soggetto  delle  j^uali  è  tratto  dalla  storia  grecai 
e  romana,  mi^  rappresentano  i  costami  e  le 
juanìere  popolari  di  que*  tempi.  A  •  noi  sembra 
per  verità  che  quan'do  nella  prima  scoila  del 
CoridUno  .di  Shakespear  prorompe  uno  stuolo 
di  tumultuosa  plebaglia  »  e  qhe  upp  di  costoro 
grida,  votate  ìjjoì  spezialmente  procedere  contro  Caio 
Mario^?^  e .  1'  altro  rispande  :  contro  di  hd  .per  U 
primo  ;  è  un  i^ero  cane  per  la  Commuta^  possa 
tatuò  bastare  per 'trasformare  ia  romanticQ  il 
soggetto  più  classico.  , 

Segue  poscia  TA.  a  parlare  della  famosa  legge 
delie  tre  unità  ^  la  cui  osservanza  o  la  trascu- 
ra nza  formio  la  caratteristica  più  apparente  dei 
due  opposti  sistemi.. Le  quattro  parti  del  mondo, 
a  r  iniioito  spazio  del  tempo  sono  del  pari  a  di* 
tposizione  del  poeta  romantico  «e  può  a  bene- 
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plàcrto  usarne.'  La  sala  dèlie  tre  unità  a  eui  con- 
sente di  assoggettarsi  è  quella  dell'  azione^  ma 
la  pcénde  in  senso  così  latOi^  ctie  anche  in  questa 
parte  si  arroga  la  stessa  lìceiiza  come  nel  resto* 

È  stiaito  seinpre  inculcato  che  una  rappresen- 
tazione, perchè  sia  verisimile,  e  perchè  lo  spet-^ 
tatore*  possa  credersi  presente  agli  avvenimenti 
che  -succedono  sulla  scena  i»  faccia  mestieri»  dic^ 
VA.,  che  razione  non  esca  da  quei  limiti  di 
tempo  e  di  luogo  in  cui  è  necessariamente  ri*' 
stretta  la  rappresentazione  di  essa.  È  di  fatto 
noi  credian^o  che  le  regole  drammatiche  sieno 
state  fondate  sulla  pratica  e  sul  sinistro  effetto 
ehe  fu  osservato  produrre  la  trascuranza  di  esse 
suir  animo  degli  spettatori.  Ma  crediamo  altresì 
che  easendo  queste  regole  stabilite  sul  sentimento^ 
siccome  esso  non  è  in  uguale*  dose  iti  tiiue  te 
popolazioni,  cosi  le  regole  stesse  nott  possaòò 
esisere  in  tutto  il  rigore  generali.  Un  popola 
dotato  di  senso  squisito  e  di  una  immagina^ 
zione  rapida  e  viva'rìmane  di  le^eri  dìsgustaco 
da  tutto  ciò  che  ha  1*  aspetto  d*  invérisimigliauza  « 
impaziènte  deir  fsito  ^.  e  prevenendo  spesso  il 
poeta  stillò  sviluppo  deirazione,  preqde  a  sde- 
gno le  iungagioi  che  fanno  deviare  la  mente 
dal  principale  soggetto  e  ritardano  la  sciogli^ 
inento.  Cosi  non  sarà  di  un  popolo  melenso  e 
flemmatico.  Il  poeta  potrà  mettere  innanzi  ai  suoi 
spettatori  le  più  sconvenienti  circostanze^,  rw^ 
girarli  a  suo  talento  per  una  serie  di  dÌ9loghi 
oziosi'  e  accessori^  haJzarli  dall' Europa  ali*  Asiaci 
dalla  China  al  Perù  :  "essi  rimarranno  tran^qiU 
lambite  fitti  sui  loro  scanno.  "^ 

Non  éi  può  negare  che    trovando    tpett^jtorl, 
così. docili,  non  sia    questo  un    gran    éomOdf^ 
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pel  poèta,  poiché  la  diflScokà  dell*  arte  e  Tabi-» 
]ità  del  tragico  consistono  appunto  ^  corna  sag- 
giamente riflette  TA. ,  nel  saper  cogliere  iLyero 
ponto  déir  anione  it^  modo^  che  senza  estendere 
i  -fconfini  della  tragedia  oltre  il  verisimile^  fo  svi- 
luppo finale  della  catastrofe  metta  in  evidenza 
le  cause  che  V  hanno  preparata!.  L'Alfieri  in  uno 
spazio  di  tempo  che  non  oltrepassa  ventiquattro 
ore^  e  senza  che  uno  si  scosti  dalla  tenda  di  Saule^ 
fa  conoscere  ¥  origine  ,  il  mezzo  ,  11  'fine  della 
luttuosa  catastrofe  di  queir  infelice  regnante; 
mentre  un  poeta  romantico  seguendo  passo  a 
passo  la  serie  cronologica  degli  avvenimenti  ^  sì 
sarebbe  fatto  a  passeggiare  dall*  lina  air  altra 
estremità  la  terrà  di  Canaan. 

I  Róniantict  pretendono  di  tìneglio  ^acoenrtarsi  ' 
SiWat  verità  deir  imitazione  trasportando"  sql  tea-' 
tró'  con'  una  fedeltà  scrupolósa  le  più  piccoje  ^ 
■  òome  le  più  sconvenienti  circostanze! ,  mettendo 
bene  •  spesso  un  buffone  accanto  a  un  eroe ,  e 
un.tleccbinò.in  compagnia  di  un  tq;  mostruoso 
accoppiamento-^  i-iflette  TA.,  d' onde  necessaria-^ 
mente  dee  risultare  una-  corrìspondetite  disso- 
narU^à  nello  srile\  nei  sentimenti ,  ne*. carattere 
éftesso  della  composizione.  Per  soddìsiare  coloro 
che/bramassero'  di  avere  uo  saggia  delia  ma- 
nie'ra  con  cui  cercano»  l'^évidenza  i  Romantici  an- 
ehfe  nel  genere  tìrico,  trascriveremo^  un  passo  di 
B^ger  v'poeta  tedesco,  lìeU* Eleonora!  Parlasi  di 
uno  stuolo  di  fatnafsmi  che  seguono  un  cavaliere 
ch^  4pacctatamehte  galoppa  sur  un  cavallo  mo- 
retto. ArH  ,  arri  j,  arri  :  fl  *,  U ,  sulle  poste  del  mo' 
vello.  E  va^  e  va^  e  w,:  salta  ^  saltai,  ^  salta  ,  e 
P  ària  Iféilas^d  rotta'  dai  gran  galoppare\  Maggiore 
<?vìdeDza  non  poti^ebb^ro  usare  ktbalie  quandi» 


raccontafio  uaa.  fó}a  ai  bdf)4>inv  Qqpì  altroTe,  9\ 
I^g^e  ;  Qutmct  ecco  trap,  frapf4ff0p,  un  c(jUpest/.a 
come  di  wmpaxii  éffistriero ,,, . ,  e  tìn^  tin,  tin,e4^c<i 
sfrenarsi  pian. piano  la  campqm}la  .delt uscio...,  1^ 
questa  è  una  curiosa  pqf«Ì9,.^^9crittiva  ^..e.fa^ 
irebbe  piacevole  di  p^c^tire  :uqi:  pro&ispre^  di 
Estetica   insegnarla  dalla  cattedra,,  i  , 

Conveueqdo  r  A.  ;€5bp  .jq  fHlfftie,  rofp^ptichq^ 
a  frante  di  mùUì  difetti  .liaiiM.c^i  .altresì  molt^ 
belleaxe ,  si  la.  a  ragionare  d^l.r.altra.  ior^^nt^^ 
a  cui  t  sogliono,  di  freqvif.n te  attingere  ^i  poetai 
di  questa  sdiiola,  yale  a  dire  )a. religjion^..  &dql 
può.  cqrto  mirabilmente,  ^aDÌtnara  T  estro  d^( 
poeta  quando .  sia  coptie/D platea  nella  sua.  ve-f 
ritày  poicbè  b4  soniministrato  a  Rlopstpck  il 
soggetto  della  sqa  Mf^i^de^  f^)  Yarra^o  V  art 
goioiento  delle  sue  Yisiooi;  ma  ^una  religione 
tutta  mistica^  die'  egli  ^  che  <;p9Ì  poco  parl^ 
ai  sensi»  ohe  ci  richialxia  di  contiguo  alla  ineate, 
la  fralezza  e  la  vanità,  di^llQ^posji?^  terrene.,  ppqt 
può  in  xeraa  caso  permetta rf  .al  poeta  di  o^ 
trepassare  i  Qonfini  che  gli  sono  ■  imposti  da  un 
soggetto  cci^  fugusto  .esyf  aeratile.  Se  ppi  que-^^ 
sta  religióne^. jsia  deturpata^ , dalle,  chimere  dellaj 
superstiaidne, popolare  .cljie.  ispirò  Calderp^^^ 
Biirger  ^  non  si  negherà  ,  seguita  egli, ,  che  npjji 
sia  una  fonte  del  raaravigliosa.,  ma  conviene 
ehe  questo  bftie  ,trov)np .  fede  pre&ao  il  pppolo.j, 
e  presso  di  noi ,  lode  al  cielo^  sono  affatto  c^is^ 
ereditate»  Se  la  mitologìa  altro  pon  offerisse;  c\ì0^ 
uu  sopiniQnatMrale  da  cui  .si  può  attingere., senz^ 
perìcolo,  di. cadere  neUa  4upf^rstizioi}e.,  noi  ere* 
diamo  r  qaesip  #o1q  un  pre^fOf 9  vfntaggip,  •    * 

Quanto  poi  air  indole  malinconica  e  lugubre 

delle  poesie 'rpiAJiiUiol^ei  .farebbe   d'uppo  per 
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introdarla  fra  noi ,  cangiare  il  noatro  earactete 
ed  il  nostro  clìoia.  «  L*  Italiano  ^  die*  egli ,  yì* 
e  Taee ,  caldo  ,  spiritoso ,  canta  la  natura  bella 
m  e  ridente  eome  la  vede  intomo  a  sé;  nato 
e  sotto  un  clima  che  prodoce  la  vice  ^  gli  aranci^ 
«  gli  olivi  il  egli  lascia  ai  tristi  abitatori  ^elja 
e  fredda  Calidonia  e  delle  gelate  sponde  del 
e  Baltico  il  cantare  i  nembi  e  le  procelle ,  e 
e  compiacersi  nelle  immagini  del  dolore ,  e  nel 
te  pensiero  della  morte».  Se*  veramente  di  questi 
pensieri  «i  eompiaciono  i  Settentrionali^  e  non 
aia  nna  caricatura  di  alcani  scrittori  ,  altro  noo> 
si  può  dire  se  non  che  ciascheduno  ha  il  proprio 
suo  gusto,  e  non  conviene  impugnarlo* 

Dopo  di  avere  sagacemente  mostrato  rA^chc^ 
la  poesia  romantica  fu  divulgata  in   Germania  ^ 
poiché    avendo    sofferto    la    nazione  lunghe  ed 
ingiuriose  sciagure,  voleasi  ingagliardire  il  ca- 
rattere  nazionale    affezionando    il   popolo    alle 
antiche  opinioni  p'  dà    a   divedere    che    se   cosi 
chiamasi  fa  poesia  che  *  deriva    il  soggetto    dal 
moderno  incivilimento,   efae  si    veste  di  affetti' 
e    di   opinioni    moderne,  che    n^tte  in  iscena 
ì  costumi ,  i  cairatteri ,    le    passioni    dei  nostri 
tempi,    questa  fu  già  pfofessata  in  Italia    pri«> 
ma    che    gli    stranieri  venissero    ad   insegnarla^ 
Aggiungeremo    che    poesie    tanto    romantiche  ^ 
quanto  qnelle  del  Bui'ger  ,  sono  le  ottava   po*« 
polari ,  altrove  rammentate  in  questo  Giornale  ^ 
del'  Castellano  ,  della  (hrtìgiana^  di  MdscrilH^  che 
si  declamano  per  le  strade  dai  CAncastorie  pic<« 
chiando  il  cembalo^  e  basterebbe  soltanto  ap<« 
plicarsì  alla  degita  imjiirèsa  di  metterle  in  meno 
eattivi  versi, 
Vreude'  poi    egli  n  .  ragionare   dell'  influenza 
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morale  e  dello  scopo  che  può  avere  questa 
poesia  romantica.  Trattasi  niente  meno  t  die# 
egli  ^  che  di  riformare  il  mondo  »  e  di  fare  ri- 
vivere ,  se  fosse'  possìbile  ^  ta  beata  ignor^riKà 
#  la  feroce  aparcbia  dei  tempi  delta  cavalleria. 
Noi  per  altro  attribuiamo  a  questi  poeti  sea^ 
timenti  più  lieti  e  più  umani  ^  quelli  di  divèr«- 
tire  il  pubblico.  Essi  non  ignorano  gi|^  che  tanta 
influenza  non  pos^soqo  avere  ilorQ  versi  per 
cambiare^  non  diremo  già  T  aspetto  della  so-^ 
cìetà  ^  ma  né  quello  tampbco  della  letteratura. 
Sono  coosci  benissimo  di  essere  troppo  tardi 
venuti  al  mondo  per  fare  dimenticare  i  classici; 
eh*  era  mestieri  che  questi  dogmi  fossero  prc|- 
dieati  almeno  quattro  secoli  -fti  air  època  dei 
primi  albori  della  letteratura  moderna  ^  innanzi 
che  tanti  autori  ci  avessero  eòi  Ibro"  scritti  co^ 
tanto  addomeétieati  con  la  greéa  ftiirologia.  Noa 
siamo  poi  così  sen^piici  per  credere  ehe  se  i  pre^ 
eétti  della  poesia  romantica  fossero  stati  pronnil-^ 
gftti  in  quei  primi  tempi  ed  osservati.in  progtresso 
da  tutti  5  nbd  sì  volesse  adesso  o'  '  per  T  àfvvenirtf 
éon  pari  calore  e  con  pari  soctiglieifìBà'd^'ingegnd^ 
dare  a  divedere  èssere  la  stolta  popolare  snpér«« 
stizione  e  i  moderni  costumi  asMt^  ^  ridicoli 
e  poco  adattati  alla  poesia  y  t  che  è  d*  uopo' 
assolutamente  trattare  «oggetti  eroièi  '  e  ricor-i^^ 
rere  alla  antica  mitologia  :  polche  infide  è  prin«' 
cipalmltnte  mosso  in  tali  c!i*cost4n:^e  questo  spi*i^ 
rito  di'  contraddiaione  dalla  saaietà  delle  cof#- 
vecchie  e  dalla  smanili  di  novità. 
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Pe  voce .|t3  ChlBD^ia  funcum^  et^ truùfio  in  cruc^t^ 

'  vcrsis ,  unde  incognita  hacténiis  de  cruce  vatlbi-^ 
nia.  ili  •sacrò  hebraico  '  tfixtU'  ct^'Vì^  Franciscus 
Antonìm    Baldi  ^    e  e.    ase  detecta  exhìhiilt', 

'  lucubratiuncula  Fr.  Mauritii  Bénedicti  Oljvebjì  « 
Ord.  Prmd.  '^-^Romasy  jSi'^,  ex  ùpographici 
Caroli  Mordacchini  ,8.^ 


jUsd,  pochi  n\e%ì  fa^  dalle  stampe  di  Roma  un 
grosso  voiqizie.ia  4«^  di  4^  P^gi^^i    ^  ^^  ^^ 
&a.  la  dQdÌQ9i,^  }a. prefazione;,  ove  si  pretende, 
^i  ,ino6trare(.}$i  i^QQpertà  di-dieci  vaticipl  ÌQtpjrnO) 
alla  Croce;  cofVt^pati  nel  testO:  ebraico  del  yec<^ 
ctiip.Test;£ini|ent(>,  Nel  fascicolo  del  mese  di  ot^. 
^rQrsqQjrf0.idel  op.stro  Giornale  ^*pàg.  lydXqi 
%Ì9m9  /«aptf^ija^i   di  semplieei^^iue  ,^ananziard 
ì,^,:.ti|x4o>4feKq4ii^sto  libro  ,  : ^.8^i^49i0i   ^embjral;9> 
cbe  ^oppig^ti^Ui^:  di  ta"M  dot(or^4tf>q  possanii 
fVWr  più^  Awgo..  qM'a  Bibli^  scoperte  .di  simjÌL 
&U;a,  ifd  jE|bl;)ÌÀVQp,  ^^bUato  ^^i^ncjip  se  il  nqovo 
e^positoi^e  ^abh^^t^^za  a  fóndo  conosca  T  ìndole 
deUar  liogi;^^. .ed fit*  senso  óp"  pa/sf i ^ qbe  impreso 
ad    iiiterpretai!e«  .Noi   eravamo    alienis^imi  dal 
^fu:;n$ira  sartie  argooiento^  interpretando  anche 
Qoi,  ma  con  p^}:^i|raiza,  r  ij^c^nzipn^  de' no- 
stri   lettori;    ma    da    questo    proponimento  ci 
siamo  sviati,  poichà  ci  giunse  alle  mani  un*  eru«». 
dita  e  succosa  critica  fatta  a  quel  gran  volume 
dal  professore  Olivieri^  lettore  di  lingua  ebraica 
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neir  università  di  ^oma.  Stimiamo  dunque  ^ 
proposito  di  'offrirne  un  succinto  ragguaglio  , 
onde  si  conosca  à  quante  indovinazioni  ed  a 
qaante  stravaganti  sentenze  può  somministrare 
occasione  lo  studio  deli' ermeneutica,  ossia  deU 
V  Interpretazione ,  quando  non  sia  diretto  dal 
buon  criterio:  associazione,  lo  confessiamo ,  som-^ 
inamente  difficile.  Diamo  prima  una  breve  idea 
del  soggetto  del  libro  che  viene  impugnato. 

Dodici  secoli  fa  (conviehe  risalire  a  un'epoca 
alquanto  lontana)  un  giudeo  per  nome  Herbao 
baldanzosamente  intimò  che  si  mostrasse,  se  si 
poteva  ,  ove  nell'  antico  Testamento  sia  vatici- 
nata la  Qroce  ,  e  si  indicasse  da  quali  profeti 
eia  stata  chiaramente  e  distintamente  nominata. 
Ninno  dopo  tanto  tempo  uscì  in  campo  a  dare 
risposta  ^  uh  ve  n*  era  forse  bisogno,  poiché  se 
non  è  la  Croce  esplicitamente  nominata ,  impli*- 
eitamente  si  può  sottointendere  in  molti  passi 
profetici.  Nulladimeno  il  sig.  Baldi  non  potendo 
sofferire  questo  lungo  silenzio  ^  stimolato  da 
lodevole  zelo,  si  fece  a  scartabellare  il  testo 
ebraico,  e  trovò  per  suo  avviso  di  che  vitto* 
riosamente  confondere  quel  giudeo.  Non  una  , 
ina  dieci  .profezie  ha  saputo  disotterrare  in  cui 
parlasi  della  Croce  ^  e  sono  consegnate  nei 
Salini ,  in  Isaia  ^  io  Habacuc  «  nella  Cantica' 
de*  Cantici. 

Tutto  r  edifizio  del  sig.  Baldi  rimane  fondato 
•opra  una  sola  parola,  tolta  la  quale[,  ogni  cosa 
precipita  ,  sulla  .parola  ebraica  di  chea ,  che 
più  volte  incontrasi  nella  Biblia.  Non  è  già  che 
essa  sia  sfuggita  a  tanti  interpreti ,  traduttori  o 
Rabbini,  nia  da  tutti  fil  presa  per  una  particella 
ufFermativa  '  equivalente    al    latino  sic  >    titique  ^ 

JBibl  Jtal.  T.  vai.  a4 
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recte  :  ì)  sìg.  Baldi  all'  incontro  venne  a  tcopriTe 
che  significa  tronco.  Trasmutare  una  particella 
gratpniaticale  in  un  tronco ,  e  poi  il  tronco  in 
Vioa  croce  ,  non  è  poca  ccfsa  ^  ma  piò  difficile 
è  ancora  di  fare  in  guisa  che  dopo  questa  me- 
tamorfosi regga  benissimo  il  senso  ed  il  con- 
testo (}el  discorso  :  egli  sostiene  di  esserci  a 
maraviglia  riuscito, 

L'  autore  muove  da  questo  principio ,  eseere 
cosa  essenziale  che  i  profeti  vaticinassero  della 
croce  ^  e  la  individuassero  con  un  nome  i^  m 
questa  asserzione,  come  osserva  il  prof.  Olivieri, 
è  meramente  gratuita  ,  e  si  suppone  provato 
ciò  che  è  appunto  in  quistione.  Ora,  seguita 
il  sig.  Baldi ,  tre  adattati  vocaboli  ha  la  lingua 
ebraica,  hetz^  l^gno^  che  gli  Ebrei  corauncineote 
usano  per  dinotare  la  Croce  ,  ghezah ,  tronco, 
e  quel  chen  sopra  accennato,  il  quale,  ha  inol- 
tre varii  altri  significati.  Ma  perchè,  sì  chiederà, 
fu  costantemente  scelta  dai  profeti  quest'  ulti- 
ma voce  indeterminata  ed  ambigua  ?  perchè, 
risponde  egli,  voleasi  velare  il  vaticìnio,  eooa 
manifestarlo  agli  Ebrei^  cosi  ciechi  e  ostinati^ cbe 
ricusavano  di  intendere  ciò  che  veniva  loro  au- 
nunziato  ,  e  perchè  attesa  la  loro  proj)en9ÌoDa 
air  idolatria,  »e  fosse  stata  individuata  la  croce 
cogli  ordinari  vocaboli;  dì  hetz  o  ghezah ,  si  ia* 
rebbero  a  un  bisogno  avvisati  che  si  parlasse 
di  qualche  idolo,  da  cui  dovesse  per  i' avve- 
nire dipendere  la- salute  delF  uman  genere:  A 
fatto ,  soggiunge  egli ,  quel  popolo  dava  agli 
idoli  il  nome  di  legni  ^  per  la  qual  cosa  fu  sti- 
mato più  acconcio  di  scegliere  un  termine  il 
cui  significato  era  già  .divenuto  obsoleto. 

Che  i  profeti  studift^sserp  di  non  farsi  iaten- 
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dere  affatto,  questa  .è^  dice  il  profes%pre.  Oli* 
vieri:^  una  nuova  dottrina    e  poco  cooseniiane^ 
alla    sentenza    de'  Padri    della    Chiesa.    Qaanto 
poi  alia  cecità  de^  Giudei*)  poteansi  usare  teirinjini 
più  chiari  per  indicare  la  croce  ,  che  non  avreb- 
bero   tanto    e  tanto  creduta  la  profezia  ^  gi^^c* 
chè,    come  S.   Giovanni  dichiara^    chiiidcvapp 
gli  occhi  ai  segni  più  evidenti  ^  più  fnaqifesiti. 
Fatte  queste  considerazioni  >  passa  il  prof^Oii* 
Vieri:    ad    esaminare    la    perizia    deir  interprete 
nella  lingua  ebraica  ,  e  prima  di  tutto  diiiiostra 
con  tre  testi  della  Scrittura ,  uno  di  Job  e  due 
di  Isaia  ,  non  essere  altrimenti  vero  ch<^  la  Pa- 
rola ghezah  significhi  sempre  tronco .,  n^a  ifh^  h 
sovente   sinonimo  dì  radice  ^  o  del  ceppp  dell^ 
radice.     Siccome  questa  discussione  uoa  ^\    ri- 
ferisce    direttamente  alla  principale    quisiione , 
così  trascorreremo  .okra^non  dovendo  noi  per- 
dere di   vista  quel  cheiì^     ^ 

Onde'  provare  T  interprete  che  la  voce,  cjt^d 
è  adoperata  in  senso,  ^i  tronco^,  si  vale  dell'. au- 
torità di  alcuni  lessicografi^  ma  da  quelli  da 
lui  citati  h  d^  uopo ,  come  nota  V  oppositore , 
togliere  il  Buxtorfio  ,  che  intorno*  a  ciò.  nulla 
dice  \  ed  in  quanto  al  JVIalvenda  ,  che  è  pari- 
mente addotto  ìtK  testimonianza  ^  costui  poa  si 
appoggia  che  sulP  altrqi  4?tt^,  Il  prof.  OUvìer^ 
reca  innanzi  un  numeyro  ancora  maggiore  d^ 
lespi.ci ,  e  più  rinomati^  i  quali  non  assf^gnan^ 
1^  quella,  voce  un  taljB  significato. 

Ora    cbe    si    direbbe  se  gli  autori  mede^^ktti 

<ihe   c/Ua  T  interprete  ia  suo  favore5  seut^i^ziasT 

sero  anzi  contro  di  lui?    Co^^i  è:    colobo*  cbf 

^diooao  che  la  parola  cfien  esprime  fra  je.  ^altr^ 

cose  iivQacp)  avvert;oaQ  che  deesi  figuratamente 


r 


%^%  DB  €1Ù€B  YATICINII 

intendete  di  cosa  solida  che  serve  a  un*  altra 
di  sostegno  V  'o  che  offre  Pidea  di  fulcro^  o 
di  base.  Ora  una  base  non  potrà  inai  essere 
una  croce. 

Ma  sentiamo  come  il  sig.  Baldi  adatta  alla 
pratica  1*  interpretarne  di  quei  suo  vocabolo. 
Havvi  un  passo  in  Daniele  (  cap.  XL  7  )  ove 
per  sentenza  di  S.  Gerolamo  si  profetizza  dei 
re  deir  Egitto  e.  della  Siria  ^  successori  di  Ales-* 
aandi'o  Magno  ^  e  che  è  necessario  che  riferia- 
mo quasi  per  intiero  onde  sia  meglio  dilucidato 
il  soggetto  ^ella  qnistione.  È  d'  uopo  sapere 
chfe  sotto  il  nome  di  rex  fortìs  s' intende  Ales- 
sandro ^  di  rex  Austri  Tolomeo  figlio  di  ILi^go , 
ò\  filià  rtgis  Austri  ^Berenice  ^  di  rex  AquUonis 
Antioco  re  di  Siria,  Useremo  la  versione  del 
•ig.  Baldi. 

%tìbit  autem  Rex  fortis ,  et  domiaahitur  pote^ 
state  malta  ,  et  faciet  quod  ei  placuerit.  Et  post^ 
quam'  ÉMetit  contereùj^]  regrmm  ipsius,  etéividetur 
in  quatuor  ventos  C€bU  ••;••• 

•  Sèd'fòrtis  euaìlet  R<3X  Austri ^  et  de  prinoipìbus 
ipsius  erit ,  prceiHxlebitque  contro  ipswn  àc  domi-' 
nabitur  ••.•'.• 

Ut  post  finem  annorum  sodetatem  inihunt  ;  ae 
filìa  regis  Austri  veniét  ad  regem  Aquilanis  ad 
€equa  facienda  :  sed  (rex  Austri)  non  cotitinebii 
pires  brachU,  ac  ne  stabit  quidem  brachium  ipsiusz 
padetur  enitn  ìpsa ,  et  qui  eam  adduxerant .  .  .  • 
Segue  il  passo  su  cui  si  aggira  la  discussione* 
At  stabit  e  germine  radicum  ipsius  (channò)  trun* 
CQè  illius  ,  i^enietque  ad  éxcrcitum:  che  si  può 
tradurre  cosi  ^  ma  da  quelle  ratUci  (cioèdaBe« 
renìce-,  figlia  di  Tolomeo  y  sorgerà  un  tronco 
(  cioè  Tolomeo  Evergeta  ^  figlio  di  Berenice  )4 
cftc  uerrà  nell'esercito. 
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Ora.  la  parola  channò.  vale  in  ebraico  coifke 
fé  fri  dicesse  chen,  o  qh^n  cjus  ;  e  quando  %i 
ammettesee  T  interpretazione  del  sig.  BaldL  fie 
riuscirebbe  un  seniio  assurdo  e  ridicolo  v  HQtaì 
il  suo  oppositore j  e  si  ycdrebbe  un  tf^nca 
aj)dare  alia  guerra»  .     ,  ;^  , 

Dobbiamo  dire  cbe  .questa  critica., non  ci 
sembra  abbastanza  fondata  .^e  consid^iriai^q  le 
grandi  licenze  che  si  prendevano  gli  OrientaU 
nelle  metafore  :  e  in  qi»an,té  occ£|sioni.non  ijisia*- 
mo  .noi  medesimi  .ji,n  i^enso  figurato  l2( .  paJ?0.1ci 
germe  I  Ma  consid,era  U.  pfof,  .Olivieri  che  nello 
stesso  jp^nij^le  trovasi  in  .aUn  tr«  luoghi  ,l£^  voqq 
cJ^fz/mà  preceduta  dalla  preposizione  hal^$\kpr^^ 
ove  patentemente  dinotai  kfuci  >  ,  sedo  o  troncq  ; 
in  questo  significato^  medesimo,  deesi  e&^.pAr 
faader^e,  nel  passo  alleato  y.  qi:(antunqueja.^.yA;i)lrr 
*??^?Kl?Vn^i>  traduca  p^r,^/?Zijnta^io  ,•  e  /a?  m^^ 
neir  odierno  testo  ebraico  1^  preposizione -i^pro^, 
essa  esii^te  nella  versione  idi  Jeodozione  ^  uelU 
Siriaca,  ed  in  altre;  ta^cl\è«i  dovrà  ^f^^fi; 
et  stqbit  .^x  germinc  radiofm^^ejus  (  hotl  ^ha(lii^ò ) 
suora  soUurru  ........  ,..       .\  ...    , 

Egualroèpte  strana  trpvj^  ijtprpf.  pilvl^f4  .V  i?ii 
terpreta^piooe  del  ver^o  ti6,4el  salmo  JJiT^^^j,^ 
che  è  in  tal  guisa  tradotto:  ^J^ise  s^ltem  Jjsfapi.^ 
et  (  channah  )  truncum  quem  .  pìantavìf  ^  dexteffk 
tua.  NiunOi)  osserva  egli^  dirà  fnai  che ji  tronco 
si  pianti^  laonde  impropria  sarebbe  ù^  Àff^.iV 
e  deesi  stare  coi  Settanta  e.  epn  la  Tùlgs^t^  chci 
veggono  nella  voce  channah  ufx  verbo,  c/pl  pror; 
nome  aggiunto  :  visita  vineam,  istarn^  ef.rp^ficj^ 
eam ,  guain  plantavitdisxtera  tua»  Forse  anche.  ^ 
soggiunge  ejgli  ^  chanrjLah  potrjdbbe  caseine,  ya 
nome  generico  che  significhi  .j)ianta  ^  e  regger 
rebbe  egualmente  la  sentenza* 
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Móko'pitl  at  vero'  si  accostò  il  prof.  Olivieri 
^oppnendo  |qQe8t\tiltioia  interpretazione^  è  già 
era  ^  presso  ad  afferrarlo ,  se  non  che  si  sviò 
dèi  tutto  ,  conghie tt-nt^ando  "che  possa  derivare 
4^ìeUà  '  parola-  dalla 'fin'gua^  egizia,  recando  in 
esempio  il  vocabolo  c/ienosyrb  che ,  à  xletta  di 
Plutarco^  significava  in  Egitto  pianta  dlOàirìde. 
Ma:  channah  non  è  tihirimenti  nome  àeuerico  : 
eiBso  è  speéifico  apptieato  ad 'una  piànta  parti- 
còiafe  i,  né  proviene  dall' fegi'zib  ,  ma  dall' araboà 
Sappiasi  adunque  òhe  chànnà  o  al-chànrid,  pte^ 
Aìetftèndb  r  articolo^  chiamasi  in  quésta  idtima 
Hf)gQa  'utf  aìrbosceÌIó'*'che  tirttaVia  sì  coltiva  in 
Orictóitev  ^' delle  dtìi 'foglie  si  fa  gratf  tràfiBco  <ì 
pèrche  sbnfìministi'atiÀ  trtìa  tintura  di  beltissin^d 
cttiatfejgiallo.  Diòècbridè  cKé  ne  parla' sotto  il 
nWme  di  ligustrci\}*er 'PK'«io  che  lo  indica*  sotto 
^«éfto  di  vyprus^  diòonol  che  creéce'atì  Àsèalone 
tifelltt  Giudea  ed  ài  (3anopò  in  Ee^ittó.  Esso  è  la 
tMivsonia  inermis  di'/Lìttrieo  ,  e  di  biion  gradb 
cò^Hamo  1*  indotftròf^  di ^  produrre  questa 'erudi- 
kibne'pefr  dare  à' divedete  che  la  storia  tììatu- 
rale  è  uno  studio  che  riesce  utile  perfino  nel- 
P'inéerp^etaziotte. dielle  sacre  carte,  e  molto  as^ 
sefanataìtnéùte  opera  il  Gò^^ernò  rbi'nàno  che  ^ 
per  quanto  intendiamo  ,  protegge  arfessb  e  in- 
eiórajggia  questa  nobile  scienza. 
'  làbfciàtno  sino  ad'  Tora  veduto  in'quale  ma- 
oferà  spieghi  JF'^ig,  'Baldi  le  parole'  ebraiche 
Bncàinò  e  c/Èap/iiiJl;  in  non  dissimile  guisa  ia- 
feripretà'  égli  1*  aJlira  dì  chéh^  che  da  Nessun  les- 
ficografò  e  da  rìessuri  antico  è  stata  adottata 
in  -'éèiiso'* di  ^onco!  Tibva^egli  un  pa^sb  d'Isaia 
f  XXXHf.  '  a3  )  ove- si  legge  :  ^  dimuìentwr  funei 
èiHi  r.xtm  ^oboinUatU  théti  niàli  eórurri^'^  non  expari^ 
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dent  velum.  Benché  la  versione  interlineare  tra- 
duca quel  chen  per  recte ,  e  la  Vulgata  per  sic^ 
vuole  egli  ad  ogni  modo  che  eiguifichi  tronco , 
e  che  8i  debba  intendere  che  Is  funi  non  fortìr 
ficavano  più  il  tronco  delC  albero  della  naue^  qu^si 
ijhe  questo  avesse  più  parti,  come  riflette  T op- 
positore ,  una  delle  quali  si  chiami  tronco. 

Ora  veniamo  alle  profezie  ove  sotto  il  voca«- 
bolo  chen  si  suppone  vaticiBata  la  croce.  Nel 
•almo  LXII,  v.  3  ,  dice  p^avid  che  si  presentò 
nel  deserto  innanzi  al  cospetto  di  Dio ,  qiiadi 
che  fosse  e^i  in  ut>  sat^ario  :  in  terra  deserta^ 
et  invÌA  et  inaquosa  (chìen)  sic  in  Sancèo  tapparvi 
ìSh^  e  il  sig.  Baldi  traijuce  trunce  in  saficùtàte 
te  wiì.  Così  nel  verso  5  ove  si  dice '(^cAc^i^' sic 
benedicnm  te  in  vita  mea^  ecco  che  egli  «piegai 
trance  benedicam  te  in  Uta  mea.  Nella  frate'  della 
Cantica  (e.  i.  v.  %)  oìeww  effasum  n^nilen  mum 
(halchen)  ideo  adolescéntidce  iUigunt  te-^  tfarddcd 
queir  halchen  juxta  truncùm  ^  g  s^  iute ndérà<  chd 
le  iànciuUe  ameranno  1*0  sposo  delJka  Cabticà 
presso  di  un  tronco* 

"  Crediamo  che  tutto. questo  posm^^dat^'^sfìft 
sufficiente  idea  de*  calerci  del  sig.  Baldi  ^neir  £r* 
meneutica  ^  e  possiamo  esimerci  dai  fifèriré  le 
interpretazioni  delle!  altre  profeeie,  esseiiMié'tijnd 
dello  stesso  calibro;  non  havvi  luogo >,'  <dice 
r  oppositore  ,  ove  inlrodueendosi  il  irotieo  o  la 
croce  non  sìa  sconvolta  T unità  deirargopèiYCo 
ed<  il  legame  del  contesto.  Noi  siamo  di'  avviso 
che  se  quel  giudèo  Herban  risorgesse^  àv-rébbe 
ancora  ragione  di  indirizzare  air  autore  quelle 
parole  del  salmo  ^  conr*  le  quali  ,  «radocendole 
alla  sua  foggia  ^  volte  questi  fregiare  ii  fròdti- 
•piaio  deir  opera  :  trUncum  notu/n-fac^   ' 


^gmmmmm^Èimmmm 
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Il  Paradiso  perduto  ,  poema  di  Ciovannt  Milton  , 
'    recato  in  versi  italiani  da  Michele  Leonf^  -^—  Plsa^ 

iSi't ,  tomi  5  ^  in  8.^  grande  ,   presso  Niccolè 

Caparro. 


\c  USSTA  è  la  quinta  trackizione  dei  poetBa  di 
Milton  cbti  compare  in  lingua  italiana,  fissa  è 
•tata  preceduta  da  quelle  del  Bollii  del  Mar-* 
ilinengo  ^  del  Papi  e  del  Mariotrini  t  ma  il  sig^ 
lièoni  non  sì  è  appagato  di  offrire  una  nuda  e 
nenapliee  traduzione  i»  ed  ha  stimato  a  proposito 
Ai  aggiungervi  altri  corredi  con  T intendimento  di 
rendere  vie  più  aggradevole  il  suo  lavoro.  Tali 
iiono  la  Vita  d^  Milton^  le  Gonghietture  di 
Hayley  coocernenùl*  origine  del  Paradiso  per* 
duto ,  UH  ragionamento  di  Samude  Johnson 
iatomo  a  questo  poema;  ed  okra  agli  argo^ 
menti  dèi  canti  stesi  da  Antonio  Cocchi^  let« 
tarato  toccano  dello  scorso  secolo ,  e  tratti  da 
uà  iDMOscritto  autografo^  ha  apposto  copiose 
annotazioni  alla  fine  di  cìaschedan  canto.  Sono 
0mHiessi  i  discorsi  dell'  Adisson  sui  pregi  di 
quei  poema,  perchè  si.  potranno  leggere  nella 
TersioQfS  fatta  dal  Rollio  che, è  abbastanza  no-^ 
toria  ,  e  perchè  in  questa  del  sig.  Leoni  souo 
ai  rispettivi  luoghi  riferite  le  più  rilevanti  as-« 
tj^ryazioiii.  Ragion  vuole  che  prendiamo  in  con-* 
aidera:(Ì0ae  tutti  questi  oggetti  prima  di  ragion 
l»are  del  mefito  della  traduzione  ^   e  ciò  costi* 
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énirà  in  gran  parte  T  argomenti)  dei  nostro  pri-* 
nio  e&tratto*  - 

La  vita  di  Milton  è  tradotta  ida  quella ,  prc(«« 
messa  air  edizione  di  Londra  del  1 780  ;  i  moi^ 
diocre  edizione  rispetta  alF  esecuzione  tipogra*. 
jfica,  ed  ai  pessimi  rami  che  accompagnano  i 
franti  ^  e  di  u;iediocre  merito,  è  altresì  qu0$t% 
vita  troppo  suceintameme  «etesa*  Miglior  con-*, 
tiglio  4  per  quanto  .crediamo  5.  sarebbe  stata  4i< 
raccogliere  da  Johnson  le  notizie  biograBche 
relative  a  questo  poeta  v  e  quelle  .conceroe|ìti| 
i  suoi  stqdi.  Ecco  adunque  le  ;prìncipaU  i^po^ 
che  delia  vita  àH  Milton  ^  che.  aaranno  da  api 
rapidamente^  aécénnate^ 

'  Giovanni  Milton  nacque  inlLoai^ra  nel  1608 
da  uu  padre  di  professione  notaio.  Studiò  a 
Cambridge  nel  collegio  di  Cristo  ^  e  neir  «^à 
di  3o  anni  peregrinò  per  fai  Francia  e  per 
r  Italia.  In  Roma^  m  Genova  ^  do .  Firenze  ^  ia 
Napoli\  strinse  amicizia  coi  letterati  di  maggiofi 
grido  ^  segnataniente  col  marchése  Manso  di 
Villa y  gran  protettore  del  Tasso ^. e  vuoisi  che 
aecolui  conversando^  abbia  coneeputo  il  prir 
mo  disegno  di  scrivere  un  poema  epicoi)  e  cbA 
ideasse  di  prendere  per  protagonista^^l  i?e  -4r-^ 
teff'o.  Fece  ritorno  in  Inghilterra  dae  anni  dopos 
questo  regno  £ca  allora  sconvolto  dalle  fazioni^ 
e  Milton  ^  collegato  coi  nemici  del  re  ^  acquir 
sto  fama  co*  suoi  scritti  polemici.  Neir  età  di 
42  anni  (non  47^  come  per  errore  di  stampa 
si  legge  nella I  traduzione  )  voleasi  crearlo  aiu-9 
tante  generale  del  cavaliere  Waller  ;  ma  per  U 
morte  di .  quésta  personaggio  fu  sospesa  la  no- 
mina, e  Cromwell  Iq  elesse  suo  segretario.  Poco 
tempo  dop9  divenne  cieco  a  cau^a  d^una  gott» 
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•erena.  Fa  tre  Tolte  ainmogliato  ,  e  mori  nel 
1674^  non  compiuto  il  sessantesimo  settimo  anno* 
£  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Gilles  presso  Crip- 
piegate  ,  e-  U  suo  tumulo  né  ha  »  né  é  del  tutto 
mancante  di  un  monianento  wiUvole  a  perpetuare 
la  sua  memoria.  Cosi  dice  la  traduzione  ^  ma 
itièir  originale  si  legge  t  non  ha  ^  né  abbisogna 
(  nor  wants  )  di  un  ^montanento  onde  sia  perpetuata 
la  sua  memoria.  Il  termine  wants  fu  male  inteso. 
Quanto  ai  suol' talenti  poetici,  ne  die  saggi 
precoci,  poiché* gerisse  versi  latini  essendo  nel* 
Fetà  di  lai  anniv  ®d  ^^  quella  di  a6  e  di  A9 
stese  il  Como ,  V  Allegro ,  il  Pensieroso  e  Li- 
cida  ;  componimenti  che  soli  basterebbero  a 
farlo  immortale.  Ideò  poscia  un  poema  eroico 
sulla  Caduta  deU'uomo,  che  a«ca  prima  dise- 
gnato per  argoBÌeuto  di  una  ttagedia.  Nel  1669 
pubblicò  il  Paradiso  perduto  in  età  di  61  anni. 
Due  anni  dopo  ali^  incirca  fu  prodotto  il  dram- 
ma del  Sansone  Agonista ,  insieme  col  Paradiso 
riacquistato  ,  che .  i"^ autore  preferiva  al  perduto  , 
dando  un  notabéle  esempio  della  fralezza  del- 
r  UQaana  ragicMpe.  .  Egli  possedeva  varie  lingue 
moderne  ,  oltra'  la  latina ,  la  greca  e  Tebraicai 
"  Il  traduttore  ha  aggiunto  qualche  nòta  a  que- 
ita  vita,  ma  non  doveva  preterire^,  a  parec 
nostro ,  che  Milton  parimente  scrisse  versi  ita- 
liani, poiché  a  buon  dritto  onorata  può  chia** 
marsi  la  nostra  poesia  di  annoverare  fra  i  suoi 
eultori  il  maggior  epico  dell' InghilterrlBi.  Cinque 
sonetti  si  hanno  di*  lui  ed  una  breve  canzone  ; 
composizioni  tutte  dettate  datr  amore ,  com^ 
egli  stesso  dii^iaìra  ueila  terzina  di  un  èonetto  : 

Canto  dal  mio  buon  popol  non  .inteso  , 
£  1  bel  Tamigi  cambio  col  béU'  Arno  : 
Aiuor  lo  volss 
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Così  dice  in  un  verso  della  cannone:  «  Questa 

i  lingua  di  cui  si  vanta  Amore  » ,  e  che  fosse  in 

Bulogaa  colèi  che  lo  ispirava ,  si  può  arguirlo 
da  questi  : 

Poni;i4  leggiadra,  il  cui  bel  nome  onora 
L'  erbosa  ya]  di  Reno  • • 

Quantanque  le  sue  frasi  non  sieno  sempre 
purgate  ^:  e  i  suoi  pensieri /riescano  talvolta 
oscuri  ^  si  scorge  non  pertanto  aver  egli  stu- 
diato i  buoni  autori  ^  segnatamente  i  Petrar- 
cheschi ^  a. cui  cercava  di  accostarsi  cosi  ne| 
pensieri;,  come  nel  giro  della  frase.  Felicissima 
è  la  prima  quartina  di  questo  sonetto  : 

Diodatì  j  è  tei  dirò  con  maraTigHa ,     ' 
Quel  ritroso  io  che  amor  spregiai  sòlea,   * 
£  de*  suoi  laeci  -spesso  mi  ridea ,  ,  .  ^ 

Già  caddi  y,  ore  uom  dabbei^  talor  s'  impigliai. 

Non  v'^ha  poi  dubbio  che  questi  verji  non 
sieno  dafla  sua  vena  scaturiti  come  li  veggiamòi 
pubblicati  ,  senza  che  vi  abbia  posto  mano  a^- 
cun  Italiano  ;  poiché  lasciando' di  dire  che  quaU 
che  verso'  zoppica  ,  e  sarébba  'fUktb  facilnienttó 
emendabife  ,  non  conosceva  egli  'le  pause  vi* 
chieste  dal  sonetto,  ove  èi' fa  d'ordinario  ter* 
minare  la  sentenza  coir  ultimo  verso  delle  quar-** 
tine  e  delle  terzine,  e  Milton  la  chiude  non  di 
rado  nel  susseguente,  e  talvòlta  riell' emistichio. 
Egli  fa  ancora  per  lo  piìi  rimare  insieme  ì  duej 
ultimi  ver§i  contro  il  metodo  generalmente  usato* 

Cercò  Milton  di  trasferire  nella  poesia  inglese 
il  sonetto  ,  ma  con  poco  buon  esito  ,  poiché 
non  fece  fortuna  questa  sorta  di  componimento 
presso  quella  nazione  ,  ^me  dopo  cinque' [^e- 
eoli  va  bramai  declinando  plesso -noi  medesimi 
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la  gran  roga  io  cui  per  sì  lungo  tempo  si  man* 
tenne.  Cosi  profonda  impressione  avea  fatto  suilar 
sua  mente  la  nostra  favella^  che  ne  derivò  una 
particolare  tinta  ai  suo  stile  mentre  scriveva 
in  inglese  così  in  ve^si^  come  in  prosa:  almeno 
è  Johnson  di  avviso  che  il  vezzo  che  egli  aveva 
di  mischiare  frasi  e  vocaboli  stranieri'  prove- 
nisse dalla  sua  grande  dimestichezea^  coi  poeti 
toscani,  in  guisaf  tale  che  è  sovente  italiana  la 
ììisposizione  dclte  sue  parole.  • 

Non  possiamo  lasciare  di  riferire  jun  anne>- 
doto  che  leggegi  nel^a  vita  di  questo  poeta  ^ 
tradotta  dal  sig.  Leoni.  Dopo  di  avere  Milton 
riuscito  con  somma  difficoltà  ad  ottenere  chd 
il  suo  poema  fosse  licenziato  per  la  atampa  , 
non  potè  vendere  il  manoscritto  per  più  di 
quindici  lire  sterline  y  cioè  trenta  zecchini  ;  il 
qual  prezzo  considerevole  ,  dice  la  traduzione  , 
dipendeva  dàlia  ^  vendita  di  ire  •  belle  sui^mpe  che 
r  adornavano^  F^efcbè  non  sia  indotto  in  errore 
qualche  bihlio^nif^  <»  il  quale  si  desse  a  credere 
che  esistesse  una  pecchia  edizione  con  quelle 
tre  belle  stampe ,  siamo  tenuti  di  avvertire  che 
tiàe  non  è  il ,  .«epso  .di  questo  perioda  neirori-* 
gin/ile,  O^e  sta  scritto  :  il  pagamento  di  questa 
considerevole  ^oinmfiL  dovette  dipendere  dalla  ven» 
dita  di  tre  numerosa  edizioni  (i),  e. di  fatto  Mil- 
ton non  percepì  che  cinque  lire  sterline  alla 
volta. 

.    Tutte  e  tre  queste  edizioni  furono  ifatté  nello 
spazio  di  undici  anni^  Molti  stupiranno,  riflette 


* 

(lì  The  payrnétii  ofwhich  valuable  considemtion  dc^ 
pendéd  on  thm  sqi^  ajjf  three  numerous  impressions. 
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Johnson,  che  abbia  tanto  in<]agiato  lo  smercio 
di  una  tale  opera  ;  ma  in  quell*  epoca ,  sog- 
giunge  egli ,  norl  era  così  ^comune  la  lettura 
de'  libri,  poiché  le  donne,  ì  negozianti ,  gli 
artisti  e  per  io  più  i  gentiluomini  non  legge-* 
vano ,  né  per  pompa  facevano  librerìe.  Basta 
dire,  seguita  egli,  che  dal  l'óaS  fino  al  1664, 
cioè  nel  corso  di  41  anni,  non  comparvero  che 
due  sole  edizioni  delle  opere  di  Shakespear , 
le  quali  non  arrivarono  probabilmente  in  tutte 
e  due  a  mille  copie  ;  il  che  prova  che  assai 
scarsi  erano  i  lettori  a  que'  tempi. 

Se  noi  consideriamo  quanto  sotto  'questo 
aspetto  nel  giro  di  un  secolo  poco  •più  sia 
cambiata  Y  Inghilterra  ;  quanto  grande  sia  ivi 
il  traffico  de'  libri  ;  quanto  largamente  sieno 
gli  autori  rimunerati  dagli  editori ,  dovremo 
conchiudere  che  cresce  presso  le  nazioni  V  inci- 
-vilimento  e  la  cultura  dello  spiritò  in  ragiona 
delle  ricchezze  e  degli  ag(i.  La  brama  che  i 
facoltosi  mostrano  di  erudirsi ,  o  almeno  di 
non  essere  tacciati  d' ignoranza  ,  e  Y  uso  plau- 
sibile che  fanno  di  una  parte  del  loro  danaro 
con  l'acquisto  de*  libri,  oltre  al  promuoverà 
questo  ramo  di.  commercio  ,  e  ad  incoraggiare 
per  conseguenza  gli  autori ,.  serve  di  buon  e* 
sempio  alle  altre  classi  del  popolo ,  e  contri-* 
buisce  a  diflPondere  a  poco  a  poco  le  cogni* 
zioni  in  tutta  la  massa  della  nazione.  Sventu*» 
ratamente  questo  esempio  da  lunga  pezza  manca 
in  Italia  ;  e  se  non  pertanto  bastevolmente  colta 
è  la  classe  di  mezzo ,  e  si  vergognerebbe  di 
comparire  ignorante^vdee  ciò  maggiormente  ri» 
dondare  in  suo  onore.  Il  biasimo  e  Y  onta  piiìl 
gagliardamente  ricadraimo  sui  facoltosi. 
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.  Alla  vitsi  di  Milton  tengono  dietro  le  Corir 
ghietture  di  Hùyley  concernenti  T  origine  del  Par- 
radiso  perduf^  Sembrerebbe  che  questa  mede- 
sima fosse  una  traduzione;  ma  siccome  il  nprae 
di  Hayley  è  sovente  citato  entro  il  discorso , 
apparisce  essere  in  cambio  un  compendio  >  e 
sembra  che  il  traduttore  vi  framvietta  di  tratto 
in  tratto  qualche  sua  osservazione. 

Il  soggetto  della  quistione    è   di  rintracciare 
d^onde    abbia  tratto  il  Milton  il  primo  conce- 
pimento   del   disegno   del    suo  poema.    Ciò  hai 
somministrato    argomento  ai  letterati  inglesi  di 
entrare  in  lunghe  e  faticose  disamine  ,  risusci- 
tando i.nomi  da  luogo  tempo  già  spenti  di  un 
gran  numero  di  composizioni   poetiche  italiane 
e  latine  ^   drammi  ^    poemi  e  poemetti    intornp 
agli  avvenimenti  del  padre  Adamo,   Grande  e- 
sempio    di  lopganimità   hanno  essi  dato ,    trat- 
tando questa    materia  con  tutta  quella  profon- 
dità   di  cui  sono    capaci  quando  ostinatamente 
si  mettono  attorno  ad  un  argomento.  Si  diss^^ 
e  Voltaire  fu  il  primo  a  spa^rciare  questa  noù- 
zia^  che  misiicr^  Milton  viaggiava  in  Italia,  as- 
sistette in  Firenze  alla  rappr^seqtazione   di  un 
dramma  intitolato  Adamo  »  cornppsto  da  un  An- 
dreini  ,    e  che  il  poeta  inglese  concepì  il  divi- 
samento    dì  formarne  un  poema  epico.    Porte- 
rebbe il  pregio  di  avverare  il  racconto  ,  essendcf 
cosa  piacévole  il  sapere  d'  onde  e  da  quali  cir-r 
eostanze  abbiano  tratto  i  graqdi  poeti  la  prim^ 
idea  de'  loro  componimenti  ;  m^^  jqloq  si  può  da 
veruna  induzione  arguire .  che,  Milton  sia   statQ 
realmente  spettatore  di  quel  dramaia.  Egli  po^ 
trebbe  dunque  averlo  letto;  ^.  p^r  provarlo  fa- 
rebbe   mestieri    di    mostrare    ove   io   abbia  in 


qualche  luogo  evidenteoiente  imitato,.  Diamo 
uiV  idea  di  qae9ta  rappreseotàzione  , ,  di  cui  rie 
furono  fatte  iu  Italia  quattro  edizioni.  Il  signor 
Hayley  ebbe  cura  di  stèndere  una  succinta  e-<. 
spasiziòme  delle  scene  di  ciaschedun  atto  e  del; 
contenuto  di  esse. 

Noi   abbiamo    sott*  occhio  T  edizione  eseguii 
tasi    in  4.^  a  Milano    nei   1617,   che   è  la   se^ 
Gonda,    corredata   di  figure  molto    mediocrt  di 
Cario  Antonio  Procaccini.    U  Andreini  era  fio- 
rentino ,  e  comico  di  professione ,    e  dalla  de^ 
dica  a  Maria  de^  Medici  regina    di    Francia    si 
rileva    che  egli  ay^a  avuto  ordine    di    recarsi 
in  Francia    con  la  sua  compagnia   per  recitarjl^ 
commedie  ^  poiché  allora  i  comici  italiani ,  ec** 
celienti  :  neir  arte   loro    e    diversi    dagli  attuali 
goffissimi  istrioni    recitatori   di    drammi    senti- 
mentali ^  andavano  in  Francia  ^    in  cambio  cho 
i  Francesi ,  bome  poscia  addivenne  ^  passassero 
in  Italia.    U  componimento    è    scritto    in  versi 
drammatici  senza  ariette  ,  ed  i  personaggi  sono 
il  Padre  Etemo,  l'Arcangelo  Michele^  Adamo '^ 
Eva,  un   Cherubino    custode  di    Adamo,    Lu«* 
cjfero,  Sàthan,  Belzebù  ,  i   sette   Peccati   mor«* 
tali ,  il  Mondo  ^  la  Carne  ,  la  Fame ,  la  Faldca^ 
la  Disperazione ,  la  Morte ,  la  Vanagloria ,  una 
Serpe  ,  Volano  messaggiero    infernale ,  coro  di 
Serafini ,  Cherubini ,  Angeli  ,    coro   di  Foletti  4 
coro  di  Spiriti  ignei ,  aerei  ,  acquatici  e  infera 
nali.    Alcuni  di  questi  nomi  sono  diversamente 
citati    dal  sig.  Leoni ,    perchè    tradusse   la   tras- 
duzione   inglese  di  Hayley  ;    ma    trattandosi  di 
un  libro  italiano  ^    più    acconcio    sarebbe  Mat6 
che   egli    si  fosse  preso   la  brijga  di  consultare, 
r  originale. 
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Da  tutto  quésto  grande  apparato  di  angeli , 
di' diavoli ,  di  divinità^  di  enti  morali  personi- 
ficati ,  oiadcheduno  si  avvede  ohe  questo  dram-^ 
ma  ha  un  gran  •  macchinismo.  Esso  in  alcuni 
avvenimenti  si  conforma  co}  poema  di  Milton  ; 
ma  siccome  questi  sorgono,  dal  soggetto  ^  si 
avrebbe  gran  torto  di  conchiudere  che  il  poeta 
inglese  abbia  copiato  V  italiano.  E  pei^  verità  v 
dato  r  argomento  che  Satanasso  debba  cougiu-' 
rare  contro  il  primo  uomo  per  fare  onta  al-^ 
r  Eterno  ^  sia  che  si  tratti  il  soggetto  o  in: 
dramma  o  in  poema  o  in  qualsivoglia  altra 
descrittiva  composizione ,' dee  naturalmente  ca« 
4er  in  pensiere  a  qualunque  poeta ,  V  uno  ìn^ 
dipendentemente  dall*  altro  ^  di  rappresentare 
conciliaboli  di  diavoli,  combattimenti  di  questi 
cogli  angeli,  fare  agli  uni  cantare  degli  inni  ^ 
e  proferire  agli  altri  delle  bestemmie ,  oltre  '  a 
tutti  quei  &tti  ohe  si  ritraggono  dalla  Genesi, 
Converrebbe  discendere  admique  a  ulterìari  in-* 
dagini ,  ed  esaminare  se  havvi  nelF  intreccio 
drammatico  dell*  Andreini  qualche  situazione 
particolare  e  non  ovvia  che  si  riscontri .  del 
pari  nel  poema  di  Milton ,  poiché  ih  questo 
caso  sarebbe  un  volere  spingere  lo  scetticismo 
troppo  oltra ,  credendo  che  ambo  i  poeti  siensi 
per  fortuita  combinazione  raffrontati*  Ora  due' 
tratti  noi  rinveniamo,  pei  quali  ci  sembra  che' 
possa  la  quistioae .  essere  decisa  ;  V  ano  nella 
acenaqninta  delFatto  quarto  del  dramma^,  dove 
Eva  istiga  Adamo  al  suicidio,  è  la  medesima 
circostanza  è  introdotta  da  Milton  nel  libro  X; 
r  altro  nella  scena  settima  dell*  atto  terzo ,  ove 
compare  un  angelo  a  confortare  e  ad  assistere 
i  ^ae  progenitori ,    cui    dopo  di  essersi  cibati 
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del  fratto  vietato  ,  viene  intimata  Y  espahione 
dal  Paradiso  ^  che  è  eseguita  da  Mìcliele  con 
una  sferza  di  fuoco.  Un  consimile  trattò  è  nel 
libro,  XI  del  poema  ^  se  non  che  l'Angelo  con- 
fortatore è  Michele  medesimo  ^  che  con  miglior 
grazia  eseguendo  la  sentenza  ^  dà  ai  due  col- 
pevoli salutari  avvertimenti ,  e  gli  scorta  fin 
dove  incomincia  la   pianura  di  Eden. 

Noi  troviamo  troppo  particolari  questi  due 
tratti,  per  poter  credere  che  non  sieno  stati 
suggeriti  al  poeta  inglese  dalla  lettura  del  dram- 
ma. Ma  non  per  questo  asseriremo  che  Milton 
abbia  ricavato  da  esso  la  prima  idea  del  poema  ^ 
e  basterà  poter  dire  che  ne  ha  alla  lontana 
imitato  qualche  passo ,  come  ha  fatto  relativa- 
mente a  tanti  altri  poeti. 

Per  quanto  spetta  ai  componimento  dram- 
matico dell'  Andreini ,  esso  é  un  pretto  guaz- 
zabuglio ,  in  cui  si  trova  stillata  tutta  la  quinta- 
essenza  del  pessimo  gusto  del  seicento.  Basterà 
citare  questi  quattro  primi  versi  di  una  par-?* 
lata  del  Cherubino  : 

• 

Alla  lira  del  ciel  Iri  sìa  Tarco , 
Corde  le  sfere  sien ,  note  1<*  stelle , 
Sien  le  pause  e  i  sospìr  V  aure  novelle , 
£  1  Tempo  i  tempi  a  miHirar  non  parco. 

Stimiamo  superfluo  di  trattenerci  a  riferire 
tutte  le  altre  opinioni  allegate  dal  sig.  Hayley 
intorno  air  origine  del  poema  del  P^iradiso  per- 
duto. Chi  pretende  che  sia  dovuta  a  un  poe- 
metto latino  scritto  da  Fletcher  contro  i  Gesuiti^' 
e  intitolato  LocusU»,  ove  si  fa  arringare  Lucifero.' 
Un  certo  Lauder  sostenne  che  Milton  era  oa. 
plagiario  ,  e  che  avea  tutto  rubato  da  un  libro 
di  Ramsay  teologo  scozzese,  dalla  Sarcotea  de| 
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)iIa9|iM>AC>  )  <^'l^  tragedia  di  Ugóne  Grozio  inti^ 
talata  Àdamus  exul  ^  dalla  Dèmononiacfaia  di 
Odorìco  Yalmaraiia  ^  dal  Paradiso  dì  Gaspero 
Barteo  ^  dal  BeUum  Angelicwn  di  Federico  Taub* 
maoa  ;  cna  noi  crediamo  che  sarebbe  quasi  più 
difficile  di  rubare  da  tanti  ^  che  di  essere  ori- 
ginali. Altri  vogliono  che  abbia  imitato  la 
Crisciade  di  Clarke,  senza  riflettere  ch6  è  uà 
poema  pubblicato  molti  anni  dopo  il  Paradiso 
perduto;  altri  che  abbia  avuto  in  mira  due 
drammi  italiani  di  certo  Troilo  Lancetta  Bena- 
cende^  intitolati,  l'uno  «Scena  tragica  di  Adamo 
e  di  Eva  ^  e  r  altro  MoraMxà  suW  espulsione  dei 
nostri  progenitori  dal  Paradiso ,  ed  usciti  alla  luce 
dopò  che  Milton  lasciò  ritalia.  Hayleye  Walker 
hanno  compendiato  le  scene  del  primo.  Si  ci- 
tano parimente  sul  medesimo  tema  poetico  ver- 
seggiato da  Milton  ,  V  Adamo  caduto  ,■  tragedia 
sacra  di  Serafino  della  Salandra  ^  là  Battaglia 
celeste  tra  Michele  e  Lucifero  di  Antonio  Alfani, 
e  V  Adamo  di  Giovanni  .Soranzo.  Dalle  rappre-^ 
aentazioni  drammatiche  passiamo  ai  poemi.  Al-^ 
cuni  veggono  tracce  del  Paradiso  perduto  nel- 
r  Angeleida  del  Yalvasoqe  ^  nella  Strage  degli 
Innocenti  del  Marino  ^  nella  Gerusalemme  di- 
strutta dello  stèsso ,  nelle  Sètte  giornate  del 
Mondo  credito  del  Tassò ^  nel  poema  francese  di 
D4i  Bartas^  tradotto  in  inglese  da  Sylvester^ 
nella  Creazione  del  Mondo  del  Murtola  ,  nel 
Quadriregio  del  Frezxi ,  e  perfino  in  un  poema 
di  Merlin  Coccai ,  che  sotto  il  suo  vero  nome 
di  Teofilo  Folengo  pubblicò.  V  Umanità  del  fi^ 
gliuolo  di'  Dio  in  ottava  rima.  Né  qui  hanno 
fine  le  indagini  degli  eruditi  Inglesi^  i  quali  ram- 
inentano  uno  stuolo  di  altre  composizioni  poe- 
tiche italiane  sul  soggetto  nliedesimo. 
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Noi  ci  maravigliamo  che  riferendoni  i  fron.ti* 
spìzi  di  tanti  vecchi  libri,  a  nessuuD  eia  venuto- 
in  capo  dì  citare  la  Biblia.  Tuttavia  questo  eolo 
volume  basta  per  tutti ,  poiché  senza  che  più 
òltra  cerchiamo,  ha  somministrato  T  argoitiento 
e  af  Milton  ,  e  alF  Andreìni  ,  e  a  Du  Bartas^ 
e  al  Murtola  ,  e  a  quel  Troilo  Lancetta  ,  in 
somma  a  tutta  la  caterva  degli  altri  poeti. 

Samuele  Johnson  ,  uno  de'  più  acuti  critici 
cleir  Inghilterra  ,  esaminò  nelle  sue  prefazioni 
biografiche  e  crìtiche  alle  opere  degli  Inglesi 
'  poeti  i  meriti  e  i  difetti  del  Paradiso  perduto  ^ 
coh  quella  imparzialità  che  noi  dovremmo  imi- 
tare rispetto  ai  nostri  classici,  se  mai  avvenisse 
che  6^  intraprendesse  da  'persona  di  fino  gusto 
un'  edizione  di  que*  pochi  antichi  che  sono  ve- 
ramente degni  di  questo  nome.  Il  giudizio  di 
quel  letterato  è  dal  traduttore  riferito  alla  fine 
deir  ultimo  volume.  Esaminate  le  leggi  dell'  epo* 
pea  ,  dimostra  egli  che  tutte  si  trovaqo  ossero* 
va<e  nel  poema  di  Milton  ,  poichèt  trattasi  di 
un  avveniitoento  di  grande  importanza  ,  variato 
negli. accidenti ,  e  conducente  a  uno  scopo  mo^ 
rale.  Diversificati  so.no  i  caratteri  nei  perso* 
naggi  degli  angeli  e  dei  demoni  ;  e  per  quanto 
spetta  alla  macchina ,  o  air  interposizione  del 
potere  soprannaturale  ,  essa  h  inerente  al  sog- 
getto. Episodii  non  ve  n' ha  òhe  due,  il  raccon- 
tò, cioè,  che  fa  Rafaello  della  guerra  avvenuta^ 
in  cielo  ,  e  la  profetica  narrazione  di  Michele 
nel  penultimo  libro  ,  ma  sono  strettamente  con- 
nessi con  la  principale  azione.  Che  se  conside- 
riamo il  disegno  e  la  struttura  del  poema,  esso 
distintamente  presenta  ciò  che  Aristotele  esige^ 
vale  a  dire,  principio^  mezzo  e  fine  ,  né  altri 
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ve  n*,ha  per  avveutura  della  stessa  lunghezza 
da  cui  meno  possa  togliersi  senza  patente  ma*- 
tiiaoiento.  Che  V  azione  sia  una,  non  potrebbe 
negarlo  che  qualche  pedante. 

D^  uopo  è  confessare  per  altro  che  osservando 
tutte  le  regole  toccate  dal  sig.  Johnson  evo- 
lute da  Aristotele  ,  si  potrebbe  fare  con  tutto 
questo  un  cattivo  poema ,  e  ne  abbiamo  fra 
jDoi  un  miserando  esempio  in  quello  delF  Italia 
liberata  del  Trissino.  Ma  altre  essenziali  qualità 
abbraccia  quello  di  Milton,  la  giustezza  ,  cioè  , 
e  la  sublimità  de*  sentimenti ,  V  evidenza  delle 
immagini  e  il  pittoresco  delle  descrizioni. 

Dopo  questo  belP elogio,  passa,  il.  sig»  John- 
son ad  esaminare  gli  inconvenienti  e  i  difetti. 
Uu  inconveniente  del  poema  è  che  non  com^ 
prende  azioni  umane  ,  né  umani  costumi.  K  uo- 
mo e  Id  donna  che  a^scono  e  soffrono,  sono 
in  uno  stato  che  nessun  altro  uomo  o  nessun*  al- 
tra donna  può  mai  conoscere  ,  per  la  qual  cosa 
si  sente  sempre  la  deficienza  dell*  umano  inte- 
resse. S\  aggiunga  che  esso  richiede  la  descri- 
zione di  ciò  che  non  può  essere  descritto,  vale 
a  dire  T  azione  di  puri  spiriti.  Le  sue  Potenze 
infernali  sono  ora  spirituali ,  ora  corpo  ani- 
mato ,  e  la  confusione  di  spirito  e  di  matèria 
ingombra  tu4;ta  ki  narrazione  della  guerra  del 
cielo ,  e  la  empie  d*  incongruenze.  Le  pèrsone 
allegoriche  che  s*  introducono  ,  hanno  troppa 
parte  ,  mentre  sarebbe  mestieri  che  facessero  il 
naturai  loro  uffizio,  e  poi  sì  ritirassero;  e  beh- 
ehè  nel  Prometeo  di  Eschilo  sieno  personificate 
la  Violenza  e  la  Forza  ,  e  nelF  Alceste  di  Euri- 
pide compaia  in  iscena  la  Morte  come  parte 
attiva  del  dramma,  non  havvi  ragionevoli  esempi 
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^he  possano  giustificarne  T  assurdità.  L*anegorÌ£t 
del  Peccato  e  della  Morte  introdotta  da  Milton 
è  erronea,  e  può  essere  risguardata  come  uno 
de*  piùv  gran  difetti  del  poema. 

Di  giuochi  di  parole  troppo  frequentemente 
dilettasi ,  é  delP  uso  non  necessario  e  spiacevole 
di  termini  tecnici  è  superfluo  di  farpe  discorso. 

Il  traduttore  non  ha  riferito  che  questi  brevi 
cenni  di  Johnson  rispetto  all'  elocuzione  di  Mil- 
ton, ma  Rella  prefazione  biografica  e  critica  as- 
sai pii^  si  distende  questo  .letterato  intorno  a 
tale  argomento.  Milton,  die* egli ^  uniformemente 
adòtta  nelle  sue  opere  una 'particolare  dicitura!^ 
ed  una  maniera  di  esprimersi  che  non  si  confà 
con  quella  de'  precedenti  scrittori.  Taluni  che 
vogliono  scusarlo  si  avvisano  che  ciò  addivenga 
pei  laboriosi  suoi  sforzi  di  trovare  paròle  con-- 
venienti alla  grandezza  delle  idee  :  sotto  di  lui 
Vieri  meno  la  nostra  fai>ella  y  diceva  Adisson.  Ma 
la  verità  è,  soggiunge  Johnson,  che  egli  for- 
ino il  suo  stile  sur  un  perverso  b  pedantesco 
principio ,  avendo  vagbtjzza  di  usare  parole  in- 
glesi con  nn  idioma  forestiero.  Questo  difetto 
segnatamente  si  scorge  e  riesce  disgustoso  nella 
prosa  ^  poiché  allora  liberamente  opera  il  razio- 
cinio ,  che  non  è  lusingato  dalla  bellezza  ^  né 
imposto  dalla  dignità  de' suoi  pensieri.  Si  può 
dire  di  lui  ciò  che  Ben  Jonson  disse  di  Spenser  , 
che  non  iscrisse  in  alcuna  lingua,  ma  che  formò 
ciò  che  si  chiama  da  Butler  un  tUaletto  babilo^ 
meo,  aspro  in  sé  stesso  e  barbaro. 

Passiamo  ora  a  fare  un  cenno  delle  annota- 
zioni aggiunte  a  càdaon  canto.  Esse  sono  co- 
piosissime e  tratte  la  più  parte  da  quelle  che 
trovansi  nelle  edizioni  inglesi  procurate  da  Todd 
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e  dal  vescovo  Newton.  Furono  credute  néces* 
sarie  per  ispiegare  brevemente  i  nomi  propri 
de*  paesi ,  e  quelli  de*  personaggi  o  storici  ^  o 
ideali ,  segnatamente  i  nooxi  ebraici  di  tanti  an- 
geli e  di  tanti  demoni.  Ma  lo  scopo  principale 
a  cui  sono  diretti  questi  commenti  è  dì  regi- 
strare i  passi  della  Biblia  ^  ed  i  versi  de*  vari 
poeti  greci,  latini,  italiani  che  più  o  men  da 
vicino  si  confrontano  con  quelli  del  poema. 
Un  lavoro  consìmile  fu  un  tempo  fatto  dal  Ru- 
scelli rispetto  air  Orlando  Fiirìoso  dell*  Ariosto^ 
ed  altri  poi  Io  imitarono  per  altri  componi- 
menti ;  ma  non  si  elee  già  credere  che  tutte  le 
sentenze  e  le  frasi  che  in  tale  incontro  si  citano, 
•ieno  state  realmente  imitate  dai  poeti.  Multe 
ve  n*  ha  alle  quali  si  può  ragionevolmente  pre- 
sumere che  non  abl>iario  mai  pensato.  Cosi  al- 
lorché Milton^  invocando  il  divino  Spinto,  dice, 
istruiscimi  tu  poiché  Io  sai^  vogliamo  noi  credere 
che  avesse  in  mira  quel  verso  di  Dante  «  Co^ 
lui  lo  cui  saver  tutto  trascende  ?»  e  quando  Sa- 
tanasso ,  bestemmiando  1*  Eterno,  dice  che  per 
dritto  di  ragione  essendo  egli  eguale  a  tutti,  sovra* 
sta  agli  altri  per  dritto  di  forza  ^  supporremo  che 
Milton  abbia  voluto  alludere  al  verso  del  Pe- 
trarca «  Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco  ?  » . 
£  chi  si  avviserà  che  quelle  parole  di  Virgilio 
horrentla  Martis  arma ,  abbiano  dato  occasione 
4  Milton  di  dire  che  i  Serafini  erano  involti  in 
lucenti  orride  armi?  Non  debbpnsi  nulladimeno 
i^flatto  spregiare  questi  ravvicinatnenti ,  qualun- 
que essi  sieno ,  perjchè  rammentano  se  non  al- 
tro le  fra^i  e  le  maniere  di  difende*  buoni  poeti. 
Dopo  di  avere  parlato  dei  corredi  e  degli  acces- 
soriì  di  questa  traduzione  ^  chiuderemo  restratt# 


qitolòhe  cosa  acceiinando  intorno  ali*  essenza 
della  tradazione  medesima.  In  generale  ci  sem-^ 
bra  d(  poter  dire  che  di  buona  tempera  sieno  i 
versi  del  sig.  Leoni ^  sostenuti,  armoniosi,  clobiii- 
taci  dalla  scelta  dèlie  parole  e  dallo  splendore 
dei  modi.  Tali  sono  questi  tratti  dal  primo  libro. 

La  vasta  mole  ^a  fuor  dello  stagno 

Leva  •in  alto  Satàn.  A'  dritta  e  a  manca  ,^ 

Indietro  spinte  ,  V  appunt dita  cimai 
Ritofcono  le  vampe,  e  aprendo  in  meteo  '   ^ 

..Spaventoso  vallon  , , volvoPQ  in  ondaé  ::    1   .>. 

,   Indi  libera  il  vólo  ,  e  le  ^ridente  ,  ^ 

Per  lo  indolito  pondo  aere  divide  ,    . 
Fin  che  deir  arsa  terra  al 'lido  approda;  ''  '; 

Se  terra  e  pur  queir infectmdb  sito       '  i    '« 

Cì}lie  di  soliao  fuoco  c^or.  dÌTanipa  » 
Qual  di  liquido  .fuoco  il  l^o  ardea».  ì 

.  E  parea  rupe  dal  Velcro  svelta 
Ter  gagliardia  di'  Sotierrònéi  venti, 
Che  via  s'involi  ,  <i  fianca'  d^Etiia  ,  qaatidé    '  '    •  * 
T      Per  interno  boUw;  l^.JBottipt'osa  ^     . , 

Viscere  fulminando,  esca;>del  foco,  j     . 

Aggiunge  i*  ira  'sua  de'  venti  all'  ira. 

Né  rn^ng  felici  sono  questi,  altri  o?e . 'descrlr- 
\^adosi  lina  naaMa  di  metallo  liquefatto  ofae  peri 
varii  canali  si  diraoia  onderien^piere  la  foroiet 
•i  yalejMiltpq  di  questa  copi  par  asioad*:     .' 

Pes  inegual  così' schiera  di  canne 
^  .  Il  »vento  in  romoroso  organo  scorre  , 
£  dopo  lunghi  giri  esce  sonoro. 

Ed  a  quaesti,  si  possono  jiggiungeiipil  i  verfi 
ioye  si  descrive  lo  scudo  di  S.atatiassO  : 

11  ponderoso  scudo  j  eterea  tempra  ^ 
Spazioso  ,  rotondo  ,  ingente-  mole , 
Avea  sospeso  a  tergo  ;  e  parea  Luna 
'  Cui  ;'ààl  giogo  di  Fieftdle  o  m  Valdamo^      ' 
Di  vetro  ,  esperto  dèllQ<  sfeirr  $  armata 
^  L^  «aSkt^onpma  pupilla  il  maggior  Tosco 
^A^spiar  prenda',  onde  altre  terre  ed  altri 
Monti  air  idea  figura  y  ed  altri  fiumi. 
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Moloc  demonio,  che  gli  Amaioniti  onor^vàpa 
coD  umani  sagrifizi,  è  rappresentato  o<;*  seguenti* 

Primo  è  IVI  ciocco  ,  iniquo  re  ,  del  sangue 

'     Grondante  ancor  di  sacrifici  umani 
E  di  cocenti  lagrime  segrete  ; 
I^é  il  fragor  de'  tamburi  e  de'  timballi  •      • 
Agli  afflitti  parenti  a  impedir  Talse    ' 
De'  figli  il  grido.  .  .  • 

• 

Rappresentare  questo  Molocco  grondante  on- 
cora  del  sangue  delle  vittime  umane,  mentre  la 
quel  tempo  non  esistevano  uomini  ,  o  almeno 
due  soli  nel  Paradiso  ,  è  certo  un  solenne  ana- 
cronismo. Da  questa  taccia  può  essere  liberato 
il  poeta  inglese  il  quale  solamente  dice  :  Moloc, 
orrido  re  ,  ineriso  del  sangue  de*  fiagrifiu  umani  ; 
laonde  altro  egli  non  fa  che  dargli  anticipata- 
mente un  attributo  che  valse  ih  tempi  poste- 
riori a  distinguerlo:  ma  la  frase  grondante  an^, 
Cora  aggiunta  dal  traduttore  indica  questi  sa- 
grifìzt  essere  ^à  succeduti.  Nel  terzo  verso 
^  e  di  cocenti  lagrime  segrete  »  havvi  amfibolo- 
gta^' non' sapendosi  di  chi  sien  quelle  lagrime  , 
e  s<^mbra  che  si  riferiscano  al  diavolo  :  \\  ori- 
ginale <lice  del  piantò  de*  padri ,  né  sappiamo 
perchè  al  traduttóre  non  sia  andata  a  verso*^ 
questa  immagine ,  oltre  di  che  T  epiteto  segrete 
è  inopportuno.  Stravolto  è  il  senso  degli  .'ulti- 
mi versi:  benché^  si  legge  nel  testo  ^  pel  fragore 
dei  tarnbvtti  e  dei  timpani  non  sierio  udite  le  alte 
grida  de^'  loro  figli. 

TlM*f9r  the  noise  of  drtims  and  timbrels  loud 
Their  children  cries  unheard. 

D*  onde  apparisce  che  Milton  ha  detto  tutto 
nir  opposto  del  suo  traduttore. 

(Sarà  conlinuafù^) 
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Origine  delle  Feste  Veneziane  di  Giustina  Renier 
MicniEL  (  in  francese  ed  in  italiano  ).  — * 
Fenezia^  1817,  dalla  tipografia  Ah>isopoli  ^  vo>^ 
lume  primo. 


XJ  AUTRICE  concentra  in  pocbe  pagine  la  storia 
di  molti  secoli;  e  prendendo  argometito  dall*  ort- 
gme  delle  Feste  Veneùane ,  ci  fa  rapidamente  co- 
noscere, coma  nella  prefazione  promette,  e  nel 
decorso    del  libro  mantiene  ,    i  principU   cT  una 
^nascente   Repubblica  \^    le    cause  che  concorsero  a 
formarla  ,  la  perpetuità    della   suti  indipendenza  , 
la  semplicità  delle  prime  sue  leggi ,  la  riforma  del 
suo   governo.    Che    se    V  autrice    ci  dipinge  poi 
codesta  repubblica  poco  meno  che  come  il  mo- 
dello   della    perfezione  ,    non  ^rilroyando  quasi 
nulla  in  essa  da  redarguire,  noi    rimfembrando 
che    quivi   élla  nacque  e  crebbe  discesa  da  fa- 
miglia nobilissima  e  potente^  e  immedesimata  4 
per  così  dire',  collo  stato  dì  questa  repubbliija,^ 
noi    rispetteremo    gli   abbsfgliamenti    delP  amor 
figliale  /  nofncbè  le  seduzioni  dell'  amor  proprio  ^ 
e  nel  méntre  ^he  le  lasceremo  la  cara  illusione^ 
che  nella  passata  repubblica  di  Venezia  abbiaa 
sempre    regnato    la    fine  poUfiba  de'  consigli^  la 
prudente    austerità    delle    massime' ,    F  irremo^fibìle 
patriótisjnio'  de*>  sum    cittadini^   lu-  sicurezza  e  la 
prosperità   di' tutti  ^   non  le  contrasteremo  putito 
che    aHe    prime   e    costatiti    sue  istituzioni  (  e 
fors*  anco  alta  ^ivectsf  ita  della  sua   posizione  ^  f 
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tflla  singolarità  dette  circostanze  soggim^erem# 
noi  )  sìa  stata  essa  debitrice  del  suo  nerbo  ma-^ 
rittimo  ,  delt  immensità  del  suo  commercio  ,  della 
fHi'sta  estensione  delle  sue  conquiste^  Ma  comau-* 
qiie  sia  della  varietà  delle  nostre  opinioni  per 
nulla  derogante  al  merito  del  libro  che  fac- 
ciam  conoscere,  noi  sappiam  molto  grado  al- 
r  autrice  del  modo  con  cui  lo  concepì  e  lo 
estese ,  poiché  ritornando  alle  esposte  nostro 
riflessioni ,  non  possiamo  che  approvare  V  arte 
ingegnosa  di  pacarci  dinanzi  ia  poche  linee 
un*  immensa  e  vaga  prospettiva  ,  ove  T  uomo 
culto  ,  r  uomo  sensibile  ^  V  uomo  dotto  ^  V  uo- 
jp.p  politico  troveranno  rispettiyamente  le  loro 
delizie. 

X  Sembra  che  Y  oggetto  principale  deir  autrice 
fia< stato  quello  di  afferrare  le  ali  del  tempo  e* 
di  sospendere  i  colpi  della  sua  falce  distruggi^ 
triqe  ^  conservando  la  memoria  di  cose  patrie  , 
eh'  essendo  intieramente  annlenpate  ,  ben  presto 
possono  an^  si^anir^  daW  uni^tsal  rimembrojiza^ 
ìilhà  se  con  ciò  fa^f e .  e)la  ha  ritoccate  ^  per  cosi 
dife^^  le  tinte.  cFppa  fama  che  va  giornalmente 
QQ^tfQando  ^  i^0me  scemò  quella  di  tante  altre 
P9«Mte  repubblich0.,  effetto  naturalissimo  del- 
r  andar  de'  fpcoU  >  che  col  dÌBtruggere  F  inte- 
VQSSie  ohe  non.  si  può  nudrire  per  cose  che  pia 
non  sono  ^  lascilBin  soltanto  pascplo  ad  uqa  dotta 
^ujtio$ità  ^  se  con  .ciò  fare  V  ripetiamo  npi^  ella 
|q4  j>.roveduto  .alla  gloria  della  sua  antica  patria^ 
teaz*  accorgersi  Y  o  accorgendosi  ancp,  ha.  prove-* 
duco  altresì  alk  c.ooAqe  utilità*  Qoiintp  profitto 
nw.  pnò  ritrarsi  dalia  lettura^ dea  mo^  libro  1  £ 
a  «quanti  edaftii>y  «  qnante  meditazioni  noo  può 
fgUjaprire  il  varco  1  £  vero  però  cbe  al^fi  jkh 
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tinge  a  discorrerlo  ^  fa  d^  uopo  che  si*  spogli 
d^ogni  pregiadizio.  ^  d'  ogni  prevenzione^  Mer- 
cecchè  alJora  soltanto  e*  potrà  gastare  e  le  belle 
idee  filosofiche  dV  una  sensatissima  prefazione  ^ 
e  le  profonde  riflessioni  e  le,  felici  descrizioni  ^ 
e  sopra  tutto  quello  stile  rapido ,  animato  é 
conciso  ,  per  cui  a  gran  tocchi  si  pennelleggiano 
moltiplici  avvenimenti.  Al  contrario  un  leggitor 
prevenuto  o  ha  gli  occhi  lippi  o  li  suol  chiqr- 
dere  artatamente^  ed  in  tal  caso  né  (^isqernerà  ^ 
né  comprenderà  nulla. 

La  fondazione,  di  Venezia^  giacché,  noi  par* 
liam  volentieri  deUa  parte  storica  di  questo  li;: 
bi^o  ,  la  qo^le  ne^  forma  qua#i  T  integrale  sostan^a^ 
è  risecata  da  tutte  le  storiche  acùbiguità  ^  da 
tutte  le  inutili  congetture.  La  povertà  de'  pri- 
mi abitanti  delle  venete  lagune  coipprova  ad 
evidenza  cn  eranp  uomini  d^  ogui.maniera  dall^i^ 
fortuna  perseguitati  ,  i  quali  fuggendo  da  ino- 
spiti  luoghi 5^  preferivano  ad  ogni  comodo  la  pace, 
e  per  n^ercarla^  si  contentavan  di  trarre  uno 
scarso  sostentamento  da  un  instabile  elemento, 
e  vivendo  in  mezzo  a  lin^acciose  paludi.  Questo 
fu  il  secolo  d'oro  di  Venezia  peri* autrice.  Ma 
noi  questi  ripetuti  secoli  d' oro  li  riponìamQ 
fra  i  poetici  sogni,  e  crediamo  unicamente  che 
radi  abitanti  sparsi  qua  e  là  svi  piccole  isolette ^ 
non  avendo  bisogno  dì  quelle  frequenti  leggH 
ehe  nascon  sempre  dagF  itnbrogliati  raffinamenti 
della  socie t4..o,4^Ue  moltiplici  collisioni  sociali, 
abbiati  vissuto  in  quella  semplice  guisa  eh'  è 
propria  de'  selvaggi.  Molti  luoghi  dellar  terra 
così  anticamente  e*  così  recentemente  si  popo- 
larono. L'  Attifea  ^  In  Focide  ,  Marsiglia ,  le  co- 
lonie deir  Aftia^  ì^  rupi  della  Svìzzera,  i  bassi 
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fondi  deir  Olanda,  i  deserti  dell'  Aaierica  Setten- 
trionale ,  presenterebbero ,  ove  9^  indagasse  la 
verace  origine  loro  scevra  da  tutte  le  storiche 
imposture  e  da  tutti  i  romanzeschi  sistemi  ^ 
jgli  stessi  prodigi  di  Venezia.  Ch'  ella  poi  ser- 
visse d*  ìnespugnabil  riparo  alle  persecuzioni  de* 
barbari  che  diserrarono  T  Italia  ,  ciò  è  innega- 
bile; e  che  pò?  fosse  da  vari  barbari  e  dagrioH 
peradòri  d'  Oriente  e  d'  Occidente  rispettata  , 
quest^  è  innegabile  ancora.  Le  frequenti  irra-« 
zioni  delle  Gotiche,  Ostrogotiche  ,  ìpigotiche  ^ 
Vandale  masnade  ;  le  vicende  quindi  della  mi- 
sera Italia  ;  la  compassionevole  fine  deir  impe- 
rio romano  ^  e  la  consistente  forma  di  repub- 
blica che  prese  Venezia,  dopo  i  soliti  orrori  e 
le  solite  intestine  discordie  che  debbono  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  paese  precedere  la  stabilità 
d' una  verace  costituzione  ;  la  prima  battaglia 
data  a'  Francesi  dai  Veneti,  i  quali  collo  scon- 
figgere la  poderosa  armata  di  Pipino  assicura- 
rono di  primo  lancio  la  loro  nascente  libertà 
e  la  loro  indipendenza  ;  tutto  è  descritto  eoa 
invidiabile  rapidità  ed  eleganza  dall*  autrice ,  e 
tutto  è  ancora  spruzzolato  di  quel  filosofico 
sale,  senza  cui,  nel  secolo  in  che  viviamo/ ogni 
cibo  letterario  schifo  diviene  e  noioso*' 
•  I  Veneti  antichi  ebbero  varie  dispute  co*  Pon- 
tefici di  qne*  tempi ,  e  furono  i  primi  a  ritro- 
vare e  ad  indicare  quel  giusto  ma  difficile  mezzo 
che  passa  tra  il  rispetto  dovuto  al  capo  visi- 
bile della  Chiesa  e  la  potestà  temporale  del 
proprio  Governo.  Godesidi  vederne  le  prime 
tracce  nella  frivola  contesa'  della  traslazione 
d*  un  tenjpio  eretto  per  voto  dell*  eunuco  ma 
valoroso  Narsete ,  e  godesi  a  questo  proposito 
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di  sentir  favellare  della  sernpre  magnifica  piazza 
di  S.  Mfl^co  ^  e  delle  innovazioni  ideila  sua  ar- 
chitettura satireggiate  con  ìnfioito  garbo  dal- 
l' autrice. 

La  presa  di  Ravenna  risolutasi  in  mezzo  alla 
pace  che  si  av^e^a  co^.  Longobardi  ^  mostra  la 
profonda  politica  de*  Veneti.)  ipa  dimostra  insie- 
me qual  fu  sempre  ^  checcbè  se  ne  dica  ^  V  in- 
variabile base  della  politica  :  r  utilità  degli  Stati. 
U  esempio  poi  luttuoso  d*  Orso  Ippato  ,  doge 
di  Venezia,  reso  arrogantissimo  della  vittoria^ 
e  inchinando  percjiò  alla  tirannide.de'  suoi  con- 
cittadini ii  è  unc^  delle  cotanto  replicate  e  co- 
tanto perdute  lezioni  della  Storia. 

Nella  descrizione  d?l  trasporto  del  corpo  di 
San  Marco  V  autrice  impiegò  tutta  la  destrezza, 
del  suo  talento,  poiché  ebbe  a  toccare  punti 
dilicatissimì.  Gli  svolse  ella  a  meravìglia,  e  gli 
abbellì  inoltre  di  riflessioni  cosi  sensate  ,,  che 
ammettendo  che  il  suo  libro  cada  tra  mani 
anche  d*  uomo  che  professi  principi!  diversi 
in  materia  di  religione,  e  di  culto,  ei  non  vorrà 
certo  torcer  rocchio  da  un  capitolo  si  finamente 
e  sì  leggiadramente  steso. 

.  La  festa  o  visita  del  doge  a  San  Zaccaria  ,  e 
quella  dei  matrimoni^  o  delle  Marie,  nel  mentre 
che  si  leggono  con  piacere  per  gii  ameni  rac- 
conti che  vi  sono  inseriti ,  si  leggono  eziandio 
con  ugual  profitto  5  meditando  sulla  sollecita  cura 
de*  Veneti  di  comunicare  alle  loro  feste  un  ca- 
rattere religioso  e  politico .  insieme.  Puntello 
delle  leggi  civi][i  sarà  mai. 8e4«pi;e. una  religione 
illuminata,  come  la  somma  della  politica  sarà 
mai  sempre  quella  di  affezionare  i  sudditi  a^ go- 
vernanti e-  di  affratellarli  per  modo  che  non  ab- 
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biaDO  interessi  contrari  ^  né  mire  opposte  fra 
di  loro.  Senza  di  ciò  avrebbero  i  supremi  con- 
dottieri Veneti  sì  volonterosamente,  guidati  i 
loro  popoli  a  tante  difficili  pugne  ,  e  quindi  a 
tanto  gloriose  vittorie  ?  L'  autrice  ci.  descrìsse 
la  battaglia  navale  contro  a  Pipino.  Con  colorì 
vivissimi  ci  descrive  in  seguita  quella  data  a* 'Par- 
tari  Ugri  e  a^Narentani,  favellando  insieme  della 
contemporanea  dedizione  delle  città  Dalmate^  ed 
uscendo  in  questo  prezioso  epifonema  :  Diritto 
di  conquista,  che  se*  tu  mai  al  paragone  ile*  i^oti 
Unanimi  d  un  intero  popolo  che  di  propria  mano- 
Èi  spoglia  della  sua  soifranità  per  deporla  nelle  mani 
d  un  altro  popolo  f 

Signori  in  tal  guisa  i  Veneti  d^  una  gran  parte 
del  Golfo  Adriatico^  vollero  prehderne  con  una 
-specie  di  festa  il  materiale  possesso.  Àrgutissi-* 
mo  ^  se  pur  è  vero  ^  è  il  motto  di  quel  Sultano 
che  ^  incollerito  fieramente  contro  i  Veneziani , 
minacciò  il  .loro  ambasciadore  di  far  consumare 
al  Doge  di  Venezia  il  di  lui  sposalìzio.  Ma  in- 
frattanto  i  Veneti  fecero  colle  loro  flotte  rispet- 
tare il  preso  domthio^  non  altrimenti  che  ne*  se- 
coli posteriori  gli  Spagnuoli  colle  loro  armate 
gli  ora  sconvolti  lóro  possedimenti  nelle  due 
Americhe. 

Investigando  l'oggetto  della  celebre  festa  del- 
r  Ascensione^in  Venezia  ,  incominciatasi  a  cele- 
brare fin  dall'anno  1180,  e  destinata  propria- 
inente  all'  utilità  del  traffico  e  per  conseguenza 
al  trionfo  delle  arti  e  delle  manifatture^  T  au- 
trice le  passa  tutte  in  rivista  ^  e  quando  colla 
testimonianza  irrefragabile  de*  fatti,  quando  colia 
luce  non  meno  efficace  del  ragionamento  si  fa 
4I  provare  aver  elleno  allignato  da  remoti  tempi 
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k%  Yenttìa^  e  xc^e  per  qaakbe  girar  dì  secoli 
triburairie  de*  Veneti  le  altr^  nazioni.  E  per  vero 
dire  ^.  lasciando  da  parte  il  titolo  dell'  anziankà, 
deir  iiivemsione  ^  titolo  che  una  giusta  critica 
ed  tana  noa  fallace  erudizione  potrebbe  contra-* 
etare  a*  Veneti  ,  è  fuor  di  dubbio  eh*  essi  le 
hanno  mnaozi  a  tutti  gli  altri  popoli  moderni 
coltivate.  Né.  altrimenti  accader  pòtea  ^  graa 
fiamma  animatrice  essendo  di  tutte  le  arti  ^  di 
tutte  le  scienze^  di  tutte  le  manifatture  quel 
<u>nimercio  esteso  de^  Veneti  prima  del  passag- 
gio  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Oltracciò  notQ 
è  per  fino  Jippis  et  tonsoribus  esservi  stati  ia 
Venezia  architetti  ^  pittori  ^  scultori  e  manufat-* 
turieri  di  alcuni  generi ,  .massimi  tutti  ^  e  di 
avervi  fondate  scuole  che  brillano  anéor  della 
luce  ^li  que*  primi  loro  antesignaai. 

Prosiegue  V  autrice  a  disviluppar^  1'  argomenta 
medesimo  in  favellando  de'  banchetti  pubblici  e 
della  festa  della  carità^  e  con  ciò  chiude  il  primo 
volume  ,  e  lascia  rivo  desiderio  del  secondo  (j). 


(i)  Era  gik  stampato  questo  articolo  quando  ci  è  gianto 
il  secondo  volume.  Esso  contiene  la  desciizionp  delle  se* 
^uenti  feste.- 

Festa  della  domenica  delle  Palme. 

■  di  S.  Stefano ,  ossia  visita  del  Doge  a  S.  Giorgi* 

maggiore. 

—  del  giovedì  grasso. 

■  del  primo  di  maggio  ^  ossia  visita    del    Doge   al 

monastero  delle  Vergini. 

—  di  S.  Isidoro  y  al  ritorno  in  Venezia  Sei  Doge  Do- 

menico Michiel. 
— —  per  la  presa  di  Costantinopoli. 
— — —  per  la  ricuperazione  di  Candia. 
<-" del  giorno  di  San  Giovanni  Battista  Decollato. 
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Converrebbe  aver  un*  anima  e  un  cuore  digiuno 
d*  ogni  Benso  del  bello  per  non  assecondare 
r  autrice  ne*  suoi  encomi  ^  ne'*  suoi  rammàrichi^ 
ne*  suoi  voti  sopra  tale  soggetto.  Che  se  ella 
con  una  certa  passionata  e  melanconica  elo- 
quenza^ e  con  un  certo  magico  stile,  tanto  più 
magico  quanto  più  da  ogni  pretensione  lontano 
ci  fece  assistere  allo  spettacolo  della  fondazione 
e  deir  ingrandimento  della  sua  Repubblica  nata 
in  seno  alle  acque  ^  e  di  meschini  navigli  e  di 
pochi  sparsi  casolari  da  principio  contenta, 
come  non  ci  rapirà  a  sé  qualora  e*  intrattiene 
di  quelle  arti  e  di  quelle  scienze  che^  non  più. 
proprie  d*  un  paese  italico  che  d^  un  altro*,  co- 
spirarono appunto  a  vestire  di  grandezza  e  di 
gloria  la  nostra  Italia,  e  le  apprestarono  un 
qualche  compenso  a  tanti  mali ,  onde  fu  negli 
•corsi  tempi  costantemente  travagliata. 

R«  •  •  • 


Festa  della  domenica  dopo  il  giorno  dell'Ascensione. 

per  una  vittoria  sopra  i  Padovani. 

■  di-  Santa  Marta. 

f    Dopo  che  Sarà  uscito  il  terzo  volume  y  col    quale  sark 
terminata  l'opera^  noi  torneremo  su  questo  argomento. 


4ex 


XeUere  eancemerm  V  anfiteatro  di  Verona.  —  Fe- 
^     ronay  1817»  tipografia  Giullari,  ia  S.^  di  pag. 
55  con  una  figura. 

• 

Riflessioni  intorno  ad  una  lettera  delP  abate  Giti" 
seppe  Venturi  ,  concernente  r  anfiteatro  di  Fe^» 
rona ,  scritte  daì  conte  Bartolomeo  GiuliàRI. 
—  Verona ,  in  8**^  di  pag.  a6.       / 


J.V1eiiitano  particolare  riflessione  questi  due 
.opuscoli,  scritti  e  pubblicati  dal  conte  Giullari 
(ài  quale  siamo  già  debitori  deilà  bellissima 
illustrazione  della  cappella  Pellegrini  y^  non  tanto 
.per  far  pompa  di  dottrina  e  di  erudizione  , 
quanto  per  infiammare  T  ardore  del  municipio 
Yerqiiese  a  proseguire  le  scoperte  xecenti^mente 
fatte  in  quel  grandioso  anfiteatro.  Fu  sempre 
cura  lodevole  di  que*  cittadini  il  conservare  ed 
il  ristorare  quel  pre^oso  monumento  dell*  an- 
tichità ;  ma  il  ritrovamento  di  alcune  nuove 
parti  del  medesimo  chiamar  .  deve  ii:  nuove  ri- 
cerche ,  a  nuQvì  scavi  ^  a  nuovi  sforzi,  ,a  nuovo 
dispendio. 

In  occasione  che  T  augusto  monarca  Sovrano 
di  questi  Stati  onorò  di  sua  presenza  quella 
città  .  si  diede,  mano  ad  alcuni  lavori ,  neir  an- 
fìteatro  medesimo ,  i^ediapte  i  quali  fu  scoperto 
il  vero  piano  del  ma^^ore  e  de*  minori  in- 
gressi,  e  r  inclinazione  di  questi  verso  la  pla- 
tea :    si    scoprì  pure  la  differenza   di  piano  da 

£ibl.  /tal.  T.  Vili.  a6 
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un*  ambolazione    ali*  altra  ;  differenza   ommessa 
da  quanti    in  addietro  pubblicarono    gli   spac- 
cati ,  avendo  essi  tutto  posto  ad  un  piano  oriz- 
zontale   con   la  platea  suddetta.    Trovaronsi  al 
disotto    delle  ambulazioni  i  canali  come  li  de- 
scrive il  Maffti ,    e  sì  rinvennero  egualmente  , 
benché  pieni  di  terra  ^   quelli  che  attraversano 
per  lungo  e  per  largo  i  due  assi  di  tutto  T  e- 
difizio  e  la  loro  incrociatura  ;  ma  tra  questi  si 
.  scoprì    una    differenza  ^    giacché    comunicando 
quelli    delle  ambulazioni    col  canale   che   passa 
per  r  asse  minore  ,    come    ha  notato   il  Maffei 
nella  tavola  XIV  j  comunicano  anche  questi  eoi 
canale  che  passa  per  T  asse  maggiore ,   benché 
ciò  avvenga  nella  sola  parte  verso  mezzogiorno. 
Questa    scoperta    prova  che  le  acque  si  intro- 
ducevano rieir  anfiteatro'  per  i  giuochi,  giacché 
èe  il  canale  principale,  maggiore  di  gran  lunga 
in  ampiezza  d'ogni  altro,    avesse   servito  solo 
di  scolatoio ,   i  canali  delle  ambulazioni  avreb- 
bono  con  qtlesto  avuta  la  comunicazione  anche 
dalla  parte  dì  tramontana,  e  cosi  sarebbe  pure 
avvenuto ,    se    foisse    stato    destinato  ad  intro- 
durre le  acqae   a  semplice    pulimento   dei   ca- 
nali delle  ambulazioni.  Ricerca  di  passaggio  VK. 
quali   acque  entrassero  neir  anfiteatro ,   e  sup- 
ponendo l'alveo  delF  Adige  più  basso  del  piano 
deir  anfiteatro ,  %  induce  a  credere    che  ie  ac- 
que' fosseiro  di  Avesa ,    tanto    più    che    bagni 
pubblici    si  etano    da  esso    ora    illustrati    con 
un^antiòa    iscrizione'  di  Mudano    scopercar  nel 
iRio^'^'ai'  qdah  forse   comlucevansi  quelle  ac- 
que. 'L^élevàziìone    dei  piani  delle  ambulazioni 
mostra    còhre  'poteano  le  acque  raccogliersi  in 
copia  nella  ' pHàitea,  senza  impedire  agii  spetta- 
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tori  di  .aulire  fn  posti  ad  etti  destinati,  ancor- 
ché la  platea  si  supponesse  esistente  al  piano 
della  presènte  ,  il  che  non  può  per  avventura 
aaimettersi.  Ha  pure  scoperlo  il  Giuliari  »  oltre 
la  suaccennata  inclinazìoiìe  del  piano ,  che  es- 
sendo i  lati  dei  due  principali  ingressi  paral- 
leli^ i  pilastri  che  li  fiancheggiano  furono  fKir 
sti  a  squadra   coi  lati  medesimi,    mentre    tutti 

{rli  altri    pilastri    interni  ed    esterni   secondano 
'  elìssi  ;  cosa  che  da  alcuno  non  era  stata  dap« 
.prima  osservata. 

Passa  TÀ.  ad  altro  oggetto.  Per  ofFerirt  spet- 
tacoli grandiosi  al  Sovrano  si  pensò  a  coprire 
con  velario  tutto  T  anfiteatro,  e  si  vennjB  quindi 
ad  indagare  il  modo  con  eui  potevasi  4agli  an- 
tichi e:seguire  una  tale  operazione.  Siccome  luia 
specie  di  pozzo  trovasi  nel  mezzo  dell*  anfitea^ 
.tro ,   creduto  da  alcuni  aperto  a  sfógo  deir  ac- 
qua delle  pioggìe  ,  cadde  in  mente  al  Giuliari^ 
che  riuscendo  questo  sfogo  inutile,    dachè  es^ 
fltevano' amplissimi  canali»  quel  pozzo  destinato 
fosse  a  stabilire  un*  antenna  ,    formata  forse  'di 
molte  travi   riunite    ad  uso  di  albero  di  navei, 
•e  che  a  questo  sodo»  sostegno  si  raccomandaj»- 
sero  con  aAielli  le  corde,  colle  quali  faeile  riu- 
scisse   ai    marinai  di  muovere  a  piacimento  ie 
vele,  e  di  ordinare  tutto  il  velario.    Con  que- 
sto mezzo ,    die*  egli ,    Nerone   avrebbe    potuto 
stendere  un  velario  di  porpora  imitante  il  cielo 
rilucente    di  stelle  d*  oro ,    e  si  sarebbe  impe- 
-dito  ciò  che ,  come  osserva  il  conte  Carli ,  sa- 
rebbe riuscita  ridicolo  ,  cioè  che  U  cielo  appa- 
risse   convesso    invece    di    concavo.    Adduce  a 
favor    suo    T  esempio  dell'anfiteatro    di   Tulle, 
nel  mezzo  del  quale  trovasi  pure  un  pozzo,  o 
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•ì  propone  di  ricercare    se   altri  0e  ne  trovino 
negli  anGteatri  conotciutì. 

Alla  lettera  surriferita  del  GiuUari ,  altra  ne 
•assegue  dell*  abate  Giuseppe  Venturi^  nella  quale 
qnest^  uomo  dotto  ^  tornato  di  recente  da  un 
viaggio  per  V  Italia  ^  corrobora  d*  assai  la  con- 
ghiettara  del  Giuliari  sulP  uso  del  pozzo  e  sulla 
situazione  dell'  antenna  ^  allegando  oa  testo  di 
Liuio ,  nel  quale  si  racconta  che  nel  consolato 
di  Cornelio  Cetego  e  di  Postumio  Albino  cadde 
r  albero  instabile  posto  nel  circo  ^  e  rovesciò 
la  statua  della  dea  Pollenzia.  Soggiugne  che 
Plinio  parla  di  larici  lunghi  fino  a  i  ao  piedi  ^  e 
grossi  per  tutto  due  ^  già  piallati  e  fatti  a  trave. 

Il  Venturi  eccita  quindi  il  Giuliari  a  dar  op- 
perà ad  una  nuova  illustrazione  di  tutta  T  are- 
na ^  e  ne  prende  argomento  dalle  recenti  sco- 
perte applaudite  dai  cittadini  e  dai  forestieri. 
Propone  pure  gli  oggetti  che  in  quella  illu- 
strazione debbono  singolarmente  aversi  di  mira^ 
cioè  il  distinguere  T  antico  dal  moderno  ^  il  dar 
le  regole  per  questa  distinzione  ^  il  cercare  il 
luogo  delle  precinzionì,  e  l'accennare  vari  pezzi 
qua  e  là  sparsi  per  la  città  che  aveano  ser- 
vito o  servir  doveàno  air  anfiteatro.  Sugge- 
risce pure  di  aggiugnervi  tutte  le  iscrizioni  e 
frammenti  concernenti  Y  arena ,  e  di  inserirvi 
«ncora  i  disegni  delP  anfiteatro  di  Pompei. 

In  via  di  poscritta  il  Venturi  soggiugne  al- 
cune iscrizioni  che ,  «critte  sul  muro  con  pen« 
nello  in  carattere  rosso,  si  sono  recentemente 
trovate  in  Pompei.  Queste  facevano  presso  gli 
antichi  V  uffizio  di  pubblici  affissi  o  di  inviti 
per  gli  spettacoli  anfiteatraU ,  ed  in  essi  si  parla 
di  alberi  o  antenne ,  di  vele  e  di  velario. 
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Il   Venturi    m  questa  lettera  avea  manifestata 
di  passaggio  la  sua  opinione ,    che   C  arena  non 
fosse  mai  stata  compiuta  ^   avvertendo  che  qua» 
sto  edifizio  cosi  solido  non  avrebbe  potuto,  ap- 
pena passato  un  secolo  e  mezzo ,  essere  disotta 
a  segno  di  somministrare  materiali  per  le  mura 
erette  da  Gallieno,  Contra  questa  opinione  si  è 
dichiarato  il  conte  Giullari^    e   questo    ha  dato 
motiva   al    secondo    opuscolo    delle  Riflessioni^ 
Non    si    può  mettere    in    dubbio ,   dice.  T  A.  ^ 
che  r  opera  non  fosse   perfettamente  compiuta 
oltre  la. sommità  dei  due  primi  ordini  delle  ar- 
cate ;  e  quindi  dov^a  esistere  per  tutta  la  sua 
circonferenza  ramlftilazione  esteriore^  della  quale 
non  rimane  che  uiii  piccolo  avanzo.  Le  porzioni 
delle  volte   a  getto  incominciate   non  potevano 
certamente  esser  fatte ,    né  sostenersi    un    solo, 
istante^  se  non  vi  fosse  stato  preparato  il  con- 
veniente appoggio  air  incontro.  Almeno  dunque 
fino  a  questo  punto  T  opera  era  tutto  «dintorno 
perfetta.  Il  vedere  che  le  scale  mettevano  prìn«* 
cipio  dal  primo  piano  delP  esterno  loggiato ,  e 
passando    sopra  il  medesimo  conducevano   alla 
parte    superiore  della  gradinata  non  solo  ^    ma 
anche    air  ultima    loggia    interna,    mostra  che 
anche    il  terzo  piano    della  cinta  esteriore  era 
completo.  Rimane  il  dubbio  ^  se  un  quarto  or- 
dine esistesse^  e  sembra*  che  possa  conchìudersi 
per  Tafifermiativa,  da  quanto  ha  riferito  il  Maffei\ 
e  da  quanto    può  vedersi  tuttora  ,    che   in  al- 
cune >  pietre   si  riconoscono  i  canaletti  incavati 
dalle  funi  ^  per  le  quali  foVza  è  di  conchLudere 
che    esistesse  il  quarto  ordine     che    servir  do«* 
vea  di  appoggio  al  velario.    Produce    altresì  il 
Giuliari  una  pietra  tagliata  a  gradi ,  della  quale 
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espone  altresì  la  figura^  che  indicando  una  scala 
assai  ristretta ,  mostra  che  destinata  era  per 
salire  al  cornicione  al  disopra  della  loggiati  dove 
forse  non  si  andava  che  pel  solo  maneggio  del 
velario. 

Osserva  inoltre  che  quest*  opera  ha  potuto 
essere  compiuta  in  breve  tempo  ,  per  la  molti«> 
tudine  delle  persone  che  negli  antichi  tempi 
si  impiegavano  in  queste  costruzioni  ;  che  tutte 
quasi  le  opere  intraprese  dai  Romani  8ono  state 
perfezionate  ;  che  se  si  dicesse  ^  che  allontanate 
le  legioni  sarebbe  riiuasta  imperfetta  la  fabbri^» 
ca,  si  potrebbe  pur  dire  che  la  medesima  fosse 
compiuta  dai  Veronesi  (  opinione  che  non  parve 
strana  al  conte  Carli)  ;  che  molte  pietre  deir  an*' 
fiteatro  sparse  erano  nelle  mura  dette  di  Gcd^ 
Keno  ,  ed  alcune  tra  T altre  che  sembrano  pezzi 
di  canali  ^  e  che  attribuir  si  possono  air  ultima 
cornice  ;  che  accadde  del  veronese  ciò  che 
avvenne  pure  del  romano  anfiteatro^  che  noa 
fu  lasciato  imperfetto  ^  ma  distrutto  in  parte 
da  mani  barbare  e  rapaci.  Finalmente  T  A.  mette 
fuori  modestamente  un  suo  pensiero  sul  tempo 
il  più  verisimile  della  fondazione  di  queir  edi- 
fizio  ;  e  partendo  dal  principio  che  i  Veronesi 
erano  Etruschi  ^  e  che  coi  costumi  div  quel  pò* 
polo  eransi  introdotti  gli  spettacoli  in  Verona 
prima  che  in  Roma  ^  viene  quasi  a  conchiudere 
che  etrusco  in  origine  debba  credersi  Panfiteatro* 
Parla  delia  celebrità  degli  Etruschi  nelle  lettere^ 
deir  uso  de'  portici  da  essi  introdotto  ,  della 
origine  da  essi  data  air  ordine  toccano  ;  e  ve^ 
nendo  all'  opere  de'  Romani ,  dice  che  questi 
dal  niente  sortiti,  in  breve  periodo  di  tempo  ingran* 
dirono  a  spese  altrui  le  loro  idee» 
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Non  seguiremo  V  A.  nel  succesdivo  esame  di 
questo  punto  di  crìtica  ,  sul  quale  non  pos«- 
siamo  essere  d^  accordo  col  medesimo  ,  finché 
non  ci  si  facciano  vedere  fabbriche  etrusche  di 
quella  struttura  ^  di  quella  grandiosità  ^  di  quella 
forma  ;  e  premurosi  tanto  di  attribuire  al  6ài- 
liari  il  dovuto  onore  delle  fatte  scoperte^  quanto 
di  far  parte  ai  nostri  lettori  del  nuovo  ritro- 
vamento di  una  parte  di  quel  prezioso  monu- 
n^ento ,  non  tralasciamo  di  unire  a  questo  ar- 
ticolo lo  spaccato  deir  ingresso  principale  del-  ' 
r  anfiteatro  e  la  pendenza  del  piano  verso  la 
platea,  secondo  le  osservazioni  fatte  nel  i8i6. 
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PARTE  II. 

SQENZE  ED  ARTI  MECCANICHE 


Osservazioni  intorno  al  Silex  al  bus  di  Plinio  e  di 
Vitruvìo ,  riconoscibile  in  una  laia  feltspatica  di 
Bolsena.  Lettera  del  signor  BROCCHI  al  signor 
Riccioli  ,  mineralogista  in  Roma. 


JLjlla  non  ignora  che  il  suolo  de^  contorni  di 
Bolsena  è  d* indole  vulcanica^  e  che  sono  ivi  do- 
ininanci  le  lave  nerastre  basaltine  ^  miste  ad 
amfigene  bianche  ed  a  pirossene  di  un  verde 
cupo.  Nulladimeno  a  due  terzi  di  miglio  circa 
dal  paese  nel  luogo  detto  Mozzata  di  Piazzano 
havvi  una  corrente  di  lava  feltspatica  che  in 
gran  parte  costituisce  la  massa  dì  un  picciolo 
colle.  Questa  lava  si  distingue  da  tutte  le  altre 
mercè  il  suo  colore  biancastro^  o  grigio  di  perla: 
la  frattura  in  piccolo  è  tra  la  granulare  e  la 
squamosa  ^  internamente  è  luccicante  con  un 
debole  riflesso  margaritaceo,  e  si  palesa  affatto 
insensibile  alla  calamita.  Essa  è  sparsa  di  cri- 
stalli di  feltspato  sotto  forma  di  prismi  schiac- 
ciati^ o  di  tavole  con  una  estremità  cuneiforme^ 
e  contiene  inoltre  particelle  di  mica  bruna  smorta 
e  qualche  grano  di  pirossena.  In  un  pezzo  rav- 
visai con  la  lente  un  piccìolissimo  cristallo  ca^^ 
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bìco  di  colore  ferruginoso,  che  è  forse  ferro  os- 
sìdulato.  ÀI  pie  del  colie  il  colore  di  questa 
roccia  trae  maggiormente  al  bruno. 

In  vicinanza  di  Bolsena  fuori  di  Porta  Fio* 
réntina  havvi  un^  altra  corrente  di  una  consi- 
mile lava,  ma  di  colore  di  foglia  secca,  scre- 
ziata e  marmoreggiata  a  macchie  nerastre ,  t 
debolmente  àttraìbìle.  Esàa  grandemente  somi- 
glia ad  una  lava  che  rinvenni  presso  Lacco  nel- 
r  Isola  d^  Ischia  nel  luogo  detto  le  Grotte  del 
Vento ,  mentre  quella  superiormente  descritta 
ha  molta  analogia  con  un^  altra  che  si  rinviene 
intorno  al  baccino  del  lago  di  Ronciglione  nella 
costa  deW Albero  tondo. 

Nel  mio  Catalogo  ragionato  di  rocce ,  ec.  ho 
già  accennato  la  conghiettura  che  la  lava  bigia 
o  biancastra  di  Bolsena  possa  essere  \\  SUex  albus 
che  Plinio  dice  scavarsi  pressò  il  lago  di  questo 
nome  ;  pietra  ,  die*  egli ,  che  non  è  danneggiata 
dal  fuoco',  e  di  cui  si  fanno  opere  di  scalpello 
che  resistono  alle  ingiurie  del  tempo,  e  stampi 
per  gettare  i  metalli  :  nonnusquam  i>ero  et  albi 
(  sunt  silices  )  sicut  in  Tarquimensi  Anicianis  lapl* 
cidinis  circa  lacwn  Fulsiniensem.  Et  in  Statoniensi 
sunt  quìhus  ne  ignis  quidem  nocet ,  iidem  et  in  mo^ 
numenta  scalpti  contra  pestutatem  quoque  incorrupti 
permanent  ;  et  ex  iis  fornice  fiutit  in  quibus  aera 
funduntur.  Lib.  XXXVI  ^  cap.  a  a. 

Questa  conghiettura  tanto  più  valse  a  persua- 
dermi, quanto  che  intendevano  gli  antichi  sotto 
il  nome  di  sUex  le  pietre  assai  solide ,  e  lo 
davano  comunemente  alla  lava  ,  quale  sarebbe 
quella  di  Capo  di  Bove:  quindi  è  che  silice  stra-^ 
tas  diceansi  le  vie  lastricate  di  cotal  lava  ,  come 
•i  ha  da  Tito  Livio ,  e  dalle  iscrizioni  spettanti 


4IÒ  OdSEKVA2T0Nt 

la  Via  Àppia  che  furoao  diaoCterrate  nelle  pa- 
ludi Pontine.  Né  il  tufa^  quantunque  compatto^ 
né  il  peperino  furono  mai  intitolati  sUices ,  ma 
sempre  saxum  o  lapis  :  cobi  che  saxwn  rubrum 
e  lapis  quadratus  chiamavasi  il    tufa    analogo   a 

Suello  del  Campidoglio  o  di  Monte  Verde  presso 
orna  ^  e  lapis  Jlbanus  il  peperino. 
Ora  la  lava  bigio-biancastra  di  Bolsena    sca- 
vasi tuttavìa  come  pietra  da  scalpello^  e  si  pone 
in  opera  in  lùassi    squadrati    nella    costruzione 
degli  edifìzii  di  quel  paese ,  come  si  può  segna- 
tamente vedere  nella    facciata   della    chiesa  dei 
Minori  Osservanti    detta    il    Giglio    fuori    della 
Potta  che  conduce  a  Orvieto  ^  e  nella    facciata 
stessa  del  Duomo  di  Bolsena.  £  veramente  quan- 
tunque sia  dessa  una  roccia  che  un    tempo  ha 
fluito^  non  solamente  è  trattabile  allo  scalpello^ 
ma  è  dolce  al  taglio >  né  palesa  punto  quella  cru- 
dezza che  posseggono  d'ordinario  le  altre  lave* 
Essa  si  lascia  con  facilità  profondamente  solcare 
dalla  pmìta  di  uno  stromento  di  acciaio  ^  e  poi- 
Terìzzare  sotto  il  martellò  quanto  air  incirca  la 
buona    pietra   calcaria.  Battuta  con  T  acciarino 
se  ne  ricava  a  stento  qualche  scintilla  ^    e    ciò 
forse  succede  allorché  si  colpisce  qualche  cri- 
stallo di  feltspato  che  é  più  duro  del  rimanente. 
La  sua  pasta  é  feltspato  amorfo    che    islistinta* 
mente  si  manifesta  air  occhio  anche  non  armato 
di  lente  con  un  complesso  di  pìcciole  luccicanti 
lamelle  le    quali    costituiscono    la    massa    della 
lava.  Qualche  mineralogista  tedesco    farebbe  di 
questa  roccia  una  varietà  di  veisstein. 

Plinio  indica,  benché  in  modo  non  abbastanza 
determinato  ^  il  luogo  ove  ne'  prischi  tempi  sca- 
vavasi  41  silex  albus  ^    e    siccome    altro  non  ha 


i&gìì  fatto  che  compendiare  un  passo  di  Vitru^ 
vio^  e  stropìarlo  talvolta  come  è  suo  stile  ^  così 
iriferìrò  per  intiero  le  parole  di  quest'  ultimo 
scrittore. 

«  Sutit  v&ro  lapìcidinàe  complures  in  fihìbus  Tarqui^ 
vt  nfensiam,  qUse  nicuntur  Aniciatìee:  colore  qiiidem  que-^ 
«  madmoduni  Albanae  ^  quarnm  offici  use  maxime  Bvtnt 
«  circa  lacum  Yalftioieosem  :  ìtem  prsfectura  Slatoniensi. 
t  Eae  autem  habent  infiaitas  virtutes:  neque  ei^imhisge- 
«  licidiorum  tempestas  neque  tactus  iguis  potesl  nocere  : 
«  sed  sunt  fìrmae  et  ad  vetustatem  permanentes .  4 . . .  Idem 
«  autem  maxime  judicare  licet  e  monumentls  qtiee  sunt 
«  circa  municipiam  Ferentìs  ex  bis  facta  lapicìdiniss 
«  namqae  babent  et  statuas  ampia*  factas  egregie  et  mi*» 
IR  nera  sigilla  ,  floresque  et  acanthos  eleganter  scalptos  |^ 
«  sic  apparent  receotia  ut  sint  modo  '  facta.  Non  minus 
-  «  fabri  aerarii  de  bis  lapicidinis  in  aeris  fiatura  formai 
ir  habent  comparatas  ^  ut  ex  bis  ad  aes  fnudendum  ma» 
«  ximas  utilitates,  quae  si  prope  Urbem  es&ent  dignum 
«  e^set  ut  ex  iis  officinis  omnia  opera  per&cereatur* 
«  Lik,  Il ,  cap.  7  ». 

Rispetto  alla  topografia  dice  adunque  Vitrd<* 
vio  che  ne'  confini  del  territorio  di  Tarquinia 
bavvi  molte  cave  di  quella  roccia  ,  le  più  am-^ 
pie  delle  quali  sono  intorno  ai  lago  di  Bolsena^ 
e  che  ve  n^  ha  parimente  nella  prefettura  di 
Staronia. 

Tarquinia  era  negli  antichissimi  tempi  una 
delle  dodici  città  principali  deir  Etruria,  e  rima** 
seva  distante  da  Corneto  air  intorno  sei  miglia, 
come  si  ha  da  Tolomeo  ,  e  pretendasi  di  rico- 
noscerne le  rovine  ed  un  vestigio  altresì  del 
nome  nel  luogo  ora  detto  Tarquene  (  Cluyerio  ) 
o  la  Ttìrchiua  (  S&udrand ).  Il  suo  territorio 
estendevasi  fino  allago  di  Bolsena,  detto  pari- 
mente Tarqniniense  da  Plinio  :  sembra  almeno 
che  non  si  possa  muovere  dubbio  che  non  sia 
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qaello  da  lai  indicato  ove  dice:  In  Tarquinìensi 
lacu  magno  insulce  duo  nemora  circwnferunt . .  . . 
ventìs  imprllentibus ,  e  queste  due  isole  sono  la 
Martana  e  la  Bisentina  ^  lasciando  a  Plinio  la 
favola  qhe  fossero  raggirate  dai  venti. 

Se  cosi  è^  dovevano  i  confini  dei  Tarquìni^si 
prolungarsi  fino  al  lago  dal  lato  ove  ora  è  Marta 
e  Biseuzo.  Né  si  può  credere  che  le  moderne 
cave  di  Bolsena  situate  ali*  estremità  opposta 
del  diametro  del  lago  sieno  quelle  indicate  da 
Yitruvio  ^  poiché  sarebbe  irragionevole  il  sup- 
porre che  il  territorio  di  Tarquinia  passasse  la 
Marta  ^  la  quale  costituisce  una  divisione  na- 
turale ;  come  é  improbabile  che  girando  il 
perimetro  del  lago  dair  altro  lato  per  Bisenzo, 
Borghetto  e  S.  Lorenzo,  raggiungesse  da  questa 
parte  Bolsena.  Questa  città  che  era  un  tempo 
anch*  essa  una  delle  primarie  dell'  £truria  ,  ed 
una  delle  dodici  insieme  con  Tarquinia ,  benché 
scaduta  sotto  la  dominazione  de* Romani  dal  suo 
primo  lustro,  conservava  nulladimeno  il  proprio 
territorio ,  ager  Fulsiniensis ,  né  si  potrebbe  ìm^ 
maginare  che  fino  alle  sue  porte  si  estendesse 
quello  di  un  altro  oppido  o  municipio. 

Quanto  a*  Statonia ,  ove  si  scavava  la  mede-» 
sima  pietra ,  é  di  avviso  il  Cluverio  che  rima- 
nesse ove  era  la  moderna  terra  di  Castro  ,  pa- 
tria di  quel  Giovanni  scopritore  della  pietra  al* 
luminosa  della  Tolfa ,  e  che  fu  per  intiero  de- 
molita nel  16^9  per  ordine  di  Innocenzo  X« 
Essa  era  distante  circa  tredici  miglia  dal  lago 
<jli  Bolsena  ;  ma  per  poco  che  il  suo  territorio  . 
si  dilatassse,  doveva  ancora  più  accostarsi  a  quel 
lago.  Secondo  alcuni  per  altro  Statonia  era  edi- 
:l^cata  presto  al  laghetto  detto  ora  di  Mezzano, 
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ehe  81  vuote  perciò  essere  il  lacus  Stdtoniensis  di 
Seneca  (Nat,  guest,  lib.  ò  ,  cap,  aS^^  il  quale 
ramane  fra  Ischia  e  Valentano;  e  questa  opinione 
sembra  più  verisimile  ;  poiché  avendo  il  lago 
ricevuto  il  nome  dalla  città,  non  doveva  questa 
essere  lontana.  Comunque  ciò  sia,  tutti  si  accor-* 
dano  nel  dire  che  Statonìa  era  un  paese  posto 
dal  lato  del  mediterraneo ,  essendo  nominato 
da  Plinio  insieme  con  Corneto  :  ah  infero  mare 
laudantur  vma  Graviscana^  Siaùcmiensia. 

Il  Cluverio ,  che  pretende  che  Castro  fosse 
Statonia  ,  lo  argomenta  dair  esservi  ali*  intorno 
grandi  rupi  e  caverne,  .che  sono,  a  detta  sua^ 
le  antiche  cave  di  selci  bianchi ,  poiché ,  sog- 
giunge egli ,  scavansi  colà  anche  oggi  giorno 
pietre  di  tal  colore.  Se  questo  erudito  fosse 
stato  naturalista ,  e  se  avesse  descritto  la  qua- 
lità di  quelle  rocce ,  ipolto  lume  avrebbe  re- 
cato nella  presente  quistione.  Che  il  suolo  ia 
€jue'  luoghi  sia  vulcanico,  non  si  può  revocarlo 
in  dubbio,  poiché  chiaramente  il  dimostrano  le 
osservazioni  fatte  dal  Fortis  e  dal  Breislak;  ma 
io  non  ho  spinto  finora  le  mie  escursioni  fino 
a  quel  termine. 

Il  sig.  Breislak  che,  visitando  le  cave  di  zolfo 
e  di  allume  di  Latera,  si  recò  al  lago  Statoniese 
o  di  Mazzano ,  riferisce  una  osservazione  che , 
quantunque  rapidamente  accennata,  deesi  molto 
apprezzare  in^questo  arg[omento,  mancando  più 
estese  notizie.  Dopo  di  avere  detto  che  ne*  con- 
torni di  Valentano  veggonsi  alcune  valli  circo- 
lari che  destano  T  idea  di  antichi  crateri,  sog- 
giunge che  una  ve  n'  ha  la  quale  termina  col 
picciolo  lago  di  Mazzano,  e  si  nel  monte  Bossi 
0h€  nel  po^io  coruiguo ,  do9c  é  la  fonte  detta  del 
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Biscaro  y  n  trovano  grandi  ammassi  di  Uwa,  ora 
porosa  ,  ora  compatta^  grigia,  e  di  un  impasto  du^ 
rissimo  (Osserva^  sulla  Tolfa^  Oriolo,  ec.  pag.  ^)* 
Con  queste  parole  sembra  che  sia  indicata  una 
]ava  analoga  a  quella  di  BoUena^  di  cui  forse  ^ 
oltre  ai  macigni  staccati  ^  esisterà  ia  quelle  vi^ 
cìnanze  la  corrente. 

Ora  se  si  confrontino  i  caratteri  e  le  pro- 
prietà del  sHex  aihus  di  Plinio  ^  come  sono  di« 
chiarati  da  Yitravio  ^  con  quelli  deir  anzidetta 
lava  che  si  usa  in  Bolsena  come  pietra  da  scal- 
pello, si  vedrà  che  a  maraviglia  concordano.  Il 
suo  colore^  dice  Vitruvio^  è  simile  a  quello  della 
pietra  Albana ,  ossia  del  peperino  ^  e  cosi  è  di 
fatto  ^  poiché  ^  segnatamente  quando  è  posta  in 
opera  ^  è  grigia  quanto  questa  pietra ,  in  guisa 
tale  che  anche  un  occhio  esercitato  potrebbe  a 
prima  giunta  scambiare  T una  per  T altra:  U gelo 
non  la  danneggia ,  e  si  può  conoscerlo  negli  edi*-. 
fizii  di  Bolsena  ove  appare  in  istato  di  tale  fre«« 
schezza  come  se  fosse  di  recente  uscita  dalla 
cava  :  ni  rimane  offesa  dal  fuoco  ^  ed  io  V  ho  ri- 
conosciuto per  esperienia ,  poiché  avendone 
posto  sui  carboni  ardenti  pezzi  di  vario  volume 
e  di  varia  grossezza ,  né  scoppiarono ,  né  rice^ 
Tetterò  verun  altro  aocuinento.  Vitruvio  dice 
inoltre  che  se  ne  fanno  grandi  statue  cgregia- 
niente  lavorate  ^  -statuette  minori  ^  fiorami  ed 
acanti  elegantemente  scolpiti;  e  di  fatto  gli  ori- 
nati che  veggonsi  nella  facciata  del  duomo  di 
Bolsena ,  fanno  fede  quanto  »ia  trattabile,  allo 
scalpello.  Attesa  questa  sua  facilità  di  essere  la« 
yorata,  e  la  proprietà  di  non  iscopptare  al  fuoco, 
poteva  benissimo  essere  vantaggiosamente  ado- 
perata dai  fonditori  di  metalli,  che  ne  prepa-* 
ravano  forine ,  come  narra  lo  stesso  Vitruvio. 
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Qaestò  autore  parlando  delle  opere  dì  scal- 
pello eseguite  con  '  tale  sorta  di  pietra ,   e    vo- 
lendo mostrare  quanto   sieno  durevoli  ^  adduce 
in  testimonianza  quelle  che  veggonsi  presso  Fe«» 
rento  ,  le  quali  ^   die' egli,  sono  fatte  con  pietre 
tratte  da  quelle  cave,  his  lapicìdinis ^  cioè  dalle 
Tarquiniesi  e  dalle  Statoniesi ,  che  sono  le  sole 
da   lui  nominate.  Questo  passo    mi    ha    ad    un 
tratto  arrestato  :  la  distanza  da  Perento  al  lur^go 
ove  presso  il  lago  di  Bolsena   erano    i    confini 
deir  agro  Tarqniniese  sarebbe  stata  da   venti  a 
ventìcinque  miglia ,  quando  non  si  fossero  im- 
barcate le  pietre  sul  lago  di  Bolsena,  e  tradotte 
alla  sponda  che  rimane  più   prossima    all'isola 
Martana  ;  nel  qual  caso  il  tragitto  per  terra  sa- 
rebbe circa  di  quindici.  Io  visitai  le  rovine   di 
Perento ,  e  quantunque  non   pensassi    allora    a 
questa  quistione  ,  non  trascurai  nuliadimeno  di 
prendere  in  esame ,  come  è  sempre  mio   stile  ^ 
le  pietre  adoperate    nelle    costruzioni.    Rimane 
ancora  un  gran  pezzo  di    fabbricato    che   pre- 
sema una  serie  semicircolare  di  archi  che  alcuni 
vogliono  avere  appartenuto  a  un  teatro,  ed  altri 
stitnatio  con  maggiore  probabilità    essere   stato 
il  porticato  di  una  piazza;  ma  le   pietre  poste 
in  opera  cosi  in  questo  ^  come  in  altri  edifizii  ^ 
sono  travertino  ,  su  cui  era  in  parte  fondato  il 
paese  ^  e  lava  necrolite  cognita   volgarmente    a 
Viterbo  sotto,  il  nome  di  peperino  y  e  che  tro- 
vasi parimenti  in  que'  contorni. 

Ma  queste  rovine  non  possono  fare  autorità 
nel  presente  argomento,  perchè,  da  quanto  mi 
è  sembrato,  spettano  a  fabbricati  di  bassi  tempii 
essendo  stato  Perento  smantellato  dai  Viterbesi 
nel   1 1 7^^ ,  e  dall'  altro  cauto  Vitruvio  parla  di 
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monumenti  che  erano  non  già  nella  città  o  nel 
municipio  ^  ma  presso  di  esso.  Nuliadimeno  non 
Yorrò  dìssifoulare  che  T anzidetta  tava  iiecrolite 
unisce  alcune  delie  proprietà  attribuite  da  Pli- 
nio al  silex  aìbus^  poiché  è  di  colote  grigiastro ^ 
ed  assai  resistente  al  fuoco  ^  laonde  viene  ado- 
perata dai  fabbri  per  formarne  il  focolare  delle 
fucine ,  e  serve  alla  Tolfa  per  costruire  le  for- 
naci ove  si  arrostisce  la  pietra  alluminosa,  ben- 
ché sia  quella  una  varietà.  lu    coasegueuza    di 
ciò  potrebbe  persuadersi  taluno  che  sia  questa 
appunto  la  pietra   nominata  da    Vitruvio   e   da 
Plinio  ^  né  io  medesimo  ho  già  leggermente  tras- 
corso su  questo  dubbio  ^  ma  non    posso  colti- 
varlo con  fondamento.  Siccome  la  lava  necro- 
lite si  rinviene  a   poca   distanza  da  Perento   in 
tanta  copia  che  forma  la  massa   principale  della 
catena  de^  Cimini  air  £.  e  al  N.  E.  di  Viterbo  ^ 
non  si  può  supporre  che  si  avesse  voluto  trasfe- 
rirla dai  contorni  del  lago  di  Bolsena.  Ho  scru- 
tinato se  la  frase  usata  nel  surriferito  passo  da 
Vitruvio  his  lapicidinis  potevasi  intendere  in  più 
ampio  senso ,  e  che  esprimesse  C4we  di  tal  sorta 
di  pietra^  ovvero  sia  una  pietra  di  simil  natura, 
giacché  questo  autore  usa  altrove  in   quel    ca- 
pitolo per  metonimia  la  parola  lapicidìna  in  si- 
gnificato non  già  di  awa^  ma  della  pietra  stessa 
che  si  estrae    dalla  capa:  sunt  enim  alice  (lupi" 
cidinaf }  molles,  e  te. 

Ma  se  cosi  fosse^  e  se  si  avesse  voluto  sem- 
plicemeiiCe  intendere  una  roccia  simile  a  quella 
del  Tarquiuiese,  perché  mai  Vitruvio  e  Plinio, 
nominando  i  luoghi  ove  si  scavava ,  avrebbero 
soltanto  indicato  le  vicinanze  del  lago  di  Boi- 
•eaa  nel  territorio  di  Tarquinia  e  la  prefettura 
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di  Statonià,  e  taciuto  di  Perento    o    de'  monti 
Cìmini  che  sono  più  proesimi  a  Roma^  e  dove 
essa    costituisce  la  massa  d'  intiere   montagne  ? 
Vitruvio  dice  che  presso  il  municipio  di  Perento 
vedeyansi  opere  di  scultura  eseguite  con  la  roc«- 
eia  da  lui  descritta  ;  ma  quella  di  cui  ora  parlo , 
•e  ottimamente  riesce  in  lavori  di  ornato  di  bas- 
sissimo rilievo  y  come,  in  molti  edifizii  di  Viterbo 
8Ì  può  riconoscere  ^  sarebbe  assai  disadatta  per 
farne  statue  atteso  il  ano  colore  grigio  sudicio, 
e  r  essere  per  lo  più  screziata  a  larghe  macchie 
brune  rossiccie  ;  oltre  di-  che  non  è  capace    di 
ricevere  polimento^  la.  sua  superficie  è  sempre 
ruvida  e   grossolana ,    né  -  ha    bastante    solidità 
perchè  possano  reggere  a  lungo  le  parti  salienti 
e  delicate  delle  statue.  Essa  era  adoperata  bensì 
dagli  Etruschi  in  quelle  loro  goffe  sculture,  poi- 
ché vidi  in  Viterbo  presso  T  Ab.    Semeria  due 
teste  di  tal  pietra  che  fucono  staccate  dal    co- 
perchio di  un  sarcofago.  Nei  sepolcreti   subur- 
bani trovansi  sovente  urne  formate  della  roccia 
medesima.  Sei  sarcofaghi  di  lavoro  etrusco  che 
hanno  nel  coperchio  una  figura  sdraiata ,  e   ia 
un  de^ quali  veggonsi  lettere  incise,  si  conservano 
nel  cortile  del  palazzo  della  Comune,  ma. sotto 
di  lava  nenfro  ,  che  scavasi    a    S.   Giovanui   di 
Bieda  e  bhe  esiste  altcesi  nelle  vicinanze  di  To- 
scanella ,  ove  appuuto  que^  monumenti    furono 
rinvenuti ,  cioè  alla  Cipollara  ,    dove  Annio   da 
Viterbo  diede  ad  intendere    di    avere  disotter-* 
irato  una  di  quelle  sue  false  lapidi  che ,    nobi«9 
litaudo  il  nome  del  luogo,  .intitolò  Cybelaria. 

Tutte  le  .vèrisimiglianze  adunque  si  uniscono 
a  far  credere  che  il  silex  albus  degli  antichi  sia 
la  Java  biancastra  .f<t;lt$patiiea ,  e   che  dai  terri^ 
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toni  ^i  Tarquinia  e  di  StatODÌa  bì  tl^asferissero 
a  Perento  i  massi  che  venivano  poi  scolpiti 
dagli  artefici  di  quel  municipio ,  che  era  nei 
prischi  tempi  floridissimo  ,  e  che  si  mantenne 
anche  posteriormente  in  un  certo  splendore,  fino 
air  epoca  della  sua  distruzione. 

À  fronte  di  tutto  questo,  confesso  che  volendo 
con  tutta    r  esattezza  procedere ,    nou  si  potrà 
dire  di  avere  rigorosamente  provato  T assunto^ 
se  non  sia  prima  posto  fuori  di  dubbio  che  nei 
luoghi  indicati  da  Vitruvio  e  da  Plinio  realmente 
esìsta  quella  lava  biancastra  feitspatica.  Se  £iia 
nelle  sue  scorse  mineralogiche  giungesse  da  quelle 
parti,  non  ometta  di  verificarlo;  ma  non  andrà 
guari  che  mi  recherò  forse  io  stesso  sul  luogo^ 
e  spero  inoltre  di  poterlo  fare  in  sua    compa- 
gnia. Comunque  ciò  siasi  ^  mi  confido  che  non 
riesciranno  almeno  affatto  disutili  le  osservazioni 
da  md  finora  istituite ,  avendo  se  non  altro  ri*, 
stretto  i  limiti  della  quistione  riducendola  a  più 
brevi  termini;  poiché  volendosi  determinare  qual 
sìa  il  silex  albus  degli  antichi ,  non  potrebbero 
tutto  al   piò  oscillare    ie    conghietture    che  tr^ 
]a  lava  feitspatica  biancastra,  simile  a  quella  di 
Bolsena ,  e  la  lava  uecroltte  bigia. 

Vitruvio  in  tanto  pregio  tenea  quella  pietra, 
che  non  ebbe  difficoltà  di  dire  che  se  le  cave 
Tarquiniesi  fossero  prossime  a  Roma ,  merite- 
rebbe il  pregio  che  colà  si  facessero  tutti  i  la- 
vori di  cui  abbisogna  quella  città;  ma  la  ne- 
cessità ci  costringe,  soggiunge  egli,  di  valerci^ 
attesa  la  vicinanza  delle  petraie  rosse^  delle  Pal- 
liensi  e  di  quelle  prossime  a  Roma.  Con  que- 
sta ultima  frase  sembra  che  voglia  alludere  all« 
cave  del  peperino  di  Albano    o    del  lago    dei 
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Oabii^  lajm  Albamis  e  Gabìnus.  Le  petraie  tosse 
erano  quelle  da  cui  si  est-raeva  un  tufa  pietroso 
analogo  al  tufa  di  Campidoglio  e  di  Monte 
Verde ,  che  dal  suo  colore  rossìccio  cliiamavasi 
saxwn  rubrum  ;  quindi  è  che  ad  Saxa  rubra  er^ 
un  luogo  fuori  della  Porta  del  Popolo  sulla  strada 
dì  Civita  Castellana  lungo  il  Tevere.  Quanto  alle 
petraie  Palliensi ,  si  avvisa  il  Cluverió  che  fos- 
sero presso  il  fiume  Paglia ,  che  scorre  sotto 
Orvieto  e  confluisce  nel  Tevere  stesso.  Ma 
siccome  questo  fiume  è  per  lo  meno  distante 
settanta  miglia  da  Roma^  «non  è  probabile  che 
da  tanta  lontanane  si  volesse  tradurre  una  pie- 
tra ignobile^  e  Vitruvio  dair altro  canto  dichiara 
che  erano  prossime  a  Roma  :  simt  circa.  Urbem 
(lapicidinae)  Rubras ,  Pallienses ,  FidenaSes  et  Al" 
banas.  Per  la  ragione  stessa  non  eredo  tampoco 
che  si  possa  intendere  Palliano  sopra  Paleatriua^ 
benché  la  sua  distanza  da  Roma  sia  di  trenta 
miglia  air  incirca  ^  e  dove  trovasi  in  realtà  uà 
tufa  simile  a  quello  di  Monte  Verde.  Per  quanto, 
spetta  a  Fidene  ^  Ella  non  ignora  che  era  un  car- 
stello  distante  sole  sei  miglia  da  Roqaa  fra  la 
capitale  e  Monterotondo. 
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i?  Padrone  contadino.  Osservazioni  agrario^critìche 
del  canonico  Ignazio  Malenotti  ,  PkiHmo  di 
Moruauùo.  —  Colle,  i8i5,  in  8.",  pressa  Eusebio 
Facini  e  figlio  ,  di  pag.  1 68 ,  fig. 


JL/isPUTAsi  tuttora  da  alcuni  se  convenga  il  far 
coltivare  le  campagne  colf  opera  di  giornalieri  , 
ovvero  da  mezzaiuoli ,  siano  essi  veramente  tali 
o  legati  da  patti  che  gli  avvicinino  a  tale  con- 
dizione. Se  una  tale  questione  si  esamini  sotto 
tutti  gli  aspetti^  cioè  non  solamente  riguardo  al- 
Tinteresse  del  privato,  ma  ancora  relativamente 
al  vantaggio  assoluto  delP agricoltura  e  della  mo- 
rale pubblica,  bisognerà,  io  credo,  convenire  , 
che  comunque  un  proprietario  che  da  vicino 
invigili  alle  rustiche  famiglie  ,  od  un  affittuario 
che  viva  alla  campagna  ,  traggano  molto  più 
profitto  ,  e  questo  vuole  farsi  montare  ad  un 
terzo  di  più  ,  nel  far  lavorare  a  giornate  ;  pure 
il  sistema  de^  giornalieri  non  può  spingere  molto 
innanzi  T  agricoltura  pratica ,  e  nuoce  alla  mo- 
.rsLÌe  pubblica.  Il  fatto  potrà  convincere  chi  ne 
/  dubita,  osservando  che  ne'  luoghi  ove  più  scarsi 
sono  i  mezzaiuoli  ,  abbondano  più  quei  delitti 
che  tendono  a  distruggere  la  quiete  della  so- 
cietà. Ma  è  però  non  men  vero  che  i  mez- 
zaiuoli non  sono  in  molte  campagne  atti  a  mi-« 
gliorare  T  agricoltura.  Tutti  sono  persuasi  di 
ciò.  Quindi  è  universale  querela  con  cui  side*- 
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plora  r  inèrzia  ,  V  ignoranza  e  F  ostinazione  dei 
aiedeeiini.  Tali  vizi  d'  onde  sono  derii^ati  ?  Dai 
padroni^  risponde  ottimamente  il  sig.  Malenotd 
che  in  quest*  operetta  imprende  a  mostrare 
che  i  contadini  divennero  cattivi  e  vanno  tutto 
giorno  peggiorando  per  colpa  da  non  attribuirsi 
a  loro  per  la  massima  parte ,  ma  bensì  a  quelli 
che  loro  soprastanno.  Questa  risposta  egli  ri- 
ichiara  nelP  annunziata  opera  ^  che  comunque  di 
antica  data^  essendoci  giunta  da  pochi  giorni  in 
qua  ^  e  trovandola  piena  di  belle  ed  utili  ve- 
rità in  proposito  ^  crediamo  possa  riuscire  noa 
afiatto  inutile  il  farla  conoscere. 

Facilissimo  il  padrone  a  credere  a  colui  ch^egli 
vuole  prendere  a  mezzaiuolo  ^  si  contenta  di 
pochissime  notizie  ^  della  verità  delle  quali  s» 
fanno  garante  chi  vuole  disfarsi  di  un  meschino 
agricoltore  ,  e  T  astuzia  di  questi  per  non  ri- 
manere senza  tetto.  Introdotto  nel  fondo ,  s*  ac- 
corge il  proprietario  delT  errore  ;  ma  non  si 
turba,  perchè  alla  fine  deir  anno  lo  licenzia.  Qui 
assai  bene  fa  vedere  il  sig.  Pievano  che  il  mu- 
tare spesso  il  contadino  è  Io  stesso  che  rovi- 
nare il  fondo  ;  verità  di  cui  potrei  io  pure  ad- 
durre moltissime  prove.  Quindi  chi  vuole  sce- 
gliere il  inezzadro  ^  deve  non  fidarsi  alle  sole 
asserzioni  altrui,  ma  prima  assicurarsi  scegli 
sia  fedele  ai  doveri  della  religione  ^  seguendo 
il  consiglio^  non  dirò  io  già  delle  dounicoiuole 
o  dei  bigotti ,  come  dicono  oggi  moltissimi  , 
ma  di  Catone  che  su  questo  punto  .  e  ben  a 
ragione,  si  mostrava  assai  rigoroso.  Poco  ne  de- 
mandi al  vecchio  padrone,  perchè  la  brama  di 
disfarsene  ,  il  timore  di  abbandonarlo  sulla  stra- 
da ^  .e  talvolta   la   paura  di  veairae  offeso  ,  lo 
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rende  meno  veritiero.  Si  accerti  benel  del  modo 
con  cui  tiene  il  bestiame,  deir ordine  che  regna 
nella  taa  famiglia,  e  se  le  terre  che  lascia^  siano 
lavorate  secondo  le  regole.  Tutte  queste  avver- 
tenze sono  partìcolanzzate  nel  primo  capo  ,  il 
quale  mi  sembra  certamente  uno  dei  pia  istrut- 
tivi dell'  opera ,  e  che  fa  vedere  non  essere 
r  autore  di  questo  scritto  uno  di  coloro  che 
dettano  leggi  agrarie  cavandole  dai  libri ,  ma 
bensì  ottimo  conoscitore  pratico  di  questa  parte 
di  rustica  economia  ,  che  in  generale  trovo 
ommessa  od  assai  leggiermente  trattata  presso 
gli  scrittori  ;  parte  che  tanto  stava  a  cuore 
degli  antichi.  Prescrive  al  nuovo  padrone  di 
non  accettare  regali  da  quelli  che  debbono 
venire  sul  suo  fondo,  e  lo  ammonisce  a  noà 
seguire  la  trista  usanza  di  alcuni  che  persua- 
dono il  contadino  a  non  fare  in  regola  i  lavori 
del  podere  che  lasciano.  Lo  mette  poi  in  guar- 
dia intorno  allo  zelo  che  talora  i  nuovi  conta- 
dini fanno  vedere  nei  primi  mesi  della  mezzadria» 
Questi  nel  principio  fanno  tanti  lavori  quanti 
appena  in  un  anno  ne  faceva  il  vecchio  conta- 
dino. Ma  tutto  ciò,  secondo  1*  esame  che  ne  fa 
il  sig.  MaJenotti ,  talvolta  va  a  terminare  eoa 
danno  del  padrone,  perchè  la  celerità  del  la- 
voro fu  pagata  con  tanta  spesa,  che  il  solo  vitto 
diede  un  dispendio  superiore  almeno  di  un  se- 
sto a  quello  dell'  opera.  Qui  s*  insegna  quali 
of^erazioni  s'  abbiano  a  fare  e  come  convenga 
r  eseguirle ,  dando  ottimi  precetti  circa  il  modo 
onde  purgare  i  terreni  dall'erbe  cattive,  e  spe- 
cialmente dalle  gramigne ,  ed  inculcando  che  si 
deve  eseguire  alla  lettera  il  precetto  che  al 
vangatore  la  vanga  deve  parltxre  alC orecchio^  cioè^ 
che  si  debbe  tenere  ben  ritta. 
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U  aTarJ'zia  od  una  male  intesa   economia  dei 
padroni    formano    la    rovina    degli   agricoltori. 
Alcuni  ,  non    per  impotenza   assoluta  ^  ma  per 
durezza  di  cuore  o  per  sordido  interesse,  negano 
di  somministrare  negli  anni  disastrosi  il   vitto  ^ 
ovvero  glie  lo  danno  ad  un  prezzo    altissimo  , 
e  gli  fanno  mille  avanìe.  Altri  non  vogliono  se 
non  air  ultima  estremità  ridotte  riparare  le  case 
e  le  stalle  9  né  vogliono  persuadersi  di  un  pro«- 
.verbio    comune    eziandio    in    alcuni    luoghi  di 
Lombardia,  che  la  buona  casa  fa  buono  ebraico 
il  contadino  ^  e  la  buona  e  bella  stalla  fa  grasso 
il  bestiame.  Ed  appunto  in  proposito  di  bestia- 
me   si    trovano ,  dice  il  nostro  autore  ,    alcuni 
che  non  vogliono  per  nulla  accrescerlo  nei  luo- 
ghi óve  ciò  potrebbe  farsi ,    d'  onde  spesso  ne 
viene  r accrescimento  di  povertà  nel  contadino. 
Fa  vedere  col  fatto  che  è  grandissimo  T  errore 
di  non    volere    alimentare  quella    copia    di  be- 
stiame di  cui  è  suscettibile  un  podere.   Se  per 
migliorare  le  terre  occorrano  coltivazioni   stra- 
'  ordinarie,  il  padrone  nega  di  concorrere  a  tali 
insoliti  lavori.   Il  contadino  che  trovasi  inabili- 
tato a  fare  tutto  co^  soli  suoi  mezzi,  si  avvilisce  , 
ed  il  fondo  non  profitta  che  assai  poco.  Trat- 
tando questo  oggetto  si  danno  dair  autore  molti 
precetti,  dei  quali  però  non  faccio  cenno,  per- 
chè particolarmente  diretti  agli    agricoltori  to- 
scani ,  e  poi  perchè  la  precisione  con   cui  sono 
stesi  non  lascia  luogo  ad  estratto.  Nel  capitolo 
ottavo  lungamente  si  mostra  T  errore    di  pren- 
dere famiglie    non    proporzionate    ai  lavori  da 
farsi  nel  fondo ,  ed  i  gravi  danni  che   si  hanno 
Tolendo  cambiare  spesso  i  contadmi. 

//  padrone  per  far  buono  il  suo  contadino  do^ 
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vrebbè  istruirlo  nel  suo  .mestiere.  Tale  è 'il  titolo 
e  r  argomento  del  nono  capitolo,  pieno  di  ot- 
time riflessioni  e  di  ragionamenti  che  mostrano 
la  verità  di  quanto  si  asserisce.  Fatalissima  espe- 
rienza però  ha  mostrato  ,  e  va  rutto  giorno 
mostrando ,  che  i  più  nemici  delP  istruzione 
agraria  ed  i  più  ignoranti  delle  pràtiche  agrarie 
sono  appunto  quelli  che  ne  avrebbono  mag- 
giore utilità,  lo  mi  pongo  fra  coloro  i  quali 
avvisano  essere  ornai  affare  disperato  il  volere 
che  i  nobili  e  ricchi  proprietari  si  consacrino 
allo  studio  deir  agricoltura. 

Una  famiglia  di  contadini  non  gioverà  al  fondo 
che  lavora  se  non  venga  diretta  da  un  abile 
capo  di  casa  ,  che  in  Lombardia  diciamo  reg-. 
gitore ,  e  capoccio  in  Toscana  ;  se  questi  non 
regoli  e  distribuisca  a  tempi  convenienti  le  varie 
facende;  se  non  profitti  delle  buone  stagioni 
quando  se  gli  presentano  ;  se  non  abbia  una 
somma  atten2;ione  a  far  sì  che  il  bestiame  venga 
ben  custodito ,  e  non  si  faccia  un  dovere  di 
fornire  gli  opportuni  materiali  per  far  letto.  * 
Tutti  questi  oggetti  sono  particolarizzati  in  al- 
trettanti capitoli.  In  questi  mostra  col  fatto  il 
8Ìg.  PievaiM)  la  falsità  di  molti  pregiudizi  co- 
muni fra  i  contadini  del  suo  paese ,  ed  io  ag«« 
giungo  della  massima  parte  almeno  di  tutti 
qUe^  della  Lombardia ,  e  dà  ottimi  consigli  in- 
torno al  modo  onde  governare  il  bestiame , 
trattenendosi  a  lungo  nel  provare  il  vantaggio 
che  si  ha  a  tenerlo  pulito. 

Senza  letami ,,  chei  i  contadini  della  Toscana 
chiamano  sughi ,  non  si  può  fecondare  un  ter^- 
reno.  Assai  bene  s' insegna  nel  quindicesimo 
capitolo  come  anche  nei   luoghi  ove  miaore  a 
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prima  vista  pare  debba  ritenersene  la  copia  ^ 
possano  aumentarsi  ^  e  si  indica  la  maniera  di' 
ben  custodirli.  Questo  capitolo  riuscirà  tanto 
più  utile ,  in  quanto  che  viene  convalidato  da 
esperienze  felici  che  nel  proprio  fondo  ha  com- 
pite il  sig.  Canonico.  Piacerà  assai  e  sarà  di 
molta  istruzione  il  vedere  indicate  le  ragioni 
per  le  quali  mancano  a  taluno  i  letami ,  cioè 
più  per  trascuranza  che  per  vera  carestia* 
Comunque  scrivesse ^pel  suo  paese,  quest'  arti- 
colo è  ottimo  per  tutti  i  luoghi ,  e  soprattutto 
dove  mostra  chiaramente  che  gran  parte  della 
colpa  di  questa  mancanza  si  deve  ascrivere  al 
padrone  ,  eh'  egli  persuade  a  fabbricare  in  ogni 
podere  un  cesso  per  adunare  materie  che  sono 
ottime  ;  consiglio  che  può  generalmente  darsi  • 
anche  fuori  della  Toscana. 

Utilissime  riflessioni  accompagnano  quanto  si 
dice  nel  capo  16  per  inculcare  al  contadino 
che  debbe  avere  buoni  arnesi  .  mostrando  eoa  - 
quanta  cautela  debba  procedersi  per  adott^^re 
certe  macchine.  Assai  bene  si  vede  nel  1 7.^  che 
hanno  torto  i  pia  che  pensano  che  chi  più  se^ 
mina  più  raccoglie  ;  e  con  tutta  ragione  con- 
clude che  non  raccoglie  molto  chi  semina  molto  i,' 
ma  chi  semina  bene  e  secondo  le  regole  delTarte» 

Colla  storia  di  alcuni  fatti  il  nostro  bravo 
sig.  Pievano  fa  osservare  esservi  molti  mezzi 
d'  industria  che  il  padrone  dovrebbe  far  pra-» 
ticare  al  contadino^  ^e  che  si  possono  al  me-« 
desimo  levare  molti  pregiudizi.  Insegna  come 
il  proprietario  o  V  affittuario  od  il  fattore  deb- 
bano incoraggiare  il  contadino^  e  trovare  dei 
mezzi  onde  scontare  i  loro  debiti.  È  un  male 
grandissimo  il  permettere    che  gli  accrescano,, 
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Naoce  al  padrone  più  di  quello  possa  a  prima 
vista  sembrare  ,  il  Fare  scontare  il  debito  eoa 
lavori  sopra  terre  che  non  fauno  parte  del  po- 
dere del  mezzaiuolo,  in  tempo  che  dovrcbbono 
lavorare  i  campi  di  esso.  Inculca  poi  che  %\ 
ricompensino  in  un  modo  o  in  un  altro  quegli 
agricoltori  che  distinguonsi  nel  lavoro, 

È  certo  che  torna  il  cambiare  il  bestiame 
per  averlo  sempre  vigoroso.  Fa  d'uopo  disfarsi 
delle  bestie  vecchit*  o  poco  buone.  Ma  non  bi- 
sogna che  il  contadino  si  metta  in  capo  di  fare 
il  mercante  di  bestiami,  ed  ogni  anno  venderne 
nna  porzione ,  ciò  torni  o  non  torni  alle  stesse 
epoche.  Su  questo  particolare  ,  applicabile  a 
molti  luoghi  ^  ottime  riflessioni  si  veggono  nel 
'  capitolò  ai. 

Dopo  avere  provato  nei  due  capitoli  seguenti 
essere  cattiva  quella  famiglia  di  agricoltori  dove 
non  regna  il  buon  costume  ,  e  che  il  padrone 
deve  farsi  amare  anziché  temere  dai  contadiui , 
viene  nel  24  insegnando  al  vangatore  come 
debba  usare  la  vanga,  la  quale  ha  la  punta  (foro, 
come  la  zappa  T  ha  cC  argento  ,  e  T  aratro  dì 
ferro.  Condanna  a  ragione  coloro  che  trovano 
mille  ragioni  per  non  vangare.  Pare  che  alcuno 
non  dovesse  esservi  il  quale  non  fosse  persuaso 
che  il  migliore  strumento  per  lavorare  è  la 
vanga.  Pure  non  pochi  sono  del  parere  di  uno 
straniero ,  col  quale  qualche  anno  fa  mi  trovai^ 
che  pretendeva  mostrarmi  avere  torto  coloro 
che  non  preferiscono  T  aratro.  Confesso  che  al 
suo  ragionamento  non  seppi  opporre  se  non 
un  perfetto  silenzio.  Quando  il  prezzo  della 
mano  d*  opera  od  il  numero  scarso  dei  lavo- 
ratori non  vi  si  opponga ,  è  certo  che  chi  vanga 
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21  dovere  V  alla  fine  del  conto  si  troverà  essere 
il   j)iù  ricco. 

Siccome  quest'opera  è  scrìtta  principalmente 
per  luoghi  di  monte  ^  così  dovevasi  parlare  di 
quei  lavori  che  meglio  convengono  ai  paesi 
moncaneschi.  Ad  essi  in  moke  circostanze  ^  noa 
però  sempre,  torna  fare  queir  operazione-  che  i 
contadini  toscani  dicono  incigUonare ,  cioè  ri- 
durre come  in  tante  scalinate  i  dossi  dei  monti 
deviandone  le  acque.  Come  si  abbia  a  fare ,  si 
legge  nel  capitolo  a5  ,  per  T  intelligenza  del 
quale  si  ha  una  tavola  in  rame.  Indica  quelli 
che  avendo  incigUonato  secondo  le  regole,  hanno 
meritato  di  farsi  un  nome  tra  gli  agricoltori  ^ 
e  con  ragione  eccita  ad  imitarli. 

Non  entrerò  a  decidere  se  il  sig.  Canonico 
«bbia  o  no  ragione  ,  quando  fattosi  ad  indagare 
quali  siano  veramente  le  cagioni  della  sterilità 
degli  ulivi,  asserisce  che  iì  pessimo  uso  di  potarli 
alla  firentina  sia  una  delle  principali.  Vuole  che 
dal  Pisano  ,  dal  Lucchese  e  dalla  vai  d' Esa . 
si  ricavino  le  vere  ed  utili  regole  per  la  pota- 
zione.  Credo  per  altro  che  nessuno  gli  contra- 
sterà ,  che  per  conservare  fruttifere  e  vigorose 
le  piante  rendecfi  necessario  tenerle  ben  rin-« 
calzate  ,  vangare ,  governarle  con  quattro  o  sei 
corbelli  di  sugo  ogni  tre  anni ,  e  non  più  di 
riado  ;  e  finalménte  di  zappare  ogni  anno  intorno 
ai  tronco. 

Quest'  opera  essendo  stesa  per  la  Toscana  , 
rinchiude  una  folla  di  precetti  che,  comunque 
non  nuovi ,  sono  applicabili  ad  una  gran  parte 
deir  Italia  ,  ed  a  mio  .giudizio  la  lettura  di 
questo  libro  sarebbe  utilissima  ancora  alla  mag- 
gior parte  degli  agricoltori^    Questi    però    iioit 


J^ni  IL   PADRONE 

converrébbono  in  alcune  cose  indicate  nel  ca'po 
a7.^  intorno  alla  coltivazione  de'  grani.  Così 
quelli  che  fabbricano  i  loro  vini  ^  secondo  le 
regole'  dedotte  dalle  giuste  osservazioni  dei  chi- 
iDÌci^  non  si  persujderebbono  che  nessun  danno 
vengane  al  vino  qualora  il  tino  si  riempia  d'uva 
in  due  o  tre  giorni  ^  e  riterrebbono  che  non 
inai  si  amoiassi  tant'  uva  in  un  giorno  se  non 
quanta  se  ne  può  (ammostare)  pigiare  subito , 
come  dice  F  autore  nel  capo  a8.  IVIa  io  [)oi 
opino  che  tutti  quelli  che  alcun  poco  conoscono 
r  economia  campestre  ,  faranno  eco  a  quanto 
dice  il  ^a/enom  intorno  ai  fattori^  i  quali  formano 
soggetto  al  capitolo  Tig.  Siccome  un  tale  argo- 
mento non  mi  avvenne  vederlo  trattato  che  ben 
di  rado  dai  moderni  scrittóri  di  pubblica  eco- 
nomia campestre ,  e  siccome  la  mia  privata 
opinione  è  quasi  pienamente  conforme  a  quella 
deir  autore  ;  cosi  piacemi  seguirlo  da  vicino  , 
ed  esporre  alcune  delle  verità  più  rilevanti  da 
esso  inculcate.  Pretende  egli  che  ad  onta  del- 
Tessersi  accresciuto  tanto  il  numero  dei  fattori, 
non  siano  in  proporzione  moltiplicate  le  ren- 
dite\  e  si  fa  a  palesarne  la  cagione.  L'agri- 
coltura ,  ei  dice  ,  appoggia  i  suoi  precetti  alle 
scienze  naturali.  Ma  disgraziatamente  quelli  che 
in  qualche  modo  hanno  ad  esserne  maestri,  non 
le  conoscono  in  alcun  modo.  «  Sono  destinate 
«  il  più  delle  volte  all'impiego  del  fattore  per- 
c  ftone  senza  principii  di  civile  educazione  ; 
«  del  tutto  idiote  e  pregiudicate  non  meno  dei 
«  contadini  che  devono  essere  da  loro  diretti. 
«  Il  padrone  cerca  in  essi  sovente  la  fedeltà  ^ 
«  e  niente  affatto  V  abilità.  £  quello  un  ottimo 
«  requisito,  io  non  lo  nego^  ma  non  è  tutto  , 
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€  r  ignoranza  in  cose  agrarie  può  arrecar  dei 
%  danni  forse  anche  maggiori  deir  infedeltà. •• 
«  E  perchè  per  divenire  maestri  in  tutte  ìe 
«  arti  e  le  scienze  conviene  ottener  gli  attestati 
«  di  buoni  studi  ^  subire  esami  anche  rigorosi^ 
«  e  poi  neir  arte  la  più  utile  e  la  sola  ueces-> 
«  saria  per  la  società  si  deve  ammettere  per 
rt  direttore  e  per  maestro  il  servitore^  il  vinaio ^ 
«  il  cocchiere^  il  contadino ,  inabili  a  scrivere  cor- 
«c  rettamente  il  proprio  nome  ,  ed  a  distinguere 
e  il  grano  dall'orzo,  la  vite  dal  pioppo..  Al- 
«  più  al  più  si  vorrà  che  quel  tale  abbia  fatto 
«  il  sotto  fattore  ,  che  è  quanto  dire  che  abbia 
e  custodito  il  brioso  cavallo  del  fattor  priu- 
«  cipale ,  e  che  abbia  impiegate  le  intere  gior- 
ni nate  conversando  cogli  opranti  della  fatto- 
le ria,  che. siasi  cioè  confermato  in  quei  pre- 
ce giudizi  con  i  quali  è  stato  educato,  yr  £  noa 
è  questa  una  pittura  niente  esagerata  del  me- 
todo che  sì  tiene  nella  scelta  e  delle  qualità 
dei  fattori.  Fassa  poi  V  autore  ad  indicare  le 
prerogative  che  dovrebbero  avere  tutti  quelli 
che  si  pongono  a  fattori.  Li  vorrebbe  assog- 
gettati prima  ad  un  esame  rigoroso  ,  e  <he  tale 
ufficio  fosse  premio  di  una  buona  educazione 
Condanna  la  tenuità  dello  stipendio  che  ad  essi 
ora  si  da  (  la  qual  cosa  in  generale  non  può  ap- 
plicarsi ai  fattori  deiritaUa  Lombarda  ).  Sono, 
egli  aggiunge ,  ricchi  i  fattori  (  e  ciò  trovo  ve- 
rissimo anche  altrove  );  dunque  per  vie  indirette 
si  fanno  tali.  Oh  quanto  piacerebbemi  potere 
far  leggere  a  tutti  que*  che  scelgono  un  fattore 
il  quadro  che  fa  il  bravo  sig.  Pievano  del  modo 
di  agire  di  coloro  che  dalla  vanga  ,  dalla  piazza, 
dalla    cantina    o    dalla  rimessa  vengono    alzati 
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alla  carica  di  fattore!  Forse  sarebbe  inutile  tale 
lettura  per  i  più,  ma  potrebbe  giovare  a  taluno. 
Questo  capitolo ,  come  tutta  V  opera  ,  è  pieno 
zeppo  di  utili  verità.  Foche  opere  conosco  che 
siano  scritte  con  vedute  più  utili  di  questa. 
JS  autore  ha  veduta  la  medesima  ristamparsi. 
Sarà  ^dispiaciuta  a  que*  moltissimi  che  ,  senza 
esservi  nominati  ,  vi  sono  ai  vivo  dipinti.  Ma 
avrà  scosso  alcun  proprietario  dal  suo  letargo. 
Cosi  r  egregio  sig.  Pievano  avrà  in  parte  ot* 
tenuto  il  suo  intento. 
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Xettera  di  Francesco  Cancelliebi  al  eh.  signor 
dottore  .Koreff  ,  professore  di  medicina  nella 
Università  di  jSerlino  ,  sopra  il  Tarantismo  ^ 
r  aria  di  Roma  e  della  sua  Campagna  ,  ed  i 
palazzi  Pontificii  entro  e  fuori  di  Roma  ,  con 
le  notizie  di  Castel  Gandolfo  ;  e  de*  paesi  circon^- 
vicini.  —  Roma,  1817,  presso  il  BourLè  ^in  la.^ 
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oLOKo  che  conoscono  1*  eruclmoqe  dell'  A, 
ed  il  suo  metodo  di  trattarla ,  si  avviseranno  al 
certo  essere  questo  un  copioso  repertorio  ove 
saranno  registrate  tutte  le  notìzie  attenenti  agli 
argomenti  che  nel  frontispizio  si  annunziano  ^ 
ricavate  da  gran  numero  di  vecchi  e  di  moderni 
scrittori.  F^acil  cosa  sarebbe  di  sindacare  queste 
opere  ,  ricorrendo  ai  soliti  luoghi  comuni ,  ed 
alle  facezie  dette  e  ripetute  per  beffarsi  dei 
compilatori  e  degli  affastellatori  di  erudizione  ; 
ma  rimarrà  sempre  vero  che  esse  sono  utilis- 
sime in  quanto  che  risparmiano  la  briga  di 
scartabellare  gli  indici  delle  biblioteche  ,  se  oc- 
corra di  avere  contezza  degli  autori  che  hanno 
scritto  intorno  ad  un  argomento  che  si  voglia 
agitare.  Noi  siamo  anzi  di  avviso  essere  oramai 
giunto  il  tempo  in  cui  necessari  riescono  questi 
repertorii ,  segnatamente  nelle  scienze  fisiche  , 
essendo  a  dismisura  cresciuto  il  numero  dei 
Trattati  ,  delle  Memorie  ^  delle  Dissertazioni , 
degli  Atti  delle  Accademie  estesi  in  varie  lingue^ 
e  pubblicati  in  differeoti  paesi.  %  quasi  impoi» 
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•ibile  di  avere  notizia  di  tatti;  e  chi  si  applica 
ad  aa  lavoro  vorrebbe  non  ignorare  quanto 
precedentemente  è  stato  scritto  da  altri. 

In  questo  caso  si  trovò  il  sig.  Koreff,  il 
*  quale  abbisognando  di  essere  informato  delle 
opere  composte  sui  Tarantismo  e  soli'  Aria  di 
Roma  ,  si  addrizzò  da  Berlino  al  sig.  Cancel- 
lieri. Questo  erudito  ^  premurosissimo  di  sod- 
disfare alle  inchieste  de' letterati,  appagò  quelle 
del  sig.  Koreff^  ed  alle  notizie  bibliografiche 
aggiunse  un  trasunto  delle  opinioni  de'  varii 
autori  intorno  a  quegli  argomenti.  S'incomincia 
da  quelle  concernenti  la  Tarantola. 

Questo  ragno  (  Aranea  Tarantula  y  L.  )  tro- 
vasi ,  dice  r  A.  ^  ne*  paesi  meridionali ,  ed  an- 
che nella  campagna  di  Roma,  ma  abbonda 
nella  Puglia  ,  provincia  del  regno  di  Napoli» 
Aggiungeremo  che  si  rinviene  parimente  in 
Toscana  ,  poiché  è  registrato  nella  Fauna  Etrusca 
del  Rossi  ,  e  talvolta  ancora  ,  benché  di  rado  ^ 
•*  incontra  nella  campagna  milanese.  Ve.  n*  ha 
per  relazione  delF  A.  tre  varietà  relativamente 
al  colore  ,  e  diconsi  alba  ^  stellata ,  uvea  ,  che 
il  volgo  suol  chiamare  zitella^  maritata  e  spedava  : 
}a  prima  si  reputa  innocua  ,  cattivo  si  dice  es- 
sere il  morso  deir  altra  ,  e  pessimo  quello  del- 
Y  ultima.  Questo  veleno  sembra  consistere  ìa 
una  stilla  di  umor  giallognolo ,  che  V  animalo 
depone  nella  parte  morsicata. 

Nessuno  degli  antichi  scrittori ,  segue  V  A.  ^ 
ha  fatto  menzione  del  Tarantismo,  ossia  degli 
effetti  che  volgarmente  si  stima  che  produca  il 
morso  delia  Tarantola ,  poiché  né  Nicandro  , 
né  Plinio  ,  né  Dioscoride  ,  né  Elìano ,  né  altri 
che  hanno  trattato  o  dei  veleni  ,  o  della  natura 
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degli  anitnaii  ^  oe  fanno  motto  ^  anzi  V  insetto 
inededimo  non  era  conosciuto  dai  Romani^  poi-^ 
che  Plinio  ^  che  distingue  i  ragni  venefici  sotto 
il  nome  di  Falangi ,  dichiara  che  sono  ignoti 
in  Italia.  Il  primo  che  a  notizia  deir  A.  abbia 
parlato  dei  Tarantismo  è  Nicco4ò  Perotti  nei  suo 
Cornucopia,  filologo  del  «ecolo  XV. 

È  già  noto  che  i  sintomi  che  comunemente 
bì  stima  essere  prodotti  dalla  morsicatura  di 
questa  bestia ,  sono  una  irresistibile  smania  di 
ballare,  e  che  T  unico  rimedio  si  decanta  essere 
il  suono  degli  stromenti  ^  poiché  abbandonan- 
dosi allora  T  ammalato  senza  ritegno  alcuno  ad 
appagare  questa  sua  inclinazione  ^  agitandosi  e 
dimenando  le  gambe  e  la  persona  ^  promuove 
violentemente  il  sudore^  ed  espelle  con  questo 
il  veleno. 

Questa  baia  corredata  ^  come  addiviene  ,  da  . 
parecchie  altre  ^  è  stata  creduta  ,  e  seriamente 
spacciata  da  tutti  i  vecchi  sci:ittori  e  da  alcuni 
medici  di  vaglia ,  fr^  i  quali  giova  nominare  il 
Baglivi)  che  scrisse  intorno  a  tale  argomento 
una  sua  dissertazione  che  mplto  contribuì  ad 
accreditare  V  errore.  Eranvì  nulladimeno  alcuni 
increduli  ^  fra  1  quali  un  medico  napoletano 
che  nel  1693  si  fece  mordere  in  un  braccio  da 
jdue  tarantole  alla  presenza  di  sei  testimonii  e 
di  un  notaio,  e  provò  che  non  fu  perciò  as- 
salito per  nulla  dal  Tarantismo.  Questa  espe- 
rienza non  valse  a  distruggere  il  pregiudizio  , 
né  a.  convincere  il  Baglivi  medesimo  che  la  ri- 
porta ,  e  si  continuò  lunga  pezza  a  credere  che 
per  guarire  conveniva  ballare. 

Chi    volesse    essere   appieno   informato   delie- 
cerimonie  che  pratioavansi  per  risanare  un  atta- 
£ibl.  Imi.  T.  Vili. 
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rantolato  ^  potrà  consultare  una  curiosa  rela- 
zione che  8i  legge  nel  Nouveau  wycige  en  Italie^, 
tom.  3,  pag.S^^  ristampato  per  la  quarta  volta 
nel  1702,  e  dair  A.  riferita  per  intiero.  Co- 
loro che  sono  morsi ,  narra  la  relazione  ,  poche 
ore  c^  poi  con  voce  inarticolata  si  lamentano , 
richiesti  non  rispondono ,  guatano  con  occhio 
torvo  .  o  fanno  cenno  con  la  mano  su)  cuore, 
I  circostanti ,  cope  persone  pratiche  ,  chìatuano 
senza  indugio  sonatori;Con  vari  stromeoti,  poiché 
altri  ballano  al  suon  di  chitarra  ^  altri  di  cetera 
ed  altri  a  quello  di  violino.  Gti  ammalati  chieg* 
gono  spade,  specchi,  catenèlle,  vesti  sfarzose,  che 
ricevono  con  inesplicabile  allegrezza,  e  le  dispou* 
gono  intorno  allo  steccato  ove  ballano,  servendosi 
di  tempo  in  tempo  ora  delP  una  ,  ora  deiraltra. 
Danno  principio  al  ballo  un*  ora  dopp  V  appa- 
rire del  sole  ,  e  terminano  un*  ora  prima  di  mezzo 
giorno  senza  mai  prendere  lena ,  fuorché  se 
r  istrnmento  si  scordasse ,  ed  alloira  respirano 
con  ambascia  fino  a  tanto  che  sia  posto  in  ac- 
cordo.  Un'  ora  dopo  mezzodì  entrano  di  bel 
nuovo  in  d^nza ,  e  continuano  sino  al  tramon- 
tare  del  sole.  Così  seguitano  a  fare  per  tre 
giorni,  ec. 

Queste  favole  ottennero  generalmente  cre- 
denza fin  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  ^ 
quando  Francesco .  Serao,  buon  fisico  napole-. 
tano»  si  fece  con  buone  ragioni  ad  impugnarle 
con  un  trattato  pubblicato  nel  1742^.  Esse  fu- 
rono indi  poi  screditate  presso  la  gente  assen- 
nata ,  e  Domenico  Cirillo  ,  altro  naturalista  na- 
poletano ,  contribuì  a  vie  maggiormente  mo- 
strarne la  falsità  con  una  dissertazione  inserita 
Qelle  Ti  ansaùoni  filosofiche  di  Londra  (anno  1770^ 
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pag.  l33  )•  Nullaostante  seguitano  ad  esserb 
tuttavia  in  vigore  presso  il  volgo ,  come  noi 
knectesimi  abbiamo  avuto  occasione  di  conoscerò 
in  Puglia  che  è  il  paese  delle  tarantole  ^  o  a 
meglio  dire  degli  attarantolati. 

Ma  benché  il  morso  della  tarantola  non  prò** 
duca  tutti  quei  decantati  effetti  ,  sembra  nuU 
ladimeno  non  èssere  innocuo ,  quantunque  pà«^ 
recchi  fisici  sieno  di  contrario  avviso.  L' A* 
dice  di  avere  tra  gli  altri  consultato  il  profes- 
sore De  Mattheis ,  rinomafo  cliuioò  romano  ,  il 
quale  neir  ospitale  di  qUelia  città  ebbe  a  curare 
qualche  campagnuolo  morso  da  questo  anb- 
male.  Da  quanto  egli  riferisce  ,  i  sintomi  del 
male  sono  sonnolenza  ,  languore  ed  oppressione 
di  cuore  ,  e  gli  eccitanti  e  gli  alessifarmàci  ba<- 
stano  a  guarire.  Aggìnngeremo  che  il  Rossi 
nella  Fauna  Etnisca  dichiara  che  quel  qualun- 
que siasi  veleno  non  eccita  nella  parte  lesa  che 
una  lieve  infiammazione  ^  che  agevolmente  si 
risolve  ;  ma  confessa  di  asserirlo  suir  altrui  au-* 
torità  ^  non  essendo  stata  da  lui  òomprovata  la 
cosa  con  bastanti  esperienze.  Soggiunge  inoltre 
che  avendo  fatto  mordere  alcuni  uccelli  dalla 
tarantola  nel  mese  di  novembre  ,  non  apparve 
nella  piCt  parte  di  essi  indizio  veruno  di  ve-^ 
Jeno  ,  e  solamente  uno  mori  il  terzo  giorno  in 
virtù  delta  suppurazione  e  dello  sfacello  del  fé* 
more  morsicato;  ma  a  noi  sembra  che  quei 
mese  non  sia  il  più  favorevole  per  simili  espe- 
rimenti ,  e  che  forse  V  umore  venefico  di  queste 
bestie  potrebbe  essere  più  esaltato  nelT  estiva 
stagione. 

Dalle  informazióni  che  noi  medesimi  abbiamo 
prese  iu  Puglia  (  ove  oon  ci  fu  dato  per  altro 
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/"  ^  ^rantolato  )   ci    è    ft^mbrato 

ihe  il  Tarantismo  nojii  è   al?- 

«ilattia  Jmiuaginaria  ,  riè  uo^ 

;che    qualche    ciarlatano   non 

^  attaccato    per    darsi  spettar 

'  trarne  guadagno.    Il    torto    è 

ilerivi  dai  morso  delta  tarantola  ^ 

lile  con  la  musica  ,   ma    la   ma«- 

iBsere    reale    e    dell'  indole  stessa 

^.  dlatq  la  c/ans^  di  S.   Vito  ,  di    pui 

pochi  ««.  abbiamo  veduto  assalita  in  quests^ 

città    una    giovinetta    di    dieci    in    updipi  anni. 

Frequentemente    manifestavasi    in    essa    questa 

affezione  ^  che  incominciava  con  una    profonda 

malinconia  ,    e    con    angustia   di  respiro  ^  ond^ 

traeva  di  tratto»  in  tratto  lunghi  sospiri,  si  rizr 

lEava  d*  onde  era  seduta \  e  contorcendole  bracr 

eia  e  le  gambe,)  girava  per    la    stanza   con   atr 

teggi  e  con  movimenti  che  goSameqte    simular- 

vano  una  sorta  di  danza. 

Che  il  Tarantismo  sia  un  morbo  reale  ^  |o 
credette  eziandio  il  sig.  Kaelher  medico  svez- 
jsese  ,  che  fu  in  Puglia  nel  jySó.  Egli  .lo  deriva 
dall'  indole  del  clima  ,  dal  genere  abituale  di 
YÌta ,  dalla  natura  del  cibo  ;  osserva  che  suole^ 
esclusivamente  colpire  le  donne ^^  ed  opina  ch^ 
aia  un^  affezione  .di  milza  ;  quistione  che  lasce*» 
remo  ai  medici.  Questa  dissertazione  inserita 
nelle  4bhandlunger  aus  der  Naturlehre ,  ec-  del^ 
Taccademia  delle  scienze  di  Stockhoim  (^tom.  3CX  f 
pag.  3o  )  merita  di  essere  Ietta. 

Il  nostco  A.  medesimo  paragona  il  Tarantismo 
alla  danza  di  S.  Vito  ,  ma  sembra  qhe  egU 
creda  essere    questo    stesso    un    male    ioraiagi-i 

p^rio.  Il  CiriUQ  clufsificò  U  T^rnQtifmQ  fw  1^ 


BI   FRANCESCO   e AirCELLI  ERI.  é^Sf 

affezioni  melanconiche ,  e  Sauvages  ,  citato  dal- 
r  À.  ,  fra  quelle  malattìe  mentali  che  chiama 
moroskates» 

Avverte  Y  A.  che  nel!'  agro  romano  chiamasi 
col  nome  di  Tarantola  un  janimale  affatto  di-> 
verso  dal  ragno  così  detto*  Esso  è  una  lucer- 
tola  innocua  y  benché  assai  temuta  :  nel  regno 
di  Napoli  dicesi  lucerta  s^erminara  ^  ed  è  la  Za- 
certa  Stellio  di  Linneo  ,  che  noi  ignoriamo  per^ 
che  questo  naturalista  abbia  voluto  confinare 
tiéXi  Oriente  e  nell*  A£Prica  ,  mentre  Ferrante 
Imperato  napoletapo ,  che  ne  dà  la  figura  ,  la 
descrìsse  già  come  indigena  di  quel  paese.  £ 
parimente  comune  in  alcune  parti  della  Toscana, 
ma  non  esiste  in  Lombardia. 

Termina  Y  A.  la  sua  relazione  col  catalogo 
degli  scrittori  che  hanno  parlato  della  taran* 
tola.  Egli  ne  annovera  trenta  ,  e  noi  aggiunge^ 
remo  ì  seguenti  da  lui  dimenticati» 

Boccone^  intorno  la  tarantola  della  Piglia.  Sta 
nel  Museo  di  Fisica»   Fen.  1697,  P^'  ^®'* 

Cornelio  5  Tommaso  ,  napoletano ,  ossen^azioni 
sopra  alcune  persone  che  si  pretendono  morse  dalla 
tarantola^  Sta  nelle  Philosoph.  transact.  Fot.  7, 
n»    83. 

Grube ,  Ifermanhus  ^  de  ictu  tarcuitulos ,  ec« 
Franco/,  1679. 

Zister ,  inquiry  concerning  tarantula.  Sta  nelle 
Philosoph.  transact.   Fol.  6  .  n.^  77. 

Schongast  ^    Chrisùani    Andreas  ^    dis^rtatio    de 
Enkurek  Persarum^etictu  Tarantulce.  Lipsiùs^  1668. 
Ser^utrdi ,    Wolferdi ,    de    tarantola.    Rottorc" 
dami*^  l'^i^'i  cum  fig, 

Tude^ias  ^  Simon  Aloysius  ,  de  Tarantismo.  Sta 
nella  Misceli.  Jcad.  Nat,  Ctoiosor.  an«  I^L ,  p.  a8i^ 
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Carducci ,  Cataldo  Antonio ,  notìzie  sulla  tàraì%* 
tùia.  Sta  nelle  annotazioni  di  questo  autore 
alle  Delizie  Tarantine  del  D'  Aquino  ,  Napoli^ 
lySi  ,  pag.  444-489,  ed  è  una  lunghissima 
nota  equivalente  ad  una  dissertazione  ,  ove  ot- 
timamente è  spiegata  la  storia  naturale  di  que- 
sto ragno. 

'  WaUerius  de  Tarantola.  Non  conosciamo  queste 
libro  che  è  citato  da  Kaehler  nella  sumracnto- 
tata  dissertazione.  Sarebbe  per  avventura  un 
errore  di  stampa  ,  e  dovrà  leggersi  balletta  ? 
Di  questo  Italiano  abbiamo  un  trattato  de  Pha^ 
langio  apulo  j  che  è  cosa  med^iocre. 

Omettiamo  di  citare  gli  ìnsettologi  e  i  no- 
menclatori che  hanno  rammentata  o  figurata 
la  tarantola  ,  e  ci  ristringeremo  a  dire  che  una 
buona  figura  ne  dà  Ferrante  Imperato.  Parec* 
ebi  de*  riferiti  autori  non  sono  registrati  tam- 
poco nella  gran  Biblioteca  degli  scrittori  di 
storia  naturale  compilata  dal  Boehmero ,  che  è 
il  più  gran  repertorio  di  questo  genere  che  sia 
finora  uscito  alla  luce.  Egli  ne  cita  bensì  alcuni 
altri,  ma. noi  ci  siamo  limitati  a  quelli  di  cai 
abbiamo  piena  contezza  ;  e  poiché  sotto  sfog- 
giti alla  vasta  erudizione  del  sig.  Cancellieri,  ci 
sembra  di  avere  su  di  luì  riportato  un  trionfo. 

Veniamo  ora  al  secondo  quesito  concernente 
r  aria  di  Roma. 

Con  la  testimonianza  di  alcuni  vers^i  tli  Orazìd 
dà  a  divedere  V  A.  che  questa  capitale  era  in 
tempo  di  state  infestata  anche  ne'  prischi  tempi 
dair  aria  cattiva,  che  egli  crede  cagionata  dai 
venti  meridionali;  e  che  per  questo,  e  per 
evitare  gli  eccessivi  calori ,  accostumavano  le 
persot^e  agiate    di    andare  a    respirare    un'aria 
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più  fresca  e  salubre  nel  Tuseolo ,  a  Tivoli^  ad 
Albano  ,  a  Palestrina.  Nondimeno  crede  egli 
cbe  quando  Roma  per  le  sofferte  vicende  restò 
molto  men  popolata  ,  non  avvenisse  notabile 
cangiamento  nelP  aria  prima  dei  mille  ^  ossia 
del  secolo  XI.  Abbiamo ,  die'  egli ,  dagli  sto-* 
rioi  ^  che  nel  357  Liberio  Papa  ai  4  di  agosto 
passò  dal  Cimitero  di  S.  Agnese  (  fuori  di  Porta 
Pia)  ad  abitare  entro  la  città,  e  che  Cele* 
stino  I  tenne  nel  principio  di  agosto  deiraQno43o* 
un  c<>nciiio  entro  Roma.  Noi  siamo  peir  intiero 
del  suo  avviso  rispetto  al  secolo  IV  ed  airepoca 
indicata  del  susseguente,  imperocché  tuttavia 
sussisteva  in  quel  tempo  l'impero  di  Occidente^ 
né  gli  Unni ,  gli  Eruli ,  i  Goti  e  le  altre  bar- 
bare nazioni  settentrionali  erano  piombate  an«* 
45ora  in  Italia;  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
trascorsa  la  metà  del  V  secolo.  Ma  che  dopo 
questi  disastri  sensibilmente  non  peggiorasse 
r  indole  deir  aria  in  conseguenza  deir  essere 
assai  minorata  la  popolazione  per  le  guerre 
e  per  le  fierissime  pestilenze ,  e  negletta  la  cul- 
tura delle  campagne  ,  non  sappiamo  già  darcelo 
ad  intendere  ;  e  per  quanti  testi  sì  volesse  alle-* 
gare  onde  mostrare  il  contrario,  noi  ne  prò* 
durremo  uno  solo  ^  e  ci  varremo  della  te* 
stimonianza  di  un  Papa  che  scriveva  intorno 
alla  fine  del  YI  secolo  ,  di  quella  di  Gregorio 
Magno.  Tale  è  la  lugubre  pittura  che  fa  questo 
Pontefice  della  condizione  delP  agro  romano  : 
yeggiamo  ovunque  lutto  ,  udiamo  gemiti  osMinque  : 
le  città  sono  distrutte  ^  smantellate  le  castella  ,  ma^ 
nomesse  le  campagne  ,  e  ridotta  la  terra  in  una 
solitudine  (  ffomiL  6,  lib..  ù.).  Se  T  aria  conti* 
Duasse    tuttavia    ad    essere    buona  in  un  paes# 
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dve  per  la  costituzione  dei  suolo  la  sua  satcH 
brità  dipende  dalla  cultura  -dei  campi  e  dal  re-^ 
golamento  delle  aeque  ,  ne  lasciamo  ad  altri  il 
giudizio.  Né  si  dica  che  Roma  e  il  suo  terri-* 
torio  siensi  riavuti  dopo  quelle  calamità  ^  poicbò 
niuna  epoca  si  troverà  nella  storia  dal  secolo  V 
fino  air  XI  ove  abbiano  avuto  luogo ,  ovvero 
a  lungo  continuato ,  circostanze  cosi  favorevoli 
da  ristorare  quel  paese  dai  gra vissi tnt  danni 
che  seco  addussero  la  caduta  delP  impero  e 
le  incursioni  de'  settentrionali.  Veggiamo  bensì 
rinnovarsi  continuamente  le  guerre  e  le  stragi  ^ 
imperversare  per  quelle  campagne  i  -Longobardi  , 
i. Greci  e  le  Masnade,  ripetersi  ad  ogni  tratto 
i  saccheggi ,  e  porre  finalmente  il  colmo  a 
tante  '  desolazioni  il  sistema  feudale ,  che  è  il 
più  funesto  Retaggio  che  abbia  lasciato  alFItalia 
il  soggiorno  de*  barbari. 

K  A.  per  sostenere  il  suo  assunto  si  appog"- 
già  suir  autorità  del  cardinal  Borgia  ,  che  nelle 
Memorie  di  Benes^nto  dichiara  che  non  .prima, 
del  secolo  XI  si  trovano  lagnanze  delF  insalu- 
brità del  clima  romano.  Così  dalfa  vita  dì  Gre- 
gorio VI  eletto  nel  1044  9  e  stesa  da  on  con- 
temporaneo, si  ha  notìzia  che  la  state  in  Roma 
era  assai  nociva  ai  corpi^  umani ,  e  nel  1069^ 
S;  Pier  Damiano  chiamò  qnella  città  Roma  uo" 
rax  hombfium  ,  e  ferax  februun.  Non  pertanto 
siamo  di  avviso  che  non  si  crederà  mai  che 
precisamente  in  quegli  anni  comparisse  T  aria 
cattivai)  quasi  che  sì  trattasse  di  uno  di  quegli 
avvenimenti  che  istantaneamente  succedono,  e 
non  piuttosto  di  un  fenomeno  i  cui  effetti  sono 
progressivi^  e  dedotti  da  una  lunga  serie  de 
^anse    ineessantemente    attive.    Che  se. dal  se-*. 


DI   FRANCESCO   CANCELLIERI.  44I 

MÌO  VI  al  secolo  X  mancano  testimonianze  ìn-t 
tomo  a  tale  argomento  ,  non  dobbiamo  esserne 
maravigliati ,  considerando  quanto  scarsi  erano 
gli  scrittori  a  qne^  tempi  ^  quelli  segnatamente 
delle  cose  di  Roma  ,  e  quei  pochi  che  riinau-*' 
gono  non  sono  nella  massima  parte  che  o 
teologi  )  o  commentatori  della  Bìbita  ^  o  conr 
trovertisti ,  dai  quali  poche  altre  notizie  occa- 
sionalmente accennate  possiamo  raccogliere  ,  le 
quali  non  sì  riferiscano  a  materie  sacre*  Questa 
principalmente  si  verifica  nei  secoli  delP  et-* 
tocento  e  del  novecento ,  che  propriamente 
sono  i  secoli  di  ferro  per  Y  Italia^  imperocché 
quella  barbarie  che  non  valsero  né  gli  Unni  ^ 
né  i  Goti ,  né  i  Longobardi  a  rendere  univer- 
sale ^  coperse  di  densissime  tenebre  i  nostri 
paesi  sotto  la  dominazione  dei  degeneri  nipoti 
di  Carlo  Magno. 

L' A.  per  dimostrare  che  1*  aria  de'  Contorni 
di  Roma  non  era  malsana  nell*  ottavo  secolo  ^ 
cita  questo  aneddoto:  che  il  Pontefice  Paolo  I^ 
eletto  nel  757,  per  isfuggire  i  calori  della  città  ^ 
passò  ad  abitare  nel  palazzo  annesso  alla  basi- 
lica di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  ^  il  cui  sito  ^ 
die*  egli  ^  ora  inabitabile  nella  state ,  sceglievasi 
allora  per  luogo  di  refrigerio.  Ma  il  refrigerio 
che  trovò  Papa  Paolo  fu  la  morte  che  ivi  lo 
colse» 

Ck>sì  Giovanni  YIII  ^  innalzato  al  pontificata 
neir  anno  872^^  per  difendere  quella  basilica  dalle 
incorsiom  de'  Saraceni  e  delle  masnade,  vi  fab- 
bricò ,  aggiunge  Y  A. ,  una  città  dal  suo  nome 
chiamata  Giovannipoli  ^  che  non  ^avrebbe  po<« 
tuto  fondare  se  Y  aria  fosse  stata  si  rea  come 
k  al  presente.  Ma  é  probabile  che  questa  città 
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fosse  Tina  borgata  ;  e  de  8pronato  dalle  circo*- 
stanze  tentò  il  pontefice  di  edificarla  in  «quel 
luogo,  la  sua  non  lunga  durata  dimostra  quanto 
il  sito  fosse  insalubre.  Cosi  Gregorio  IV,  crealo 
nelP  807,  riedificò  Ostia  ,  ove  V  aria  è  pestifera^ 
ma  si  considerava  come  un  importante  punto 
militare  onde  difendere  le  boccbe  del  Tevere. 

Dopo    di  avere  esposto  T  A.  vari  documenti 
storici  relativamente   alia   traslocasiooe  de^  Con- 
cilii  ne^  secoli  dopo  il  mille  per  evitare  la  cai;-* 
ti  va  aria  di  Roma  ,   ed  al  cambiamento  di  abi- 
tazione a  cui  furono  costretti  i  Pontefici  per  fa 
medesima    causa  ;    dopo    di    avere    mostrato  i 
successivi    ingrandimenti    che    acquistò    questa 
fitta  nel    circuito  delle  sue   mura  ^    e  di  avere 
toccato  vari  altri  punti  di   fisica  e  di  erudizio* 
ne,  somministra  importantissime  notizie  intorno 
allo  stato  della  popolazione  nelle  varie  epoche. 
Leone  X  non   vi   trovò    che  40  mila   abitanti , 
e  sotto  il  suo  pontificato  giunsero  ^  secondo  il 
Giovio ,  a  90,000  (  questi  dice  85,ooo  ).    Dopo 
il    saccheggio   ordinato    dal  Borbone   nel    iS^y 
si  ridusse  a   82  mila  ;  al  tempo  in  cui  scriveva 
Gregorio  Leti  risali  agli  85  mila;  ma  la  lunga, 
pace  ,  la  costruzione    piò  numerosa  di   edifizi  , 
di  chiaviche^    di  strade  e    quindi    il    maggiore 
prosciugamento  del  suolo  aumentarono  via   via 
la  popolazione,  e  nel    1794  gi^tise  fino  al  nu*. 
mero  di   166^948  persone.  L*  A.  aggiunge   una 
tabella    che  mostra  lo   stato  della  popolazione 
di   tutti  gli  anni  dal  1702  fino  al  1816,  estratta 
dal    Diario   Rdoiano,    e    se  la    sua  lunghezza 
Doa  lo  vietasse ,  vorremmo  di  buon  grado  tra-, 
scriverla   tutta  intiera  :   ci   contenteremo  adun- 
que di  trascegliere  il  maxinmm  a  cui  fu  elevata 
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heM'e  varie  epoche  :  in  questo  computo  non  si 
comprendono    gli  Ebrei   che  sono  più   migliaia^ 
1  individui. 

Dal   i^oii  fino  al  i^aS  il  maximum  iéììSL  ^opohzìout 
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di  Roma  fu 
Dal   i^aS  fino  al   1734 

Dal   1-3^  fino  al   1737 d 

Dal   1737  fino  al  1746 d 

Nel'  1746 -  .  ,  .   d 

Nel   1747    .  ^  ..  y  ......••..  d 

Dal  1748  fino  al   1775 ,  d 

Dal  1775  fino  al  1798 di 

Nel   1798 .  .  d 

Nel  1799 ;  .  d 

"Nei  )8oo   .   .  •  • •••««•  d 

Nel  1801 d 

Nel  i8oa d 

Nel   i8o3 d 

Dal  i8ei4  fine  al  i8ie d 

Dal   1810  fino  al  i8i3 d 

Nel  i8i3 d 

Dal   i8i4  fino  al  1816    .  .  .  •  ^  • 


139,894. 

1 49^67  4* 

1 5 1,534» 
«49^596. 
i5f,iS8. 
1 49,36 1. 
161,899. 
166,948. 
1 5 1,6.57. 
i47,oaò'. 

i53,oo44 
1 46^84. 

i44^^^^* 

1 4o/o33. 
136,854. 
ia8,85a. 
ii7,88x 
*  28,997. 


I  calcoli  presentati  dall' A.  non  91  8co8tan# 
^ran  facto  da  quelli  riferiti  da  altri  scrittori. 
Nel  1709  gli  abitanti  di  Roma,  dice  Labat^ 
setìza  computare  otto  o  dieci  mila  ebrei  ^  ascen'- 
devano  a  1 38,568  (Foy  en  Esporne  et  en  Italie 
Voi.  3  ,  pag.  ai 7,  aiSJ,  Secondo  Gibbon  nel 
1740  erano  146,080  (  e  questo  computo  per- 
fettamente concorda  con  quello  del  sig.  Cancel- 
lieri), e  nel  176$,  anno  in  cui  Gibbon  lasciò 
Roma ,  crebbero  a   161,899. 

La  tabella  del  nostro  A.  è  accompagnata  dal 
numero  de*  nati  e  de*  morti  in  cìaschednn  anno, 
ed  apparisce  che  quello  degli  ultimi  è  stato 
quasi  sempre  maggiore  ,  lo  che  deriva  e  dallar 
continua  affluenza  de*  forestieri ,  e  dal  numerf» 
grande  di  coloro  €h«  vivono  io  celibato* 
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Dopo  qiK^sti  ragguagli  passa  a  indagare  le 
cause  de^*  aria  cattiva  di  Roma  ;  e  siccome  si 
vaie  di  quanto  in  tale  argomento  è  stato  scritto, 
dal  profess.  De  M attheis  ,  e  delie  opinioni  di 
questo  fisico  abbia  già  dato  contes^za  in  parec- 
chi degli  antecedenti  iibmeri  di  questo  giornale; 
ci  asteniamo  perciò  di  ripeterne  1*  estratto*  Si 
aggiunge  il  catalogo  degli  scrittori  che  hanno 
trattato  delP  aria  di  Koma  ,  e  con  questo  si 
termina  la  lettera  addrizzata  al  dott.  KorefF. 

Seguono  le  notizie  su  Castel  Gandolfo  ,  e 
quelle  concernenti  Benjedetto  XtV^  estratte  dal 
Diario  del  Chracas,  e  riferibili  ia  maggior  parte 
alle  villeggiature  che  faceva  quel  pontefice  nel^ 
indicato  castello.  Queste  notizie  costituiscono 
la  massima  parte  del  volume^  il' quale  termina 
con  la  descrizione  delle  pitture  dello  Zampieri 
nella  villa  Aldobrandini  a  Frascati,  e  di  quelle 
del  Dominichino  a  Grotta  Ferrata^  ricavata  dalle 
opere  del  Bellori  e  del  Passeri.  Tutti  questi 
discorsi  sono  accompagnati  dal  corteggio  di 
frequenti  noce ,  e  basta  un  solo  cenno  ^  una 
soia  parola  del  testo  perchè  sfoggi  V  À.  gran 
merce  di  erudizione.  Cosi  parlando  della  pittura 
di  S.  Nilo  rappresentato  dal  Domenichino  cogli 
occhiali  sui  naso ,  coglie  argomento  di  discor^ 
rere  deir  invenzione  degli  occhiali ,  e  di  dare 
la  lista  di  tutti  gli  autori  che  direttamente  o 
indirettamente  ne  hanno  parlato.  ÀlT  occasione 
di  dire  che  Benedetto  XIV  prese  il  the  nel 
parlatorio  delle  monache  di  Albano,  compaiono 
in  una  doppia  nota  i  nomi  dei  medici  e  dei 
naturalisti  che  hanno  trattato  di  questa  bevanda^ 
•  di  quella  anche  del  càSh  e  del  cioccolato» 
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Continuazione  degli  esperimenti  comparativi  suU 
T  azione  delt  acqua  coohata  di  lauro-ceraso  è 
del  tartaro  emetico  ,  tentati  in  diverse  specie  di 
animali  e  nelt  uomo  sano  (  Vedi  pag.  iq6  di 
questo  Vili  volume  )^        - 


JL^OFO  avere  sperimentato  sopra  i  coftiglif  pM« 
sai  ai  gallinacci ,  animali  che  ad  una  somoìji 
docilità  uniscono  grande  tenacità  di  vita. 

I  miei  primi  tentativi  vennero  eseguiti  sulle 
stesse  norme  degli  espqsti  ;  ma  beii  presto  n\ì 
avvidi  che  nulla  di  preciso  ^  od  almeno  po^i^ 
chissimo  9  avrei  potuto  rilevare  da  questi. 

Tali  e  si  profuse  furono  costaqtemente  le 
alvine  evacuazioni,  che  dosi  enormi  di  tartaro 
emetico  e  di  acqua  di  laurpci^raso  o  non  mj 
davano  che  incerti  e  lievissimi  segni  d*  azione) 
Q  mi  lasciavano  sempre  dubbioso,  se  a  quelle 
attribuir  dovessi  il  cangiaimento  di  stato  del- 
l' animale ,  oppure  ad  un  potere  diverso  del- 
r  altro  agente  in  quistione*  Mi  parve  inutile 
Y  occuparmi  neir  incertezza ,  ed  amai  invece  di 
far  passaggio  alle  colombe.  £cQp  brevemente 
quanto  mi  è  arvenqto  di  potere  osservare  su 
d'  esse, 

Sper,  I.  Dopo  avere  fatta  la  lezione  di  aoa  colomba 
sanissima  che  dovette  morire  repentiqamente  y.  e  richiamata 
io  me  r  idea  della  nataral  condizione  di  ogni  di. lei  parte, 
ad  un* altra  colomba  domestica^  vecchia  di  tre  anni^^ 
V\^pa  e  digiuna^  feci  prendere  la   mattina   del  so  luglio 
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^  goccie  della  contneta  acqua'  coobata  di  laarocerat^. 
Due  minuti  dopo  mostrò  cs^ltivo  stato  di  salate  ed  una 
certa  inquietudine  ;  chinatasi  poscia  sul  terreno  coli*  ali 
dimesse  e  con  segni  di  oppressione  al  capo  ^  si  eresse 
improvvisamente  j  cominciò  a  barcolare  preia  da  capogiri 
e  minacciando  di  cadere»  La  lasciai  iu  piena  libertà,  e 
scorso  che  ebbe  breve  spazio  di  terreno  ,  trascinandosi 
dietro  il  corpo  «alle  ali^clie  non  potea  sulle  gambe,  as* 
salite  da  completa  paralisi  e  fredde ,  si  fermò  d'un  tratto 
in  mezzo  ad  una  grave  dispnea,  sotto  di  un  tale  opisto- 
tono^  che  Vi  capo  era  relratto  presso  la  coda,  e  eoa 
movimenti  convulsivi  tonici  nelle  ali. 

Le  5«ì  fecero  deglutire  alcune  goccie  di  acqua  fresca  , 
ma  s'énza  il  menomo  segno  di  miglioramento.  La  vidi 
api/are  entro  i  quattro  minuti  primi*  senza  apprestarla 
Verun'  altra  sostanza. 

Gli  organi  centrali  della  circolazione  erano  assai  flosci 
nei  propri  tessuti:  il  polmone,  l'ingluvie,  il  ventriglio 
non  diedero  indizio  d'alterazione:  un  muco  copiosissimo 
itivestìva  V  interaa  superficie  di  qUesti  ultimi. 

Sper.  n.  Nel  modo  stesso  oprai  col  tartaro  emetico; 
La  colomba  era  sana,  vecchia,  robustissima,*  digiuna  da 
molto  tempo.  Le  feci  penetrar  nell*  ingluvie  ^iij  grani 
di  tartaro  stibiato  in  poche  goccie  di  acqua  stemprato ,  e 
la  lasciai  a  sé.  Stette  assai  turbata  da  principio  ,  ra.buf«# 
fata  ed  immobile,  con  respiro  frequente  ed  alquanto  im- 
pedito :  si  mantenne  cosi  per  7  minuti.  Trascorsi  questi 
l'affanno  di  respiro  prese  a  farsi  pi ii  grave ^  T  oppressione 
al  capo  eccessiva ,  con  tremori  ricorrenti^  le  gambe  fredda 
mancavano  di  forza  -,  gli  occhi  stupidi  si  tenean  semt^ 
chiusi;  il  ventre  non  si  era  aperto  ancora  ad  evacuazione* 
Al  quarto  d*  ora  la  dispnea  era  rantolosa,  T animate  non 
potea  reggersi  in  verno  modo,  e  prima  dei.aS  minuti 
spirò.  Il  polmone  era  rosso«ofo8co  turgido  di  sangue  ,  V  in* 
Illuvie  assai  flojscio ,  ed  il  ventrigli^  co|>erlo  di  mucosità 
abbondante. 

Sper,  IH.  Ad  una  terza  colomba  in  circostanze  per* 
fettamente  eguali  alle  altre  due^  diedi  in  nna  sola  volta 
X  goccie  dell'acqua  medesima  di  cui  ayea  fatto  usa 
poc' anzi ,  e  dai  segni  che  palesò,  temo  che  qualche  goC'* 
eia  penetras3e  eziandio  nella  glotide ,  la  quale  tenendo 
spalancata  la  bocca,  trovavasi  forte  aperta  u$l  Ump«i 
oeir  ammiaislrazione  di  quella. 
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tTn  minalo  ctrca  dopo  barcoìò^  cadde,  fu  presa  da 
apistotóno ,  non  potè  rialzarai  ,  e  minacciò  di  perire 
air  istante  =r  Apprestai  xv  grani  di  tartaro  sfibiato  in 
un  cucchiaio  d'a<:qùa  pura,  e  lo  feci  prendere  all'ani- 
niale  che  stava  morendo  fra  le  mie  mani,  ed  al  qual^ 
erano  quasi  inancafe  le  forze  per  deglutirlo:  ripostolo 
appena,  lo  vidi  morto.  Sia  che  qualche  goccia 'di  acqua 
di  lauroceraso  penetrasse  nella  trachea,  sia  che  lasciassi 
avanzare  di  tanto  i'  azione  di  quest'  acqua  sui  potere 
sensitivo  del  paziente  che  non  fosse  più  in  caso  di  ri- 
sentire quella  che  doveva  imprimervi  il  tartaro  antimo* 
niato^  l'animale  dovette  succumbere;  La  laringe  ,  la 
trachea,  V  esofago  ,  T  ingluvie,  il  ventriglio  ,  il  polmone 
non  erano  visibilmente'  alterati* 

Sper.  IV>  Feci  deglutire  ad*  una  quarta  colomba,  essa 
pure  domestica,  anch'essa  vecchia,  digiuna  e  vivacis* 
sima ,  alle  ^re  1 1  ,  dieci  goccie  della  consueta  acqua  coobata 

Alle  undici  e  due  minuti  gli  occhi  le  si  fecero  tor* 
bidi ,  chinò  il  capo  vacillando  con  vertigine  ,  indi  si 
eresse  alta  sulle  gambe,  minacciando  di  cadérle  all' in- 
dietro col  collo  rigido,  ed  appoggiando  quasi  unicamente 
sulla  coda.  Alle  undici  e  tre  minuti  toccandola  appena  , 
Cadea  nel  momento  ,  e  sempre  inclinata  ali'  indietro  con 
minaccia  di  forte  opistotono* 

La  presi  fra  le  mani ,  e  mi  avvidi  che  le  sue  forze 
muscolari  erano  quasi  nulle,  ni  rap]>«arato  dei  sintomi 
lasciava  dubbio  alcuno  che  mai  potesse  riaversi. 
'  Stemprai  mezzo  scrupolo  di  tartaro  stibiato  in  mezza 
dramma  di  acqua  purissima  ^  feci  che  lo  deglutisse  ,  e 
la  riposi  distesa,  immobile,  in  mezzo  a  ricorrenti  tre- 
mori, con  paralisi,  con  dispnea,  e  moribonda  più  di 
prima. 

Alle  undici  e  sette  minuti  alzò  il  capo  più  volte, 
indi  tentò  di  reggersi  sulle  'gambe.  Alle  undici  e  -dieci- 
minuti  si  resse,  poi  camminò;  ai  i5  minuti  camminava 
speditamente  ;  poco  dopo  fuggiva  per  non  essere  presa  , 
alzandosi  persino  a  volo.  Ai  2^5  minuti  era  in  uno  stato 
tale  che  cominciava  a  cibarsi  con  qualche  avidità.  In 
tutto  questo  tempo  non  ebbe  evacuazione  di  sorta  aU 
cuna;  fu  minacciata  di  vomito,  ma  senza  effetto.  Entro 
la  giornata  «v^cuò  in  sei  volte  o  sette  materie.  fUKsai  con* 
bistenti   in  molla  quantità» 
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Spen  V.  Tre  giorni  dopo  rinovai 'sopra  lo  slcìuo  aQÌ« 
male^  già  pienamenle  ristabilito,  il  micidiale  t^alativo 
che  segue. 

Le  goecie  d' acqua  di  lauro-ceraso  furono  x  ^  come  erano 
state  le  prime,  e  come  del  solito  le  diedi  in  una  voUa, 
Non  tardò  tre  minuti  a  dimetter  le  ali,  a  vacillare , 
a  cader  boccheggiante  con  tale  dispnea ,  che  erano  i 
ritmi  numerabili  a  qualche  distanza  y  ^  perfettamente 
paralitica. 

La  volli  lasciar  perire  nel  breve  spazio  di  6  miauti 
primi  sotto  r  azione  delle  sole  dieci  goecie  di  acqua  di 
lauro-ceraso  ,  per  escludere  ogni  dubbio  che  questa  dose 
medesima  anteriormente  usata  non  avesse  per  avventura 
uua  forza  rarortifera)  allora  quando  ad  essa  venne  ag- 
giunto di  più  mezzo  scrupolo  di  attivissimo  tartaro  eme-r 
tico.  Non  ebbi  il  tempo  di  facne  la  sezione. 

Spen  VI.  Ad  una  giovane  colomba  di  tre  mesi^  viva** 
cissima  e  sana,  digiuna  da  quindici,  ore,  entro  poche 
goecie  di  acqua  iu  una  volta  sola-  apprestai  ^ij  grani  9 
mezzo  di  tartaro  stibiato* 

Appena  ebbe  deglutita  qnesta  «sostanza ,  che  palesò  del 
mal  essere  ,  dell*  affanno  e  delia  proclività  allo  stato 
di  quiete.  Verso  i  quattro  minuti  T  oppressione  era  au- 
mentata assaissimo  ,  la  dispnea  erasi  fatta  più  grave ,  ]q 
Vertigini  frequenti,  la  spossatezza  maggiore:  non  aveva 
ancora  paralisi  nelle  gambe ,  ma  si  reggeva  a  stento  sa 
d'esse  c«*n  tremori  alle  ali  ed  abbassamento  di  capo. 

jMì  parve  opportuno  momento  ,  non  volendo  lasciar 
avanzare  la  cosa  più  oltre,  poiché  T  animale  era  gio« 
vane  in  confronto  degli  altri  ,  e  gli  feci  entrar  nell'  eso- 
fago X  goecie  dell'  acqua  preparata  di  lauroceraso. 

Persistette  questa  colomba  nel  sentirsi  male  ancora 
per  7  minuti ,  palesando  in  questo  tempo  della  prodi-' 
vita  ad  appoggiarsi  al  torace  piuttosto  che  agli  arti,  i 
quali  già  non  poteano  dirsi  avere  né  punto  né  poco  di 
paralisi,  e  jbu  i  quali  si  reggea  qualche  volta  a  piacimento. 
Ai  tre  quarti  d'  ora  la  tenni  per  risanata  completamente^ 
reggendola  agile  di  bel  nuovo  e  vivacissima  come  prima. 
Le  apprestai  del  cibo  -,  ma  sebbene  digiuna ,  Io  ricuso* 
Due  ore  *  e  mezzo  dopo  mangiò  e  bebbe  svogliatamente  ; 
in  tutto  questo  tempo  aveva  evacuata  dall' alyo  quattri 
Volte  materie  piuttosto  liquide  e  copiose. 
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Entro  la  giornata  esegui  ogni  fanrione  naturalmente, 
e  si  vide  con  sicurezza  rientrata  nell'. equilibrio  il  pili 
ealatare. 

Sper.  yil.  Trascorsi  quattro  giorni ,  ^  convinto  a  tutte 
prove  dell*' assoluto  ristabilimento  di  questa  medesima 
colomba  f  stemprai  in  pochissima  acqua  xij  grafie  mezzo 
di  quello  stesso  tartaro  emetico ,  ed  a  circostanze  presso 
a  poco  eguali  lo  feci  prendere  all'animale  che  ne  avea 
gik  insieme  a  quella  del  -  lauroceraso  quattro  di  innanzi 
superata  l' azione. . 

Il  tempo  che  trascorse .  dall' amministrazione  della  so- 
stanza alla  manifestazione  dei  sintomi  fu  alcun  poco  piìi, 
lungo  che,  non  nell'  antecedente  sperimento ,  ed  i  &\nr  . 
tomi  stessi  furono  di  un  corso  men  *  rapido  :  il  perfcolo 
che  erasi  incontrato  allora  in  sette  minuti ,  appena  si 
potea  dire  manifestato  nei  dodici. 

Tuttavia  verso  la  mezz'ora  la  vita  di  questo  paziente 
ai  vedea  minacciata  davvicino,  e  non  potei  dubitare  che 
non  avrebbe  dovuto  succum'bere.  In  questo  stato  di  cose 
erettosi  «uUe  gambe ,  esegui  conati  di  vomito,  eh'  io  resi 
sempre  senza  effetto  distogliendo  V  animale  forzatamente 
da  quanto  andava  tentando» 

L' alvo  stette  chiuso  sino  ^^  questo  punto  ^  indi  si  apri 
una  volta  ^  emettendo 'materie  fluide  in  pochissima  quan- 
tità :  Isi  dispnea  era  eccessiva  ,  1'  oppressione  al  capo 
gravissima  ;  i  battiti  de)  cuore  pareano  frequenti ,  e  pic- 
coli piti^  dell'  ordinario;  poche  goccie  di  acqua  pura 
parvero  nocive  )  e  mi  astenni  dal  far  uso  ultériormentf^ 
di  queste.  L'animale  in6he  si  stése >  le  forze  inancarojiOy 
e  morì  dopo  due  ore  4'  agonia ,  contando  dalla  presa  del 
tartaro  emetico. 

Non  avendo  avuto  il  tempo  di  eseguir  la  sezione  della 
colomba  fatta  morire  nel  V.^  esperimento  corrispondente 
a  questo,  non  mi  diedi  cura  di  esaminare  lo  stato  ia- 
terno  di  essa^ 

Sper,  Vili.  Pr^si  una  colomba  di  due  mesi  domestica/ 
sanissima  e  bene  sviluppata.  Unii  a  x  goccie  dell'acqua' 
èì  lauroceraso  xt  grani  di  tartaro  stibialo  ;  li  mescolai 
alla  meglio^  e  con  tutta  diligenza  consegnai  il  miscuglio 
alle  fauci  dell'  animale ,  che  lo  deglutì.  Appena  dopo 
gli  diedi  607  goccie  di  acqua  pura  ,  affinchè  tutta 
battesse  'Con  :esse.  la  strada  dell'  esofago.    -        * 

Bai  Ital.  T.  YIIL  «9 
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Trascofii  due .  mipuii  primi  ,  U  colomba  si  rabu£|)2» , 
éi  cbi-QÒ  sul  (ronco  ^  e  stette  ad  occhi  «occhiasi  per ,  otto 
o  nove  ininuli.  La  presi,  ed  alzandola ^ mi  avvidi  che  si 
reggeva  sulle  gambe ,  ma  che  però  trovavasi  in  sommo 
avvili iDenio,,  ribrezzo  ,  ed  a  mio  credere  in  grattdo  pro- 
atrazione  di.  (ofifi. 

La  lasciai  nuovamente  ^  $i  ,  e  persistette  io  tale  stato 
ancora  per  un  quarto  d'ora*  Da  questo  punto  in  avanci 
cominciò  a  migliorar  di  condizione  ,  e  ad  alzarsi  di 
quando  in  quando  per  camminare  :  promise  in  breve 
sollecita  guarigione. 

Qualche  leggier  grado  di  dispnea  non  mapcò  UkHÌ , 
come  non  mancarono  tremori  ricorrenti  alle  ali  ed  al 
capo:  non  ebbe  verun  conato  di  vomito^  né  alcuna  èva* 
cuazione  per  seccesso. 

In  capo  ai  tre  quarti  d' ora  potei  assicurarmi  che  erasi 
restituita  alla  sua  prima  situazione.  All'  un'  ora  le  per- 
misi di  cibarsi;  in  seguito  evacuò  più  volte  materie  fé» 
cali  assai  liquide  ^  ed  ottenne  di  essere  conservata  pel 
tentativo  seguente  che  intrapresi  il  giorno  dopo. 

Sper,.ÌX,  Preparala  al  navello  cimento  coii  up  breve 
digiuno  di  undici  ore^  le  si  fecero  deglutire  altre  dieci 
goccie  di  acqua  coobata,  ^  sì  lasciò  in  libertà. 

Entro  due  minuti  ecco  affanno  di.  respiro ,  abbassa* 
mento  di  alci  di  capo,  svogliatezza  ;  ribrezzo,  femori ^ 
capogiri,  vacillamento,  minaccia  dì  paralisi,  di  morte. 

I9on  si  esitò  un  istante  a  sciogliere  tredici  grani  di 
tartaro  stìbiato  ,  ed  a  fare  in  modo  che  T  inghiottisse 
esattamente.  Appena  lo  ebrbe  preso.,  che  si  YÌ<|e ,  nqa 
senza  stupore  riaversi  istantaneamente  1*  animale) .,,  prea* 
dere  un  po' più  di  forza,  reggersi ,  camminare  ,  cangiare 
in  somma  quella  tuorbosi|  condizione  che  minacciava 
poco  prima  cosi  da  viqino  la  di  lui  esistenza  ;  tutto, 
avea  mutato  d'aspetto  nel  breve  spazio  di  7  min.uti.       . 

L'animale  non  era  digiuno  che  da  undici  ore^  ed 
un  conato  di. vomito  di^  luogo  alla  sortita  di  pochi, cibi 
e  di  moltissima  materia  viscosa  :  in  seguito  camminò  ^pe*^ 
ditamente,  si  dovette  racchiudere  perchè  non  fuggisse» 
ed  io  credeva  che  1'  aiuto  del  vomito  gli  avesse  dovuta 
assai  prontamente  restituire  la  sai^ità.  Passata  un'ora  e 
sètte  minuti ,  palesò  affanno  di  respiro  che  si  andaya 
facendo  a  gcan  f^m  i^lertoroso»  tuttavia  camminava  a^* 


Mfà  spediuniienle.  Noa  efal».  mai  alcuna  efaenafeione  ; 
ricosi  costametnente  e  cibo  ^  bevanda;  in*  capo*  a  tré 
oopè'  mori.  La .  condizione  patologica  pareva  che  dot^sAii 
essere  più  che  allrove  risireua  at  polmoni.  Ne*  f^i  U 
sezione 3  essi  erano  grandemente  affetti;  l'ingluvie  inter* 
oamente  escoriato  io  rnoitt  luoghi  e  alquanto  vitto;  il 
ventriglio  sano;  il  cuore  meno  consisterne  dei  naturale  | 
le  rene  assai  turgide;  il  rimanente  dei  visceri  in  appa^ 
renaa  di  stato  fisic^gico.  ^  '  -  * 

Spér*  IL  Mi  provvidi  d' un'altra  coli^mbai  e  la  prft-^ 
parai  con  nn  digiuno  di  i%  ore.  Trascorse  <pie^e  ^  le  fetf 
bere  n  sole' goccie  dell' acqua  di  lauroceraso,  é  mi  re^ 
strinsi  a  questa  dose  perchè  «l'ani male  non  arrivava  al 
tre  mesi  :  le  diedi  tutte  in  una  volta  ^  le  feci  l$u|er  proiici 
dieci  grani  di  tartaro  euìetìco;   ' 

Al  minato  ^  meszo  cominciava  già  ad  esser  preso  da 
capogiri y  da  affanno ^  da  oppressione;  vacillò  sulle  gambe, 
minacciaddo  di  cadere  in  paralisi. 

-  nLyea  «doltsr  ia  poche  goccie' di  acqua  pura  it  tartaro 
stibiato>  «  glielo  diedi.  At  7  minuti  e  mi?izo  alzai  iì 
paziente  da  terra,  e  vidi  che  potea  reggersi  sulle  gambe  ^ 
P  oppressione  al  capo  situile  in  qualche  modo  all'ebrezza 
e  la  dispnea  erane  anl«ora  gagliarde.  Ài  dieci  miiluU 
s'alzò  volontariamente  còra<(  dà  uno  statò  di-,  ripeso ,  A 
resse  sugli  arti,  diede  alcuni  passile  cominciò  a  mi^io^ 
rare  di  condizione:  4i  1^  minuti  pàaileggiò  speditamente' 
a  capo  eretto ,  e  sembrava  pienamente  ristabilito.  Dopo 
la  mezz^  ora  ptèse  a  cibarsi,  uÉa  svogliatamente:  entro. 
Un'ora  e  ntozzo  mangiava'^  bevéVa  con  appetito \  e  co- 
m1n<3iava  ad  ergersi  a  jorfo^  Un  solo'  donato  di  ròmitp 
Boh' ebbe  alcun  effetto  :  i'tt  tuttb  questo  tempo  le  èva* 
cnazioni  furodo  tre  ;  le'  Altitiérfe  ei'anb  alquanto  Consi* 
stenti*  Nel  rimanente  dellki  giornata  A  tenne  ih  óssèi'va^ 
zinne,  e  non  mostrò  cose 'particolari.  Il  dì  Vegtfeàte*'  ot;' 
tenne  la  libertà  ,  in  modo  pero  dA  Tiprendèrla  a  piacici* 
ftiento.  .    i         . 

Sper.  Xf,  Feci  penetrar  nèll' esofago   di  una'  <iolombtf*' 
eguale  a  quesi'  uhivbd  un4ici>  grani  di  tartaro  stTbiato  don 
poche  goccia  di  acqtaa  pura*^  ìndi  Isl  lasciai  libera. 
'  Portata  la:  mia  attenzione  Sopra  -  i  sintomi  che'sf  pa- 
lesavano ,  non    mi  fu  difficile   il  riconoscere   i    segni  or« 
éJnàrìi  di  'avvAlet^afìiento'^^rddattò  da   qiibsta  sostanza^ 
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ed.il  iommo  perìcolo  di  qotilo  paziente  che  era  prossiBio 
aU*2igQDÌa.  Ciurmato  pertanto  con  sei  goccila  di  accjoa  di 
lauroceraso,  e  due  minuti  dopo  con  altr^  cinque^  pria* 
f:ipiò  a  dar  segni  non  eqnii^oci  di  migHpramento.  Pei 
mezz!  ora  continua  tuttavia  non  potea  dirsi  esente  da 
rischio  :.  dopo  di  questa  vidi  crescere .  all'  occhio  ogni  in* 
di%io  di  sicuro  ristabilimento, 

'Due  ore  e  mezzo  circa  dalla  presa  del  tartaro  emetica 
durai  fatica  a  ritenerlo  nei  luogo  destinato:  per  osser* 
vario.  Alle  tre  ore  non  sólo  camminava,  apeditamente ,  e 
tentava  ognii  mezzo  per  darsi  alla  fuga  ^  ma  si  cibava 
con  tutto  il  trasporto,  stirandosi  alcuna  volta  quasi  con 
sollievo  le  ali  lungo  le  gambe  che  andava  abando  sotto 
di  esse* 

Fu  tenuto  in  serbo  per  un'intera  giornata y  e  potei 
riscontrare  che  le  evacuaaioni  eccedettero  alquanto- il  na- 
turale. _  .       V.      .  ' 

Spen  XII.  Fatte  d^fgltUire  ad.  una  colomba  di  due  soli 
mesi,  digiuna,  e  vispa,  xi  goQcie  della  solita  acqua  coò*> 
bata  unitamente  a  x  grani  dei  consueto  tartaro  Stibiato., 
ogni  mia  cura  rivolsi  a  tener  conto  della  prevalenza  dei 
àìntomi  che  si  andavano  manifestando. 

Fra  tutti  quelli  che  aveva  osservato  comparire  ogni 
altra  volta  ,  le  vertigini  :cbe  portavano  IVanimale  ad  agr 
firarsi  con  incertezza ,  fenomeno  che  ri^t^ontrai  il  pia 
delle  volte  costante;  una  debolezza  nelle. gambe^,  cbp 
durò  per  ao  minuti .  primi ,,  tale  che  l'animale  non  si 
reggeva  su  di  esse,  che  obbligato  per.  forza, alJa  lpcpmo« 
«ione,  ed  una  respirazione  br^ve  e  frequenta,  furono  i 
eoli  che  tennero  oppresso-  il  paziente  or  pii^  pr .  meno 
f  rtvemente  cou  remissioni  .mutabili ,  e  sempre  crescenti , 
finché  dentro  un'ora  ed  un  quarto  pQteat.far  uso. molto, 
liberamente  delle  proprie  parli  a.  norma  della  sua  vo- 
lontà e  ad  ogni  cenno  della  mia  s^nza  essere  più  tuTr 
batoin  alcuna  maniera* 

In  Intto  questo  tempo  evacuò  Y  alvo  quattro  volte ,  e 
t^nté  di  sgravarsi  una  volta  co|  vomico  >  tentativo  che 
io  ebbi  cura  di  rendere  ben  presto  vano  ,  distogliendo! 
l'animale  forzatamente  dalljc  , sue.  mire  ,  ed  obbligandolo, 
a  muoversi.  Sono  più  mesi  che  irÌTe  nella  più  perfetta 
salute.  :  i 

Sfcr.  .SUI  e  XIY.  Twflte  in  atrbo  per  fre  gior.iM  k. 
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doe  colombe  sapersttti ,  come  si  disse ,  agli  esperimenti 
X.*  ed  Xl/y  e  marcata  particolarmente  fta  prima  soprav* 
vissuta  alla  prepotente  azione  di  ix  goccio  di  lauro-ceraso, 
pi  il  dieci  grani  di  tartaro  emetico  ^  feci  prendere  a  questa 
di  bel  nuoyo .  digiuna  ix  sole  gòccie  di  quell'  acqua,  me- 
desima  cbe  aveva  assunta  tre  giorni  innanzi,  mentrechè 
ira  assistente  -diligentissimo  dopo  avere  stemprati  ^  grani 
di  tartaro  stilnalo  in  mezza  dramma  di  acqaa  pura, 
aveali  esattamente  fatti  pacare  nello  stomaco  della  ^se* 
conda  parimenti  digiuna.  Furono  poste  ambedue  sul' 
terreno* 

La  prima^non  tardò  che  due  minuti  ad   essere  agitata. 
da  capogiri  ^  a  cadere  in  paralisi ,  a  morire  sotto  grav^- 
•imo  opiftotono.  mentre    la   seconda  cominciava  appena 
a  dar  segno  d* alterazione  nella  funzione  del   respiro.    Al 

Suarto  ci'  ora  circa  ad  nn  le^gieir  grado  di  dispnféa  tenne 
ietro  nn  gravissimo  affanno ,  deficienza  di  foirze ,  op« 
pressione,  impossibilità  al  motOisiughiozzo^convnlsioniy 
e  verso  l'ora  la  morte.  ^ 

Differii  quella  sera  1*  autopsia  alla  mattina  seguente* 
Tornato  sopra  i  cadaveri ,  li  trovai  ambedue  in  inci- 
piènte putrefazione,  e  mi  astenni  dal  farne  sezVone. 
Pik  inoltrato  era  in  essa  qàello  trattato  col  lanro^cerasa 

.   .    '   ^    (Sarà  cotiÈifiuatQ.) 
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Cbn/ifioaxiofve  degli  t$trat(x  dtìle  Memorie  deVa 
Società  Italiana  delle  Scienze  ',  tomo  XFIf. 

» 

Sid  moto  discreto  di  un  corpo  ^  ossia  sopra  i  mo^ 
wnenti    ne*  quali  €Uccedow>  di  tempo  in  ternp^ 

'  delle  variationi  finite.  — *  Memoria  del  signor 
Antonio  Bordoni.    '    » 


s 


I  presentano  talvolta  al  geometra  delle  que- 
stioni c^i  meqcapica,  in  cui  la  velocità  ed  altre 
qi;iai\tità  od  accidenti  dai  quali  dipende  la  co*» 
QÒ6cenza  dello  etato  di  un  corpo  in  raotòi»  va- 
riano di  quando  in  quando  di  quantità  finite. 
Il  movimento  totatp  del  corpo  resta  per  tal 
motto,  composto  di.upia  serie  di  moti  parlali  ^ 
ndlla  duirata^.de*  quali  If  velocità,  e  tutte  le  sud- 
dette qualità  o  riniangono  costanti,  o  variando, 
le  loro  variazioni  sono  infinitesime  ed  accadono 
senza  intermissione  in  tutti  gli  istanti  del  mo- 
vimento. Il  sig.  Bordoni  distingue  col  nome  di 
moto  discreto  il  movimento  totale  d*  uno  di 
questi  corpi,  come  sarebbe  il  moto  continuato 
di  un  obus^  e  ritiene  il  nome  di  moto  ordina- 
rio o  comune  per  ciascun  movimento  parziale 
che  sì  fa  dal  corpo  tra  una  variazione  finita 
delle  dette  quantità  e  quella  che  gli  succede, 
ossia,  neir  esempio  riferito,  fra  una  percossa 
deir  obus  sul  suolo  e  la  seguente. 

Considerando  semplicemente  uno  qualunque 
de*  movimenti  parziali  od  ordinarli  del  corpo  , 
è  noto  che  la  dinamica  somministra  general- 
mente tre  equazioni  differenziali  di  second*  or- 
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^  gr  integralt  delle  <{aali  poMéno  perci2^ 
contenere  tei  costanti  arbitrarie.  I  valori  di 
qae«te  costanti  introdotte  dalle  integrat^otn  di- 
pendono dal  atto  del  corpo  ^  dalla  ^locìtà  e 
dalla  direzione  della  medesioia  iti  nn  istante 
dato  eh*  è  frequentemetite  quello  dei^  principia 
del  movimento.  Per  tal  modo  gli  accidenti  dei 
moto  in  nno  qualunque  dei  movimenti  erdiua- 
rìi  ^  •  come  lo  spazio  perAirso  ^  ia  velocilà  ,  ec.  y 
sono  fra  loro  legati  da  equazioni  leqùaU  con-- 
tengono i  valori  corri^oi)denti  alle  '  medesime 
quantità  nel  principio  -di  questo  'st4i;s^o  movi* 
mento  parziale.  Estendendo  poi  queste  equazioni 
integrali  o  primitive  appartenenti  ad  uri  qua- 
lunque moto  parziale  indeterminato  bìùù  at  uKO'- 
mento  in  cui  succede  la  prossima  varÌMiooe 
delle  nominat.Q  quantità^  dalle  particolari  con*- 
-dizioni  di  ciascun  problema  è  generalmente  fit« 
cìle  il  dedurre  una  o  più.  equazióni  a  diflferenze 
finite  fra  i  valori  che  gK  accidenti  del  cboto 
hanno  in  due  istanti  cousècntivi  qualunque ^  in 
cui  succedono  delle  varsaaioni  finite.  Le' inte^ 
grazioui  di  queste  equazioni  a  difleitedZé'  finite 
somministrano^  com^  ò  chiaro,'  la*  cotoibscfénza 
dello  stato  del  corpo  negt*  istanti'  in  ctn  gli 
accidenti  del  moto-  vwriano  di  quiiUtlfà  finite  : 
poscia  risalendo  alle  equazioni  che  l'appresene 
tano  il  moto  ordinario  del  corpo  netr  intervallo 
di  tempo  fra  i  due  istanti  detti  contoecMi^i,'  si 
può  ottenere  lo  stato  del  corpo  in  un  mon&ento 
qualunque  intermedio. 

Tale  è  la  sostanza  de)  metodo  che.  ha  seguito 
r  egregio  autore  di  questa  sublime  Memoria 
nelle  sue  ricerche.  Kgli  distingue  per  maggióre 
chiarezza  il  moto  discreto  nelle  cinque  seguenti 
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classi*  Ttalta  i.^  del  moto  diftcreto  :  rèttilioMf^ 
%^  D«I  .motQ  su  di.  un  poirgooo  data..  3r.**  Di 
qaello  sopra  di  un  dato  poliedro.  4*^. De)  moto 
discreto  sernNibejo^  cioè  qoello  in  cui  di  quaodo 
in  quando  il  corpo  urta  su  d*  uiìa  data  «^ppèr- 
fi^ie.  5.^  FioaUnente  del  moto  discreto  libero. 
'  La  soluzione  dei  problemi  che  si  préseoiabo 
io  ciascuna  di  queste  cinque  cbasi  di  moto,  di- 
screto, è  spinta,  a  tutt#  quella  generalità^  dì  cui 
lo  stato  ,  attuale  del  calcolo  sommatorie  deHe 
differenze. fiane  è  suscettibile.  Auzi  per  soddisfare 
a*  suoi  ogg€itti  r  ingegnoso  A.  ha  aumetltata^la 
f lasse  delle  equazioni  fioìte  integrabili^  riduoendo 
1!  integrazione  di  ua\equazìone  di  prim^ordiue^ 
iQa  non  line^^re  uè  per  anco  integrata^  air  in-' 
tegraziooe  di .  un\  equazione  ^li  secondi*  ordine 
liqeare  ^  che.  s'integra  eolla  regola  proposta 
dair  illu&tre  cav.  professore  Brunacci  5  e  che 
TA.  chiama  i  perpiò  regola  Brunacciana. 
.  La  generlile  integragsione  di  questa  equazione 
che  forma  r  Oggetto  di  una  seconda  nota' posta' 
in  fine  della  memoria  è  corredata  di  belle,  apt- 
plicazioni  a  problemi  di  pura  geon;ietrìa  ^  ed  è 
preceduta  da  uipa  prima- nota ,  nella  quale  il 
nostro  A,  deduce  direttamente  T  espcessiotie 
della  tangente,  seni  e  coseni  delia  somma  d*uQ 
numero  qualunque  d*  archi  per  mezzo  delle 
tangenti ,; semi  e  coseni  degli  archi  semplici. 

S^iriiamo  che  quelli  i  quali  .'conoscono  il 
modo  con  cui  geoeralinente  tratta vansi  per  lo 
avanti  le  questioni  di  moto  discreto ,  sentiranno 
grado  airesiiniQ  A.  della  semplicità,  eleganza  ed 
uniformità  che  ha  saputo  introdurre  nelle  nuove 
spluzionii»  approfittando  dei  vantaggi  che  a  tal. 
òppo  somministra  il  calcolo  delle  differenze  fiEÙte.,f 
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PARTE   I. 

SCffiNZE.  LETTERE  ^D  ARTI  STRANIERE. , 


■fcf  ^ 


Journal  of,  th^  proceedings  ot.the  late  Emjjassy 
to  China  ^  cioi  :  Giornale  degli  anckunenti  delC  ul-» 
Urna  AmbMckita  alla  China  ,  raecfaudentt  una 
esatta  narratiya  delle  operazióni  pubbliche  deli" 
t  Ambasciata ,  delT  andata  e  del  ritorno  dalla 
China  ec.  ^  spano  d"  osservazioni  iniorno  all\a'n 
spetto  del  paese  ^  alla  cU^Utà  ,  al  carattere  mo* 
rale  e  alle  maniere  della  Nazione  Qiinese  ,^  cCt 
Enrico  Ellis  ,  terzo  Commissariò  delt  Amba^ 
sciata.  —  Londra ,  John  Murray ,  Aìbèrmarle-- 
Street.  Un  voi.  in  4*^  »  di  fmg.  h%$  con  carte 
geografiche  e  disegni  colorata. 

A'  ••    •  •  ...... 

MBièciATB  soleìitii^  spedire  d' EaropcL  a  correr  l6  acque 
del  mar  giallo ^  o  a  tiaVerskre  ijdelertidella>Tftr Urtai  per 
offrir  tributò  ^  *  omaggio' (  Coi)  almeno  la  intendona- i 
Chineai  )  ^  e  far  le  noTe  prostrazioni  del  Ko*tQu  al  gran 
Monarca  AeW  Impero  Celeste^  assiso  sul  trono ^  nel  pa- 
lagio deUa  luce  e  dello  splendore ,  abbigliato  dèlie  Testi 
del  dragenèf  scortato  da  guàrdie  in  grand' uniforme  di 
coda  di  leopardo  ^  circondato  di  mandarini  boiionaii  il 
Cappello  di  tntie  le  materie  e  di  tutti  i  colori,  sono^am-* 
l^asciate  alquanto  rare  nei  fasti  della  diplomazia  europea  ^ 
degnissime  perciò  della  curiosità  delle  colte  persóne ^qfuand^ 
si  dà  che  ne  avvengano.  Portoghesi ,  Olandesi  ^  Francesi^ 
Aussi'  bann»  •  compiute  o  intraprese  le  lor^  in  varie 
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•poche.  OY  Inglesi  s*  hanno  compialo  ana ,  circa  venti- 
qnatir'  anni  fa,  Mtto  la  condotta  di  Lord  Macartnej , 
air  Imperatore  Ìl.ienrLaogy  padre  del  regjpante  Ta-wang-to; 
e  n'  hanno  inlrapreia  ,  ma.  non  condotta  %  buon  fine , 
un'  altra  nel  181G  con  alla  testa  V  Ambasciadore  Lord 
Amherst*  Q  a  est' Ambasciata  è  la  materia  del  'libro  che  ab- 
biafDO  alle  mani.  Porta  il  semplice  titolo  di  Giornale ^ 
che  e  la  foggia  cui  Bacone  commeod^  singolarmente  per 
iscrivere  viaggi  ;  la  quale  al  certo  torna  più  sicura  a  chi 
scrivere  pili  proficui^  a  chi  legge.  Sia  deltoil  vero  però: 
eMa  è  altresì  foggia^  alla  quale  si  può  fare  accusa  d'  uu 
po'  di  noia,  so  uoo  sempre  ^  per  lo  meno  a  quando  a 
quando.  Ma  il  discreto  lettore  stimerà  d*aver  compenso 
a  dovizia ,  se  troverà  che  lo  scrittore  ci  h^  oaesso  ,  do^ 
vunque  occorreva  ^  la  penetrasione  che  ad  osserxatore  e 
r  ingenuità  che  a  narratore  fi  vuole.  £  questo  è  ciò  ap* 
punto  y  di  che  stimiamo  doverti  dar  pregio  aingolare  allo 
scrittore  del  pvesenJte  Giornale  dell'Ambasciata  alla  China; 
da  che  egli  racconta  i  fatti  fedelmente ,  e  dice  anche 
ifnodes  la  mente  V  opinione  sua  diversa  ,  ili  quanta  spetta 
ai  ragionamenti  e  alla  direzione  delle  cose,  dove  per  av- 
ventura oca  concorre  in  quella  degli  altri  membri  del- 
IfAmbasciata.  Ni  bit  egli  mancato ,  nel  tenere  questo  suo 
Giornale ,  di  notare  pur  anco  le  antiveggenze  che  di 
roano  in  mano  gli  occorsero ,  e  nelle  quali  si  mostra 
sempre  giudizioso  e  sovente  felice.  Non  si  aspettino  però 
{  lettori  di'  qtiea|o  piaggio  di  trovar  qui  dentro  onde  ag- 
gi ugnere  constderevolÀcnte  alla  suppellettile  delle  seienze 
naturali,  e  ne  tampoco  molte  ragguardevoli  diversità  in 
tulle,  l'altre  noaiom,  che  da  pochi  altri  viaggiatori,  e 
pili  priocìpaì mente. dai  lyiissionaci ,  l'Europa  ha  già  pò*, 
luto  apprendere. iqioafno  al  fisico  e  ai  morale,  di  questa 
popolo  mezao  colfto  e  mezzo  l>ai}baro,  mesto  dotto  e 
mezzo  ignoraiKte. y  m^iio  astuto  e  metto  sciocco,  a  per- 
ii no.  mezto  puJ^to  e  sempre  puzzolente.  Se  uou  altro, 
però  ci  trovava»  .r  ingenua  ed  appagante  conferma  dell^ 
raolta  diligenza  e  veracità  di  chi  negli  anni  addietro 
visiiò  qaeste  reraodBeimc  e  così  poco  «vitilate,  perchè 
cati^  difficilmaoie  y.isilaJbili  contrade.  Ma  sopr'  ogni  cosa 
«vvi^  di  che  piacevolmente  godersi  considerando  tutto 
qiatlio  che  prapriaìueule  forma  ciò  che  è  storia  dell'Amf» 
MMciata;  uno  spettacolo  cioè   di   Scherma  diploqaalica. 
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degnissimo  d' ammirauovè  per  gli  atsallW  Wilifese^  dove 
e  runa  parte  e  T altra  ha  fatto  mostra  di  quanta  mae- 
stria^ finezza  ed  astuzia  mai  si  potesse  imaginare.  Nella' 
qoal  lotta  delle  due  nazioni  ben  si  puè  scergere  la  se» 
creta  tendenza  e  i  faturi  vantagf^i  della  più  destra*  «La 
quale  y  ove  non  incontri  ostacolo  d'altrande',  benché  ab* 
bandoni  ora  lo  steccato  in  sembiante  di  vìnta  ^  cii>  non^ 
dimeno  saprà  pur  sèmpre  giovarsi  della  lentìa  mano  e 
sicura  del  tempo  amico,  per  giugnér  anche  più  in  111 
che  non  .dove  pare  ch'ora  volesse  limitarsi. 

L' Ambasciata  salpò  da  Spithead  il  à\  8  febbraio  1816. 
h*  Aloeste ,  vascello  più  veliero  degli  altri  della  spedi- 
atione  ,  destinato  appunto  a  rirMto  degl'  individui ,  fece 
rotta  prinieramente  al  Brasile,  e  il  2t  marzo  si  >ancor& 
nel  porto  di  Aio  Janeiro,  lì  soggiorno  di  oìquaoif  dì  som« 
ministrò  al  N.  A.  opportunità  di  fare  alcune  osservazioni 
su  d'un  paese  ora  più  che  mai  celebre  per  tanti  avvenir 
menti  ,  e  'più'  dt  tutto  per  lai  fortunata  sua  metamoi€osi 
da  colonia  in  metropoli.  Del  Brasile  abbiam  nói  dato 
ampia  contezza,  facendo  conoscere  i  due  ultimi  viaggi 
di  Mawe  f  di  Koster  (1);  ma.  non'  trascnrerema  pct 
questo  alcune  utili  osservazioni  .che  ora  ci  véngonp  sibt^ 
t*' occhio  nel  Giornale  del  sig.  Ellis.  Egli  conferma  la 
notizia  della  coltivazione  della  pianta  del  tè,  cbeivipro* 
spera  per  mano  d'alcuni  Chrnesi  condotti  a  bella  postai 
$•  Sebaatiaqo ,  residenza  ora  della  corte,  ha  una  popo* 
lazione  di  circa  lai  mila  anime  5  ma  più  di:  due  terzi 
sono  schiavi^  e  gli  schiavi  sono  «no  de*. più  appretzatt 
articoli  di  proprietà ,  come  quelli  che  non  solamente  ser* 
vnno  ai  lavori  occorrenti  al  padrone,  ma  inoltre,  man^ 
dati  fuori  alla  mattina  in  cerca  di  travaglio,  sono  taisati^ 
ciascnno  secondo  la  capacità ,  in  quel  tanto  che  alla  seva 
debbono  pagare  al  padrone ,  rimanendo  per  loro  gw* 
degno  soltanto  il  di  più;  ISel  iSi5  né  fnrono'  importati 
dalla  costa  d'Africa  circa  ao  mila,  tramerò  superiore  a 
quello  degli\anni  passati  y  ed  effetto  della  sospettata  aho» 
Hziooe  del  trafifieo  degli  schiavi,  su  ds  che  L'Inghilterra 
insiste.  Tanti  schiavi  ',  a  petto  di  si.  pieoiol  numero  d'uo* 
mini  liberi^  darebbe  ragionevole   timore   di    movimenti 

'  *       '  '  •     «  »  > 

'  (t)  Vedi  i'  tal.  y  e  yn  dK  qaeità  KbBo^eaa. 
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d'insurrezione,  te'  non  fosse  la  favorevole'  circostanza 
dell'essere  qnesta  massa  dì  Negri  traila  da*  tante  e  si  tra 
loro  ìaotane  parti  dell'  Africa,  tanto  diverse  per  lingue 
e  dissimili  per  costami  ,<  cbe  propriamente  noa  rimati 
loro  altro  .più  di  comune  se  non  la  dura  sohiavitìi*  à. 
Bahia,  per  lo' coni  rado  ^  capitale  antica  del  .Brasile ,.  sono 
Appunto  freqaènir.leinsurreiìoni,  perchè  gli  sc^hiavi  prò* 
vengono  ivi  il  più  Spesso  da  ana  sola  parte  delle  coste 
d'Africa.  Se  Tessersi  stabilita  la  Corte  di  PcM'togaUQ  al 
Brasile  ha  nocciuto  assai  a'sioi  stati  in  Europa,  in  com- 
penso ha  giovato  al -Brasile^  cpU' impedire  che.  vi  si  pco- 
pÌEighi  da'le  provincia  spagoaole  il  contagio  .  dell' insttrre-' 
zione.  Imperocché  il  Brasile ,  ora  diventato  melropali, 
si  è  trovato  libero  da  talli  i  legami  e  costringi  meo  ti  api- 
partenenti  al  regime  coloniale'^  ed  ha  conseguite  tutte 
le  facilitazioni  che  appartengono  ai  naturali  vantaggi  del 

SQOlo,  •  .        •    ,. 

Il  3i  marzo  fu  dato  addio  al  Brasile  e  il  i8  aprile  fu 
gettata  V  ancora  alla  Baja  della  Tavola^  altCapo  di  Buona 
Speranza.  L^  montagna  Cosi  detta  della  Tavola  offre 
«na  vista  imponente  e  per  la  forma  e  per  •rilevazione. 
Obbietlo  di  discussione  fra  .i  geologi  fa  altre  volte  una 
pretesa  massa  di  ferrò  nativo  sulla  sua  cima  ;  ma  non 
ce  n'è  pur  T  ombra  ^  e  probabilmente  fu  inganno  procu-^ 
rato  ;  che  diede- origine  alla  prima  credenza.  Batavia  ve^ 
le  isole  vicine*  haif ino  pure  trattenuto  alcun  poco  V  km* 
basoiata,  ed  occupamo  .  alquante  carte  nel  GìorBale  Atì 
N.  k.f  che  non  sono,  per  noi  di  molta  conseguenza;,  ae 
non  è  il  rammentaròisi  òhe  le  classi,  mezzane,  a  Batavia 
e  gli  operai  stessi  sono 'tutti  d' esigine  Chinesi,  discen^ 
demi  dai  primi  die  ivi  posero  lòr  sede  ^  peto  razza  ba- 
starda, perocché  non  ti  cre^  che  donne  escano  mai  dal 
territorio  chitiese  seguendo .  qne'  pochissimi  avventurieri 
die  vanno  altnoiVe  cercando  fortona.  Anche,  al  di .  d'  oggi 
però  i  più  bctiestanii  fra  questi  Chinasi  di  Batavia  man* 
dano  i  loro  figli  per  cthicazione  alla  China  ,  e  si  dà  aa« 
efae  fi  caso^  cohtra  quello  che  comunemente  si  crede, 
di  famiglie  intiere  le 'quali  rimpatfiano  dopo  ben  lunga 
.assenza.  ■......-..'  .  *■  -■ 

Approssimandosi  ai  limiti  del  gran  paese,  di  cui  TA. 
ama  dire  col  s*g.  Barrow,  già  membro  dell' AmbaKiata 
di  Lord  Macartnej^  «  non  cmvis  honUn^  coniingit  éuUre 
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Corìnthum  »  ^  diadica  •|>poniino  di-noH' lafciar  ignoturcT 
•1  lettore  le  cagioni,  da  cui  mosse  la  spedizione  di  qae- 
at^ambasciat«*>  Fio  dal  j8ì5  i  oegorianti  inglesi  stalnlitt 
a  Gaoton  proyava&ó ,  a  detta  loro  ^  delle  vessazioni ,  delle 
violazioni  di  patti  :o  diritti  del  lorO' iraìSco,  per  parta 
^elle  Autorità  Chinesi  locali.  Nel  181 4  crebbero   le    Ves* 


V.  • 


saziodi,  e  le  vertenze  pigliarono  più  serio  aspetto  per 
la  violata  neutralità  dèi  porto  di  €anìon  dalla  presa  rat»  * 
favi  d*  una  nave  aéMncàna  dal  comandante,  inglese  dei 
vascello  di  guerra  1»  Doris ,  e  per  pfù  altre  prese  latte 
di  poi  nelle  vicine  acqcre  dai  Chinesr  considerate  coma 
neutrali.  Nel'  181  5,  crescendo  ^le  violénze^  del  viceré  dt 
Cantoo  verfb  i  negozianti  inglesi ,  '  cl|e  dal  canto  loro 
non  sembravano  gnidati  dal  necessario  spirito,  di  concia 
liazione  e  di  sommissioiie^  fu  &lta  preisaiite  iatdn^  dai 
direttori  della  Compagnia  delle  Indie, a)  Ministero  inglese 
per  la  spedizione  d*  un'ambasciata,  la  quale  ;  trattando  di- 
rettamente colla  cQrte  di  Pekino  ,  appianasse  le  difficoltà 
e  assicurasse  al  oommercio  inglese  i  suoi  privilegi ,  od 
anco  procacciasse  nuove  facilitazioni.  Ecco  in  succinto 
r  ofigine  e  lo  scopo  dell'  ànibasciata'  atraordinaria  alla 
China,  nel  1816»  * 

.  Fu  obbietti»  grave ,  e  matoramente  considerato  dai  Mi- 
nistri   i n gì eai  y .  quello  del  cerimoniale  da    praticarsi    dal*' 
L'Ambasciatore' In  faccia' deirinnperator  Cìiinese^e  sopra 
tutto  •  lo-  accomodarsi    o    no    alla    prestazione    del   ko^ 
fotf ,  punto  capitale  dell' omaggio  che   la    fierezza  tartara 
esige  da' suoi  auddili  egualmente,  come  da  tutti  gli    Am« 
hasciadori  forestieri.  Consiste. ]«  cerimonia  nello  ìdcìuoc- 
obiarsi  e^^roatrarsi  boccon  diastasi,  al  suolo  nove  volte  dt 
seguito/  Alla    prudenza   delF  Ambasciadore  ,   cbe    av*rebb€, 
saputo  pesar  bene  le  circostanze  sulla  sfaccia    del    Inogo^ 
l'arbitrio  della  cosa  fu  lasciato  intieramente.  Questa    os- 
aervazione  giova,  tener  d'  occhio  per  raffrontarla  cogli  av- 
venimenti nel  progresso  della  narrativa.  0  N.  A. ,  il  qoala> 
si  manifesta  tutt' altro  che  avverso   a    che    la    cerimonia. 
deK^Q-^^ou  iosse  aseguita,  ricorda  1' uso  drgli    ultimi  se-. 
coli  deli' impero  slesso    Bizantino,    dove    queste   prostra- 
zioni ai  eseguivano,  ed  effettivamente    lo   furono  da    ài* 
versi    principi    indipendenti   fra    i    crociati.   AH'  Amba- 
sciata. Russa ,  condotta  nel  i8t5  dal  conte  di    Golpvkin'y 
una  disputi^  intorno  al  kO'toii^  nato  propriamente  ih  /l« 
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mine  f  tornò  fatale,,  e  t' ambaKiata  fo  ìrepiils»»  Ma  gVItt* 
gletl,  elle  io  parlameoto  #  in  diplomasia  danno  tempii 
gran  peto  ai  precedenti ,  com'  ei  li  chiamano ,  quandf 
aono  loro  favorevoli ,  che  è  quanto  dire  lai   doversi   fare 

J[uel  eh'  altra  volta  in  pari  circostanca  è  stato  utilmente 
atto ,  sì  consolavano  jn  ricordando  meno  Y  Ambasciata 
tlnssa  di  quello  che  la  prima  loro  di  Lord .  Macartnej  1 
il  quale  y  dicon  essi  ^  ma  non  f^ìel  consenaono  punto  1 
Chinesi ,  che  fosse  dispensato  dal  ko*tou^ 

À.Ì  membri  dell*  Ambasciata  venuti  d* inglb riterrà  si  ag-* 
giunse    Sir  Giorgio  Staunton,  già  dimorante   a  Gànton^ 
presidente    della  Commissione  apposita  deiia  F^attoda,  U 
quale  accompagnò  nella  prima  ambasciata  LordAlacartney, 
ad  i  conosciuto  in  Europa-  per  la   bella   traduzione   del 
Codice  Penale  Chinese.    A    lui.  non    pareva    propisia   la 
«ODgiuntura  in  cui  capitava  la  presente  Ambasòiala  ^  per 
gli  attentati  ciunmessi  poco  prima  contro  M  Monarca  Chi- 
nese f  attentati  chp  si.  sapevano,  fomentati  da   settarii   re» 
Mgiojsif  frai  quali  si  annoveravano  pur  anco  del  forestieri , 
dei. cristiani y  di  cui  uno  era  stato  poetami  capitalmente 
punita  ed  uno  trovavasi  inltavla  sotto  sentenza  di  morte* 
Or  tutti  sanno  come  suoni  male  pur  sempre  agli  orecclù 
del  governo  chinese  il  nome  di  forestiere  qualdnque.  Ciotl« 
nondimeno  il  12  di  luglio ,  in   risposta    ad  un  rapporto 
fiitto  alia  córte  dal    Viceré   di  '  Canteo  ,  fa   ricevuto   ur^ 
grazioso  editto  dell'Imperatore^  esprìmente  la  sua  $oddff« 
frazione  di  accogliere  TAmbaseiata  ,  e  l'approvazione  d' una 
richiesta  -fatta ,  relativa  a  due  interpreti.    S'  avviò   adun- 
que il  convoglio  verso  il  golfo  di    Petchelee,  dov'entri 
il  zS.  U  %8  Lord  Amherst  fece  pubblicare  ordini  solenni 
Ber  la  più  regolare  j  sobria  e  decorosa  condotta  di  tutte 
le  persone  della  sua  comitiva ,  durante  il  soggiorno  sul  ter« 
ritorio  chinese.  Già  fino  dal  5o  due  Mandarini,  uno  dal 
bottone  d'avorio^  l'altro  dal  botton  d'ofo^   erano  stati 
»  bordo  della  IJra  ,  altro  dei    vascelli    della  spedizione , 
per  dispaccio  del  Viceré  di  Petchelee  dimorente  a  Tien- 
sing  9  citta  sulla  strada  di  Pel(.inOy  e  per  intèndersi   sul* 
l'occorrente  numero  *de} le  barche  da  trasporto.  Elei  erano 
mostrali  curiosi  di  sapere  p  se  gì'  Inglesi  avevano  a  bordo 
il.  ritratto   dell*  Imperatore  ^    prova    che    tenevano    conta 
4eUe  più    minute    circostanze   della    passata    ambasceria, 
d^allro  altri  comparvero  il  Si  a  bordo  dell' Aleeite,  i|n^o' 
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dal  bottone  di  crUi^llq^  uoo  -dal  bottaa  W Avorio  e    év» 
dal  botton  d'  oro»  Parve  la  loro  vi$ita   di    conplìnieiHo/ 
se  noD  piuUotto  intesa  ad  esplorare  la  qualità  dei  donx* 
tivi.  Diedero  pur  a  «dividere  il  desiderio  che  fosse  dagP  !«ih 
glesi  restiioila  una  visita  di  cerimonia  >  ed  annunzia^oim» 
la  venuta  d'aitri  Mandarini  tM  piii  elevato    rango>    1  si-- 
gnori  Morrison  e  Cooko   scesero  perciò  n  terra  e   visita*' 
rono  i  tre  Mandarini  destinati  ànìV  Imperatore  a   scórtii 
dell'Ambasciata.  Dei  qunii  era  capo  uà  Tartaro ,  com'è' 
di  costume  in  si  nuli  casi,   benché  decoralo    di.  bottonn^ 
soltanto  di  cristallo:   degli  altri  doe  fino  aveva  il  bottone 
Munrro^  V  altro  il  rpsso  ,  distintivo  dè|l'<oKer  egli  •mili^ 
tare>  ed  e^a  infatti  una  sorta   dMspettor /'generale    dell^ 
truppe  della  provincia.  Già  in   queste   ptifaie  comunicai* 
ziont  diplonoiatiche  ci  si  dice  che  non  «i  poteva  a.  meno- 
di  non  iscorgere  il  solito  carattere  della  polìtica  dei  Chi*' 
nesi  :  indugiare ,  esplorare^   dif6dar6Ì'y   ingannare*^  e    in 
ogni  minima  cosa  lor£ar  gli  airveisari  a  nmovere  il  primo 
paisoy  per  pigliar  essi   norma   a   muover!  ii   secondo^  in 
consonante.  Cosi  la  prima  promessa  visita-  dèi  Mandarini 
ipandati  a.  scorta   deirA.mbasciata ,   visita  appuntata- pet 
primo  d*  agosto  y  indugiò  .6no  ai  quattro;  oggetto   d' an^ 
sietà  e  di  grave  discussione  a  bordo  dell' A.loeste«  Due  iS-^ 
oalmente  comparvero ,  mandando   perb   innanai   biglietti 
annunziatori  della  visita ,  in  carta  rossa  ,  lunghi  diciottd 
e  larghi  sei  pollici ,  dichiaranti  i  nomi  e  i  titoH*  Prece^ 
duti  dalla  lunga  aspettativa  e  dafj;li  ampU  biglietti  com-^ 
parvero  finalmente  Kang  e  Yin  a  furono  ammessi,  dopo* 
fatto  buona  pesza  di  anticamera ,  alla    presensa  di    Lord 
Amherst.  Fatti  i  soliti  convenevoli  tornarono    al   grand* 
abbietto  di  sapere  con  precisione    quante    barche    ci    sa» 
rebbero  volute  a  trasportare  Ambasciata ,  donativi  •  e   b«« 
gaglie*  Poi  chiesero  a  quale  scopo  venisse  1'  Ambasciata; 
al  che  fu  rispostò  sulle  generali ,  riserbandosi    ad    entrar 

fiii  addentro  nelle  particolarità  col  primo  -Ministro  m 
ekino.  Non  indugiarono  più  a  prevenir  l'Ambasciador* 
dello  indispensabile  eseguimepto  del  kowWUy  o  più  prò* 
priamente  Saruk'wei'keu  kou  ;  il  primo  indicando  piat«^ 
tosto  il  saluto  ordinario^  V  altro  la  vera  cerimonia  di 
corte,  consistente  iu  nove  prostrazióni;  cerimonia,  che , 
per  esser  eseguita  colla  leggiadria  e  col  di'coro  che  le  si 
COAvengpQo  dinanzi  al  Monarca,  voleva  prima  esserir  aj^* 


/ 
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presa  mediasU  le  necessarie  prove.  Risposte  generali  ed 
evasive.  Per  dir  vero ,  l' astoaia  cbioese  aveva  a  petto  na 
avversario  che  rendeva  colpo  per .  colpo ,  non  sempre 
però  con  avvantaggio.  Si  sapeva  che  l' Imperatore  sarebbe 
presto-  partito  da  Pekino  per  Gehol  ;  della  <{ual  circo* 
stanca  destramente  si  giovava  Lord  Amherst  per  vedere 
se  mai  avesse  potato  ripromettersi  qualche  laiiga  dimora 
al.  fianco  di  lai  ricevendo  l'onore  d'accompagnarlo  in 
quel  viaggio;  ed  ebbe  in  risposta  la  pronta  dimanda^  sa 
divisava  di  tornarsene  indietro  per  terra  o  per  acqua  , 
non  lasciando  di  rammentargli  che  per  acqua  se  n'  era 
andata  pnr  ^ssa  l' ambasciata  di  Lorjd  Mìicartnej.  Nel 
eorso  delia  eonvetsazione  *  Cbang  essendosi  lasciato  sfog* 
gir  di  bocca*  che  «riìoiperatoie  in  piii  alto  concetto  aveva 
gl'Inglesi  che  non  l'altre  naaioni^.  e  che  li  riputava 
d' importansa  ;  il  compagno  Yin  si  studiò  subito  di  ama« 
zeggiare  alquanto  la  troppo  dólce  espressione  con  soggiu- 
gnere  che  il  motivo  ne  era  il  venir  gì'  Inglesi  da  si 
lonlan  paese  a  iribotare  all'Imperator  dalla  China  il  lot 
rispetto.  Del  rìinanente  t^tti  i  vascelli  dell*  Ambasciata* 
furono  ampiamente ' provveduti  di  tutto  il  bisognevole; 
se  non  che  la  folla  de'  Chinesi ,  portatisi  a  quest'  effetto 
a  bordo  ,  sparsero  da  per  tutto  quel  puzze,  intollerab^e 
di  che  sono  infetti ,  é  che  par  d'aglio  infradiciato  col 
lungo  andar  del  tempo. 

FinalnMnte  il-  9  agosto  l' AmbucieU  sbarcò  all'  imboc- 
catura del  6ume  Peiho,  salutata  con  soli  tre. colpi  di 
cannella,  dal  piccielo  forte  di  Topg«4Loo.  Subito  ricevette 
un  biglietto  disvisiu  mandato  dal  Ghin-chae  ,  sorta  di 
kgato  imperiale  destinato  all'  accoglimento  dell'Ambasciata; 
queste -biglietto  di  cerimonia  era  restituzione  d'altro  già 
spedito  innanzi  dall'  Ambasciadore»  Non  parve  al  N.  A.' 
di  vedere  in  'questo  primo  concorso/  degli  spettatori  quel 
tale  indizio  di  esuberante  popolazióne ,  che  generalmente 
colpisce  chi  entra  per  la  prima  wlta  in'  questo  :paeaè. 
Certamente  però  il  lido  era  copertp  di  genie  ^  e  le  donne , 
tutte  brutte  e  vecchie ,  stavano  in  prima  fila  ^  togliendo^* 
a  mal  in  cuore  de' curiosi  Europei  ^  la  vista 'delle  giovaiìi  ^ 
di  cui.  appena  qualcheduna  si  travedeva,  far  capolino. 
Pochi  soldati  a  piedi,  schierati  in  lontananza  ,  non  fa*' 
cavano  mala  mostra  di  sé  :  ei  sono  armati  di  spada  \  ma 
la  cavallerìa  porta  arco  e  strali.  Non  parvero  i  lor  cavalli 
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éosl  spregevoli  cohie  furori  detti  ^  almeno  quanto  alla 
forma;  che  tiene  all'arabo  ,  le  selle  pesanti  ^  ma  noa 
incomode  y  e  poco  dissimili  dalJe  selle  turche.  Appena 
sbarcati  y  s'imbatterono  di  veder*  un  povera  diavolo,  a 
cui  j  come  a  ladro  ^  s' infliggeva  la  pena  dello  schiaffeg- 
giarlo con  apposito  stromento^  legato  e  tirato  pe' capelli 
cosi  forte,  che  quasi  perciò  gli  schizzavano  gli  occhi 
fuor  dell'  orbite  ;  ma  il  carnefice  e  gli  spettatori  mostra- 
▼ano  di  pigliarne  diletto.  La  classe  infima  del  popolo, 
in  quanto  a  nudità  di  membra,  è  Indecente  assai j  né 
gi^  per  difetto  d'abbigliamento,  che  ben  si  vede  che 
non  ne  manca.  La  scena  che  si  presenta  al  viaggiatore 
appressandosi  a  Tienisi  ng  nel  rimontare  il  fiume ,  se 
non  è  magnifica  per  fabbricati  superbi  e  colpi  d'  occhio 
niaestqsi ,  è  però  dilettevolissima  per  fabbricati  regolari  ^ 
e  di  quel  loro  genere  singolare ,  per  le  belle  viste  che  of- 
frono amene  campagne  diligentemente  coltivate^  e  per  la 
grande  popolazione  che  su  que' loro  navigli  (  junks  J  quasi 
tutta  ricopre  maravigliosamente  le  acque  del  fiume.  Tor- 
reggiano le  piramidi  di  sale  coperte  di  stuoie,  e  fanno 
di  sé  vaga  mostra  :  il  sig  Barrow  ne  calcolò  ,  all'  epoca 
dell'ambasciata  di  Lord  Macartney ,  molto  ingegnosamente 
le  diniensioni  e  1' estensione.  £  più  accostandosi  alla  citta, 
dove  la  popolazione  cresce  piò  folta  a  vista  d'occhio, 
Coleste  piramidi  dì  sale,  tutte  gremite  d' uomini ^  paiono 
piramidi  di  teste  d'uomini  a  dirittura.  Ciò  nondimeno, 
In  mezzo  a  tanta  calca  di  popolo,. non  si  può  desiderare 
né  più  tranquillità  né  più  ordine  ;  e  rado  à  che  si  veg- 
gano soldati  aver  d' uopo  di  fare  un  gesto  appena  di 
minaccia  al  più  lieve  trambusto.  Qua  e  là  densi  gruppi 
di  fanciulli  si  vedevano  inginocchiati  nell'  acqua  ^  e  ri- 
manervi immobilmente  lunga  pezza ,  gli  occhi  intesi  a 
saziare  la  curiosità  loro.  Tutti  poi  cotesti  spettatori ,  cosa 
che  a  noi  dee  parer  più  mirabile  ,  tutti  stavano  a  capo 
scoperto,  sotto  la  sferza  dei  raggi  d'  un  sole  di  mezzo- 
giorno, quando  il  termometro  all'ombra  segnava  88  di  R« 
A  Tien-sing  furono  riassunti,  con  altri  Mandarini  ivi 
sopraggiunti,  nuove  trattative  intorno  a  varii  punti ,  ma 
con  poco  buon  esito.  Già  fu  fatto  capire  all' A  mbasciadore 
che  breve  .sarebbe  stata  anche  la  sua  dimora  a  Pekino  ^  e 
tutta  impiegata  nelle  feste  e  cerimonie  stabilite  a  tale 
uopo.  Vollero  ad  ogni  modo  iivere  una  copia   della  lei* 
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tera  del  Principe  Reggente  air  Imperatore  ;  e  non  lascia- 
rono nemmeno  luogo  a  sperare  che  1'  Ambasciadore  po- 
tesse punto  conferire  col  primo  Ministro.  Allegarono  | 
Chinesi  che  la  lettera  fu  presentata  al  modo  stesso  della 
pass'ta  Ambasciata.  GF  Inglesi  negano  che  neir Ambasciata 
di  Lord  Macartney  fosse  dato  copia  della  lettera  in  si«» 
ndile  occasione.  Ma  alla  fin  fine  accondiscesero  ^  la  diplo- 
mazia non  mancando  mai  d' espedienti  opportuni  ;  e  per- 
ciò consegnarono  bensì  copia  della  lettera ,  la  quale  era 
dettata  per  semplice  formalità  di  complimenti ,  ma  ten- 
nero in  s<?rbo,  a  migliore  opportunità^  la  nota  confiden- 
ziale contenente  i  gravami  e  le  dimande  formanti  V  oh- 
bielto  sustanziale  dell'Ambasciata. 

Intanto  un  primo  convito  che  i  Mandarini  intendono 
di  dare  all' Ambasciadore  in  Tien-sing^  incomincia  a  di- 
ventar il  soggetto  di  più  seria  disputa  diplomatica.-  Il 
convito  essendo  apprestato  d'ordine  dell' Imperatore ,  il 
m.ndarino  Rwang-ta-jin  argomenta  che  l'affare  si  è  per 
]'  appunto  come  se  l'  Imperatore  vi  si  trovass'  egli  in  per* 
sona  y  e  che  pert^iò  era  forza  all' Ambasciadore  eseguire 
il  ko^iou  dinanzi  ad  una  tavola  coperta  di  un  drappo 
giallo  di  seta  con  opportuni  emblemi , in  una  sala,  dove 
]' Ambasciadore  era  stato  perciò  introdotto.  Lunghe  al-' 
tercazioni  e  astuzie  e  ingannarsi  d'  ambe  le  parti  ;  pe- 
rocché y  se  è  vero  che  i  Chinesi  mentissero  sostenendo 
avere  Lord  Macartney  fatte  le  prostrazioni ,  del  che  -  chia- 
mavano a  testimonio  lo  stesso  Staunton  ;  dall'altra  non 
facevano  pro^  di  sincerità  gì'  Inglesi  allegando  positiva 
comando  in  contrario  della  loro  corte.  Ma  alla  per  fine 
furono  composte  le  differenze  ;  V  Ambasciadore ,  che  non 
intendeva  di  fare  più  d' un  inchino ,  si  proferse  a  farne 
tanti  y  quante  i  Chinesi  prostrazioni.  Se  non  che  i  Chi- 
nesi per  inchino  intendevano  piegar  un  ginocchio  a  terra ^ 
non  già  curvar  s^^mplicemeute  la  spina  del  .dorso;  ad 
ogni  modo  però  l'affare  si  finì  col  curvar, nove  volte  il 
dorso  e  il  capo.  Con  costoro  non  avrebbe  i^fatto  fortuna 
il  misurato  inchino  del  mastro  di  ballo  fi'Àncese ,  che 

«  alt  entrar  si  fermi 
«  MUió  sul  limitare,  indi  elevando 
»  Ambe  le  spalle ,  qual  testudo  il  collo 
«   Contragga  agguanto  ^  e  ad  un  medesrho  tempo 
•»  Inchini  l  mento  •  e  con  t  estrema  falda 
«  Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi  p  (i). 

■     '—     '  ♦.  .1      >     Il     II    I     ■       .1      ■ 

(i)  Parini.,  Mattiao, 
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Qaesla  dispensa  però  dal  ko-tou  dinanzi  alla  tamln 
gialla  non  è  inusitata  alla  China.  Fin  dal  1669  il  cava-* 
liere  La  Roque,  comandante  la  fregata  francese  Tànfìtri te  ^ 
invitato  ad  un  banchetto  imperiale  dal  Viceré  di  Canton  ^ 
mentre  i  Mandarini  eseguirono  le  nove  prostrazioni ,  non 
fece  che  inchinarsi  profondamente.  Comunque  però  sia 
di  ciò  y  ogni  passo  dell'Ambasciata  presente  trovava  V  in* 
^iampo  d'una  fresca  disputa  di  cerimonie.  Dopo  il  con*' 
yito  fu  messo  di  nuovo  sul  tappeto  il  grand' affare  dello 
eseguire  queste  prostrazioni  il  giorno  che  l'Ambasci  a  toro 
fosse  ammesso  all'  udienza  imperiale.  L'Ambasciatore  eoa,, 
sentiva  tutt'al  piii  di  piegare  un  ginocchio  e  baciar  la 
mano:  cosa  non  mai  più  usata  dinanzi  all'  Imperatoc 
della  China  !  e  i  Mandarini  scossero  il  capo.  Ciò  non 
ostante  proposero  a  Lord  Amherst  ch'ei  ne  facesse  sa 
due  piedi  l' esperimento ,  a  fine  ch'ei  potessero  farne 
ali!  Imperatore  ben  circostanziata  relazione  con  piena  co- 
gnizione. Pareva  a  lui  ch'ei  si  pigliassero  spasso  de' fatti 
suoi  ;  e  forse  non  metteva  a  giusto  calcolo  le  opinioni 
e  le  abitudini  d' una  nazione  y  agli  occhi  della  quale  sono 
sacre  le  formalità  che  paiono  soverchie  e  ridicole  agli 
Europei.  E  gli  Europei  non  hanno  'eglino  le  loro^  le 
quali  sono  meno  rispettate  coipe  ragionevoli  in  sé.,  che 
come  corroborate  e  fatte  rispettabili  dall'  uso  ?  Fortuna^ 
tamente  però  Sir  Giorgio  Staunton  ebbe  pronto  un  ri* 
piego ,  e  fu  che  il  figlio  di  Lord  Amherst ,  giovinetto  di 
undici  o  dodici  anni ,  eseguisse  egli ,  per  modo  d' espe- 
rimento ,  la  cerimonia  d^l  baciamano:  il  ripiego  andò  a 
sangue  dei  Chinesi ,  presso  i  quali  è  in  altissima  consi- 
derazione la  qualità  di  figlio ^  massimaménte  nei  grandi, 
e  a  cui  danno  il  nome  di  erede  ^  per  la  qual  cosa  aver 
vano  già  annunziato  all' Ambasciad ore  i  particolari  onori  ^ 
cen  che  V  Imperatore  avrebbe  distinto  il  giovioelto  Jef- 
fery.  Egli  esegui  gentilmente  la  sua  parte;  con  tutto 
ciò  i  Mandarini  arricciaron  le  labbra ,  e  non  mancarono 
di  esternarsi  che  questa  non  era  cerimonia  che  potesse 
riuscir  accetta  all'Imperatore.  Si  sciolsero  alfine  le  con- 
ferenze ^  e  fu  bensì  fatta  gran  parata  di  parole  e  di  pro- 
leste; ma  pare  che  gli  uni  nel  secreto  loro  tenessero 
fermo  di  non  ne  far  nulla  quanto  al  ko  tou^  neppure  in 
presenza  deli'  Imperatore  ;  e  che  gli  altri  stimassero  che 
dovesse  por  esser  fatto  ^  e  eh' eli' era  condizione  sinequa 
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non.  L'AmbasciaU  però  ti  consolava  dello  avere  in  qne^ 
sta  prima  palestra,  se  non  in  tolto ,  in  parte  almeno^ 
guadagnato  il  suo  panlOj,  quel  ponto  tteno  disgraziata- 
mente perduto  dall*  nltima  Ambasciata  Russa ,  e  cagione 
della  sua  disfatta.  E  si  consolava  altresì  in  rammentando 
lo  stato  umiliante  a  cui  fu  condotta  l' ultima  Ambasciata 
olandese  ,  la  quale  ^  essendo  stata  corriva  e  condiscen- 
dente oltre  misura,  collo  eseguire  questo  primo  ko-^tou, 
non  potè  poi  dispensarsi  dall' eseguirne  più  e  più  altri  ^ 
siccome  piacque  ai  Mandarini ,  che  ad  ogni  jpasso  gliene 
offerivano  la  necessità  per  umiliarla  e  per  burlarsene. 

Poco  ragguaglio  ci  dà  il  N.  A.  del  pranto  solenne  ; 
cbè  di  già  abbiamo  pranzi  cbinesi  minutamente  descrìtti 
da  altri  viaggiatori.  Rammenta  soltanto  la  famosa  zuppa 
di  nidi  d'  uccelli ,  il  cui  sapore  a  lui  non  parve  corri-* 
spondere  alla  preziosità  in  che  è  tenuta  presso  '  quella 
nazione.  Del  resto  la  cucina  chinese  è  gelatinosa  assai  e 
insipida  )  gustose  sono  le  loro  confetture  ;  il  vino  è  ri- 
scaldato prima  di  berlo.  Essendo  poi  quello  il  paese  del- 
1* ordine  e  della  regolarità  in  ogni  cosa,  perciò  uji  Man* 
darino  appositamente  collocato  dietro  l'Ambasciata  re- 
golava esattamente  i  tempi  del  mangiar  e  dei  bere  ;  e 
veramente  quanto  al  bere  ,  la  regola  potrà  talvolta  ria- 
fcire  alquanto  incomoda.  Durante  il  pranzo  vi  fu  spet- 
tacolo scenico  e  musica,  la  quale  dice  il  N.  A.  che  avrebbe 
potuto  andar  a  verso  degli  orecchi  scozzesi^  il  che  è  na 
dire  che  suonerebbe  ingratissima  agli  orecchi  musici 
europei. 

Il  1 4  agosto  r  Ambasciata  abbandona  Tien-sing ,  con- 
tinuando a  rimontar  il  fiume  verso  Pekino.  Il  i5  giugne 
un  editto  dell'  Imperatore ,  scritto  di  suo  pugno  con  in- 
chiostro rosso,  in  cui  ordina  che  sia  rimandata  indietro 
la  banda  di  sonatori  che  gì'  Inglesi  recavano  seco.  Cat« 
tivo  augurio ,' dimostrante  l'animo  del  Monarca  o  mal 
affetto  o  leggiero  ;  l' Ambasciadore  avrebbe  pur  voluto 
resistere  :  ma  il  mandarino  Kwang-ta*jin ,  che  ornai  sen- 
tiva pesar  sul. suo  capo  grave  responsabilità  perla  condo* 
nata  cerimonia  del  ko-tou  al  banchetto  di  Tien-sing,  re- 
plicò molto  lodevolmente,  che,  se  l' Ambasciadore  In- 
glfse  era  così  tenace  degli  ordini  del  suo  sovrano,  lo  era 
egli  egualmente  degli  ordini  del  suo  ;  fu  dunque  forza 
ubbidire.  Peggio  il  i6;  apportatore  di  altro  editto ,  dove 
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91  biasima  severamente  l'operato  dai  Mandarini  Soo  e 
Kwang  a  Tien-sing,  si. per  la  cerimonia  come  per  avere 
senz*  altro  .lasciato  proceder  oltre  TAmbasciata.  Pih  sin- 
goiale poi. si  è  che  in  qaelF  editto  stesso^  procedente  da 
Peki no ^  è  affermato  avere  Lord  Macartney  eseguito  il  ko* 
tou  y  secondo  V  uso ,  e  se  ne  invoca  solennemente  la  te- 
stimonianza di  Sir  George  Staunton  che  V  accompagnò. 
Giova  riferire  la  risposta  evasiva  data  da  Sir  Giorgio 
intorno  a  questo  punto  ogni  qual  volta  è  stato  richiesto 
di  pronunziare  ;  ed  è ,  che ,  giovine  com'  egli  era  allora 
di  circa  quindici  anni  ^  non  ha  ritenuto  salda  e  chiara 
memoria  dj3Ìla  cosa.  Ci  si  dice  che  questa  risposta  eva- 
siva fosse  Ripiego  y  a  (ine  di  non  dare  una  mentita  ^  e 
che  i  Chioiesi  son  essi  i  quali  mentono  impudentemente. 
La  cosa  sairà  cosi  ;  ma  chi  mirerà  dirittamente  allo  spi« 
rito  che  ha  regolato  quesl'  Ambasciata  nelle  piii  grandi 
come  nelle  più  picciole  occorrenze^  non  potrà  non  av- 
vedersi che  da  questo  appunto  vien  gettata  qualche  om- 
bra d' incertezza  sul  fatto  di  Lord  Macartney.  La  scusa 
poi  di  Sir  Giorgio  ^  così  provocato  ^  è  un  modello  di 
ritenutezza  che  quasi  passa  il  segno,  nella  supposizione 
che  r  Ambasciata  di  Lord  Macartney  non  avesse  fatte  le 
prostrazioni  ^  laddove  Y  aver  continuato  Lord  Amherst 
sino  alla  (ine  a  man  teucre  d'  aver  ricevuta  dal  suo  so- 
vrano l'assoluta  proibizione  d' eseguire  il  ko-tou,  mostra 
ad  evidenza  che  in  cosiffatte  ambasciate  all'  espediente  è 
sagrificato  il  vero  senz'  alcuna  riserva.  E  siccome  da  quanto 
risulta  in  progresso ,  fu  persino  comunicata  all' Ambascia- 
dorè  copia  uffiziale  dei  Ricordi  Imperiali  dell*  eseguita 
cerimonia  tartara  da  Lord  Macartney ,  testimonio  il  pre- 
-seute  Imperatore ,  che  assistè  anch'  egli  a  quella  cerimo* 
nia  ;  perciò  fu  insinuato^  per  modo  di  supposizione  pro- 
babile,  che^  trovandosi  egli  in  situazione  molto  elevata  ^ 
potesse  non  aver  veduto  bene  se  fosser  fatte  le  prostra- 
sioni  y  ovvero  in  cambio  certi  inchini  equivalenti  ^  onda 
fosse  rimaso  pago  e  convinto ,  pigliando  un  qui  prò  quo^ 
la  qual  supposizione  sarà  vera,  senz'esser  punto  veri-* 
simile. 

Da  questa  assoluta  proibizione  asserita  di  eseguire  la 
prostrazioni  derivane  i  se^^uenti  due  ripieghi  proposti 
dall' Ambasciadore  y  adottato  1'  uno  dei  quali  y  si  sarebbe 
mich'egli  uniformato  al  ko-iou:   o  che   un  Mandarino 
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Tartaro  di  rango  eguale  al  suo  eseguisse  il  ko*lòii  idi* 
Danzi  al  ritratto  del  Principe  Reggente  j .  oppure  che 
V  Imperatore  dichiarasse  con  un  editto  alla  faccia  del 
nondo ,  che  qualunque  Ambasciadore  Chiuese  che*  nei 
tempi  avvenire  fosse  mai  stato  mandato  alla  corte  in- 
glese ^  avrebbe  prestalo  por  egli  l'omaggio  del  ko-toa. 
Impossibile  I  gridarono  amendue  a  nn  tratto  i  Mandarini 
che  ricevevi^ne  questa  lezìon  di  diplomazia  inglese.  Al- 
l' Ambasciadore  però  sembravano  ripieghi  così  ben  tro* 
vati,  che  ad  ogni  modo  avrebbe  voluto  farli  giugnere 
iti  iscritto  alle  mani  dell*  ImprTatoi-e  ;  al  che  i  Manda- 
rini opposero  un'  assolata  negativa.  A.  voler  esser  giusti 
ed  imparziali  in  portar  giudizio  si  in.  questo  come  ia 
molti  altri  casi,  che  leggendo  il  libro  con  attenzione  e 
discernimento  vengono  sott' occhio  ,  si  direbbe  che  i  Man- 
giarini adoperassero  cogl*  Inglesi  più  buona  fede  e  piii 
amichevole  premura  di  quel  che  in  loro  si  potrebbe  sup- 
porre y  Stando  alle  generali  nozioni  che  ci  son  date  del 
carattere  di  quella  nazione.  Ma  forse  queste  cose  appari* 
ranno  piik  chiare  procedendo  nella  nostra  analisi.  Intanto 
i  Mandarini ,  che  già  si  sentivano  d'  aver  conceduto  di 
soverchio  all' Ambasciata  y  e  che  da  una  parte  vedevano 
}  sintomi  manifesti  dell'  ira  del  Monarca  ,  mentre  dal- 
F altra  ogni  di  più  sperimentavano  l'inflessibilità  del  te- 
aor  diplomatico  dell' Ambasciatore ,  andavano  sclamando 
Teèn^X^  I  sia  fatta  la  volontà  del  cielo  !  £  veramente 
ad  ogni  passo  pullulavano ,  per  dir  cosi  y  nuovi  disgusti 
e  nuove  occasioni  d'alterco.  Si  lagnano  i  Mandarini 
d'aver^  ricevuto  notizie  dell' essere  scomparsa  dalla  spiag- 
gia^ contr' ogni  loro  sopposizione ,  la  flotta  dell'Amba- 
sciata. Risponde  1'  Ambasciadore  infingendosi  e  conghiet- 
turando  che  probabilmente  il  comandante  avrà  avuto 
ordini  dalla  sna  porte  di  portarsi  a  Canton  subito  dopo 
sbarcata  l'Aìnbasciala.  Ma  in  effetto  erano  ordini  suoi , 
Intesi  a  forzare  il  governo  chinese  a  lasciargli  fare  per 
terra  il  viaggio  di  ritorno ,  cosa  che  non  fu  lasciata 
fare  a  Lord  Macartney.  £  ben  si  comprende  che  l'astu- 
zia non  isfuggì  all'avvedutezza  dei  Mandarini ,  uno  dei 
^uali  si  lascia  andare  perciò  in  qualche  escandescenza; 
ma  ebbe  presto  il  senno  di  ricomporsi  a  moderazione* 
Tra  molti  altri  fatti  curiosi  che  ci  cadono  sott' occhio 
Mi  progresso  di  questo  yia{;gio  ^  i  quali  tutti  danno  oaf 


PARTB   STRANIERA.  47 1 

chiara  iJea  dello  spirito  che  ha  diretto  dal  principio' 
alJa  fine  questa  missione  polìtico^commerciale  ,  non  vo^ 
filiamo  lanciarne  uno  che  è  assai  caratteristico.  Fu  fat- 
r  alto  in  un  villaggio ,  residenza  d'  un  Mandarino  mili^ 
tare  del  rango  di  colonnello ,  il  quale  andava  per  lo 
bocche  di  tutti  molto  onorevolmente  pel  coraggio  dirno* 
girato  in  varie  occasioni  servendo  il  suo  Monarca  quando 
fu  d^  uopo  frenar  coli' armi  T  ultima  rivoiti.  il  buon 
ilomo  fu ,  per  vero  dire  ^  un  po'  troppo  vanitoso  nel  di- 
mandar che  fece  ad  alcuni  dell' ambasciata  ^  se  agli  orec«> 
chi  toro  fosse  mai  giunta  la  fama  di  certa  sua  forte  ira« 
presa.  Il  sig.  Morrlson ,  dimorante  a  Ganton ,  solito  a 
leggere  regolarmente  la  gazzetta  di  Pekino  ,  sapeva  he-» 
nissimo  la  verità  del  fatto,  che  non  era  già  miilanteria 
del  colonnello  chinese^  ma,  volendo  dargli  per  avventura 
una  lezione  d'  umiltà ,  stimò  prudenza  mostrar  di  non 
saperlo.  Si  direbbe  che  in  questa  occasione  si  ebbe  tanto 
capitale  di  prudenza ,  da  gittarne  più  del  bisogno ,  e 
dove  non  occorreva.  Il  N.  A.  però  non  lascia  di  fare  una 
àbbominevole  pittura  del  carattere  i nfig nitore  ,  doppio 
dei  Chinesi  :  «  Cosi  illiberali  sono  i  Chinesi  nei  moventi 
«  delie  loro  azioni ,  eos)  impudentemente  falsi  nelle  loro 
«r  asserzioni ,  che  ogni  pih  sano  argomento  con  essi  è 
«  fatica  gittata.  Piegando  in  uno  e  principii  generali  « 
«  fatti  ad  libitum  ^  il  Chinese  sfida  sicuro  qualunciue  ar» 
4i  gomento  il  più  coattivo.  Ciò  nondimeno ,  conscio  come 
«  pur  è  di  sé  medesimo  che  la  doppiezza  e  l'inganno 
«  sono  in  lui  abituali  ed  invariabili,  non  è  restio  pef 
«  questo  ad  assumere  il  risentimento  dell'  integrità  offesa  , 
«  quando  s'  accorge  eh'  altri  con  lui  s' infinga.  £  convien 
«  anche  dire  che  la  pratica  costante  di  cosi  fatti  vizii 
è  gli  conferisce  un'  attitudine  maravigltosa  a  discuoprirt 
«  ogni  più  lieve  traccia  de*  vizii  stessi  in  coloro  con  chi 
«  ha  a  fare  ». 

Il  !2o  agosto  r  Ambasciata  era  a  Tong-chow.  I  due 
Mandarini  Soo  e  Kwang  informano  TAmbasciadore  essere 
stato  destituito  1*  uffiziale  che  ha  lasciato  partire  da  Ta-  \ 
koo  i  vascelli  inglesi  ;  e  «  tale  sarà  pur  anche  il  nostro 
fato»,  soggiogne  Soo.  A.ltri  Mandarini  d' alto  rango  sono 
annunciati  dover  venire  a  trattare  coli' Ambasciadore ,  tra 
i  quali  un  Koongjay  che  vuol  dir  duca,  e  Moo^  presi* 
«knte  del  Lipou;  ossia   triboaale  delle  cerimonie;  ma 
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fu  tornato  sempre  alle  medesime ,  cioè  che  l' Imperatore 
era  ben  disposto  in  tutto  verso  T Ambasciata  ^  eccetto  a 
dispensarla  punto  ne  poco  dalla  cerimonia  tartara.  Dei 
due  Mandarini  y  Koong  fu  descritto  esser  un  giovine  di 
poche  parole  y  di' modi  severi ,  di  carattere  inflessibile; 
Moy  più  avanzato  in  età,  esser  uomo  riputato  per  molta 
esperienza  negli  affari.  Già  la  prima  visita  parve  di  noa 
buono  augurio.  Roong  fu  giudicato  più  rozzo  e  orgo- 
glioso,  che  non  severo;  ma  comunque  sia,  lo  scopo  fa 
d*  impressionare  gl'Inglesi,  tanto  esser  lungi  che  doves- 
•ero  passarsela  senza  eseguire  la  cerimonia  tartara,  quanto 
che  le  cerimonie  nell'  impero  celeste  (  come  chiamano  i 
Chinesi  il  loro  impero  )  erano  cose  le  più  gelose  e  tenute 
della  somma  importanza.  La  seconda  visita  non  passò 
senz' aspri  motti  e  pungenti ,  chiara  dimostrazione  dello 
incominciare  a  risentirsi  l'orgoglio  chinese  offeso  al  vivo  : 
r  oggetto  di  questa  ,  disse  Koong ,  essere  di  esaminare 
in  qual  preciso  modo  fosse  per  essere  eseguita  dall'  Am- 
basciadore  la  cerimonia  tartara;  perchè  molti  anni  es- 
sendo trascorsi  dall*  ultima  Ambasciata  in  qua,  potrebbe 
accadere  che  non  venisse  correttamente  eseguita.  Al  so- 
lito appiglio  y  dedotto  da  quanto  gli  Inglesi  dicono  es- 
sere stato  praticato  da  Lord  Macartney  sotto  V  imperatore 
Rien-lung  y  soggiunse  Koong:  «ciò  che  accadde  neli' anno 
«  cinquantotto  appartiene  a  quell'  anno  ;  il  presente  è 
«  l'affare  di  quest'Ambasciata;  i  regolamenti  dell'impero 
«  celeste  debbon  esser  eseguiti  ;  ne  ci  è  alternativa  ».  E 
Lord  Amherst  continua  irremovibile  sulle  medesime  ,  e 
vuole  pure  che  ciò  che  piacque ,  se  è  vero,  al  fu  Kien-r 
lung^  debba  anco  piacere  alla  Maestà  dell'Imperatore 
vivente.  Koong  perde  le  staffe  ed  esclama  impetuoso. 
«  I9on  ci  è  che  un  unico  sole ,  e  non  ci  è  che  un 
Il  unico  Ta-wang-te  (nome  dell'Imperatore  presente):  egli 
«  è  'ì\  Sovrano  universale ,  e  tutti  debbono  prestargli 
«  omaggio  ».  Aggiunse  poi  che  della  stima  ,  in  che  il 
Monarca  Chinese  teneva  1'  Inghilterra ,  bastante  prova 
aveva  egli  dato  collo  spedire ,  quali  conduttori  dell'  Am- 
basciata ,  due  cosi  illustri  personaggi  com'  erano  Soo  e 
Kwang  ;  e  che  siccome  v'  erano  fra  gì'  Inglesi  di  quelli 
che  sapeyano  pur  leggere  libri  chinesi,  ben  dovevano 
conoscere    la    grandezza  dell'  Imperatore ,  1'  esser    suo    di 

Covrano  dell'  universo  ^  t  V  averf  perciò  diritto  a  qjx^ 
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it*  omaggio.  Ristan  teneatis  ;  gli  è  linguaggio  al  tutto 
pazzo,  diranno  i  nostri  lettori.  Ciò  nondimeno,  se  ci  è  cosa 
acconcia  a  confermar  i  Cliinesi  in  cotesta  loro  pazzìa^ 
non  è  tanto  la  sterminata  estensione ,  popolazione  ea 
opulenza  del  loro  impero ,  quanto  il  vedere  tratto  tratto 
dalla  lontana  Europa  prosuntuosa  scioglier  ambasciate  so- 
lenni ad  umiliarsi  al  trono  de*  loro  monarchi ,  che  non 
mandarono  mai  pur  un  solo  Mandarino  dal  bottoo^  d' avo*- 
rio  a  salutare  alcun  trono  europeo.  La  conferenza  fini 
col  protestare  Koong  che  l' Ambasciadore  sarebbe  stato 
rimandato,  ove  non  si  fosse  sottomesso  alla  cerimonia 
tartara  y  ed  usci  dalla  sala  tremandogli  le  labbra  per 
V  ira. 

Poche  notizie  e  non  molto  curiose  ci  àk  il  N.  A* 
della  città  di  Tong-chon ,  che  è  riguardata  una  delle 
secondarie  dell*  Impero.  Le  botteghe  sono  copiosamente 
ornate  d*  intagli  e  indorature.  Anche  i  Ghinesi  usano  porvi 
delle  insegne^  le  quali  per  altro  sono  cosi  fantastiche^ 
che  mal  si  saprebbe  indovinare  cos*  abbiano  che  fare 
cogli  oggetti  che  vi  si  vendono.  Sopr*una  taverna  si 
leggeva  una  iscrizione  che  diceva  =:  Qui  vengono  per- 
aone  dalla  distanza  di  mille  lees  (misura  di  distanza)  =: 
Molto  ben  fornite  sono  le  macellerie  ^  e  copiose  fra 
r  altre  sono  le  botteghe  de*  pellicciai.  Strade  strette ,  cat- 
tive,  mal  lastricate,  fetori  d*  ogni  razza.  £  veramente, 
a  leggere  così  spesso  degli  orribili  puzzi ,  onde  nel  ceV 
leste  impero  gli  Europei  trovano  infetti  e  uomini  e  cose^ 
verrebbe  in  animo  che  cotesti  sudditi  celesti  o  avessero 
assai  ottuso  senso  deirolfato,  o  dall'abitudine  fossero 
condotti  a  piacersi  in  questo  senso  di  ci^  che  agli  altri 
ripugna  intollerabilmente.  Anche  colk^  come  in  molto 
piazze  e  strade  di  città  europee ,  il  sereno  del  cielo  è 
la  cucina  del  basso  popolo  ^  i  Ghinesi  vi  preparano  o 
tè  e  liquori  e* zuppe  ^  e  tutto  già  diviso  in  piccole  por* 
-zioiìi  ad  economia  di  tempo  del  minuto  popolo  lavora- 
tore che  compera  e  mangia.  Né  questo  popolo  si  di- 
mostra punto  impertinente  o  soverchiamente  curioso  o 
sprezzatore  ;  ma  anzi  ospitaliere  ed  amichevole  ai  fore« 
stieri  ,  di  cui  appaga  facilmente  le  inchieste,  e  che  anco 
invita  a  sedere.  E  per  un  popolo  quale  è  il  Chinese  foi^ 
resti  eri  al  certo  sono  gli  Europei. 

Intanto,  aspettando  ulteriori  disposizioni  dalla  corto. 


474  JLPFENDIGC 

di  Pekino  per  proceder  innanzi  nel  suo  Viaggio ,  V  Am* 
basciatore  continuara  a  tener  conferenza  e  co*  suoi  e  col 
IDhinese  Koon^  ,  ii  quale  parerà  essersi  ammansato  al» 
quanto  e  YOgiioso  di  render  servìgio  all'  Ambasciatoro 
)»urché  si  piegasse  alla  cerimonia  tartara;  di  modo  che 
si  comprende  fuor  di  dubbio  che  V  Imperatore  era  egli 
ftesso  fi'^so  in  questo  suo  volere  ;  non  già  che  la  resi- 
stenza fosse  artifizio  dt^i  Mandarini  ,  i  quali  anzi  ,  per 
Sion  poter  riescire  a  che  il  volere  del  loro  Sovrano  fosse, 
ubbidito ,  correvano  riscliio  di  provarne  il  risentimento  : 
«  Compite  la  cerimonia  tartara  »,  diceva  loro  lo  stesso 
Koong  ,  «  ed  io  sarò  1*  amico  vostro  a  Pekino  ».  Ed  era 
noto  che  questo  giovine  viloroso,  avendo  nelle  ultime 
turbolenze  dell'  impero  fedelmente  e  coraggiosamente  ser- 
yito  il  suo  Sovrano  ,  ne  godeva  altamente  il  favore.  A 
tante  sollecitazioni ,  alia  non  biasimevole  fermezza  del- 
r  Imperatore  e  alla  considerazione  della  latitudine  cbn* 
cessagli  nelle  istruzioni  d.tte  dal  ministero  inglese ,  si 
piegava  finalmente  V  Ambasciatore  ,  e  il  N.  A.  concor- 
reva anch'  egli  col  suo  parere  ,  come  già  aveva  dimo*' 
strato  fin  da  principio.  Ma  Sir  Giorgio  Staunton  ,  con- 
&oltati  altri  membri  della  Fattoria  inglese  ,  espose  alt'Am-^ 
basciatore  e  a  voce  e  in  iscritto  il  sentimento  suo  e  loro  y 
^he  la  prestazione  della  cerimonia  tartara  sarebbe  final- 
xnente  tornata  a  ffrave  discapito  degP  interessi  della  com- 
piignia  ;  e  che  il  conciliarle  opinione  e  rispetto  ,  senza 
di  che  mal  potrebbe  fare  i  suoi  afPari ,  dipendeva  dal 
mantener  salda  la  credenza  in  che  sono  que'  popoli  ,- 
ehe  r  Inglese  si  attiene  kiflessibilmento  ai  pr incipit  che 
ha  una  volta  adottati  ;  laddove  il  piegare  adesso  in  cosa- 
riputata  di  si  gran  momento  ,  avrebbe  necessaria  menta 
distrutta  questa  credenza,  da  fioeua  commerciale  ha 
mirato  acutamente  -ed  ha  veduto  chiaro  cosa  le  tornava 
coxito,  ^  la  diplomazia  ha  dovuto  cederle  il  passo.  £ 
già  Sir  Giorgio  Staunton  aveva  saviamente  conghiettu* 
r^to  sin  da  principio  che  non  fosse  questo  l'opportuno 
momento  di  spedire  un'  ambasciata ,  alla  quale  si  po- 
tessero sperare  concessioni  dalla  fierezza  tartara  nell'  af* 
fiare  della  cerimonia.  Imperocché  anche  la  corte  di  Fé- 
Imho  non  poteva  non  avere  la  vista  politica  convenevole 
al  suo  interesse^  quella  cioè  di  non  mostrar  debolezza 
con  una  condiscendenza  ,  quando  i  torbidi  ins  )rli  ri- 
chiedevano più  che  mai  il  mantenimento  intatto  del  lu- 
stro e  della  fermezza  del  trono» 


Presa  la  dletermìnazione  del  rifiuto  del  Ko-fou,  dietro 
i  consigli  della  Commissione  della  Fattoria  ,  ne  fu  fatto 
partecipe  per  meaxo  d'  una  nota  il  Mandarino  Koong» 
JMa  ,  o  non  fosse  la  nota  troppo  bene  espressa  nello  inf- 
iori icriare  i  sensi  nel  linguaggio  diplomatico  ,  o  fgss^ 
speranza  del  Mandarino  di  pur.  tirar  finalmente  T  Amba- 
sciadore  a  tale  estremo  da  cedere  ,  Koong  sollecitò  la 
partenza  per  Sung-ta-jin ,  palazzo  di  residenza  dell' Im^* 
peratore  poco  oltre  Pekino ,  àoTe  ayeya  destinato  di  ri; 
cevere  T  Ambasciata,  Si  ebbe  intanto  la  dispiacevole  no- 
tizia che  i  Mandarini  Soo  e  Kwang  erano  costituiti  re« 
sponsabili  di  tutte  le  spese  dell'  Ambasciata  da  Tien-sing» 
per  aver  fatto  proceder  oltre  T.  Ambasciata  senza  per? 
messo  imperiale ,  e  che  attualmente  V  affar  loro  era  in 
Corso  presso  i  tribunali. 

Il  28  agosto  l'Ambasciata  exdrix  nel  sobborgo  di  Fé* 
kino  :  immensa  folla  di  popolo ,  ma  il  buon  ordine  so« 
lito.  Molti  spettatori ,  temendo  che  V  entrata  non  dovesse 
esser  di  notte  ,  s'  erano  già  provveduti  della  loro  lan^ 
terna  di  carta.  La  magnifica  carrozza  dell'  Ambasciatore 
era  T  oggetto  principale  della  curiosità  degli  spettatori* 
La  decorazione  superba  delle  botteghe  chinesi  abbagliava 
veramente  e  sorprendeva  ;  e  ad  un  Incese  possiam  ore^ 
dere  intomo  a  questo  oggetto  con  tutta  la  sicurezza.  Ma  , 
altro  cattivo  sintoma  per  V  Ambasciata  ^  die  in  veco 
d*  esser  fatta  entrare  per  le  porte  1  come  fu  accordato  li 
Lord  Macartney ,  bench'  entrasse  di  notte ,  hi  fatta  difilar« 
per  le  mura,  onde  giugnere  ^1*.  opposta  vpar  te  jddla  città. 
Si  direbbe  essersi  voluto  dare  agi  Inglesi  una  lezione , 
del  non  doversi  contar  sui  precedenti  a  casa  dei  Chinesi* 

11  29  di  buon  mattino  fu  toccato  finalmente  T  estremo 
punto  del  gran  viaggio ,  Yuea^min^yuen.,  dove  si  trovava 
il  Monarca  chinese  in  quel  suo  palazzo  summentovato» 
Mandarini  bottonati  di  tutti  i  colori i^  principi  del  sangue 
con  bottcHni  di  rubino  chiaro  »  silenzio  ,  cert'  aspetjto  di 
regolarità  additavano  a  chiaro  segno  la  presenza  del 
sovrano  dell*  universo*  Appena  T  Ambasciadore  si  era 
ritirato  nell'appartamento  assegnatogli,  che  sopravvenne 
un  messaggio  di  Koong,  esprimente  il  desiderio  dell'  im^ 
peratore  di  vedere  senza  indugio  T  Ambasciadore  »  suo 
figlio  ed  i  commiasarsf.  $cuse  dalla  parte  di  questi  per 
r  impossibilità  di  presentarsi  cosi  come  si  trovava  es- 
ser venuto.  Intanto  la  turba  dei  cortigiani  ,  di  cui  la 
eala  erasi  riempiuta ,  4  affollava  intorno  ai  forestieri  | 
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squadrandoli  da  capo  a-^iedi  meno  come  uomini  the 
come  fossero  animali  esòtici;  Kuòye  istanze  perchè  fosse 
compiaciuto  al  desiderio  deil'  Imperatore  ;  e  nuoTe 
ripulse  adobbate  di  bei  pretesti ,  ma  assolute.  Si  prega 
1'  Ambasciadore  a  Tolere  per  lo  meno  trasferirsi  agli 
appartamenti  di  Koong  ,  da  dove  si  sarebbe  più  faciL- 
SD  ente  comunicato  coir  Imperatore  per  avere  i  suoi  ordini  ; 
ma  egli  se  ne  scusa,  dubitando  d'inganno  per  tirarlo 
dove  pur  si  aveva  in  animo.  Koong  medesimo  compare , 
e  mettendo  in  opera  tutti  i  possibili  argomenti,  aggiugne 
pure  che  farà  soltanto  le  cerimoHie  sua  proprie ,  e  suo-» 
nano  chiaramente  nella  bocca  del  Mandarino  le  parola 
chinesi  ne  jnuntihlee  m  che  cosi  significano.  Ma  Lord 
Amherst  non  cede*  Koong ,  meno  forse  per  rozzezza  che 
per  usare  amichevole  violenza,  lo  afferra  per  tirarlo  fuor 
della  stanza  ;  un  altro ,  che  gli  si  trova  a  canto ,  segue 
r  esempio.  Lord  Amherst  se  ne  scioglie  dignitosamente  è 
protesta  che  non  altro  mai  fuorché  la  sola  violenza  lo 
trarrà  altrove  che  all'  appartamento  già  assegnatogli ,  e 
adduce  pretesto  di  stanchezza ,  di  malattia  e  di  assoluto 
bisogno  di  riposo  ,  e  si  lagna  dell*  impertinente  curio-* 
sita  e  delle  indecenti  grossolane  maniere  di  quei  grandi  ^ 
le  quali  noi  osserveremo  essere  in  perfetta  opposizione 
con  quelle  che  si  descrivono  usate  verso  i  memori  stessi 
dell'Ambasciata  dal  minuto  popolo.  Finalmente  Koong  gli 
annunzia  che  V  Imperatore  lo  dispensa  dalla  visita  e  gli 
manda  inoltre  il  suo  medico»  da  che  ode  esser  egli 
indisposto.  Volendo  poi  lo  stesso  Koong  aprir  libero  il 
passo  air  Ambasciata  frammezzo  all'impertinente  affollata 
turba  di  cortigiani ,  mena  loro  addosso  colpi  di  scudiscio 
senza  riserva  di  persone  odi  bottoni,  e,  per  dare  un'idea 
come  ci  si  adoperasse ,  dice  il  N»  A.  clie  quantunque , 
stando  alle  maniere  e  ai  costumi  nostri,  questa  fosse  ope- 
razione  indecora  e  indegna  d' uomo  del  suo  rango ,  non 
avrebbe  però  potuto  essere  affidata,  per  la  buona  esecu* 
zione  ,  a  più  aceonce  mani.  £  qui  finisce  la  scena  del* 
r  Ambasciata  a  corte. 

Due  ore  dopo  ritirati  nel  delizioso  appartamento  situato 
nel  palazzo  stesso  dell'  Imperatore  , .  eccoti  Mandarini  ad 
annunziare  che  il  Monarca  ,  acceso  d'  ira  pel  rifiuto  di 
presentarsi ,  ordinava  la  partenza  immediata  dell'  Amba- 
sciata, e  fu  anche  detto,  ma  poi  anche  disdetto,  che  ora  non 
sarebbe  nemmeno  valsutoT  offerirsi  ad  eseguire  la  ceri- 
wonia  tartara.  Un  messaggieiro  mandato  diu  comandanta 
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di  un  distretto  di  Pekìno ,  a  cui  sembra  che  fosse  affidata 
1*  esecuzione  degli  ordini  imperiali  ,    si  prestò  a  compir 
V  officio  suo  con  molta  insolenza  ,  e  non  mancava  d^  andar 
dicendo  esser  dovuta    all'  Imperatore   la    cerimonia    del 
Ko-tou  y    come    quello  che  é  superiore  in  rango  a  tutti 
i  monarchi.    Questa  opinione  dei  Chinesi  ,    in    sé  stessa 
ridicola  ,  abbiamo  toccata  più  volte  come  manifestata  da^ 
loro  in  varie  occasioni ,  affinchè  si  comprenda  com^  essa 
è  generalmente  mantenuta  dal  popolo»    e    quanto    peso 
ciò  debba  avere  presso  la  corte  per  mantenerla  anch*  essa 
e  confermarla  in  ogni    circostanza.    Non    ostante    però  i 
rigorosi  ordini  di  partenza  ,  V  Imperatore  non  mancò  di 
mandare  all'  ambasciata  una  squisita  colazione.  UN.  A. 
discende  a  qualche  disamina  di  quest'  ultima  scena   del* 
TAmbasciata  ,  e  vorrebbe  pur  insmuare  che  il  rifiuto  di 
Lord  Amher$t  all'  invito  imperiale  non  fu  assoluto  ;    ma 
che,  se  si  fosse  insistito  anche  dopo  d'aver  egli  addotto  il 
pretesto  dell'  indisposizione ,  ei  non  si  sarebbe  piiV  ricusato* 
Per  vero  dire  ,  noi  non  sapremmo  «  se  più  fosse  impro- 
babile che  dopo  una  indisposizione  creduta  si  vera  e  reale 
da  mandar  perciò    lo-  stesso    suo   medico  ,    il   Monarca 
avesse  poi  potuto  insistere  a  voler  ad  ogni  moda  la  visita, 
o  se  più  fosse  improbabile  che  chi  si  era  già   dichiarato 
ammalato  ,  e  non  voler  cedere  che  alla  violenza  assoluta , 
giacché  alla  violenza  amichevole  si  era  sottratto  ,  avesse 
poi  effettivamente  ceduto  al  replicato  invito.    Parimenti 
egli  vorrebbe  sparger  qualche  dubbio    sali  essere    o    no 
efiettivamente    dispensato    V  Ambasciddore   dal  Ko-tou  e 
permessogli  di  prestar  T  omaggio  già  prima  immaginato 
secondo  V  uso    d'  £uropa  ;   ma   si    crederà    difficilmente 
che  un  Mandarino    osasse  ordire  un  inganno    che  in  un 
istante  avrebbe  dovuto  farsi   palese  alla    presenza    stessa 
del  Monarca.    Seguitiamo  la  partenza  dell*  Ambasciata  e 
tutto  il  Tiaggio  cU  ritomo  sino  a  Cantón. 

(  Sarà  cominuatQm  ) 
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ESTRATTO  D*  OPERE  PERIODICHE. 


domale  Enciclopedico  di  Napoli.  X  armo  di  as^ 
sociazione ,  ntun.  XI  e  XII ,  in  S.^  (  Vedi  U 
Tom.   VII y  pag.  3i6  rfi  questa  Biblioteca ). 

i.^  VioifTiNUAUOiiE  e  fine  del  discorso  Secondo  intomo 
ài  sistema  di  costruzione  de  porti,  del  sig.  Giuliano  dei 
Fazio,  =  Si  parla  in  questa  parte   del    porto   d'Ancona 
e  dr  quello  di  Misita^  e  si  soggiugne  una  notizia  di  tutti 
i  luoghi    che    utilmente  si  possono  notare  negli   scrittori 
antichi  per  rispetto  all' archtet tura    de' porti.   Erudita   ò 
la  discussione  sui  punlo^  se  il  porto  che  si  ved<{  in  prò* 
spettìva  nel  rovescio  di    una   medaglia    di    Traiano  y'  sì^l 
realmente  quel!o  di  Ancona  ;  o  non  piuttosto    quello   di 
Civitavecchia,  di  Miseno^  di  Pozzuoli,  d'Ostia  o  d'Aùzo. 
Egli  è  certo  che  sebbene  si  trovi  qualche  somiglianza  tra 
la  figura  della  medaglia   e    quella    del    molo   vecchio    di 
Anooua^  tuttavia  si  vede  benissimo  nella  medaglia  limolo 
formato  ad  archi  e   piloni ,   laddove    il   molo   vecchio    è 
pieno f  o  continuato.  Conviene  supporre  che  o   la  meda- 
glia  indichi  altro  porto,  oppure ,  come    sembra   opinare 
il  si'g.  Fazio    jche  l'antico  molo  d'Ancona  sia  stato  sfigurato 
e  quasi  totalmente  distrutto  dai    Saraceni.   Si    vede    che 
il  sìg.  tazio  si.  studia  di  attenersi  al  suo   sistema    predi- 
letto  di  Costruzione   antica    ad    archi    e   piloni    che    egli 
ayea  già  sviluppato  nel   suo    primo  discorso  ^  e  parlando 
del  porto  di  Nisita ,  ha  pure  fatto  vedere  che  esso  è  for- 
mato da  una  serie  di  sette   piloni    alla    foggia   stessa    di 
quello  di  Pozzuolo.  Gli  autori  antichi  ^  dei  quali  adduce 
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i  passi  a  confei^in»  della  sua  opinione  y  sono  yUruifm  ^ 
Strabone  e  Virgilio  ;  ed  in  un  epilogo  egli  conchiud^ 
che  se  gli  antichi  da  principio  formarono  i  moli  eoa 
una  grande  maraglia  continuata,  furono  dagli  arrena* 
Dienti  avvertiti  a  formarli  con  moli  interrotti  ^  o  sia  eoa 
vóti,  e  che  di  questo  solo  sistema  di  làoli  abbiamo  te- 
stimonianze ne' classici. 

2.^  Discorso  sulla  vita  e  sui  meriti  letterari  di  Cosimo 
Morelli  ,  gentiluomo  Cosentino  ,  letto  all'  Istituto  Cosen- 
tino dal  sig.  Andrea  Lombardi,  =  Visse  il  Morelli  dopo 
)a  metà  dei  secolo  XVI,  e  ne' primi  quattro  lustri  del 
XVII:  coltivò  la  cosmografia  ,  la  storia  ,  la  teologia  e  la 
geometria;  amò  pure  la  poesia,  scrisse  molti  componi- 
menti e  tradusse  alcune  odi  di  Orazio.  Trovasi  un  vo-» 
lume  delle  sue  rime ,  o  sia  un  canzoniere  assai  raro , 
stampato  in  Cosen7a  nel  1595.  Queste  rime,  dice  T  A., 
nel  discorso ,  sono  piene  di  forza ,  di  venu-^tà  ,  di  ener-* 
già,  e  lo  provano  alcuni  saggi  dal  medesimo  addiotti. 
Duolsi  per  ultimo  che  queste  rime  non  sieno  state  co- 
nosciute dai  maestri  della  volgare  poesia. 
.  3.^  Sotto  il  titolo  Libri  diversi  non  si  inserisce  al- 
cun' opera  di  cui  noi  non  abbiamo  un'  analisi. 

Sotto  il  titolo  Nofizie  letterarie^  Annunzi^  ec.  si  re- 
gistrano i  programmi ,  i  quesiti  e  ì  lavori  della  Società 
economica  di  MoKse  dell'  anno  1817  ,  e  varii  libri  pub- 
blicati iti  diverse  parti  dell'  Europa. 


N.  Ili,  anno  XI  dì   associazione ,   del  Giornale 

medesimo  (Fedi  U  T.  VII^  pag.  3ai  di  questo 

Giornale  ). 

1*.  Continuazione  del  saggio  sulle  recenti  scoperte  nella 
scienze  e  nelle  arti.  É  questo  il  seguito  di  una  Memoria 
già  da  noi  annunziata  nel  rendere  conto  dell'  anno  X  di 
questo  giornale.  Ci  duole  di  vedete  in  questo  ragguaglio 
attribuita  ad  alcuni  artisEi  1^  Monaco  e  di  Tubinga 
l'applicazione  del  pendolo  degli  orologi  alla  pila  secca 
di  Zamboni f  che  noi  avevamo  in  questa  Biblioteca  me- 
desima rivendicata  allo  stesso  Zamboni  ed  all'  orologiaro 
Streyzig  di  Verona  ;  siccotne  pure  di  vedere  dato  al  dott. 
Chladni  tutto  Y  onore  della  cronologia  degli  aeroliti^  cha 
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i  giornalitti  di  Napoli  avrebbero  potuto  vedere  gii  da 
alcuni  anai  nel  giornale  di  Pavia  compilata ,  accresciata 
di  nuovi  fatti  ed  indirizrata  allo  it^sso  sìg.  Chladni  dal 
dott.  Luigi  Bossi  di  Milano. 

3.^  Esperienza  sttlF  uso   della  polpa ,  della  farina   e  ^ 
della  fecola  da'  pomi  di  terra  nel  pane^  del  sig.  Piciet. 
]£  questo  un  articolo  estratto  dalla  Biblioteca  universale* 

3.*  Sotto  il  titolo  Libri  diversi  non  vediamo  regi- 
strata alcun' opera  che  meriti  particolare  mensione, 

4.*  Sotto  il  titolo  Varietà  f  Notizie  letterarie  y  nuove 
scoperte  ,  ec.  si  trovano  alcune  osservazioni  intorno  al- 
l' articolo  sulla  letteratura  italiana  inserito  nei  num.  I 
e  li  di  questo  giornale  medesimo  di  Napoli^  tendenti  a 
correggere  le  omissioni  di  alcuni  nomi  e  di  alcune  opere* 

Seguono  gli  annunzi  |  ec.  ec. 

Num.  IV  del  Giornale  medesimo» 

I.*  Osservazioni  sopra  alcuni  fossili  particolari  dei 
contorni  di  Roma  ,  ili  Carlo  Giuseppe  Gismondi,  Versa 
questa  Memoria  «opra  alcuni  piccoli  cristalli  ritrovati  in 
Albano  in  una  roccia  incastrata  nel  peperino  ^  piena  di 
melaniti  che  si  assomigliano  nella  forma  allo  spinello- 
pleonasto  ed  alla  calce  fluata,  e  che  hanno ,  quanto  alla 
sostanza  loro  ^  molta  analogia  coli*  amfigenio.  Si  parla  in 
seguito  di  altra  sostanza  cristallizzata  j  che  pare  avvici- 
narsi alla  famiglia  delle  zeoliti ,  trovata  nella  lava  di 
Capo  di  Bove ,  non  altrimenti  che  un  mesolipo  di  co- 
lore biancastro  somigliante  alla  zeagonite,  dei  quali  cri- 
stalli si  è  lungamente  parlato  in  varii  articoli  di  questa 
Biblioteca. 

I.*  Elogio  del  cav.  G.  B.  de  Rita ,  letto  alla  società 
Pontaniana  dal  cav.  Francesco  Avellino.  11  Rita  nacque 
nel  l'y^o:  fece  molto  studio  sugli  antichi  classici,  ed 
anche  sui  moderni  latinisti;  si  familiarizzò  anche  colla 
lettura  de'  classici  italiani  massime  de'  poeti  ^  coltivò  le 
scienze  morali  ^  il  diritto  pubblico  e  la  scienza  della  legi- 
slazione ;  nelle  ultime  guerre  d' Italia  diede  il  nome  alla 
milizia  ;  fu  perseguitato  nelle  vicende  politiche  ed  im- 
prig'onato  ;  riprese  quandi  i  suoi  stndii ,  e  professò  filo- 
sofìa e  belle  lettere  nella  R.  Accademia  Militare  ;  fu  se« 
gretario  della  Pontaniana ,  ma  la  costituzione  sua  alterata 
dagli  studi  e  dalle  sventure ,   non  gli    permise  di   prò*  ^ 
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trarre  la  y Ila  oltre  il  18149  né  appare  da  questo  elogio 
che  egli  abbia  lasciato  opere  stampate  o  mauoscritte  che 
ci  possano  compensare  della  sua  perdita. 

3.^  Si  inserisce  copiato  per  intiero  Y  articolo  dello 
Spettatore.  Gli  Italiani  giudicati  da  un  Ginevrino  Ro- 
montico f  o  sia  ìb  opinioni  del  sig.  Sismondi  soprai  CO'^ 
stumf  e  la  letteratura  italiana^  e  particolarmente  sopra 
T Alfieri  y  considerato  come  poeta  Ir^co  ;  articolo  che  lo 
Spettatore  avea  copiato  per  intero  da  un  opuscolo  francese.^ 

^^'Considerazioni  sopra  Omero  inspirate  dall'aspetto 
dé^  luoghi  che  egli  ha  reso  sì  celebri,  del  conte  di  Choi» 
Seul  Gouffier.  Questo  artìcolo  è  tratto  dal  Magazzino  En* 
éiclepedico  di  Parigi. 

5.^  Della  composizione  originale  delle  statue  di  Niobe 
e  dff  suoi  figli  f  opera  del  sig.  de  Schlegel  y  sopra  uti  fo^ 
glio  inciso  da  CockerelL  Di  questo  disegno  e  di  questo 
scritto  abbiamo  diffusamente  parlato  fino  dall'  anno  scorso 
nella  nostra  Biblioteca. 

5.^  Tra  i  libri  diversi  non  noteremo  che  quello  sali'  agri- 
coltura, stampato  in  due  volumi  in  8.*  in  ^Napoli  nel 
1816  y  nel  qual  libro  si  trovano  pure  i  principii  ragio* 
nati  di  agricoltura  di  Thaer  y  tradotti  da  Targioni. 

7.*  Sotto  il  titolo  AÀ  Corrispondenza  ,  Varietà  y  Notizie 
letterarie  j  Bibliografia  fe<^^iro\ìisì  una  lettera  del  sig. 
de  Cesare  in  risposta  alle  Osservazioni  intorno  all'arti- 
colo sulla  letteratura  italiana  da  noi  riferite  nel  numero- 
precedente  $  lettera  per  verità  che  nulla  conchiude:  altra 
deli'  abate  Remanelli  al  sig.  Calconda  in  Roma  intorno 
gli  scavi  di  Pompei ,  nella  quale  si  rende  conto  di  alcuni 
monomenti  trovati  in  occasione  che  il  sovrano  visitò 
quegli  scavi  nel  passato  maggio ,  dei  quali  i  più  singolari 
xiduconsi  ad  un  candelabro  di  bronzo  a  tre  piedi ,  ad 
una  testa  di  giallo  antico  ed  alcune,  armille  ed  alcuni 
orecchini  d'oro  e  ad  un  piccolo  piatto  d' argento^  ^eg« 
gonsi  anche  accennati  tre  fusi  d' osso  della  stessa  forma 
dei  nostri ,  ed  un  pettine  che  però  si  è  trovato  molto- 
danneggiato*  Promette  infine  lo  scrittore  la  seconda  edi- 
zione del  suo  viaggio  a  Pompei ,  a  Pesto  e  ad  Ercolano. 
•  _.  _^  • 

.  Nwn.   F  del  suddetto  Giornale. 

.  i.^  Istruzione   concernente   la   panizzazione   de*  gfani 
dann£^iati..Q%ie$t9.  è  stata   compilata   in   Parigi  da  una 
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oainiDÌsM#ne  deslinau  4Ìtl  gov^iso  ,  tieilii  qaale  ài  ^  iro^ 
vaUo  i  nooìi  illuslri  di  Bqsc,  Yvart  ^  Theriard^  Gay-' 
Lussac\*  ec.  Si  subiiiscono  in  questa  i  priocipit  che  i 
grani  ah^raii  n^n  debbano  essere  adoperati  per  semenza  ; 
che  r  allerazione  delle  parti  costitutive  del  grano  per  effetti 
Aèlla  umidità  non  ptiò  essere  arrestata  ne'  suoi  progressi 
•e  non  col  disseccamento  de'  grani  bagnati.  Si  propon- 
gono quindi  i  forili ,  le  siufe^  gli  abbrustola toi,  eC^  6  si 
promette  la  continuazione  dt  questa  interessante  Aleoiorta. 

9.*  Osservazioni  sop^a  /*  efficacia  dell*  iétó^cloto  per 
guarire  V  idrofobia,  del  prof.  BrufftaieUi y  àeWe  quali  già 
pia  volte  abbiamo  reso  conto  in  questa  Biblioteca. 

3.^  Si  e  pure  in  questa  parlato  del  saggiò  di  oss€rVsi>^ 
Miòni  critiche  ^ografiche  àhtitfuarié  sopra  Pauiaftkt^  del 
sig.  Nihhy  s  che  furono  scampate  a  parte  iù  Roma* 

4.  Due  scritti  compaiono  in  questo  luogo  sopra  i.  ha* 
ehi  da  seta;  il  giudizio  letto  al  R.  Istituto  d' iooorag* 
giamento  di  Napoli  dal  Columella  Onorati sult  opera  del 
eonte'  Dandolo  dell' «rftf  di  goverfutre  i  bachi,  tA  una 
Memoria  pratica  ed  economica  sulla  educazione  degli 
agnolilli,  o  sia  dei  detti  bachi  j  del  medesima  Ónoraii* 
L' Onorati  non  conviene  col  Dandolo  sulla  recente  intro- 
duzione dei  bachi  serici  nel  regno  di  Napoli  cbe  'egli 
sostiene  assai  antica  ^  suH'  alimento  esclusive  de'  bachi 
che  Dandolo  ripone  nei  gelsi>|  e  VOnorati  estende  ad  al- 
tre piante;  sulla  notomia  de' bachi  medesimi , neifa quale 
VOnorati  accusa  il  Dandolo  di  avere  tralasciate»  molte 
parti  importanti  y  come  gli  occhi  immobili  ^  e  t  denti 
costrutti  a  forbice  per  trinciare  le  f rondi  ;  sui  melodi, 
finalmente  prescritti  dal  alandolo  j  ai  quali  preferisce  tal* 
volta  quelli  tenttSi  dai  rozfti  contadini  napoietam. 

5.°  Poesie  sacre  di  Rousseau  tradotte  da  C  R*  F.  S. 
di  A*  Roma,  181 7  y  pre^o  do  Romanis.  Si  danno  giuste 
lodi  a  questa  traduzione. 

6.*  Versione  dall'  inglese  in  italiano  di  varii  pezzi 
scelti  di  Maria  Raffaele  Caracciolo ,  fra  le  pastorelle 
d'Arcad[ia  Leucippa  Viteria*  Napoli,  tipografia  Codiana p 
1817  y  in  i).^  /Vltre  volte  abbiamo  parlalo  del  valore  di 
questa  giovane  poetessa;  mentre  a  questa  si  tributano 
dai  giornalisti  nuove  lòdi ,  si'  censura  il  sig.  Sismondi^ 
che  come  protettore  della  có9àfedera$ione  rotmtmicd  ha 
mal  trattata  gC  Italiani  ed  in  particolare  i  Nàpoleéaniv 
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7/1  viaggi  neir  Africa  mmdiód&rle  dell' inglese  Campbeli 
formano  argomento  di  un  estratto  copiato  dallo  Spettatore^ 

8.^  Sotto  il  titolo  Corrispondenza^  Sessioni  delle  so» 
cietà  scientifiche ,  Netizià  letterarie ,  Bibliografia ,  ec. 
jii  registrano  una  lettera  ai  giornalisti  sopra  alcuni  stro» 
menti  astronomici  j  nella  qua^  si  eonirastà  l'inveneione 
del  nuovo  stromento  astronòmico  doppiàm^ente  ripetitore 
al  sìg.  De  Vecchi^  al  quale  era  stata  attribuita;  altra 
lettera,  nella  quale  si  retide  tonto  dèi  hvorl  statiètici  ed 
agrari  della  società  ecouoniica  di  Molise  5  un  ragguaglio 
della  sessione  generate  del  giórno  5o  maggio  1817  della 
Società  economica  di  Princrpalo  uitefriore,  liei  quale  tro- 
vasi il  ritrovamento  di  una  ereta  in  Casalbòre  atta  a 
depurare  i  panni  lani  dèlia  parte  oleosa  ;  i  programnu 
della  detta  società  economica^  le  notizie  delle  sessioni 
dell'accademia  R.  delie  scieu^^  di  Parigi,  e  quelle  delle 
sessioni  della  società  R.  di  Londra.  In  quést'  ultima  os- 
serviamo  stabilito  dal  sig;  Dà¥jr  che  il  feaoftierio  delle 
stelle  cadenti  non  può  èssere  attribuito  alla  èonlbuétione 
delle  meteore  gazòse,  ma  cbe  nec^ssariaitiehte  dèv^  es- 
sere prodotto  dal  rapidlssiihQf  Éioto  di  masse  Solide  in« 
candescenti  sotto  diverse  direzioni  neir  atmosfera ,  in 
una  paroki ,  di  aeroliti. 

N.  VI,  Vlt  t  fui  dello  stessa  Giornale. 

Nulla  diremo  dd  primo  di  questi  numeri  ,  non  con« 
tenendo  esso  che  cose  toète  da  altri  giornali. 

Comincia  il  VII  còlla  descrizione  di  uh  errcolm  ntu* 
rale  del  sig.  Trougthon  >  scritta  dal  cav.  Zùàeari  ^  tanto 
più  interessante^  perchè  in  esstt  si  dà  pure  una  idea  di 
altro  cerchio  meridiano  non  ancora  descritto  da  alcun 
astronomo  9  e  costi^tto  dal  celebre  R^ichenhach^  Questa 
descrizione  è  acconij>agnata  daHe  opportune  figure. 

Segue  la  relazione  di  una  grit^idanza  estrauterina , 
scritta  dal  stg.  Raffaele  d^ Alessandro  ^  nella  qqalè  si  ac-* 
ccftano  bensì  i  failti  coihprovànti  il'fenonlenoy  ma  noti 
li  indica  punto  la  situazione  nella  quale  il  feto  ha  po^ 
Vito  svilupparsi  e  vivere  fino  al  aoao  mesiey  essendone 
in  seguito  uscite  varife  parti  tendioose,  e  tutte  le  oz99i 
per  la  via  dell'  ano. 

i  Leggesi  qnindfiL  diitcòrsv  pt^ntmziato'  dal  prof.  Tondi 
aeir  apertura  d^Ua  oatudia  d^Oriltognosia  neUa  R.  {Jni«» 
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versila  di  Napoli ,  nel  quale  vedesi  opportonamente  èom- 
pilata  la  storia  di  quella  scienza  ,  ed.  indicato  il  metodo 
scelto  dal  professore  medesimo^  cosicché  questo  discorso 
dir  potrebbesi  opportuoamt'nte  una  prima  legione  ^  o  una 
serie  di  legioni,  preliminari ,  per  la  sua  lunghezza. 
•  Sotto  il  titolo  Libri  diversi  si  analizzano  i  ricordi  su 
la  peste y  del  dott.  Romani;  le  riflessioni  ieorico'pratiche 
nulla  córrente  malattia  petecchiale  y  del  dott.  Arcangelo 
d^  Onofrio  y  ed  un  saggio  di  Cataldo  Jannelli  sulla  na* 
fura  e  necessità  della  scienza  delle  cose  e  della,  storia 
umana.  -— .  Conchiude  il  Romani  che  la  natura  della 
peste  può  appartenere  ora  alla  diatesi  di  vigore  accre- 
sciuto y  ora  a  quello  di  vigore  mancante  y  e  che  per  con- 
seguenza la  malattia  richiede  talvolta  rimedii  tonici  , 
tal  altra  veri  debilitanti  y  de'  quali  rimedii  è  stata  qualche 
volta  suggerita  la  miscela  dalla  indole  opposta  di  sintomi 
coesistenti.  li  vario  stato  dell'  organismo  e  la  copia  e 
la  qualità  del  miasma  hanno  rendnto  alcuni  individui 
soggetti  una  volta  sola  a  quel  morbo  ,  altri  molte  volte 
ed  altri  nessuna.  U  A.  crede  di  avere  scoperto  che  il 
miasma  pestifero ,  qualunque  esso  siasi ,  non  resista  al 
Processo  del  fuoco ^  che  sia  affine  all'ossigeno^  e  possa 
essere  neutralizzato^  che  ceda  all'azione  degli  acidi ;.che 
non  si  attacchi  alle  materie  o]eosQ  ed  alle  tele  incerate  ^ 
e  che'  i  mezzi  di  vincere  questo  veleno  consistono  ora 
in  frizioni  dì  ghiaccio  y  in  acque  acidule  ^  in  salassi ,  in  * 
emetici  y  ora.  ne' tonici  e  carroboranti.  —  Il  sig.  <f  Ó/to- 
frio  osserva  che  la  febbre  petecchiale  ordinariamente  per- 
corre tre  settimane^  di  rado- due  ^  .non  mai  una;  che 
nella  prima  veste  il  carattere  di  veria  ,sinoca  y  nella  se* 
conda  cangiasi  in  tifo  più  a  meno  grave  ^  che  variandosi 
la  diatesi  y  deve  altresì  essere  diversa  l' indicazione  cnra-^ 
ti  va.  In  una  nota  soggiunta  all'  estratto  il  sig.  ChiaveriiU 
raccomanda  l'anuninistrazioiM  epicratìca  del  tartaro  eme- 
tico .nel  principio  della  malattia  y  V  uso  de'  subacidi  e 
de' leggieri  diaforetici  nel  secondo  periodo,  la  prestai 
tiooe  graduata  e  prudente,  de' corroboranti  verso  la  fine* 
•—  li  sig.  Jannelli  partendo .  dai  ^rincipii  della,  scienza 
nuova  di  f^ico ,  crede  di  poter  dare  un  nuovo  ordine 
alle  idee  da  quello  esposte ,  supplire  le  lacune  che  egli 
ha  lasciato^  ravvicinare  le.  analogie ,.  e  portare  a  più 
chiaro  lume   le   consegaeasóé  lYorrebbe  egli  create   una 
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HilbTà  icitmM  che  verificando  ì  principìi  patlicolari ,  gai* 
dawe- ai  ^iterali ,  e  li  conihioasse  ad  oggetto  di  formare 
delle  t^orièhe  ;  e  siccome  queÀta  scienza  non  potrebbe  sor- 
Ifete  cìie  dalla  storia,  e  la  storia  pure  dovrebbe  trasfor- 
marsi ìa  'una  scienEa, «Vorrebbe  égli  farne  tutto  un  com-' 
plesflio  nominato  istorosqjiiak  Ma  ia  storia  è  incerta  ;  e  si 
dice  ch«'  1' A.  lo  mostri  assai  piii  estesamente  che  noi 
fecero  Voln/ejr  y  ne  Delfico*  Egli  però  ^  lusinga-  che 
qtiesta: 'incertezza  debba  soomparire^  sebbene  noiì  indichi 
ftv  opera  di  ch«  debba  essere  fatto  questo  dono  all'  umar 
Dita  y  e  solo  si  limita  a  raccomandare  ai  giovani  io  stU'» 
dio  delia" filologia^  come  priifcipale  produttrice 'di. querela 
linbta  'scienza.   •        >  . 

Anche  gli  estensori  del  giornale  enciclopedico  di  Ifo" 
poii  si  occupano  di  riferire  '  aknni  estratti  delle  opere 
periodiche^  ed  in  questo  nnraeto  vediamo  analizzati vgi^ 
opuàcoU  scientifici  di  Boiogua  é- le  Memorie  su  le  anti^ 
Mia  e  halle  arti  di  Guaptani  àeì  primi  tre  mési  dello 
scorso  ^i^no  1816. 

Sotto*  il  titolo  Varietà-^  Corrispondenza y  ec.  osservia- 
mo*, trìa  i  lavori  del  B.  istituto  d'Incoraggiamento  dv 
l^Bpeìi)  la^presentazipne^di^akuni  saggi  di  materiali  in- 
digeni atti  alia  composizione  di  una  buona  porcellana  ; 
r^ippliiiazioke  della  resina  degU  strobili,  ò'eW Alnus  cor-' 
difolia  y  come  rimedio  antifebbrile^  che  dicési  efficace  ; 
l'analisi  di  un' acqua  medicinale  ultimamente  scopertane! 
tempie^ di  >  8erapide  a  Poz^oli ,  la  di  cui  temperatura  è 
di  gC;/55  &•>,  ed  il  pvincipalev  mineralizzatile  è  il  carbo- 
nato ^di  soda;  una.)im>'a  specie^ di  acero  illustrata  dai 
caVi  Tenorey  i   •    ../i  .  .  ' 

•  '  Tra  gii  amnwézi  hihliografici  tr<>viamo  degni  di  •  parti  • 
eolare  menzione  le  Memorie  di'  Alessandro  Tassoni  coi 
ritratti  biografici  à\  Rinuccini^  di  Galileo  y  (\i  Chiabrera , 
di.  Battista  Guarini ,  V antico  sigillo  di  Bartolomeo  ^ di 
Ermanno  degli  Ermanniy  deéto  poi  della  Stoffa  ^  illustrato 
da  uh  socio  dell' accademia  di  l^slpoli,  ed  una  Memoria' 
del  dott.  Galli ziòH  sulla  utilità  -che  alt  agricoltura  deri- 
perebbe  dalla  dimora  alla  campagna  de'  ricchi  possidenii 
e  dalla  istruzione  agraria  degli  ecclesiastici. 

Il' Vii;  comincia  con  un  cenno  sulla  istruzióne  de* fan: 
ciulli ,  e  sul  metodo  di  Bell  e  di  Lancaster y  che  è  stato 
anche  tra  noi  pubblicato.  Segue  nn  frammento  estratti: 
dai  saggi  di  Miss  BowMev  sulla  felicità* 
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Compaiooo  in  'seguito  alcune  oaservMiom  soli*  opfr% 
intitolata:  JUusi razione  tT un  cippo  sepolcrale  esistenim 
in  Avézzano  ,  £0^  deiagli  sulP  acquidotto  Claudinno  j  ec.  ^ 
di  Angelo  Minicucci ,  flampala  in  Aquila  nel  1817.  TroY% 
V  OMer^ratore  nell'  opuscolo  del  Minicucci,  oltre  m^dta  ne^ 
gligenfa  di  stile  e  molta  inesatletaa  di  locurione,  poca 
buona  fede^  e  poca  esattezta  nella  citaeione  e.  nella  -in*, 
terpretatione  de*  classici.  Sì  ferma  special  mente  sopra  un 
testo  di  Tito  Livio,  già  molto  controverso ,  cbe  è^qnello^ 
Albaw  in  Mquos  sex  millia  cohnorwn  scripUi  ^  coll^ 
quale  frase  siamo  persuasi  €oU<  osservatore  clàe  V  acca-, 
raiisasimo  istorìco  indicar  volesse  F  origià^e  Eifuicolà  di 
que'  coloni  che  già  dapprima  avea  detto  essersi  ridotti 
in  Alba. 

Sotto  il  titolo  liiri  dùfersi  si  parla  del  Giove  Olim- 
pico di  Quatremère  de  Qttmej- ,  del  qual  pur^  ai.  è  fatto 
menzione  nella  nostra  Bibltoleca;  degli  elementi  diOnt- 
tognosia  del  sìg.  Tondi  ^  dei  quali  ci  propobièmo  noi 
pure  di  parlare  ;  di  un  discorso  accademico  suUa  scar* 
lattina^  del  dott.  Mariano ^  di  un  giudizio  sulla  maìattia 
medesima  j  del  dott.  Padronaggiù';  di  una  noia  sulle  cause 
della  scarlattina  e  sul  suo  coìàagio  ,  di  Domenieo  Greco  ^ 
e  di  un  discorso  sulla  natura  eonàagiosa  della  medesima , 
di  Francesco  Calcagni;  òi  una  orazione  funehre  di  Mon- 
signore Airoldi ,  recitata  AMì  aUtte  Tognini;  di  un  opu* 
scolo  sulf*  ermafrodismo,  deludati.  Gaimari ;  di  una  Me* 
moria  $vì\p  manifatture  delta  Calabria  citeriore  f  di  An* 
drea.  Lombardi ,  e  delia  illustrazione  di  un  marmo  greco 
rappresentante  le  Cariattdi,  del  prof,  Parascandolo.  «-• 
Intorno  all'opuscolo  deìV ermafrodismo ,  osserveremo  che 
dalia  descriaione  esposta  sembrano  verificati  tutti  i  ca- 
ratteri del  medesimo  assai  meglio  che  nei  casi  finora  ri» 
feriti  da  akri  serittori ,  è  registrati  nel  trattato  de  cor^ 
mais  et  hermafroditis  stampato  in  Germania,  in  4**. 
G>nchiude  tuttavia  V  A.  che  1*  individuo  fosse  essenzial- 
mente una  donna ,  che  tutto  al  più  potrebbe  ravvicinarsi 
ad  una  Tribade ,  essendo  un  risultamento  di  questo  cìk 
che  quello  avea  di  maschile ,  e  che  una  così  straordinaria 
conformazione  possa  esaere  stata  favorita  dal  morale  della 
persp'na  e  dalla  educazione  y  alle  quali  cagioni  possa  at- 
tribuirsi i)  poeo  o  nessuno  sviluppo  di  ciò  che  avrebbe 
potuto  più  decisivamente  caratteriazarlo  per  femmina.  -*-t 


Hd  lìkro  del  Parascandolo  sa  le  Cariatidi  traYtamo  molta 
em4ìz**n*  9  naac^ÌQ)^  ivi&tivameote  alla  citià  di  Caria ,  che 
égli  (dUnostra  estere  quella  di  Arcadia ,  non  di  Laconia, 
alle  vicende  di  qaella  ctilk  y  alla  diftinzione  della  Caria 
di  yiiruvio  da  qaella  di  Senofonte ^  alla  origine ,  all'  u«o 
ed  alla  materia  de'  troft^i  presso  le  varie  Dazioni  e  spe- 
<!ialm9Pte  presso  i  Greci.  Quanto  al  marmo  da  esso  i na- 
strato ,  egli  pretende  <;tìe  innalzato  non  fosse  da'  Greci  p 
nià  che  servito  avesse  di  ornamento  a  qual<*.he  edificio ,  o 
di  base  a  qualche  più  grandioso  monumento.  Lascia  egli 
dubbio  se  il  trofeo  fosse  posto  per  la  vittoria  riportata 
fui  Cariati  o  stfi  Persiani;  ma  da  alcuni  si  dubita  tnt* 
toira  cl^e  il  monumento  sia  apocrifo ,  o  che  non  abbia 
almt^UO  giamvpai  servito  ad  uso  pubblico. 

Sptto.  il  limolo  Varie  fa  ,  Corrispondenza ,  ec.  ai  riferi- 
scono un  tmQyQ  metodo  per  preparare  il  lino  e  la  ^a^ 
napa  $fin,z(i  macerazione  j  tra^criuo  dal  giornale  di  scienze 
e.d  arti  4^  Fireni^ ,  ed  pn  estr^itto  delle  sessioni  della 
cliiase  fisica  oiatematic^  fielh  H.  accademia  deli^  scienze 
di  i^otoaco,  ivel  qMaj^  ;i(ed)amo.  con  pìaoere  dal  ^'g  cav. 
l^e^QfikftKd  \fi^9\e  le  m^r^li/?.  d^  sig.  Brocchi  sulle  mpu* 
tagne  finora  sconosciute  del  circondario  di  Viterbo  f  m€>n«» 
tre  ai  stabilisce  conte  -oónaeguanzA  delie  «ostervazipni  fatte 
dal  conte  Durin  Barkowskjr  vsA  circondario  di  Roina  f  es- 
sere il  soalio  di  quella  aitUi  una  roccia  a  strati  di  frappo» 
-  Si  chiuc^  qaeaio  '  volàmatto  con  un  avviao  per  pro«i 
Vare  cfaìe-  if  giornale  enciclopedico  di  Napoli  e  la  hihlio* 
teca  anatitica  sono  in  perfetta  arAonia.    . 


■n 


Memùrie  suHe  cmdóhità.  e  bèlle  tvH  A  Roma.  «— 
Aprile^  Maggio  y  Giugno ,  Zuglip ,  Agosto,  &f- 
tembvp  «  Ottobre  /anno  1817. 

Si  tratta  dapprima  dette  Cariatidi  del  Panteon,  Au* 
tore  di  queste  ,  come  pure  delle'  statue  nel  frontespizio 
e  deRe  decorasi orii  cK  quel  tempio ^  fu  Diogene,  ateniese. 
Ma  non  restandone  or»  più  alcun  rastigio ,  ovtf  faranno 
elleno  siate  Collocate  qoelk»  eariatidi  ? 

i^juesta  è  la  ricerca  ehè  si  è  proposta  il  sìg  Piale^ 
Senza  riferire  né  enUrar  ad  esaminarar  le  opmiont  di- 
Tèvse.die  Wone  nt^^sè^  ìxk  Campo  su  q«ieiC{>  argomento  , 
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aìriìglUy  iae  fadetti  *  unguentarli  di  alaWtrO'  è  eoe  ài 
hegao  incorruttibile.  — -  Nell«  tarole  X  e  XI  si  espon* 
gono  la  pianta ,  il  prospetto  e  la  sezione  ^ella  nuoTt 
chiesa  di  S.  Fran':^sco  di  Paola ,  che  dee  ora  costruirsi 
nella  gran  piazza  di ,  Napplt  incontro  al  palazzo  reale  ^ 
secondo  V  idea  dei  sì^.  Latgi  Valadier ,  alla  quale  fd 
^ostimitQ  il  disegno  del  nostro  sig.  Bianchi-  — -  Neil*  ac«« 
cademia  ron;ia,na  di  archeologia  dissertò  dottameniè  il 
Big.  Bartolomeo  Borghesi  •  sopra  due  frammenti  importa  a* 
tjssimi  .dei  fasti  capitolini  teste  scoperti  negli  scavi  del 
foro  }  illustrò  l'iivvocato  Fea  una  testa  di  ros^o  antico  ^ 
ciie  alcuni  credettero  di  Sileno  ^  ed  altri-  di  ytnacreome^ 
H  sig.  Borghesi^  ^he  ^royasi  ora  in  Milano,  «i  occupa  di 
ilQ.  grandioso  larorosu  que' preziosi  frauimeiiti  de' fasU. 

:  Le  JVìobi  forniano  V  argomentp  della  tav.  XII  e  del 
fascicolo  di  giugno.  Si  tratta  della  diiiposi^ione  di  queste 
statile  9  e  della  opinione  che  possaii<A  essere  state  ua« 
vpUa  ioipiegate  ^  riempiere  il  v^eu^  di  vm'iiaipaaQ  nella 
fficfvata  di  qualche  greco  delubro  sacro  ad  Apollo  «  o  % 
Diana .^  il  che  si  illustra  «c^Ua  figura  ineisa  dal  sigodiv 
Cockerellj  del  dì  cui  pessiero  noi  abbiamo  parlato  aN 
trove.  *—  Neir  accademia  rimana  riferi  il  stgé  Alessandro 
f^isconii  le  sue  ilhisiiaaioni  an^N  a«lìcht.  s^polert  e  \k 
ii4^nette  cinerarie  ulttmameole  soopeeté  presso  J'antfc» 
Alba  Lunga  ^  del  quale  opuscolo  puve  noi  abbiamo  dato 
V  estratto. 

Luglio.  Nelle  tavole  Xfll  e  XIV  si  iHustrano  gli  orti 
aupeviori  di  Pompeo  ^  e  ài  espone  la  pianta  topografica 
della  piazza  del  Popolo  in  Roma  con  nuova  pubblicai 
passeggiata  sul  'monte  PinciOy  ovei  èrapd  gli  orti  sud- 
detti; come  pvire  \\  prospetto  della  delia  pubblica  pas- 
seggiata ^  nella  quale  alcuni  favori  sono  eseguiti  ed  altri 
semplicemente  proposti.  Nuore  lodi  debbonsi  per  questi 
disegni  al  sig.  architetto  Valadier. 

'  in  una  dotta  dissertazione,  riferii  nel  fascicolo  d' a-^ 
^QjBtOy  il  sig.  P/<i/e  crede  di  av^re  finalmente  scoperto 
^lò  che  siapo  gli  ScdfniiU  imperi  di  Vij^rt^viQ ,  e  li  ri- 
conosce io  alcupi  riquadri  posti  tra  il  capit*rll.o  e  l'ar- 
chitrave vegli  ordini  ìquìcq  e  cpriniio;  il  che  illustra 
«solle  opportune  ^ure.  Giota  a  questa  interpretazione^ 
r  osse r rare  che  ne' codici  Vaticani  la  parula  Scamiilos 
.^i^ne  ^angi^a   ìfi  Scabellosj  e   noi  iu)o  m\%ìi^  loa|aai 


dal  credere  the  quesu  sia  ancom  la  fpiegesioae  piii 
plausibile  data  a  quella  parola  «he  ha  formato  argcH» 
toento  di  taale  dispute,  «-.  ^ella  4aviola  XV(  di  queetD^ 
mese  ti  eapose  uoa  heUissima  wcmom  io  ooice  i^riefli*' 
tale,  opera  del  sig.  Giuseppe  Giromeiii^  rappre^^nta^te 
Ebe  che  verea  la  beVanda  de*  Rumi  nella  coppa  di 
Giove.  — '  Sì  aniiunaìa  quindi  la  scoperta  di  quaitr^ 
éamera  con  oroamenti  a  aaiuaico:,  fattasi  uUimaosentei 
in  una  posseaiiope  detta  di  Tor .  Maranoio,  due  migli» 
incirca  fu«ri  di  porta  S.  Sebastiaiio>  e  quella  p«Mre  di. 
un  altro  fabbricato  più  vasto ,  troi^abò  presso  il  sepolcf^- 
di  Ceciiia  Meiella^  con  pavinieoti  anch'  esso  in  anH^; 
saicO;  ne- qoalj  sono  rappresentati  varii  animali^  e  ir«^ 
queali  akuni  pesci  e  crositacei  marini.;.  t^ 

Interessante  oitremodo    dee    riuscire   lai  tavola  XVII^ 
che  adorna  la  prima  M   fascicolo    di    settembre  y  rapprer* 
aentando  essa  un  antico  AsirolabiQj  ilhistBate    dal  capo- 
nico  Setule  y  professore  •  di   matecD^tiche    nella  Sapienta^- 
Questo  is4ru mento  Sidereo  è  della  form»  di  oq  emisCefOi 
convesso   di  rame^^  del  diametro   di /S -pollici,  parigini^- 
circondato  da  un  orlo   o    da    una    zona  piana  parimenti > 
di  rame,  larga- 7  linee,  divisa  in  16  p%Pti,' ciascuna  deìlar 
quali  ha  un  numero  romano  progressivo.  dalF'  L  al  XVI.« 
Tre  punti  cardinali  vi  si  trovaiio^   notale    per   onè^nrote^r 
come  dicesi ,  1!  istremento  ;   1'  Oriente  y  il    Sfetleiitrmfte>^ 
per  quanto  iadicaao  le  lettera  Bt  ;.  :«S.  ^fo/seper  iòniiStf, 
e  probabiimeate  il  mezzogiorno , 'glaccU  gucaie  sono  .af^i. 
fatto  le  lettere    ehè   T  lodicavaAOL  Sulla    parte    convesaÀ» 
verso  il  meraogiorno  mcdesi  un  'piccvèer  firn  che    serviva^ 
dà    centro    a   quattro  altre-  sono  «taeolàriicoacentridlie/ 
divise  ciascuna  in  id'par|i,  delle''qnali-èa  prima    pdrtìl[ 
i  nomi  dei  segqi    dello    zodiaco ,  lai  secoiida   i  nomi  deì^ 
mesi  secondo  II  calendario   ■ornavo:):'*  la.  taaaa    le   dodici 
divi  «ioni  ripartite  xiascuna  in <  sci*  parti  ^  onde  ogni  mete 
è  diviso  di  cinque  in  cinque  giorni'^  l'ultima  finalmente 
k  lettera  K^  ad  ogni  principio  di  divisione ,   che  indie* 
le  calende.    Opina    1' iUns4rat«f e  '  '  di    questo   monvmentò 
che  anteriore    esso    non    sia   ad  Augusto ^  trovandovisi    i 
mesi  di  agosto   e   di    luglio,   e    giudica   che    più  proba» 
bil mente  aj>partenga  alla  metk  del  terzo    secolo   dell^  era 
cristiana.  Osserva  che  il  raggio    dèlia    zona    che    porta  i 
segni  dello  zodiaco  lè    dji  circa    24  gr.   comprese  \^  iet^ 


49^  ^^P*   MATE  ITALIAHi. 

ter^  y  e  ch^  tale  appniit»  è  la  obliquità  dell'  eoKttiaa  as* 
segnata  da  f^fruMio  jr  dal  che  deduce  che  possa  questa 
ibna  considerarsi  come  il  monacò  p  circolo  mensuale 
menzionato  dado  stesso  f^itru9io ,  e  conchìnde  per  uW 
timo  cne  questo  essere  potesse  un  aslrolabìi» ,  non  già 
quello  che  Tolomeo  descrisse  nel  suo^  Alnutgesio  y  ma 
quello  che  nacque  come  un  aborto  nel  tempo  della  de* 
Cadenza  dell'  astvotiomia»  Qualunque  esso*  sia  ,  sembra 
costrutto  per  >la  :  latitudine  di  4^  gr.^  dal  che  prende 
argomento  l' illustratore  di  far  vedere  a  quale  uso  potesse 
j^rvire.  —  La  tavola  XVIII  unita  a  questo  stesso  fasci- 
eoi^  rappresenta  .}iittorieamente  incisa  ad  *acqua  forte  la 
Sorprendente  caduta  d'acqua  che  vedesi  pre^o  la  città 
di  Toscanella.  MenUe  tanto  si  parla  in  Italia  ed  altrove 
ddla  caduta  di  Temi  e  di  quella  di  Tivoli ,  rimane 
quasi  sconosciuta  e  negletta  questa  ,  che  se  hoa  sorpassa 
la  prima  pei^  Falteiza^  supera  di  gran  lunga  la  seconda. 
piKr'il  volume  dell' acqua ,  per  TeievaKiòne'  della  caduta 
e  per  il*  pittoresco;  della  natura  «che  l'iacoompagna.  Si- 
pr^tlpìtano  in.  questa  le  acque  della  Marta  che  escon» 
dal  lago  di  Boisena ,  ed^' il  sig.  Granet  dàt  ha  sobil- 
niente  disegnata  quella-  cascata,  ne  calcola'  r^ltesza  di 
circa  4^  canÉiie^ francesi.  Le  acque. -si  disperdono  in  un 
pi^dfetadó  omboosó  i  vallone  ^  che  sgraeiatamente  non  è 
SK^oessibtic.  La  étapipa*  «tncisa  da  Cl^ah. 

'flellà  tav.  ìXfK  .idei  .faMcicoln  d'òtteibre  ai  espone  nn, 
Ettidapio  f^ii^eiló  t  ad vr^rbé ,  che ,  siccome  moiiuiùen  t  o 
singolare  ,  si  ;  illusti'a  con  molta  evudizióne  y .  ma  che  po- 
trebbe-pur  esserct  «ua'S^tua  eretta- ad'  un  medico  gio«« 
vanb'^  famoso)  ò  fofliioatO'^^nziohè  al  •  dio  jdeUa  medicina;. 
Kella^  stessa  occasione] ^ si  eapongonp  i  rìsultameati  degli 
ultimi  scavi  fàtfti)  aulW  Marancie  ^  nei  quali  trovaronsi' 
diversi  frammenti  '  maraaorei  y  alckini  anche  con  orna- 
sneati  y  alcuni  rocchi  di  colonne  e  vaile  iscrizioni*  — - 
Bèlla  tav.  XX  si  'danno  le  protomi  di  Andrea  del  Sarto  p 
del  Domenichinoy  del  Perugino  e  di  Giotto  di  Bandone^ 
destinate  al  Panteon  idal  oaodemo  Fidia ,  e  lavorale  da* 
àbili  scultori  sotto  la>  di  lui  direzione.  —  S\  annunzia  in 
seguito  la  soapenta-  fatasi  di  recente  del  vero  tempio 
dd|là  Concordia  ;  je  colla  «corta  di  :  alcune  :  antiche  iscri- 
sioiti  si  stabilisce  V e. , li: /conferma  la  verità  della  scoperta 
e 'là  giusta  assegnami^*  del  tempio  a  quella,  deità.    . 
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REGNO  LOMBARDO  VEHETO.v 

Lettera  al  signor  Cljusel  di  CóussergUes ,  sulla^ 
Inquisiìmn^ jM  Spagna,  del  sìg.  Gìan*Antoniq 
Llorbnte^  già  segretario  del  Santo  Uffiùo  dlnn 
qmsiùone  alla  Corte  di  Madrid ,  Canonico^  ec. 
Volgarizzaménto.  —  Milano ,  181/7*,  P^^^^^  Carlo 

.   Dova  9  ia  ^^ 


I    I 


"TT,      ,  .         .      • 

Xii  sig*  Gl&ttfiel  '.ebbe  aceasione  in.  oerto  ^uo  «editto  di 
valersi  dell^^  testimonianza  di  .due  vìa:ggiatori  friincesi,  i 
stgg.  .  Bourgoin  e  *Laborde ,  i  quAli  pobblicprono  chet 
r  Inauisìzione  idi . Spaand  e  da   molti. anni   un  •  tribunale 


Inquisizione  dì.Spag 
indulgente  e  pacifico  »'  e  che  dal  i68o;«nontSÌ  vide  in 
quel  pa^se  '  alcun.. a7/ia-^iS^à.  U  fiig*  CJinonico  Llorenta 
insorge  in. questo  opuscoia  contro  taU.asaémone»  e  co* 
me  segretario  di  queMribunale  dimostra  che  se  dal  1680 
non  TI  iurono  atuo^da-fi  celebrati  con  magnificenza  ,  si 
continuò  t^lt^yia.ad  abbruciare  con  ceremoniali  meno 
Brillanti  per  seguire  Id  consuetudine,  e  che  nello  spazio 
di  76  anni  fet  annorerano  dopo  qtifeU*  epoca  settanta 
nove  accusati  gettati  sul  fuoco  e  Sag  fr^staU  i  indi  >  im- 
prigionati. , 

Dopo  di  avere  esposto  il  metodo  di  processura  della 
Inquisizione ,  presenta  egli  il  numero  de*  giustiziati  in 
Ispagna  dall'  anno  i43i  fino  al  1788':  il  totale  ascende 
a  34^,52a ,  ma  da  questo  computo  noi  volentieri  n^ 
sottrarremo  1^,699  \  che  essendo  siati  abbruciati  in  effi- 
gie ,  non  ne  avranno  sentito  gran  malei    " 

Chi  e  ignaro  dalla  storia  diirebbé  ,  tse- tanto >  si  è  abbru- 
ciato in  Isp'agnii  y  che  si.  avrà  fatto  nella  .  capitale  della 
cristianità  ?  Ma  1  per  onore  della  religione,  e  della  na- 
zione medesima  queste  esecuzioni  ;aOliO}i, sempre  state  in 
Italia  in  piccolo  amneiQ  %  m  vogliansi  leccettiifure  i  pon- 


\ 
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tlficati  di  Paolo  IV  e  di  Pio  V  ,  e  sotto  il  regime  di 
questi  stessi  la  pena  più  ordinaria  era  la  prigionia  Que- 
sta moderazione  deesi  attribuire  alla  saggezza  ed  alla  vera 
pietÀ  de*  pontefici ,  e,,  yì  aggiungeremo  anche,  alla  poca 
docilità  degli  ttàltam  a  lasciarsi  abbruciare,  come  segna* 
tamente  lo  dimostrarono  i  Napoletani  ed  i  Veneziani. 

Il  sig.  canonico  Llorente  promette  inoltre  in  questa 
operetta  dì  pubblicare  una  Storia  critica  dell*  Inquisii 
zione  di  Spagna ,  t  sappiauTiò  eh*  ^gti  ne  bà  mantenuta 
la  parola.  ' 

Crediamo  che  farà  conoscere  che  non  tutti  i  Mori  che 
furono' gli  antichi  dominatori  di  quel  paese  ^  e  non  tutti 
t  Giudei  amici  di  questi  si  sentensieròno  àliti  fiamme  per 
motivi  di  religione ,  e  che  i  giudisii  non  furono  sempre 
diretti  soltanto  dai  padri  Inquisitori 

Sarebbe  un  curioso  argomento  di  rintracciare  fino  a 
qual  punto  invalse  ptessó  le  stesse  antiche  nazioni  lo  spi- 
nto di  inquisizione  religiosa.  Poco  mancò  olie  non  ne 
fosse  stabilito  il  tribunale  presso  i  Gre<H.  Allorché  Alci- 
biade fu  sbandito  da  Atene  per  avere  mùttlsto  di  notte 
tempo  le  statue  di  Mercurio ,  e  contrai  ffetto  i  mister» 
Eleusini,  ed  «Uorohé  Aspasia  fu  aceiisatadi  empietà,  Dio* 
pite,  come  narra  Vìnùiteo  (  ift  Pericle)  ^  propose  un  de^ 
ereto  per  cui  dovessero'  venire  denn^ati  coloro  oh» 
tenevano  discorsi  s^pra  le  còse  alte  e  divine.  Questo  Dìo» 
pite  aveva  molta  disposinone  ad  essttv  un  Torifuemmfau 


H  telaggio  sul  monte  Misma.  Sciolti  ad  Elisa.  Bèr^ 
:  gamo ,  nella  stamperia  Naiaie  ^   1817»  opuscolo 
in  it.^  di  3a  pagine. 

Quest'  opuscoletto ,  nitidamente  stampato ,  é  parto  del 
conte  Giambattista  Carrara  Spinelli  y  e  dirètto  a  gentilis* 
sima  Dama ,  a  cui  Imeneo  fece  abbandoiiare  il  natio 
settentrione ,  e  adottare  per  seconda  sua  patria  V  Italia. 
Con  esso  descrive  V  A.  una  gita  di  piacere  èiil  Monte 
MisBÌa  lièlla  {provincia  di  Bergamo.  Beco  Coinè  comincia: 

a  Soave  anretta  che  aleggiando  vài 
fet  le  riti-bse  al  suon  non  tocche  corde 
De  la  mutole  cetra  ^  e  T  armonia 
19egl0tta  no  ritenti  y  onde  la  mesta 
'     '     Pantasfa  ii  i^tfcoote,  o  corno  suole 


Dop»  lÉu^a  procella  Irl  sul  lembe 

Di  rideate  pendice  il  palpiUntf 

BiDgioire  colano ,  e  lai  disgombri 

Dalla  mente  e  dal  cor,  la  il  negro  stuolo 

Delle  core  procacci ,  e  .le  commo«6e 

Fibre  irritando  lenemente  all'  arpa 

Quasi  non  conscie  le  mie  dila  or  muovi  ^ 

Jo  ti  GOBD8C0  ancor  y  soave  aocelta,, 

Quella  Ih  aei    ohe  intorao  al  cato  albergo 

Aggiravi  di  Elisa  ,  e  le  serene 

Adducévi  ^ui  vanni  ore  diurne  » 

E  l' ignote  per  molti  amiche  $eré 

Care  a  Sofia  contemplatrice  ^  ai  dolci 

Melanconici  affetti,  ai  delicati 

iSentioienti  sagaci ,  ed  al  profondo 

Conosci  mento  i  delle  umane  cose  ; 

Io  ti  sento/ y  e  librato  anchVei  suirali 

Agilissime  tue  vola  ad  Elisa 

Tremulo  ancora  dal  mio*  labbro  il  cauto  s. 


Elementi  di  ga^afi^  antica  comparata  cotta  mo'' 

'  derna^  ad  uso  della  gioventù  ^  per  T  intelligenza 

degli  àntióhi  clùssici  ndtorì^    di    G.  A.  i  prin/ià* 

edizione.    —    Bergamo ,   pressò    fìncetttà  An^' 

rointf,  1817.  l/n  voi.  in  o.^  piccolo» 

Il  sig.  G|  Àn ToiNEly  già  nòto  pe*  suoi  Principti  eleménr 
tari  di  geografia  moderna  a(5coUi'  con  mólto  fetore  dal 
pubblico y  é  che  ebbero  varie  edizióni^  ha  sedtita  la 
maucanza  in  cui  ei-avamo  di  buoni  élefmenti  digeo^rafiìt 
antica,  eà  ha  voluto  riempir  questo  vóto.  Noi  t^oviamo^ 
che  V  ha  fatto  con  giudizio  e  eoa  òttima  scelta. 

«  Ho  creduto  beri  fatto  (  dfée  l'A  }  di  èfstetideìràii  tih  poco 
in  modo  particolare  sulla  Palestina  ^  sulla  Gìrecùty  sìàì^  fi(U 
Uà  e  sulle  Gallie.,  perché  a  (jp£|;sté  regioni  si  riferiscbtio  spe- 
cialmente i  faiti  che  soiiò  fip'òrtari  daigH  tfùticlri  ^acìri  è 
profani  scrittóri,  ed  a  queste '  àp'pàrténgot^o^  seHa  mas* 
sima  parte  gli  uomini  celebri  nelle  storie  antiche.  Mi 
è  poi  sembrato  che  si  d^rnrsse  trattare  con  singoiar  di« 
-^tinzlone  del  romano   impero  ^   tanto   per  riguardo   alla 
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ftaa  celebri  tii^  qnflmto  per  T  imporUnta' dei  s««d<Aninioj[ 
perciò  ne  ho  parlato  io  una  separala  lesione  h. 

«  Nulla  ho  trascurato  acciò  questa  operetta  non  man- 
casse dì  quella  esattezza  che  tanto  è  necessaria  in  sì  fatte 
materie.  Ho  raccolte  tutte  quelle  cognizioni  che  antichis- 
simi istorici  e  poeti,  Omero  prìncipalmente ,  possono  a 
proposito  somministrare^  ho  studiato  attentamente  quanto 
sulla  geografia  scrissero  antichi  e  riputati  autori ,  quali 
sono  Straboncy  Pausania  e  Tolomeo  ,  ed  ho  esaminato 
con  diligenza  i  più  celebri  tralmoderni|  specialmente  il 
Cluverio,  il  Cellario,  Sanson,  de  lasie,  4t ArwiUe y  Bon- 
TtCf  Chatreau  f  Mentelle  y  Malte  Bnuty  Herisson,  ed  al- 
cuni altri  che  di  cose  geografiche  antiche  scrìssero  con 
molta  laude,  o  pubblicarono  carte  riputati wime». 

Ho  procurato ,    per  quanto   mi    è   «latD    possibile ,   di 
far  buon  uso  di  una  diligente  critica,   massime  là   dove 
chiarissimi  scrittori  sono   era   loro    discordi.    Gìora  per^ 
avvertire  che  molte  contraddizioni  si   tolgono   o  si  chia- 
riscono facilmente  quando  si  voglia  aver   riguardo  a'di« 
versi  periodi  de*  tempi  antichi ,  ed  alle  frequenti  trasmi- 
grazioni de' popoli.   La    geografia   politica    fu   spesso  va- 
riante ancora  uelF antichità^  e  conviene   por    mente  alle 
differenti  epoche  nelle  quali  scrissero  gli  antichi  autori. 
«Chi  conosce  la  difficoltà  di  questi   stndii  e.  la  oscu-» 
rità   di   tali   materie  ^   comprenderà   quanto    sia.  difficile 
esporne  pure  gU  elementi  ^  e  condonerà  di  buon  ajtiimó^ 
ne.  ad  onta  di  una  somma    diligenza    andassi   io  piire  ia 
alcun  luogo  errato  ».  ' 

Noi  abbiamo  gli  elementi  di  geografia  antica  e  mo4 
derna  per  uso  de' fanciulli ,  del  sfg,  Giuseppe  Umili  ^ 
stampati  a  Napoli  nel  |8i6;  ma  oltre  che  la  p^rte  an- 
tica è  troppo  succintamente  trattata^  va  questa  unita 
alla  parte  moderna  lavorata  troppo  in  fretta  e  piena  di 
molti  errori,  parte  de' quali  fu  notata  dal  nostro  signor 
Balbi  nei  suo  compendio  di  geografia  universale  alla 
p9g.  XIX  della  prefazione. 

.  Noi  crediamo  dunque  dover  raccomandare  ai  ginnasii^ 
ai  licei  e  alle  università.  d'Italia  gli  elementi  di  geo- 
grafia  antica  che  qui  annunciamo  del  sig.  A^ntoine. 
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Urne  le  Opere*  di  Salomone  Gessner.  Versione  ìta^ 
liana  del  sig.  Francesco  'Treccani  ,  già  awo" 
tato  d^lla  Corte  di  Appello  di  Brescia ,  profes*^ 
gore  di  belle  lettere  nel  patrio  ginnasio ,  con 
.  annotaaàoni  dello  stesso,  —  Brescia,  1817  ,  dalla 
Società  Vescovi,  voL  a  ,  i«  la.^ 

»  * 

• 

Sono  usciti  iiaora  .dueirolami  di  questa   Tersione  con 
ottimi  Caratteri  e  buona  stampa.    II    primo    contiene    la 
dedica  ,  la  prefazione  ,  la,  Tita  di  Gessner  e  la  morte  Hi^ 
\         jibele  :  il  secondo    comprende    //    primo    navigatore'^ 
\         Dafni ,  Evandro  ed  jildnna  e  YErasto.  Appassionata 
\        ammiratore  di  Gessner  ,  il  sìg.  Treccani    si    e   talment'ó 
\      cacciato  nel  sangue  i  yezzi  pastorali  del  suo    autore,  fa- 
\     Torito  9  che  nella  dedica  lo  crederesti  un  Menàlca  o  tifi 
\    Melihto  I  anziché  un  traduttore.  La  dedica  e  fatta  a  sua' 
I  madre  morta.  «  Tu  ben  sai  ,  la  mia  dolce  madre ,  qu^lé 
1  «  ardevami  in  petto  purisBÌma  fiamma  d'amore    per    of- 
I  «  tima  Terginelta  (  cui  chiamerò  AmarilHde  ^  ii.ccoine 
\  «  quella  che  fammi  di  t^aita  amaritudine  innocènte  cagto- 
«  ne  )  la  quale  io  ebbi  ed  ha  tuttaria  in  altissimo  pregio  »  ^ 
E  t|uesta  amote  parrà  a*  nostri  lettori  tatito    più    de^o 
di  un  idillio  »  :iu  quanto  che  poco  dopo  e*  insegna    che 
in*  peàto  di  quella  Amartlii  non  si  accese    mai  amóre 
per  lui ,  ohe  è  quanto  dire:  aiel  nostro  linguaggio,  eh'  égli 
amò  -solo ,  cireostanaa  che  poco  o  nulla   interessa   i    let- 
tori ,  ma.  che  .non  è  estranea  alla  dedica    della    yersione 
di  Gessner.  a  stha  madre  ,    perché    ci    fa    sapere   eh*  egli 
avea  propessa-.  di  dedicarla!  alla  >  sua    Amarillide.    Delia 
quale   mancanza    di .  parola'  ^Bitta  timorata   la    scrupolosa 
e  diUcata  «coscienza  del  mostro  traduttore ,  ei  oercà  sgra'« 
Tarsene.  con  un'apostrofe  >dòppi^ , 'una  cioè  fatta  ad  Auia^ 
riliide  ,  e  V  altra  (  ehiuBa''«peoò    acconciamente   tra  'tmà 
parentesi  )    a  sua  n)adrei^  «  £  Tu  virtuosa   Amaritlidé 
pt  (  perdonami I  o  diletta  madre,  se  torco  un  tal  pocòiX 
M  peosiere  da  Te  per  !rÌ¥olgeEmi   m    Colei    che    fonimi 
«  fonte  puriasima  di  tanto  affanno)-  ecc.  ecc.;  tu  abbi  in? 
«  per  iscvisato  ,.se ,  per  eternare^  la    memoria  della  mia' 
<i  cara  genitrice^  non  ti    ho   attenuta    la    promessa'  che 
a  in  quei'  di  Celici  ti  feci  boia  nel  tuoraghetto  giardlnof; 
«  testimonio  de'  miei  caldi  sospiri ,  di  dedicare  a   Te    la 
«  presente  mia  versione  if.  —  .E  jion  sappiamo    come    si 
passino  giorni  felici  sospirando  solo  in  un  v  aghetto  giar« 
pibl.  Ital  T.  Vili.  3a 
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dino  per  un'  amata  die  non  aente  amore  per  ehi  sospira. 
Ci  sarebbe  troppo  di  che  ridire ,  e  diremtpo  quasi  di  che 
ridere ,  in  questa  dedica  yeraqfiente  bizzarra  |  ma  il  pen* 
aiero  e  la  intenzione  del  traduttore  sono  cosi  lodeToIi^  che 
meritano  indulgenaa  i  suoi  amoFost  episodi  éi  suoi  poetici 
deviamenti.  Per  mala  fortuna  la  prefazione  pècca  an- 
ch*  essa  un  tantino  delio  stesso  difetto.  Essa  è  una  specie 
di  analisi  enfatica  ,  smaniosa,  e  diremmo  quasi  convulsa 
delle  opere  di  Gessner^  ove  il  traduttore  vede  tutto  oro 
purissimo  nel  suo  autore.  Passa  poi  a  dar  conta  de'  tra* 
duttori  .^  «  Il  sig.  ab.  Panni ,  dice  egli  ,  diede^  ali*  Ita-* 
«  lia  la  sua  bella  versione  del  poema  intorno  ai  primo 
«  navigatore  ;  il  sig.  Stronco  ed  il  sig.  Berni  degù  An^ 
0  toni  ci  diedero  la  versione  dell*  altro  poema  intorno  alla 
fc  Morte  di  Abele  ;  il  sig  abate  Ferri ,  il  sig  Ck^vpelli 
a  ed  il  Padre  De  Giorgi  Bertòla  voltarono  neli'  italico 
«  idioma  la  più  parte  degli  antichi  idillii;  la  signora  Ca^ 
fc-  miner  Turra  ci  diede  tutte  le  opere  di  lut '^  tranne 
^  l'Abele  ;  il  P^  Soave  fìnaimente  ci  Ita  data  la  Iraduaione 
M  de'  nuovi  idillii . .  .  ^  ma  niuno  italiano  scrittore ,  a 
ce  quel  eh  io  sappia  ,  ci  ha-  dato  per  afMihe  una  com^ 
«piuta  versione  di.  tutte  le  opere  del  nostro  Gesnerto  ^ 
fc  degne  veramente  del  cedro  ti  ^»  Pare  eertamente  che 
]a  risoluzione  dell'  autore  ,  quantunque  la  sua  modestia 
noi  dica 9  sia. quella  di  aunpure  a  questa  mancanza;  ma 
che  diranno  i  nostri  leggUort  quando  sapranno  che  il 
nostro  traduttore  non  «sa  una  siliaba  di  tedesco  ,  e  che 
la  sua  versione  é  lavorata  unicamente  sulla  traduzione 
francese  di  JVI.r  HuUer?  A  noi  è  caduto  ii  libro  di  mano 
fi  questo  suo  avviso ,  e  non  sappiamo  nascondergli  la 
nostra  sorpresa.  Alla  >  quale  però  già  preparato  il  signor 
Treccani,  risponde  con  un  argomento  fortissimo ,  e  che 
tLop  ha  replica,  ^  «A.  questi,  cosi  fktti  Aristarchi  e*  par<« 
«  mi  dover  porre  innanzi ,  come  non  sono  io  poi  lo 
i%  primo  che  voltato-bibbia  ^nel  nostro  idioma  le  opere  di 
«.  grande  scrittore  ,  :  non. sapendo  -di  quello  la  lingua  »  •-'. 
,  Koi  lascieremo  al  sig.  .Treccani  V  onore  di  essere  èo  se^ 
condo  ,  lo  terzo  ed  anche /o  quarto  in  cosi  nobile  agone  j 
^  lodando  più  lo  stile  della  sua  traduzione  di  traduzione, 
elle  quello  della  sua  dedica  e  della  sua  prefazione ,  paa« 
(errino  a  parlare  di  un  altro  libretto  analogo  al  suq» 


Misnalca  ed  Messi.  IdUlio  di  CrESSNEK  recato 
dalla  lingaa  tedesca  nèlC  italiana  col  tèsto  a 
fronte,  —  Brescia .,  iSi*^,  per  Franzoni  e  Socio ^ 
opuscolètto  in  la,**,  di  35  pa^ine^' 

Sarà  pregiudizio  il  nostro,  ma  noi  preferiamo  le  tra- 
duàcni  dair  originale  alle,  traduzione  di  traduzioni,  L*  i« 
jdea  poi  di  pubblicarne  una  dal. tedesco  col-testo  a  fronte, 
è  lodeTolissima  oggidì,  oyfs  gli  studiosi  della  lingua  te* 
desca  vanno  vieppiù  ..crescepdo  ,  ed  Hanno  bisogno  di 
libri  che  loro  agevoli  questo  studio  lungo ,  penoso  e 
difRcile-  La  traduzione  di  Huber  va  soggetta  a  molte 
eccezioni  ;  il  migliore  suo  pregio  non  h  certamente  la 
fedeltà.  Egli  si  é  prese  qua  e  là  non  poche  licenze ,  ed 
)ia  commesse  molte  omissioni ,  forse  comandate  dalla  di* 
versila  d'indole  delle  due  lingue.  Tradurre  da  Huber  è 
tin  ripetere  gli  stessi  difetti  dt  lui  ,  e  un  consacrarli.  Il 
big.  Faustino  Cantoni  ,  autore  di  questa  traduzione ,  ha 
il  merito  di  avere  studiata  la  lingua  tedesca  ,  di  averla 
imparata ,    e  di  aver  saputo  rendere  con  Wolta  fedeltà  e 

Ì)roprietà  le  bellezze  dell'  originale.  Se  pecca  da  qualche 
afo',  si  é  da  quello  stesso  del  sig.  Tceceani,  cioè  egli  è 
in  quKlche  luogo  uii  po'  preziosefto  e  un  po'  ricercato. 
|l  'pregio  deir  idillio  è  la  sempiicifà-  Cercando  parole 
Don  usate  si  fa  sentire  io  stadio  ,  0,  periÉieslio  dire  ,  lo 
9l€4ito.  Perchè  dire  il  rìmaso  d^*  suùi  di  ^  lo  scorri'- 
i>undd  ,  lo  screzio  ,  ^oprappreso  ,  henifoU  ;  invece  di 
rùnanemte  ,  le  giravolte  ,  cruccio  o  discordia,  sorpreso, 
'hene^oU?  Noi  notiamo  questi . piccoli  nei  (che  per  ta- 
luni sono  pur  gemme ,  e  .cha  a  noi  ancora  potrebbero 
parer  tali  adoperate  in  diversa  occasione  ) ,  per  mostrare 
al  giovane  traduttore  il  dOnto  che.  noi  .DMieiamo  d«l  suo 
primo  saggio  t  e  per  «fiiip^^rlo  a  proseguire*  Vogliamo 
finche  far  plauso  alla  sua  dedica  (  al  contino  Giacomo 
Bettoni  ) ,  e  godiamo  in  sapere,  che  anciie  a  Brescia  vi 
sono  giovani  cavalieri  \  quali  non  si  occupano  solaipenta 
di  cavalli-,  di  cani  ,  di,  oapcie  ,  di  uccellande  ;  ma  col- 
tivano le  lingue  straniere  ,  e  sostengono  cosi  il  grido  e 
la  memoria  di  qualche  loro  antenato  che  suona  aacois^^ 
chiaro  pel  modo  ceneroso  col  quale  incora;ggiò  e  di^ 
Stiose  le  lettere  •  i  letterati. 


/ 
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Notizia  (f  alcuni  frai^mend  d  antica  ^urispruf 
fienza  romana  ,  scope fd  nelt  cmno  [iBi%  fra  i 
codici  della  Biblioteca  del  capalo  caHonicale 
in  Verona ^"^  Vicenza^  iBi'j^  stamperia  Paroni, 
di'pag.  -Si,  m  8^  ,         . 

11  conte  Ignazio  Bevilaofua  Lazi^e  y  noto  già  ai  dotti 
per  altri    lavori    •  per   la   sua    lodevole    applicazione    ai 
più  ntili  studil^  che  già  area  ad   no   afnico    comunicato 
in  alcune  lettere  le    scoperte   fatte    di   recente    nella   Bi- 
blioteca capitolare  dì  Verona ,  riguardò  giustamente  come 
un  torto  fatto  alla  sua  patria  ,  e  potca  egli    ben    dire    a 
tutta  r  Italia,  che  di  quelle  scoperte  avessero  già  da  molti 
mesi  parlato  i  giornali  letterari!  della  Oermania  ^   ed  an- 
cora non  se  ne  fosse  fatto'  alcun  cenno  presso  gV  Italiani. 
Si  indusse  egli  quindi    a   pubblicare    questa    notizia    per 
un  impulso  d'amor  patrio^  e.  non  dubitiamo  che  tutti  l 
letterati  italiani  gliene  sapranno  buon  grado. 
,    Si  sapea  4a^  dotti  che  certo  Pacifico ,  arcidiacono  .di 
Verona,  morto  nell'anno  846^  aveva  fondato  .una    col- 
lezione grandiosa  di  codici,  dalla > quale  ajcune  opere  dei 
'santi  padri. leraqo  state    e»f.ra4te    prima    del   secolo    XV | 
che  questa  collezione:  era   stata   nel    detto    secolo   e   nel 
anssegtiente  arricchita  di  libri  prezioai;  che.  per  le    inoa« 
dazioai  4eirA.dige  j  e  per  la  peste  che  fece  stragi  in  Ve- 
rona,  .dóvetti^ra  i  codici  capitolari  nascondersi,    e '«e  ne 
perdette ..perfìfio -la  memoria ,  cosicché  Mabillon^  Mont* 
faucon  ebbero  a  piangerli  "iooiae    periti  ;    finalmente    che 
al  tempo-  di  M&ffei  ricomparvero,  per  la  cura  del  cano- 
nico Carinelii;  e  che  Maffèi  formò  ancora  il  disegno  di 
tutti  partitamente  illustrarir;  il  che  non  avendo  egli  pò» 
tnto  eseguire y  ne  lasciò  almeno-im  ìndice  ragionato,  pieno 
di  pteziose  notizie  e    corredato    di    critiche   osservazioni. 
Da  queir  epoca  in' poi  alcuni  di  que' codici  furono  pub* 
plicati/  altri  selrviìrono  per  T illustrazione  o  per  l'amplia- 
2Ìone'di  opere  già  conosciute  ,  ed  i.  viaggiatori  -eruditi  fu^ 
rono  solleciti  di    visitare   quel    prezioso    deposito  ^   e    ne 
fecero  piò  volte  onorévole  menzione. 

Accenna  TA.  della  notizia  1*  erezione  fatta  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo  di  una  sala  adattata  alla  con* 
servazione  di  que'  codici  ;  il  trasporto  che  di  una  parte 
die' medesimi  fu  fatto  altrove  nelle  passate  vicende  d'Ita* 
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Uà,  ed  il  ritornò  dei  còdki  trasportali  ftlU.  litro  .sède*' 
Compìutu  cosi  una  breve  «iojria .  di  quella;  Biblmteca , 
passa  r  A.  a  ciò  cbe  forma  pia  particolarmedte  *iì  >sog- 
getto-  della  notizia^    ,  ^  .  .    <  •    .  >    .1.  •   i. 

Tra  i  fogli  volanti,  di  argomento  diverso  tk-ovàlì  ira  le 
reliquie  dei  codici .  anticamente  periti  ^    che    raeqolli  <fu* 
ronp. dal.  dotto,  canonica  Gian  Jacopo  Dionigi ^    «ìub   ve 
n'ha  che  dal  medesimo  non  furono  neirihdieeiVegistratì  y- 
perchè  non  erano  come  gli  altri    frammenti   biblici  ,   ne- 
&ì  aggiravano  sopra  argomento  edclesla&tico.  Uno  di  qtze^» 
Siti,  in  .pergamena   deU' ampiezza   di   un    piccole  quarto, 
scrit,to  in  carattere  m^uscolo  simile;  nella  formai  à>quello 
del:  jFV4)nf  oi|^  dell' Ambrosiaa^  ^firesentò  al  ^^K^tìèfram* 
9»ent0  di^iin  commento  o-.di  un  compendio -.di   q^el'  tì«> 
tc^lo  de^le  .istituzioni. di  (ri^sjtinianQ ,: che  tleatia:  di«gii  in- 
terdetti.,! saggi  che  il  Maffsi  Me   pubblici^,    eccitarono 
la  curiosità  di  un  eruditQ^giureéonsulto  vi'venté^   il^  sig. 
prof.  Haubold  di   Lipsia  ,    il  .quale    pubblicò    in   ^^oirila 
città  una'  breve  notisfiia;  'di  qu^l  prezioso   frammentò.  -  Ma 
quasi  contemporaneamente  il  sig.  Nù^buhr ,  cokisìgltere  di 
b^ito  di  S.  M.  il  re  di  Prussia  >  che  recavasi   come  jim-^ 
b^Sicladore  ^  Roma^,  ^ulle  indicazioni  avute  dal    prof,   dtà 
iSuvigrij-  di  Berlino^  autore; di /Uua  sloria  della  giurispru- 
d^^ /ro^ujUBna  y  g^unip  in  Yer;Citui.;  camino  il  frammento^ 
e  ne  trasse  una  nuova  e  piì|  -fedele  coipiiT)    ohe*  sebbene 
^pai'sa.di  frequenti  lacun^^eglt  porredò  di  erudite   osser- 
'va^iouì  ^  e  fece   passare  al  Sav^'gny  j  il  quale  affrettossi  a 
pubblifcarla  in   uno   scritto  .  periodico    sulla   storia   «della 
giuri^piTPff^nza  medesima.  lu'apMtione  ie\  Niebuhr  e    che 
quel  foglio  sia  stato  scritto  prima  dei  tempi    di    Giusti^ 
nianQ;'che  esso  co^ntenga  u|i' ;f rammento' delle. isti Inzioni 
di  Caio  f  celebre  tra    i    romani  .  giurisconsulti  del  tempo 
di  Caracallay  e  che  nelle  fieqpeuti  abbreviature  di  quello 
scritto  si  ravvisino  le.  aniicfwM  tn&tas   dei   giuristi..  Passa 
quindi  1' À.  della  notizia  a  parlare  del  pnegio    delle  isti*- 
tiizioni  di  Cafo  ^   contempo  ranco,  dì    Papiniano  ^   di    Ul^ 
piano  e  di  Paolo  ^  delle  quali    istituzioni,  sgraziatamente 
non  rimangono  ^e  nou  alcuiui  frammenti.  Su  questo  squar- 
cio si    affaticarono,  pure  il   prof.    Góschen  j   ed  i .  consi- 
glieri Heise  ed  Hiigo    di  Gnttiuga';  e   gli  studi   di    quet 
dotti  si  aggirano  principalmente   sul   punti)  ^    se-  preferir 
H$i  dovesse  la  leziope  d^l  Hajf^i  e  quella  del  Niebuhr. 
Kou  omise  il  sig.  Niebubr  di  esaminare   an^he  TalM 
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frammento  profano,  raccòlti  insieme  eoi  sacri  Jal  Dìth 
nigift  che  il  Mnffei  avea  creduto  un  fratnmenlo  *  delle 
pandette.  Questo  squarcio  pubblicato  in  Germanfa  si  i\ 
gira  intorno  a*  vari i  diritti  del  fisco^  e  specialmeate  «)• 
pra  quelli  che  hanno  per  oggetto  le  eredità  caduche  e 
le  pene  pecuniarie.  Nella  occasione  medesima  il  Nìehuhf 
riconobbe  nel  còdice  capitolare  N.  XIII  un  paliif^sesto^ 
cioè  uno  di  que' codici  che 'dieonsi  rescritti ,  perchè  co* 
parti,  di  una  seconda  scriUara  sosiitnita  alla  prima,  al 
qual  proposito  non  dissimuleremo  che  la  ricerca  de'pa<» 
limpsesli  è  stata  a*  nostri  giorni  sommamente  incoraggiaU 
dalle  belle  acoperle  fatte  dall^ab.  Mai,  Troyè^  il  letterato 
Prussiano  che  anche  quel'Oodke  apparteneva  alla  romana 
gìurispviidenza/e  dne  pagine  che  egli  ne  tratsey  fecero 
comprendere*  ai>  San§njr  ,  che  Ìl  foglio  suddetto  sagli  in^ 
terdetti  e  qaieUi  del  palìmpsesto  etano  una  cosa  mede- 
sima y  e  che  in  quest'  ultimo  contenevànsi  per  intiero  le 
presi<^e  istituzioni  di  Caio,  '      « 

La  B.  accademia  d^lle 'scietfte  di  Berltno  spedi.  (Quindi 
a  Verona  ìl  sig.  prof.  Bokker*^  e  gli  aggiunse  per  com- 
pagno nel  lavoro  il  soccennato  prof.  Góschen,  onde  ot« 
tenere  la  copia  intera  di^iii»  ehe  nel  còdice  si  contiene. 
Al  sig.  Bekker)  passato  a  ^'v^i  tate  ah  re  Biblioteche  ^  suc- 
cesse nel  lavoro  il  sig.  HóHiPeg  di  Francfort  spi  Meno, 
il  quale  trovò  anche,  cómb  lì  fogUo  volante,  del  qnale 
si  è  parlato  da  principio^  congifrgnesi  col  foglio  49  ^^^ 
palimpsesto  medesimo ,  e  si  accertò  parimenti  che  le  isti' 
tnzioni  di  Caio  formavano  la  matcrist  di  quel  codice  i 
sebbene  incerto  rimanga  tuttora  se  tutta  V  opera  di  Caio 
in  quel  codice  si  contenga. 

Osserva  opportunamente  TA.  della  notizia  che  il  prof. 
Hauòold  mal  a  proposito  ascrisse  a  colpa  del  capitolo 
di  Verona  1'  obblivione  avvenuta  àe'  codici ,  ed  inganoosi 
allorché  gli  asserì  molto  scarsi  di  nùmero;  che  WMaffei 
già  erasi  accorto  che  il  codice  N.  XIII  della  Biblioteca 
capitolare  era  palimpsesto;  cosicché  questa  non  può  dirsi 
una  scoperta  del  sig.  Niehuhr  ^  e  che  il  ritrnvametito 
fortunato  delle  istituzioni  di  Caio  è  una  acoperta  della 
maggiore  importanza  per  lo  studio  dell*  antica  giurispru^ 
denia  romana;  dal  che  si  fa  strada  ad  augurare  che  si 
/jaccYamo  ricerche  ulteriori  sui  palimpsesti  del  capitolo  di 
Verona ,  che  ancora  offrono  un  latgo  campo  di  gloria  s 
qncgritaliani   che   seguir  volessero   T esempio   del   dotto 
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bibliotecario  MaL  Altro  non  faremo  «oi  avvertire  all' A. 
cprpmeDcleyole  di  questo  scritto ,  se  non  che  prima  an-t 
Cora  delle  replicate  ed  chiatte  esperienze  del  prof.*  SttXH 
rneyer  à\  Gottinga  si  conosceva  l'efficacia  della  soìmione 
di  oope.  di  galla  e  dell' idroso4furo  di  ammoniaca  pee 
ravvivare  i  caratteri  svaniti ,  ingialliti  e  cancellati  e  che 
la  pratica  di  (pesti  reagenti  era  già  da  Inoghissimo  tempo 
in  uso  negli  archivi  d*  Italia. 

Si  chiude  questo  prezioso  volumetto  coli' elenco  delle^ 
opere  relative  ^\  codici  capitolari  di  Verona  j  colla  leti? 
lera  della  H.  accademia  delle  sciente  di  Berlino  a  Mbur 
signor  vescovo  di  Verona^  e  con  altra  del  sig.  Gòschen 
ali  A..,  scritte  in  proposito  delle  fatte  ricerche  e  delle 
importanti  scoperte  annunziate. 


Estratto  delf  Opera  intitolata  II  Giove  OLiMrtco , 
ossia    t  arte    delia    scultura    antica   considerata 

^   sotto  uri\nuovo  punto  dì  yista^  Opera  che    com" 

prende  un  saggio  sul  gusto    della    scultura  poli^ 

croma  ,  <?c,  — ^  Venezia  ,    1817;»    Fvcotti.    OpU'^ 

scolo  in  8.^,  di  pag,  176,  con  una  tavola- irt  rame 

rappresentante  il  Giove  Olimpico, 

Noi  pure  abbiamo  dato  un  estratto  di  quest'  opera  , 
Bid  più  breve  e  qual  si  Convellivi  a .  uà  giornale.  Questo 
è  molto  più  esteso,  e,  direftio  ancorai  più  indulgente 
del  nostro.  Aggìugneremo  che  la  sua  prolissità  impedi 
à^  inserirlo  nelld  nostra  BiUioteea ,  alla  quale  lo  area  de» 
stinato  la  gentilezza  dell'  autpre  ,.  il  conte  .Cicognara  , 
noto  per  la  sua  storia  della  Scultura  ,  di  cui  abbiamo  dato 
più  estratti  ,  e  che  V  Italia  vedrà  ben  presto  con  sua 
gloria  al  suo  tergine  col  terzo  volume  già  sotto  i  torchr. 


Della  vita  e  degli  studiidi  Andrea  Bvbbt  ,  Me- 
rriorle  storiche  scritte  da  Anifrea  Spot  a  1^1.  — 
Venezia  f  tipografia  Zerletti ,  iSiy,  di  p.  55  in  SJ^ 

Questo  opus(-olo  è  un  tributo  da  un  culto  giovane 
renduto  all'  amicizia  che  col  Rabbi  lo  legava.  Il  nome 
del  sig.  Filippo  Scolari  era  già  noto  alla  repubblica  let- 
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terarìa  per  na  elegante  traduzione  m  versi  itàìfànf  '  delle 
Pescatone  del  Sannazaro  ^  ^tiitnpate  'col  testo  a  fronte  e 
toa  erudite  annotazioni  fino  darl' i8i3 ,  in  8.^ 
^.Andrea  Rabbi  nato  in  Venetia  ùef-  1758 /educato  alle 
acttolc  de'Oesuiti  ^  e  -divenuto  in-  appresso*  altro  dei  l'oro 
«oci  piiii illustri'^  visse  (in  quasi  élla  età  di  òttant*  anni, 
e  tutta*  la  sua  vita  consacra  alle  lettere  ed  alla  pubblica 
istruzione.  Con  quale  riusci  taf  e'glt  Ìl  facess^^  lo  prova  un 
kihgo  catalogo  di  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  del 
Mfibbi  che  lo  Scolari  ha  tessuto  in  seguito  ili  suo  elogio. 
A' tatti  sono  note  le  raccolte  degli  elogi  italiafìi  y  delle 
opere  del  M affai  ^  di  quelle  del  Muratóri  y  del  Parnaso 
òaUano  e  di  quelle  de* poeti  classici  d'ogni  nazione  tratr 
portati  in  lingua  italiana.  Lo  reodett**ro  anche  celebre 
le  controversie  che  sosttLPne  col.  conte  Gamba  Ghiselli 
per  Io  sepolcro  di  Isaucio  esarca  di  havenna  \  un  poe- 
n^ttp  iin titolato  la  Vaini§^ia  j  i^\iin?\t  si  fecero  piàedi* 
zioni  y  alcune  tragedie ,  un  dizfonario^  voluqainosp  d^lle 
antichità  y  che  sgraziatamente  non  fu  compito  ^  e  la  morte 
iStia  gli  impedi  di  dar  maào  alla  pubblicazione  \di  mxì.  di' 
jUàlùìrió  delle  belle  àrtiy\ihé  intrapreso  egli  aveva  sul 
dÌ9isg>io  comunicatoglii  dallo  «crittore  medesimo  di  questo 
^mnaniìo. 
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Memorie  istoriche^cU  Jmónio  Allegri  detto  il  Cor'* 
reggio,  —  jRàr/ha  y  1817.   FoL  i.^  in  8.^ 

» 

,  Non  pui>  che  riuscire  interessante  per  le  beli*  arti 
questa  ^accolta  di  notizie  intorno  al  celebre  pittor  ééWt 
grazie.  Ma  siccome  il  suo  autore  sta  ora  facendo  stampare 
il  secondo  tomo  che  dee  contenere  i  documenti  ai  quali 
e^i  appoggia  le  sue.  Meipfione'y  però  ci  riserbiamo  di 
parlarne  a  pieno,  quando  avremo  sott' occhio  i  docu* 
ménti'  suddetti» 


.  i  «1      u 
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T<n>ole  della  patalasse  di  altezza,  di  hngitadine 
e  di  latitudine  ,  calcolate  dagli  astronomi  Giu'- 
seppe  Calandrelli  ,  Andrea  Conti  ,  fòa- 
cotno  RtcchEJBACH^  delt  Osserpatorio  delt  Uni^ 
versila  Gregoriana  nel  collegio-  ròìnano.  —  Ro- 
ma ,  18165  nella  stamperia  de  Rómanis  ,■  in 
4.°  ,  di  pag.   1  a  1 . 

Il  dotto  astronoiao  ab.  Conti ,  a  cm  è  dorata  Y  idea  di 
questo^  laroro ,  lo  aveva  in  principio  destinato  al  solo 
mie  di  facilitare  l^.uso  del  metodo  pvibblicato  d^l  sìg« 
Carlini  nelle  effemeridi  di  Milano  deir  anno  i8'>9  del 
«calcolo  delle  occultazioni  delle  stelle  fisse.  Egli  vide 
pòi  y  che  dando  alle  tavole  una  maggiore  estensione  ,  si 
potevano  accomodare  anche  agli  altri  metodi  nei  quali 
si  cerca  la  paralasse  per  successive  approssimazioni.  Le 
tavole  tono  a  doppia  enirata  ,  ma  abbastanza  sminuzzate 
per  agevolare  la  ricerca  delle  parti  proporzionali. 

I  calcolatovi  che  non  hanno  femigliar e  1*  uso  delle  ta<«' 
vole  trigonometriche  ,  sapranno  buon  grado  alle  fatiche 
del  sig.  Conti  é  de'  suoi  colleghi  che  hanno  avuto  parte 
neir  esecuzione  dell'  opera.  Quelli  poi  che  non  si  im- 
pacciano di  numeri^  potranno  leggere  con  piacere  la  de* 
dica  al  Santo  Padre  posta  in  fropte  al  volume.  In  essa  si 
tesse  in  breve  la  stona  de*  progressi  che  fece  in  Roma 
la  sciènza  astronomica  .protetta  dai  sommi  Pontefici  e 
coltivata  da  *un  Copernico ,  da  un  Cassini  e  da  .altri 
uomini  insigni;  e  si  dimostra  quanto  lojtudio  delle  scienze 
naturali  sia  necessario  a  quegli  ingegni  che  si  dedicano 
alla  difesa  della  nostra  religione,  e  quanto  giovi  che 
questa  si  propaghi  abbellita  anche  colle .  divise  di  retta 
moderna  filosofia. 
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Memoria  sulle  opetatiani  udometriche  eseguite  n 
Firenze  dal  coUmn^lh  KBATZN,aE,  iaventort.dtl 

-  t.eìdometro,^  — r-,#*rtoae,, .  xtti^»  nell^  stamperia 
di  Francesco  *  IXaddi  in  Borgo,  Ognissanti  (Opu^c. 
in  4.°,  di  ii!t  />a^.  9  con  (aiuola. in  rame). 

\  .N9Ì  dobbiamo  lodev  giMStisia  e  gratitudmo  verao  qae^ 
fili  illustri  stranieri  che  coltivando  \e  snieu^e  e  le  lettere , 
fanno  manifeste  nella  nostra  patria  le  loro  speculazioni,, 
i  loro  studi ,  le  loro  scoperte.  Del  numero  di  questi  è 
il  benemerito  sig.  colonnello  Ke(innge^  dotto  irlandese; 
il  quale  indefessaniente  occupato  di  alòune  idee  originali 
sue  proprie  intorno  a  un  nuovo  metodo  e 'ad  un  nuovo 
stromento  per  mistirare  oggetti  inac<$essìbili|  volle  renderlo 
di  pubblica  ragione  p«r  me£zo  dalla  jstam^a  a  Firenze. 
Oggetto  di  questa  sua  invenzione  sì  é:'  di  evitare  ogni 
Calcolo  di  qualsista  specie  rtella  prattoix/e  d^  non  sosti^ 
tuire  r  approssimazione  air  resàttezza  miitematica,  L^eidc 
metro  del  sig.  Keatinge  venendo  proposto  air  «so  del- 
l' ingegnere  topografico  e  del  viaggifttorti ,  T-A.  «ha  avnto 
in  mira  di  renderlo  ccfiaòào ,  portabile ,  sempiice  e  di 
pronta  applicazióne.  Una  circostanziala  spiegazione  di  que- 
sto sfromento  e  dtel  modo  di  usarne  rìes<^per  noi  difficile, 
per  non  dire  impossibile ,  senza  averne  sott*  occhio  Ift 
ngura^  ò  almeno  senza  dare  per  intero  la  gran  tavola  in 
rame  annessa^ alt^  opera  e  contenente  il  Pr(%ypetto  dèlie 
Operazioni  fatte  per  misurare  coli*  istrotnsnco  inven* 
tato  dal  col.  Keatinge  per  la  misura  d^lle  distanze 
inaccessibili  tanto  vtwcnli  che  oriz9oataiì ,  ta  di' 
stanza  del  centro  detk^  cùpola  del  duomo  di  Firenze 
da  un  punto  preso  nel  giardino  Torrigiani  presso  la 
p^-'^ta  Ro>nana  ,  e  l*  altezza  i^erticale  della  cima  dellu 
banderuola  esistente  nella  torretta  della  -  casa  già 
appartenente  al  celebre  Macchiavelli  ^  situata  sopra 
una  collinetta  fuori  della  medesima  porta  Romana , 
rapportando  detta  altezza  ad,  un  piano  orizzontale 
preso  nel  giardino  medesimo  a  livello  del  pavimento 
del  duomo  suddetto.  Il  col.  Keatinge  vi  ha  aggiunto 
alcune  esperienze  eseguite  ne'  contorni  di  Milano.  Hanno 
queste  per  iscopo  ai  misurare  le  distanze  fra  alcuni 
punti   principali    delle  Alpi  ed  altri  simili  degli  Appen- 
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nini.  E^li  ne  ha  già 'eseguile  alcune  per  ^cono scere  le  dir 
stanze  fra  Monte  Nuoro  e  Milano.  Noi  speriamo  poter 
ottenere  in  seguito  dai  sig-  Col-  Keadnge  i  risulta  menti 
delle  nuove  sue  indagini  intorno  a  questo  interessantis'^ 
siuio^  argomento,  e  di  poterli  comunicare  a*  nostri  lettori 
col  mezzo  di  q\]esto  giornale.  Affgtugneremo  solamente 
per  ora  che  il  colonn«  Keatinge  e  anche  autore  di  una 
traduzione  inglese  dallo  spagnuolo  di  un'istoria  della 
conquista  di  Spagna,  e  di  un  riaggio  in  Europa  eaH. 
Africa ,  stampato  a  Loàdra,  nell'anno  scorso,  in  un  bel  toL 
in  4«°  >  con  molti  rami.  \ 


REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Lettera  sulle  ghianda  dì  piombo  iscrìtte ,  trosHite^ 
neW  antica  città  di  Enna ,  per  lucidazione  deUtL 
quali  si  rammenta  la  loro  origine  ^  si  rischia^ 
rano  quelle  ritrovate  in  Sicilia  ed  altrove^  si 
favella  sulla  maniera  di  lanciarle ,  ec*  ^  scrittoi 
dal  sacerdote  Giuseppe  A  LESSI  ,<  professore  -adi 
filosofia  ,  ec.  —  Palermo  ,  tipografia  Abbatt  j 
i8i5,  di  pag.  46,  m  8.® 

Suppone  Fa.  che  siccome  le  prime  guitte  rsì  fecerq 
probabilmente  a  sassate ,  come  si  raccoglie  anche  da 
Omero  e  da  altri  antichi  scrittori,  cosi  ne' tempi  suc- 
cessivi si  sostituissero  ai  sassi  piiUe  o  ghiande  di  piombo, 
e  che  a  tal  uso  servissero  le  ghiande  iscritte  trovate  Yiei* 
r  antica  città  di  Enpa.  Una  metà  per  altro  del .  libro  è 
impiegata  a  desprirere  le  catapulte ,  le  baliste  ed  altre 
macchi  uè  ,  Colle  quali  si  lanciavano  sassi ,  e.  più  di  tutto 
le  fionde  ed  i  fustibali ,  coi  quali  stronienti  lanciavansi 
pietre  ,  e  ,  come  egli  pretènde,  ghiande  di  piolnbo  fuso  o 
di  bronzo.  Atvì  qualche  memoria  di  pietre  ridotte  in 
forma  ovale  ,  alle  qi^fili  si  apponeva  il  nome  di  qualche 
divinità.  Cita  pure  T.A.  due  ghiande  di  bronzo,  che 
però  è  incerto  tultora  se  lanciate  fossero  colla  Honda  o 
colla  mano ,  o  ilon  piuttosto  legate  coh  sottili  catene  df 
ferro  per  formare  que*  flagelli  cne  dettf  èrano  'plumòata. 
Coll'autorirk    di    Sallustio^   di    Livio ^  di  Chiare.,  ài 
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Dnctetity  y -  .tK  '*OviJi&  •,.  di  VirgiUa ,  di  iMcano  ,  •  di 
Properzio  e- A\  Tacito.^  non  chic-fòì  '  Fiutare q  ^  prova 
che  di  ghiande,  ed  anclie  di  ghiande. di  piombo ,  scr'vi- 
Tansi  gli  antichi  nelle  battaglie.  Sassa  quindi  a  descrivere 
le  Ennensiy  e  le  dice  orali  a  foggia  di  nòcctuolo  di  ulive 
eim  punta  all'una  ed -^all*  altra  estremità.  Yatiano  qiieste 
nel'  peso  dell'  oncia  una  e  meiza  fino  alle  tre.  In  i^cune. 
si  trova  là  patòlaNIlCANAPO ,  sulla  quale  iscrizioile  egli 
dottamente  tagiona.  Accenna  che  tiilvoiia  servivano  que- 
ste ghiande  anche  al  tradimento,  ad  avvertire  gli  alleati; 
a  dare  segnalinee  Descrive  quindi  particolarmente  varie 
di  queste  ghiande  trovate  dopo  una  pioggia  dirotta  nel- 
r  agosto  del  1808  ,  e  di  queste  alcuna  porta  nel  diritto 
le  lettere  L.  Piso-  Z.  F,  e  nel  rovescio  Cos  ;  su  di  che 
dottamente  ragiona,  inclinando  ad  attribuire  quella  iscri- 
zione al  Pisone  consolo,  anziché  ài  Pisonè  pretore.  In 
una  breve  digressione  tratta  di  alcp ne  palle  discreta  cotta , 
ritrovate  in  Sicilia  ,'  con  greche  iscritioni  ,  lettere  ini- 
<iali  e  figtire ,  che  alenino  credeva  usafCe  dai  Greci  per 
estrarre  la  sorte  di  un  regno  o.di.un  premio^  e  T  A. 
mostrasi  inclinafp  a  credere  piuttosto  ghiande  esse  Dure 
lanciate  conlra  i.  nemici  colla  bah'sta  o  fcòllà  fionda.  Chec- 
ché sia  delle  opiniòm  particolari  dell' A.-,  là  su»  dissfer- 
tàsiotie  è  spàrsa  di  motta  e  squisita  «rudisioney  ad  e  ac- 
compagnata d£i  tre  tiivole  ,  in  u|>a  delle  quali  veggonsi 
effigi.ite  le  ghiande  di  piombo^  nell'altre  due  le  crete 
esistenti  nel  museo  del  barone  Astuto  ed  in  quello  del 
principe  di^BMoari^  •eolie  rispettive  loro  .iscrizioni. 


•'  I     ; 


Orado  de.sìoula   inuendonis  gemo^  sive  de   claris 

'  siculis  scientmrcimi  inventoribus ,   habita  in  Caty^^ 

'    nmsi    Lyheó.   d    Sac.    Iwris  ^  Legumque   perito 

Joseph  :  'ALÈSSf  .  ffennensì,  "^  sacrarum    legwn    et 

sacrai  ,p0lidccB  pr(^cepcore^  decimo  qiùnto  calen^ 

'  das  decembri^  i8t6,  —  Catcmim^  ex  (ypis  Uni" 

versitatis  studiòrum,  1816,  di  pag.  44,  '•'^  8,^' 

,  Piena  di,  sapto  amor  patrio ,  .ric^^,  di  squisita  erudi- 
zione e  sqritMi,  con  sufiìciente  la^ma^  eleganza  è  questa^ 
prwoue  y. diretta  a?  celebrare  il  talento  de*  Siciliani  per 
la  invenzione.  Pall^  (ayo^  di  C^rer^i    di  Proserj^iua^dl 


PAITE  ITALIA»A'.  Sog 

Plutone  e  di  Bacco  ^  che  ebbero  in  grau  parte  per  teatro 
la  Sicilia,  1' Oliatore  si' fa  strada  a  provare  che  i  suoi 
còmpatriotti  gii  inventori  furono  dell'  agricoltura ,  e  che 
i  primi  promossero  (a  4:iira  e.  V  uso  delle  biade  ,  la  pav 
'  nizzazione  e  la  fabbricazione  del  vino.  Passa  quindi  al 
moto  della  terra  asserito  da  Iceta  siracusano  ;  alla  gra- 
vitazione de' corpi  celesti  stabilita  da  Empedocle  Si^tìg^U' 
tino,  come  pure  alla  identità  delle  uova  e  dei  semi  dal 
medesimo  insegnata  ^  alla  medicina  prima  d'  ogni  altro 
forse  ridotta  a  leggi  dji  Acrone  pure  agrigentino.  Pro- 
muove il  dubbio  che  siciliano  fosse  Euclide  ^  si  spazia 
largamente  sopra  le  belle  invenzioni  dì  Archimede  $  mo- 
stra Dionisio  quasi  inventore  della  nautica,  e  fa  nascere 
in  Sicilia  la  poesia  bucolica,  la  descrHtiya  o  didascalica , 
la  comica,  dèlia  quale  attribuisce  T invenzione  ad  Epir 
carmo  megarese  ,  e  finalmente  1'  eloquenza ,  della  quale 
fa  inventori  Corace  e  Tisia.  Mostra  pei*  ùltimo  che 
grandi  furono  1  Siciliani  nella  confezione  delle  storie^ 
nella  invenzioiie  delle  fàvole,  nella  pittura,  e  nella  scul< 
tura,  e  che  il  gènio  della  invenzione  in  queir  ìsola  non 
81  estin$e  sotto  il  dominio  de^  Greci  e  de*  Homani» 


Opuscolo  fltósofico^analidco    sul   ituopq.    algoritmo 

del  calcolo  differenziale ,  di   Agatino.  SAH^MAp.^ 

TINO.    — r    Catania  ,  dalla  tipografia    de'  Regi 

studi ,  in  8»^ 

Questo  scritto  ha  per  oggetto  il  calcolo  delle  fuTizioni 
di  Lagranse.  Vorrebbe  V  autore  che,  siccome  molti  fra 
{  matematici  hanno  adottato  i  prmèipii  dì  quel  sómmo 
analista^  cosi  se  ne  seguisse  più  generai  mente*  l'algoritmo. 
Cotisiderando  poi  che  la  notazione  usata  -dal  l^agrange 
non  é.  presta  comodamente  al  calòolo  delle  differenze 
parziali >  se  non  nel  cai^o  in  cui  non  ri  entrano  che 
due  o  tutf  al  pici:-,  quattro  variafoili ,  l'autore  propone 
alcune  modifieaeioni.  da  far«i  a  quell^algo ritmo  per  rén- 
dt^rlo.  più  generale»,  Non  so  però  se  i  vantaggi  del  siste- 
ma proposto  sieno  tali. t. da  compensare  i  danni  insepa- 
rabili da  una  mutazione  dei  simboli  già  da  tanto  tempe 
ricevuti.     —        - 


&IO  AfF»   PARTE   ItAt, 

NOTIZIE  LETTÌEIR ARIE. 

Igrometro  a  membrana  cT  uoìh)  ^   di  Gio^  Federico 
Mayer  di  Verona. 

Taae  riescono  le  (iiligenze  e  le  cui>s  dei  fisici  05ser« 
Valori  nelle  loro  indagini^  quando  di  perfetti  istroraenti 
ed  esatti  non  sieno  essi  foruili  3  anziché  preiuinere  di 
Voler  metter  mano  a  quelli  che  sono  abbastanza  esatti 
e  perfetti ,  almeno  fra  le  mani  6ei  dotti ,  procuriamg 
piuttosto  di  perfezionare  tant*  altri  che  ancor  ci  restane 
d' imperfetti  y  fra' quali  è  #enza  dubbio  P  igrometro.  Anzi 
molti  osservatori  y  per  questo,  lo  trascurano  del  tutto, 
tredendo  che  di  quanti  ne  furono  fino  ad  ora  inven- 
tati ,  ninno  sia  di  tale  perfezione  da  potersene  in  qualche 
maniera  far  uso  ,  privando  cosi  la  meteorologia  e  molt^ 
arti  di  tutti  quei  vantaggi  che  sì  potrebbero  avere  da 
questo  istromento  ,  quantunque  imperfetto.  Per  tali  mo- 
tiyi  è  molto  tempo  eh'  io  mi.  sono  proposto  di  fare  delle 
ricerche  sopra  di  ciò.  Avendo  però  fatte  alcune  osserva* 
«sioni  d'intorno  alla  pellicola  0  membrana  delf*  uovo  ^ 
quella  che  è  immediatamente  sottoposta  alla  cortecia  cal« 
care,  e  trovatala  facile  cosi  a  ricevere  come  a  spogliarsi 
deir umidità^  m' è  caduto  in  peqsiere  potersi  questa  ma* 
j(eria  adattare  alla  costruzione  dell,'' idrometro.  Oi  questa 
perciò  usando  'fino  dai  primi  di  luglio  del  passato,  an- 
no i8t6,  ne  1)D  costrutto  uno  che  riuscì  assai  bene,  e 
pìii  di  tutto  per  la  Sda  molta*  seft'sibilità  ,  la  quale  da 
quell'epoca  fino  ad  ora,  per  quanto' lio  potuto  cono- 
j^cere ,  non»  si  è  punto  scemata.  Unisce  a  questo  altri  molti 
Vantaggi  di  noji  poca  importanza  che  in  questo  corso  4i 
tempo  mi  sono  cadati  sott' occhi <^,  quali  però  render^ 
noti  allorché-  da  replicate  esperienze  ne  sia  fatto  piii 
certo.  Coniuoque  sieno  queste  pejr  riuscire,  parmi,  dal« 
l'osservato  fin  H>ra«  poter  credere  essere  questa  una  so-r 
stanza  di  qijialu|iqiie  ^1  tra  usata  .ia  «addietro  pik  atta  alla 
costruzione  dell'  igrometro*  Spero*  che  tatti  coloro  i 
4]aa]i  amano  .Le  stieoze  e  le  arti ,  leu tif anno  con  piacere 
^questa  notitela,  che  volentieri  desidera  aia  r^sa  pubblica 
per  il  bene  ccHnuoe  della  società,  - 
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CORRISPONDENZA. 


Corrispondenza  ufficiosa  tenuta  fra  F  JEccelL^^  sig. 
Sigismondo  d^i  Cavalli^  ambasciatore  ^neto  pressò 
la  B.  Córte  di  Madrid^  ed  i  Serenissimi  Principi 
della  Repubblica  di  Venezia,  con  J)j^  Pietro 
Lauredano.  (i) 

dispaccio  delV  Eccellentissimo  signore  Sigismondo  et  l 
Cavalli y  ambasciatore  veneto  in  Madrid^  in  data  del 
22  gennaio  dell*  anno  1 568. 

i^erenissimQ  Principe!  Se  in  questav  lettera  discender^ 
ad  alcune  particolarità,  1^  quali  sono  di  fuggire  in  altre 
materie  ,  V.  £.  mi  perdonerà,  parendomi  che  V  importanza 
della  cosa  meriti  .che  Lei  sappia  ogni  minuccia  di  essa, 
É  molti  giorni  e  mesi  che  il  .Principe  di  Spagna  si  trova 
malissimo  satisfatto  del  He  suo  padre  ,  ed  all'  incontro 
il  padre  poci^.issimo  conlento  di  tal  fio! ,  il  qual  più 
volte  ha  ribufato  et  gravissimamente  iocrepato  di  molte 
impertinenze  che  faceva  non  convenienti  ad  un  Principe 
par  suo  ;  ogni  tratto  usava  qualche  insolentia  alli  prin- 
cipal  gentilhuomini  della  corte ,  tutta  la  notte  andava 
armato  con  archibucchj  commettendo  diverse  insolentie  , 
era  profuBissimo  nel  spendere  ,  et  non  avendo  il  modo 
come  voleva ,  constringeva  questo  et  quello  a  prestarli 
danari,  e  tra   gli    altri    bisognò  ad  un  Nicolò    Grimaldó 


t  ipj  !!■   I    mi  n  ■        .     HI 


(i)  Questa  corrispondenza  ci  viene  dal  R.  Gf  Archivio  di  San 
Fedele  in  Milano,  e  tende  particolarmente  a  spargere  molta  luce 
sul  carattere  e  sulla  morte  dell*  infelice  Don  Carlos  figlio  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  la  cui  tragica  fine  è  rimasta  finora 
iin  enimma  che  la  contraddizione  degli  storici  servi  moltissimo  a 
confondere.  Noi  abbiamo  creduto  di  lasciare  intatta  la  ortografia 
e  la  lingua  come  trovasi  nell'originale.  Speriamo  che  gli  ama*i 
fori  della  storia  moderna  ci  sapranno  buon  grado  di  aver  fatto 

pubblici  ^nei^i  tre  nonujaeati.  (Nom  thU*  editore.  J 
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Oenovese  che  (^ì  prestai  iota,  scndt.  €mi  tutte  ^ette 
severe  admonizioni  del  padre  ,  non  restava  il  Principe  di 
continuare  nell  i  sua   vita ,    facendo    ben    spesso    per    di- 
versi mezzi  dimandar  danari  al  Re^  il  quale  poco  si  cu- 
rava di  sue  dimanda.,  tnci    li    mostrava    mula    ciera ,    in 
modo  che  il  Principe  vedendosi  in    disgrazia  del  padre  ^ 
ultimamente  doppo  1'  esser  òon  diversi  mezzi    molto    in- 
trinsicato  con  D.  Giovanni  d'  Austria  ,    communicò    seco 
un  suo  pensiero ,  per  quanto  fiqi  ora    si    dice  ^    die    non 
si  può  bene  sapere  la  verità.>  di  voler  un   giorno    amaz* 
var  il  padre  con  uno  archi bucchio  ,   e    lo    pregò  .  ad   es- 
sere partecipe  con  lui  in  questo  fatto,  cercando    con  tal 
mezzo  a  persuaderlo  che  lui  non    haveva    mai  da  sperar 
cosa  alcuna  dal  Re,  che  certo  lo  farla  viver  sempre  po- 
vero vedendo  come  trattava  lui  che  era  fiolo  ^  che  quando 
volesse  aiutarlo  in  ciò,  li  darìa  poi  il  Regno  di   Napoli, 
ovcro  il  Stado  di  Milano.  Non  si  sa  quello  che  t).  Gio* 
vanni  li  rispondesse  ,  ma  pecchi  giorni  di  poi    il    detto 
P .  Giovanni  finse  di  esser  chiamato  dal  Re  per  le    cose 
della  armata ,  et  andò  fuori  a  trovare  S.  M.,  con  la    qual 
stete  X  giorni.  11   Principe'  che  intese  che  li    eran    fatte 
carezze  straordinarie  dal  padre,  dubitò  che  lo  avesse  sco- 
perto ;  però  scrisse  a  D.  Gio.  che  desiderava  grandemente 
df  parlarli ,  ma  che  il  Re  non  sapesse    che    saria  andato 
a  trovarlo  fuori  ad  un  loco  determinato',  et  'che  lo  pre* 
gava  andarvi  ancor  lui  ^  cdn  animo   se  veniva    di    amaan 
zdrlo ,  tna  D,  Gio.   avvedutosi    forsi    di    questo,    non    vi 
andò.  Il  giorno  diètro  essendo  tornato  coii  il  Re  qui    in 
Madrid  ,  il  Principe  pur  risoluto  di  efFètluare  questo  sua 
animo,  mandò  a  dimandarlo  una  mattina  alte  sue  camere, 
et  preparò    uno    archibusit-^    per   spararglielo    nella    vita 
quando  venisse,  ma  un  gentil  homo  di  camera  chb  dubitò 
di  qualche  male  ,  discargò  la  ruota ,  ove  quando  D.  Gio. 
entrò,  il    Principe  trovò  lo    archibustto    discargato,    ma 
pese  mano  alla  spada  per  darli    una  stoccata.  Dio    volse 
che  non  lo  feri  j  il  che  sipulo  dal  Re  per  all' bora    noa 
disse  altro;  ma  come  fu  la  mezza  notte  che  il    Principe 
èra  già  nel  letto,  discese,  in  persona  alle  sue  stantie,  ac- 
conipagnato  dalli  principal  della   corte,  .come   fu   detto 
al  Principe  che  il  Re  veniva,  saltò  di  letto,  et  disse  al 
padre  se  lo  voleva  amazzaie,  rispose  il  Re  che  non, ma 
bea  castigarlo  et  trattare  coine  un  matto  ^  a!  che  soggiunse 
il  Principe  che  malto  Bon  èva,  ma.  hen^di&perato ,  il  A^ 
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non  disse  altro,  ma  di  propria  maoo  tolse-  la   spada    et 
pugnai    del    fiol ,    portaadola    fiao   alle   «ae    stantie  y   et 
partendo  disse  al  Priocipe  che  noa  uscisse  può  di  là^  et 
subito  li  pose  la  guardia  et  fece  iucbiodure  .tutte    le    fi- 
nestre ;  privandolo  di  Qg,ni  sorta  di    armi  , .  fino    xjuaudo 
mangia  non  li  dano  cortello,    così    resta    rinchiuso    eoa 
molta  custo*iia.  La  mattina  seguente  S.  ì/L    chiamò  a  s^ 
tutti  i  cons.i  et  li  fece    intender    quanto    havea.   fatto  la 
notte»  dicendoli  che  non  poteva  far  di  mancp,    per  ser- 
\itio  di  Dio  et  per  sicurtà  dclli  suoi  regni,  di  far  questa 
esecuzione,  che  poi. li  ditia  la  causa.  Ha  dato  ordine  ch^ 
tutti  \\  Grandi  di.Castiglia  vengbìno  qui^  et  similmente 
li  Commessi  delle  Corti  del  detto  .Regno,    perche    già  il 
Principe  fu  giurato  in  esse -j  fa  anco  venir,  tutti   gli    ho- 
mini  d' arme    et    Uggiosi    di    questa    Provincia ,  si  crede 
per  mandar  con  tal  custodia.il  Principe  in  qualche  p  irte  : 
et  mi  è  detto    da   boaa    via  ^   che    S.   M.   vorà  .  pbr   sua 
maggior  giustifìi^atione  che  il  consiglio  regal   vedi    Ini  il 
processo^,  et  giudichi  intorno    al  fatto    dei  Principe  per 
giusti tia  y  il  che    non    sarà    bqn   seguo    p^r  ,Sua  Altezza  : 
mi  dice  anco  questo   mio   amico ,   che   il    Principe    nou 
havea  animo  d  insidiar,  alla  vita  del  Padr^.^ /ma  che  vo- 
leva aopra   Y  armata    passar    con,  D.    Gio.    d'  Austria    io 
Italia^  et  metter  rivolultiop  n^li  Stadi  di  S..M.. in  quelle 
parti ,  et  veder  di  farsene  jpadrgne ,  et   piassar  ,  ppi    nella 
Fiandra  per  haver  quelli  altri:  che  havea  animo   di  an* 
dar  a.  irbvar  Y  Imperat^r,  dal  quale  sperava  gran  fauore^ 
et  havea  di  più  scritto  a  diversi    Principi    di    Germania 
fopra   questo    fatto.    Et    quaudp   Sufi   Altezza    comunicai 
lutto-  ciò  con  D.  Giovanni^  lui  prese  tempo  ^^  óre  a  ri- 
solvessi y  ma   dopo   partilo   and^  a  trovare    il   Re   et  li 
narò  il  tolto  come  di  sopra.  La  certezza  veramente  della 
causa  di  questa  retentione  è  occultissima  \  perciò    non  si 
meraviglierà  Y.  £•  se  non  ne  confermo  totalmente  alcuna. 
Cifra  inserita  nella  medejiima. 

'Dispaccio  deir  E.   S,   Sigismondo   d*i  Cavalla  Ambasciai' 
tote  F'erieio  in  data  JUadtid  37  Gennajo  i568. 

Serenissimo  Principe  !  Io  havea  già  cinq.  giorni  ap- 
parecchialo per  inviar  le  alligate  mie  dovendosi  partir 
la  notte  il  corriero,   ch^    parte  bora   con  duplicati  per 
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Fiandra  per  là  strada  di  Ualia,  ma  ho  fatto  9opra«tar 
dal  Sec.'io  Corez  per  consignarli  diverse  lettere  indr/c* 
cìate  a  t|uclli  Ministri  di  S.  M.  per  la  qual  dano  coato 
ad  ógni  litio  a  nome-  del  Re  della  retcolione  del  Pria- 
cipe.  Questa  islessa  notitia  si  è  data  in  Fiandra  y  si  scrive 
al  li  Grandi  di-  Spagna ,  et  alfe  Città  le  quali  non  veni-* 
Tano  così  presto  qui  come  si  diceva.  Hoggi  il  sìg.  Rui— 
gomèz  ha  mandato  per  me,  ove  dopo  havermi  dato  là 
qui  alligata  lettera  del  Re^  disse  che  se  ben  S.  M.  dava 
conto  di  tutto  questo  successo  a  quella  S.ina  Sig.ria  per 
detta  lettera^  haveva  nondimeno  ordinato  che  si  dicesse 
.ancora  a  me ,  come  principal  Ministro    in  questa    Corte. 

Quando  S.  A.  fu    risservata    che    si    avide    che    la 

xaptura  dovea  esser  longa,  deliberò  di  voler  morire   eoa 
dire  che  un  Principe  affrontato    et  vergognato   non    do- 
veva pili  vJvei'e,   et    non    havenrdo    armi    né    modo  eoa 
che  si  potesse  ammazzare  ,   si    risolse  di  farlo  per    via  di 
fame,   et    cosi    stette    alcani    giorni    senza  quasi  prender 
cibo,  come    mi    raccordò   d*  aver    scritto    a  V.ra  Ser.tà- 
finalmente  astretto  dalle  fame  si  pose  a  mangiare ,   et  si 
avide  che  questa  grande  inedia  li  havea  giovato,  perchè 
avendo  lui  an  corpo  pieno  di  humori  grossi  per  li  molti 
dissordini  che  facea,  con  la  dieta  si  venero  a  consumar  ^ 
et  a  lisolvere:  però  veduto  questo,    tentò   altra    strada  ^ 
et    havendo  sentito  dir  che  il  diamante  mangiato    amaz- 
zava  V  homo ,  ne  inghioti  uno  che  portava  in  dito  legata 
in  anello,  ma  per  esser  cosa  soda  et  era    in  polvere,  in 
due  giorni  li  uscì  dal  corpo  senza  nuocerli  in  parte   al* 
cuna,    però    non    riuscendo    questo    entrò    in    homor  di 
morire  con  mangiar    molto ,    questa   essendo   strada    fìòi 
facile  et  propria;  secondo  la  indi  nati on  della  sua  natura 
li  è  riuscita,  et  già  6  giorni    con    un    accidente  occorso 
li  principiò  il  male:  l'accidente    fu   che  essendoli  posto 
innanti  tra  le  altre  vivande  un  pasticcio  piea    di  perni- 
goni,  lui  dopo  haver  mangiato  di  altro  si   pose   intorno 
di  questo ,  et  non   solo   mangiò    la  carne ,    ma    la  pasta 
ancora ,  con  che    era    circondato,    la    quale  essendo  eoa 
molte  spiciarie  fece  che  tutto  .il    giorno    lui   gran  quan- 
tità di  acqua  agghiaciata  con  neve,   secondo  il  suo   con« 
suelo,  non    bevendo    vino.    Questa    immoderata  quantità 
di  acqua  ,  e  durezza  di  cibo  lì  causò  la  notte  intemperie 
grandissima;  et  rìllassativa  di  stomaco,  dalla  quale  ne 
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cui rno  àomt ti  et  uscita  di  corpo  continua:  et  esondo 
8nk  Wi'étzfk  come  disperata  àtelte  assai  senza  voler  ad- 
itfettèr  ritnedio  alcuno  ^  ne  fnangiare  ,•  in  modo  che 
quando  poi  pigHó  queUo  che  li  davano ,  il  8toaia<J6  nén 
réteneva  più  cosa" alcuna/  et  la  virtù  tanto  debilitata , 
ehe' il  povero  giovane  in  questi  pocchi  giorni  ha  •  finiti 
h  gionni  suoi  ,  ma  il  sig.r  Dio  li  doni  più  quiete  et 
contentò  all'altro  mondo  di  quello  che  lui  don  ha  vo- 
luto' o  saputo  haver  di  qua.  in  essa  fine  si  è  veduta  una 
gran-duiezza  per  non  dire  crudeltà  di  8oa  M.tà^  la  qual 
non  8òk>  lei  'non  ha  voluto  veder ,  ma  ne  lasciar. la  re^ 
gina  principrssa  ,  ovvero  altri  si  vadino,  ma  solaÉnente 
)i  medici  e  li  Ordinari^  che  lo  servivano.  No  li  ha  sfatto 
mai  usar  per  darli  anime ,  e  cohsolarlo  parole  dolce  per 
te  soa  liberàtione  ,  il  che  m' induce  a  crédere  che  iSoa 
M.^  bavesse  cosa  di  estremai  importantia  contra  di  lui  , 
et  tutto  ciò  già  si  è  re  tira  la  mostrando  dolor  grande. 
Farà  vistir  la  cotte  da  luto ,  ed  tutte  le  altre  cerimonie 
solite  in  simili  casi.  In  questo  m<>do  sarà  finita  la  diffi- 
coltà del  neg^tio  della  figliola  dell'  Impefator^  la  qual 
sarà  di  Francia  senea  altro*  contrasto.  Con  prime  mie 
vedrò  di  avvisarla  di  qualche  altro  particolare  intorno  a 
questa  morte.  Questa  le  scrivo  per  via  di^  Francia  per 
un  corriere  che  questo  sig.  Hab^or  ha  h^vuto  Itcentia  di 
spedir ,  essendo  impedito  per  aljtra  strada  il  poter  scriver. 
Oratia. 

Di  Madrid  a*  214  luglio  i568. 

Estratto  if  un  dispacciò   del  medésimo   in  data  ultimo 

luglio  i568. 

«      •      * 

Serenissimo  Principe  I  !Non  havendo  modo  di  mandar 
lettere  a  dirittura  in  Italia^  scrissi  a  s4'P^  viadiFran-^ 
eia  la  nova  della  morte  del  Principe  di'  Spagna^  le  re- 
plicate delle  qual  saranno  con  queste.  L' istessa  sera  fa 
sepolto  il  corpo  con  molta  pompa  funeral  et  pianto  di 
questo  popolo  y  et  di  ogni  uno  si  ritrovava  al  intera- 
menlo.  Li  Principi  di-  Bohemia^  il  Cardinal,  li  amba- 
sciatori soliti,  et  il  lesto  della  Corte  vestita  da  dolo  ,  li 
grandi  dì  Spagna  portarno  il  Corpo ,  e  la  mattina  dietro 
si  celebrò  una  solenne  messa  da  morto  ,  ne  per  hora  si 
farà  altra  cerimonia  ;  attendendosi  a  preparar    V  essequia 
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che  sar^n  sontuosissinie.  Il  povcrro- Principe* u^- 4  giorni 
prima,  olie  i|iorÌ3se  le  più  iavie    e    le  più  cjiris tisane   pa« 
rp).e  del  inondo ,  et  pare  che  quel  giudizio  <:be   li    nolan** 
c^va  io  vi(^^  nostro  Sig.r  Dio    giiel' babbi    concesso    ab-i 
bondantemeni^    in    quefi(a    fine.    Ha    testato    della    dote 
della  niadr^  y  che  fu  di  20om.  .swdi^  lasciandoli   ai   suol 
creditori  p  et  del  resto ^  che  può  ess^r  di  altretanto,  pregpf 
il.  padre  <;be  per  discargo  della  aaa  conscientia   sia.  con-i 
tento  di  pagarli  lui.  Ha  racconandato  li  soi  <;reati,  sup-> 
plicando  S.  M>  a  farli  mercede  ^  p^rcbè  loro  lo  ban.]>e]^ 
aervitOy.  se  ben  lui  spesso  li  trattava  male.  .Di^pei^ò  ,4ir! 
vtffse  coppe  di  oro  delle  sue  ai  locchi  pi}  ^  et  ^  Signpri 
soi  favoriti,  et  tra  le  altri»  ne  doi^ò  una  di  cristallo  con 
cbe  beveva  a  Buigome^  per  mos|.rar  che  non  moriva  coi^ 
odio  contro  4i  lui  ,  seben   riputava    di    aver   ogni  male 
per  il  suo  consiglio,  Disae.  cbfì  li  piaceva  Iiberar.il  padre 
con    la    sMa    morte    da    ogni    travaglio^   o  pensiero,  che 
havesse  o  fusse  per  baver  per    conto    suo»  Certe   )a,su^ 
morte  .è    dispiaciuta    estrema,naente    a   tutta    1^  spagna  ^ 
maxime  alli.  ^^ifi;."   Grandi  ,  si  perchè  erau   «^c^rezzati  ^ 
e  stimati  da  esso  Principe.,  et  speravano ^  . che    vedendo 
lui    a  regnare. -si  baveria  prevaUo.   di    Ipre   pel  Governo ^ 
cpiiie.  ^f  Ja  tèma  che  hanno  di  essere  dominati. i4a:Fria'; 
cipe  feiraeliere;   che   certo   saria. il    maggior    dolore  che 
pptessero  bikvere:  né   si  potè    tener   il    Duca  dell*  Infaa- 
taio  ,  che  ragionando  meco  in  queste  essequie  non  di#^j 
Corpo  di  Oio  >ig.r  AmbadciaAòre  !  beali  Voi  4dlri  Sig.ri 
Yeneziani ,  che  havete  sempre  il  vostro  Principe  naturai  ^ 
e    sete    gQv^rn^j^ti  sempre  da  genti    nobile  :    et-  se  ad  al^ 
cuno  vien  fatto  aggravio  si  pui>  liberamente  doler ^  et  li 
vien  fctita  giustitia.  Alla    fine    vivete    in    una  Città   dove 
V  havee  me' tir  servitóri   è /gran    vergogna  ^    le  quali  cose 
tutte  io>tÌime  graedenienie  ^  et 'mi  par    che    postino  far 
hever  ua&  f uieia  et  beata  vita  in  questo  mondo. 
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j^/  sig.   AccRBT,    direttore   della    BibL    hai.   Lettera   di 

;  Giuseppe  GautierIjR.  L  Ispettore  generale  ai  boschi. 

i^BL  n.  XviiI ,  pag.  493  del  Tostro  giornale  veggo  che  si  fa  un 
cenno  'crìtico  auUo  stato  della  letteratura  della  Germania,  e  tie 
cbnvengo  io  pure  col  professore  di  Berlino ,  vostro  corrispondente  % 
ma  siffatto  quadro  sarik  egli  molto  differente  da  quello  che  potria 
farsi  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  ann  pure  in  tutta 
quanta  l'Europa?  Se  vi  darete  la  pena  di  ripassare  i  giornali  let" 
tèrarìtf  VeArelé  che  pochissime  sono  al  presente  le  scoperte  intere»* 
santi  ,  poche  le  invenstoni ,  e  di  poco  momento  i  rpigUoramenti 
taMo'  n'elle  sèiénze  che  nelle  arti  e  nelle  manifatture. 

A  éompfova  di  quest*  ultima  proposisione  vi  faccio  osservare  quanto 
contiettsi  nella  puntala  n.  il ,  .1817,  del  rinomato  giornale  che  ha 
per  titolo  Magtfzin  dar  neuesten  Erfbdungen ,'  Entdeckungen  und 
Vi^i1S«é$sertlng«fn ,  compilato  da  Poppe,  Kfthn  è  BaumgArtncr,  e  stam- 
pato da  Baumgftrtner  a  Lipsia  ,  nel  quale  contengonsi  tutte  le  in<v 
venziòfnf ,  le  scoperte  e  i  iftigUoranìenti  utili  alle  arti  e  maoifaltare. 
Oltre  air  essere  la  puntata  suddetta  più  scarma  delle  antecedenti  , 
oltre  al  contenere  le  tavole  pochi  e  poco  rilevanti  disegni ,  oi  dà  essa 
rirgguaglio ,  e  questo  qua  e  U  imperfélto ,  di  dodici  pretese  scoperte  ,- 
e  nella  cronaca  di  tutte  le  scoperte  ci  regala  di  quattro  invenzioni , 
mentre  anni  fa  se  ne  accennavano  venti;  trenta  e  più.  L*  ossertazione 
|f<Si,  che  siffatte  puntate  non  éompaiono  già  più  mensilmente  come 
pVima  ,  ma  bensì  a  molto  più  lunghi  e  indeterminati  intervalli ,  mo^ 
atraci  chiaro  che  il  genio  e  l' operosità  dell'  uomo  vanno  neU'BurOpa 
estinguendosi,  mentre  vanfto  svì^lttppandosi  nell'Editto,  nell'America 
e  nella  Rfcssfa  asiatica. 

Onde  p(yssiate  poi  conoscere  che  anche  la  qualità  delle  scoperta 
od  invenzioni  di  cui  tratta  1*  anzidetta  puntata  sono  di  poco  mo« 
ittento ,  vo  a  djsrvene  in  breve  contezza ,  ripassandolo  tutte  T  una 
dopo  r  altra. 

I.  La  prima  scoperta  appartiene  a  Taylor  di  Stralford  nella  Con- 
tea di  Essex  ,  relativa  alla  preparazione  del  gas  per  T illuminazione 
prodotto  dalla  distillazione  delle  ossa  e  da  altre  sostanze  ammali» 
col  mezzo  della  quale  ottengonsi  simultaneamente  spirito  di  ossa , 
Spirito  di  corno  dì  cer^o  (?  f) ,  ossia  una  soàwione  di  sai  ammo^ 
niaco  (  volea  dire  ammoniaca  )  ossicarbonatn  ,  ed  anche  l  olio  ani^ 
Male  compéterttemente  condensato  y  e  le  ossa  tra^omansi  in  nero 
d*  avorio  ('f')  ossìa  di  ossa ,  cioè'  iti  carbone  animale  ,  ovvero  in 
bianca  ei>nere  di  ossa ,  secondo  il  desiderio  dell  operatore.  La  sco-^ 
perta  condiste  nel  far  passare  il  gas  idrogeno,  che  sviluppasi  dalla 
combustione  delle  sostanze  animali ,  in  un  vaso  il  ^uale  contiene  una 
miscela  di  Calàè  viva  neW  atequa ,  onde  liberarlo  (  mediante  1  assor« 
bimento  òhe  ih*  fó  la  ca^ce  )  datt  acido  carbonico  e  dal  puztore  (  a 
non  già  dalli  sostanza  che  lo  tramanda  ?)  <^/^  o/io  aiuoia/0 ,  oppure  «» 
invece  della  soluzione  di  «alce  viva  nelì'  acqua ,  si  fa  passare  nel* 
l  acido  solforico' o  muriatico  dilungato  (in  qual  proporzione?),  op* 
pure  per  una  serie  di  vaei  (  quaviti  ?  )  dépuratorU^  de*  guali  il  jmmoi. 
énntiine  ctdee  *éd  ac^ua ,  atf  i  espienti  deW  acido  dibutgaio  «....•< 
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Onde  ottenere  qnantìti  di  gas  clie  abbia  a  dare  luce  buòna  e  spìen* 
dènte  (  direi  piuttosto  bella  e  bianca  ) ,  sembra  the  sbatta  distilU^ 
ziùtie  debba  uenir  eseguita  ^ol  mezzo  di  un  grado  intenso  di  calore  ^ 
p*  e.  con  quel  grado  il  quale  è  capace  di  mantenere  la  storta  me* 
diocremente  arroventata  ;  il  calore  non  dee  nondimeno  essere  pia 
grande  di  quanta  abbisogni  per  pr^dun^  il  gas  dal  carbone   . 

Tacerowi  che  questo  processo  fìu  già  altrove  adoperato  da  altri 
cliìniicì  ed  artisti,  ma  non  tacerovvi  cbe  da  noi  in  Milano  fu  già 
•esso  da  anni  ideato  e  messo  attualmente  in  pratica  dal  sig  Rosina,, 
bt'avo  chimico  novarese  qfui  dtmoranie,  il  quale  non  solo  estrae, 
volendolo  ,  il  gas  idrogeno  depuratissimo  ,  ma  ben  anche  i  prodotti 
summenzionati ,  ed  oltre  a  questi  anche  il  gas  acido  carbonico ,  dai 
quale  sa  trarre  grande  partito  a  va'Ha^gio  delle  arti 

II.  L'  ispettore  delle  saline  SenfF  ha  ideato  la  maniera  di  fare  dei 
mattoni  grossi  di  terra  col  nie^zo  di  un  torchio  questa  scoperta 
può  dirsi  un  migliqramenlo  di  quelhi  fatta  da  Guinteraux  ,  e  noi 
desideriamo  che  non  sia  da  noi  nemmeno  messa  a  proiitlo,  stante* 
éhè  coi  mattoni  cotti  al  sole  non  ai  possoa  £are  case  sicure,  duro- 
voli  e  sane. 

n  medesimo  SenfP  hjB  immaginato  di  trarre  a  profitto  i  rottami  dei 
muri  per  farne  con  un  cemento  di  gesso  dei  mattoni.  Ma  questa 
invensiotie  era  giÀ  stata  fatta  da  Fremin  a  Parigi  al  principio  delio 
scorso  secolo ,  e  dall'  ingegnere  Leoni  a  Roma ,  e  da  altri  molti  ia 
Italia ,  ove  da  più  secoli  si  fanno  i  prismi  e  i  pavimenti  di  pezzi 
di  mattoni  e  sassolini  collegati  insieme  con  gesso  o  calce  e  ferro. 

La  descrizione  dei  suddetti  due  poco  interessanti  ritrovati ,  il  cre- 
dereste ?  occupa  ao  facciate  in  4**'  »  cioè  a  dire  la  metà  tutt'  affatto 
della  puntata. 

III.  La  scoperta  fatta  da  W^iitwell,  esq.  e  architetto,  sulle  lenti, 
quadrate  si  concave  che  convesse ,  le  quali  meritano  la  preferenza 
sulle  rotonde,  è  certamente  rilevante,  e  meriterebbe  che  i  nostri  fi- 
sici  ed  ollicìsti  la  traessero  a  profitto  e  la  verificassero  in  ogni 
verso.  Io  non  ostante  non  sono  per  anche  persuaso  che  tali  lenti 
debbano  venir  anteposte  alle  rotonde  nei  microscopii,  dai  quali  non 
si  cerca  1*  effetto  che  nel  centro  della  lente* 

ly.  Miglioramenti  relativi  alla  stampatura  delle  stoffe  di  lino  e 
di  cotone  fatti  da  Giacomo  Thomson  :  consistono  essi  principalmente 
nell*  adoperare  delle  soluzioni  metalliche  p  terree  sopra  una  stoffa 
già  stampata  e  colorata  di  qualunque  altro  colore  fuorché  di  rosso 
di  Turchia  ,  ossia  di  Andrianopoli  ^  cioè  di.  robbia ,  immergendola  dap- 
poi tutt'  intiera  in  una  soluzione  di  acido  muriatico  con  molt'  acqua 
e  poc'  alcali  o  terra ,  onde  torre  il  colore  dalle  parti  già  stampate  » 
e  riportarne  nel  tempo  stesso  un  nuovo,  oppure  il  mordente  per  un 
altro.  Questo  miglioramento,  che  già. in  parte  è  conosciuto  e  messo 
in  pratica  da  qualcuno  de'  nostri  tintori  per  qualche  colore ,  non 
serve  che  in  pochi  casi-*  oltredichè  non  accennandovisi  le  dosi  degli 
icidi ,  dei  sali ,  ec  non  può  recare  quel  vantaggio  che  pur  si  de- 
canta al  pubblico. 

y.  BrOgemao  in  Amburgo  trov^  la  maniera  di  schivare  i  danni 
'provenienti  da'  cavalli  fuggitivi  e  che  preser  la  mano  al  cocchiere , 
ia  quale  consiste  nel  farli  staccare  in  guisa  che  nou  traggan  seco 
aè  timona  uè  altra.  S(ebbeh9  quest'  invenzione  sia  stata  già  indicata 
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^  altri»  pure  sarebbe  utile;  ma  non  essendo  l'acceooo  della  inreiv 
zione  accompagnato  da  disegno,  non  può  esso  trarsi  esattamente  a 
profitto.  Nessuno  poi  andrebbe  in  Milano  al  corso  con  cavalli  ai 
quali  oltre  alle  briglie  dovesse  venir  attaccata  una  fime ,  che  dal 
«orso  dei  medesimi  giungesse  sotto  il  sedile  del  cocchiere,  avvolto- 
lato sopra  un  rocchetto  e  della  lunghezza  di  ^o  tese. 

'  VI.  Didot  ha  scoperto  la  maniera  di  fondere  nel  tempo  stesso  loo 
fino  a  i5o  lettere  invece  di  una;  motivo  pel  quale  i  caratteri  hanno 
già  sofferto  un  ribasso  del  i5  per  loo.  Havvi  taluno  il  qual  vuole 
che  questa  scoperta ,  cui  T  inventore  nomina  Poliamatipla ,  fosse  stata 
fatta  varii  anni  fa  ;  in  qualunque  caso  si  ha  diritto  di  temere  cho 
le  lettere  non  abbino  una  perfetta  eguaglianza. 

'.  yn.  Prova  per  distinguere  il  ferro  dall'  acciaio ,  il  che  si  ottiene  eoa 
una  goccia  di  acido  nitrico  posta  sul  ferro  o  suir  acciaio  «  lasciata- 
vela  per  alcuni  minuti ,  e  toltala  dappoi  coli*  acqua ,  restavi  in  sua 
vece  sull* acciaio  una  macchia  nera,  e  sul  ferro  una  grigia.  Buchuer 
soggiunge  che  quanto  è  pia  nera  la  macchia  lasciata  dall'acido  ni^* 
trico ,  tanto  h  più  buono  1'  acciaio  che  si  prova.  Io  riconosco  per 
utile  questo  ritrovato,  ma  nessuno  mi  niegherà  i  che  si  può  far  del 
ferro  carbonato  senza  che  perciò  sia  vero  acciaio  ;  a  che  questa  prova 
non  decide  che  della  superficie  ;  3  che  iaon  può  a  meno  dÌF  essere 
dannosa  alla  superficie  medesima  ;  4  <^c  1'  acido  nitrico ,  potendo 
essere  più  o  meno  concentrato  ,  dee  necessariamente  produrre  *  etfettt 
difTerenti.  L'  acido  solforico  ,  muriatico  ed  altri  acidi ,  quando  sono 
S^vrossigenati ,  producono  parimenti  sull'acciaio  e  sul  ferro  differenti 
effetti,  per  cui  vagliono  essi  pure  di  criterio  per  la  ricogmzione-  del 
ferro  e  dell*  acciaio. 

yUI.  Metodo  dei  Ghinesi  di  gittare  le  lastre  di  piombo  e  di  stagno. 
Si  versa  il  metallo  fra  due  lisce  lastre  di  schislo  o  di  mattone  » 
coperte  di  carta  forte  incollatavi  sopra ,  le  quali  iengonsi  all'  alto 
alquanto  distanti  fra  sé  «  versatovi  il  metallo  ,  l' operatore  comprime 
tantosto  col  ginocchio  la  lastra  superiore,  cosicché  il  metallo  si  spande 
tutto  egualmente  fra  amendue ,  e ,  r  a  freddato ,  presenta  V  aspetto  cri- 
stallino che  offrono  le  scatole  di  té  chinesi.  Onde  impedire  1'  ossida- 
ùone  del  metallo  servonsi  i  Chinesi  di  una  resina  detta  Dummer, 
alla  quale  potrebbe  supplire  la  pece  comune.  Siffatta  notizia  non  la 
trovo  certamente  inutile,  ma  gli  é  evidente  che  V  aspetto  cristallino 
del  metallo  dimostra  una  soluzione  dì  continuo ,  per  cui  non  é  una 
lastra  consimile  capace  a  contenere  que'  fluidi  che  una  lastra  più 
sottile  passata  sotto  lo  strettoio  di  leggieri  conserva.  Siffatto  ritrovato 
vietie  presentemente  lodato ,  mentre  altra  volta  era  biasimato ,  giac- 
ché varii  de' nostri  fonditori  T  hanno  già  da  secoli  abbandonato. 
Questo  metodo  é  nondimeno  tuttora  in  uso  presso  di  noi,  ma  sol- 
tanto  per  preparare  le  lastre  di  piombo ,  dalle  quali  poi  còl  mezzo 
della  trafila  ottengonsi  le  foglie  di  piombo  per  le  òoette  da  tabacco. 
IX.  Metodo  per  riconoscere  la  falsificazione  dello  zucchero ,  collo 
Succherà  di  latte  in  ispecie  ,  di  Tissier  il  giovine.  Egli  riconobbe 
che  lo  zucchero  di  latte  sciolto  collo  zucchero  di  canna  nell'  acqua 
precipita  dalla  soluzione»  Ma  quante  miscele  non  ponno  farsi  collo 
succherò,  e  io  conseguenza  quanto  incerto  non  é  mai  siffatto  criA 
trrio  !  Egli  é  d*  altronde  incerto  anche  per  riconoscere  lo  zucchero 
^  latte,  il  quale  può  venir  preparato  iu  varie  maniere  e  contener* 
4|iverii  ingredienti*  ^ 


X,  Kttova  polvere  tonante  di  (vengembre  e   Bottée   eomistente  &k 
di  acido  ninriatìco  soTrosógenalo,  dt  •— -»  di  nitro,  di 
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di  zolfo  e  di     '         di  i>olvere  di  licopodio.  Per    ottooor»    1*  eiettot 

bisogna  batterla  con  un  coq>o  assai  duro  ;  ed  è  cosa  assai  singolare 
cbe  non.  detona  ohe  la  parte  che  ha  sofferto  la  com;)ressione  ,  men- 
tre le  parli  attìgue  prendoa  fuoco  per  cooiunicazione  senza  es[)lo« 
sìone,  cosicché  questa  polvere  h  senza  pencolo  •  ma  io  soggiugnerò 
pure ,  sensa  uao  e  senza  profitto. 

XI.  Osservazioni  sopra  il  metodo  dì  segare  il  ferro  gittato,  di 
Dufaudier:  egli  ha  verificato  che  il  ferro  bianco  tuttor  rovente  od 
arroventato  alla  fucina  puà  venir  segato  con  facilità  e  prestezza  eguale 
del  legno  da  una  sega  provveduta  di  denti  pochissimo  divergenti ,  e 
che  si  fa  muovere  celeremente.  Dufaudier  non  ba  fatto  che  metter^ 
in  pratica  quanto  era  già  stato  detto  da  d'Arcet;  quir^.di  gli  si  dee 
il  merito  della  esecuzione ,  ma  non  già  quello  dell'  invenzione.  Àg- 
(^iungasi  di  piai  che  siffatto  metodo,  è  già  da  anni  conosciuto  a  Gi- 
nevra e  a  Parigi 

JCIL  Giovanni  White  ritrova  an  metodo  di  far  delle  belle  candele 
ài  -poca  speea  col  versare  in  forme  di  rame  internamente  liscie  della 

cera  -a-  ali*  iqcirca  della  capacità  delle   medesiate ,  e  poi ,   chiuse 

ahiendue  le  estremità ,  farle  rotolare  sopra  un  tavolo  coUe  mani  9 
coir  aiuto  delle "correggie.  In  questo  modo  la  materia  si  dilata  sa 
tutta  la  superficie  intema  della  forma,  e  costituisce  un  cilindro  di 
cera  vdto ,  entro  il  quale  si  fa  poi  passare  lo  stoppino  e  si  riempie 
di  grasso.  Questo  ritrovato  io  non  lo  riconosco  spregevole ,  ma  io' 
v^go  bene  che  non   verrà  messo  in  pratica  dal  popolo,  poiché  la 

mano  d'opera  farà  salire  il  prezzo   di  tali    candele  a  -r*  o  -jr-  di 

quello  delle  candele  di  cera.  A  Parigi  siffatte  candele  verr^bero- 
con trassegnale  col  àernh-foriune  e  presso  di  noi  col  vorrei  ^  ma  non 
posso '  Mezze  misure  ,  le  quali  servono  a  dar  a  cortoscere  l'am- 
bizione e  la  ristrettezza  !  Forse  questo  metodo  potrebbe  trarsi  a 
profitto  per  far  de'  cerei  da  chiesa  diversi^coìorati ,  facendo  gittare 
gli  uni  sopra  degli  altri  dei  cilindri  di  cera  nel  sunnominato  modo, 
cioè  coir  aggiungere  a  diverse  riprese  ttna  cera  di  differente  colore , 
e  forzarla  mediante  il  rotolamento  ad  investire  la  piima  volta  la 
forma ,  e  le  susseguenti  il  cilindro  di  cera  vAto. 

XIII.  Nella  Cronaca  delle  nuove  inverzioni,  scoperte  e  migliora— 
menti  ^i  accennano ,  1  le  invenzioni  del  professore  Hermann,  le  quali 
sono  le  seguenti  ;  a  Una  macchina  mossa  da  un  peso  per  refHge* 
rare  la  birra  ;  ^'TTna  macchina  per  tagliuzzare  illupolo;  e  Una  tromb» 
per  estinguere  gì'  incetidii  la  quale  si  pud  accoppiare  alle  trombe 
domestiche;  d  Un  candeliero  sul  quale  le  candele  non  abbisognano 
di  smoccolatoio  ;  e  Un  molino  col  quale  un  uomo  può  operar  tanto 
quanto  un  forte  cavallo  ;/*  Un  tavolo  da  filarvi  il  lino*,  attorno  ai 
quale  più  di  dodici  persone  filano  col  semplice  tirar  del  filo  dalla 
conocchia.  Questi  ritrovati  sono  certamente  utili,  ma  non  iReritatt# 
r  onore  della  scoperta  .''essi  sOito  tttttf  miglioramenti* 
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2.  Guangione  ct^Ilt  idrofobia  coli'  aceto   ài*"  tino.    Queata  prèbesft* 
scoperta  ^  antichissima ,  e  fu  già  dimenticata. 

o  Distruzione  dei  ratti.  Paglia  intinta  di  olio  df  ^cumino' o  di  aniar 
attrae  i  ratti  nella  trappola  ,  e  li  rende  cotanto  storditi  da   lasciarsìi 
prendere  per  sicuro.  Invito  a  verificar  ciò  co'  ratti  non  solo  ma  ben.'" 
ancbe  co'  topi  :  ma  ho  motivo  di  dubitare  dell'  esito. 

4.,  L*  ottico  e   meccanico    Hoifmann    di    lÀpsia   ha   iilf entato    uiui  - 
macchina  da  filtrare  col  mei&zo  della  compressione  deU*'aria« 

Vedete  dunque ,  caro  Direi tor«* ,  cpianto  poche  e  quanto  poco  in-* 
ieressanti  sieno  le  scoperte ,  i  ritrovati  ed  i  miglioramenti  fino  a.- 
giugno  del  corrente  anno.  Fo  sono  sicuro  che  se  gì'  Italiani  facessero- 
di  pubblico  dii'itto  quanto  essi  scoprono ,  ritrovano  o  migliorano  » 
protrebbero  da  sé  soli  somministrare  molto  maggiore  e  miglior  devJ' 
rata  della  presente,  la  quale  potrebbe  servire  ben  anche  alla  eon|rU 
lazioae  di  un  giornale  utilissimo. 


Lettera  del  sig.  Pjiuoiiin  al.  sig,  Bttoccni  yiHtomo  i  pron 
■  dotti  vulcanici  dì  Andernach. 

Acquìsgrana ,  €  settembre, 

Q  .  .  . 

\DoTSO  quasi  tre  mesi  che  vado  girando  per  la  Germania;  e  siccOnO# 

non  ho  in  questo  mìo  viaggio   il    conforto    della   vostra    compagnis 
come  lo  ebbi  in  altro  t^mpo ,  cosi  desidero  di  aver    almeno    le   vo*' 
atre  notizie.  Vi  scrissi  da    Monaco   in   luglio ,    e   passai    dopo    nella - 
Sivizzera ,  da  dove  seguendo  il  corso  del  Reno,  venni  a  Francfort  sul 
Meno.  Nei  giorni  passati  fui    a    Andernach   ed   ho    percorso    quegli 
interessanti  contorni.  Oltre  ai  naturalisti  francesi  che  hanno   inserito- 
vari^  memorie  negli  Annali  del  Museo  ,  i  tedeschi  Nose  e  N^Vggeratll- 
scrissero   sopra  i  prodotti   vulcanici    di  Andernach  dopo  il   Goilinit 
come  vi  è  noto.  Quasi  tutte    le    sostanze   vesuviane   s  incontrano   in 

auesto  paese,  comprese  le  leuciti  ultimamente  trovate  nel  tufia  d|- 
ieden  e  le  melaniti  Una  sostanza  racchiusa  nel  basalte  di  Utìkel« 
e  che  NOggerath  .di  Bonn  nomina  Talcin ,  mi  sembra  essere  analoga 
a  quella  del  basalte  di  Capo  di  Bove  che  voi  nominate  come  un 
Tafelspath.  La  lava  di  Xiedermennick  ,  della  quale  si  &nno  pietre 
da  macina  che  si  méttono  in  commercio  per  tutto  il  Nord ,  contiene^ 
oltre  la  Hauyna,  molte  altre  sostanze ,  e  queste  le  vedrete  e  le  esa-^ 
minerete  al  mio  ritorno  Questa  lava  è  rimarchevole,  percùè  essendo 
cellulare,  non  già  compatta  come  le  solite  lave  basaltine,  si  pre- 
senta sotto  forma  di  bellissime  colonne  colossali  di  quattro  o  cinque 
faccia»  alte  20  piedi,  ed  aventi  circa  3  piedi  di  diametro;  sono  co- 
perte da  un  banco  di  lava  non  prismatica  come  lo  sono  i  basalti 
della  Scala  a  Portici,  e  vi  sta  sovrapposto  un  banco  di  60  a  80  piedi 
di  pomici  terrose  io  piccioli  franimenti ,  mescolato  a  minuti  frammenti 
4i  schisto.  La  quantità  di  questi  basalti  sta  a  quella  dei  basalti 
della  Scala  forse  come  dieci  a  uno,  e  quindi  lo  spettacolo  fe  assai 
più  imponente  Le  pomici  non  hanno  alcuna  comunanza  di  origine 
con  questa  lava,  e  devono  esservi  cadute  sopra  come  sono  caduto 
fucile  che  coprono  ora  Pompei  a ,  benché  la  loro   apparenza   terrosa 
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«d  i  frammenti  di.scliislo  potrebbero  far  supporre  che  fossero.,  state 
disperse  o  trasportate  dalle  acque  del  mare.  Il  lago  di  Laach  Tiene 
òoqsiderato  come  aa  cratere  vulcanico,  e  da  esso  potrebbe  esser  co- 
lata -la  lava  di  Niedermennick.  JVessuno  può  osare  di  negare  la 
>iilcaaeità  dei  con  orni  di  Anderiiach  dopo,  di  averli  visitati  e  dopo' 
di  aver  visto  in  posto  i  prodotti  del  Tesuvio*  Il  monte  Hummerik 
ai  scambierebbe  col  Vesuvio  se  le  sue  ceneri  e  le  lave  fossero  nere 
invece  di  essere  rossiccie,  particolarmente  nel  lato  Ovvest  dove  vi  è 
tuia  corrente  di  scorie.  Ma  non  h  cosi  dei  prodotti  degli  altri  paesi 
e  nominatamente  di  molti  basalti.  I  basalti  di  Hanau ,  di  Frankfort ,  ec. 
non  potrei  classificarli  fra  i  prodott.  \ulcanici,  essendo  cid  assoluta- 
proibito  dalLi  giacitura  ed  ancliè  dalla  tessitura  loro  ,  anù  invece 
di  basalti  li  chiamerei  GrlXnstein  Ne  bo  fatto  e  degli  uni  e  degli 
idtri  sufficiente  raccolta,  che  spero  ci  occuperà  insieme  al  mio  ri* 
tomo.  —  Fra  quattro  giorni  sarò  a  Brlìssella,  ed  alla  fine  di  set-* 
telile  a  Lo<idra:  ritornerò  in  Italia  per  la  via  di  Partgi< 


iquarcio  di  lettera  del  sig.  come  Makzart  al  sigi  Broc- 
CBi  I  intorno  ad  alcune  osservazioni  mineralogiche  fatte 
ne*  colli  Vicentini, 

Fìcenza^  5o  n0Uemòre  1817. 

A  BRCoasi  i  contorni  di  Breganze  (  ne'  colli  Vicentini  )  f  e  trovai  a 
8  Georgio  Tanalcime,  non  in  una  breccia  come  a  Montecchio,  ma 
qel  basaìte  in  posto.  Questo  basalte  è  pieno  di  bei  nuclei  di  stea- 
tite or  verde,  or  gialla,  or  rossa.-  quest  ultima  è  talvolta  ,lamel« 
lare  ,  ed  allora ,  la  durezza  eccettuata ,  somiglia  mirabilmente  alla 
allibite  di  un  rosso  bruno  e  con  »  riflesso  mai-garitaceo  di  Fassa  e 
dei  Zuccantì. 

A  proposito  di  Fassa,  una  idea  consegnata  nella  vostra  Memoria 
lolle  i  cristalli  che  tappezzano  le  geodi  delle  rocccie  trappicbe  sono 
diversi  da  quelli  piantati  nella  pasta ,  ne  risvegliò  a  me  un'  altra  , 
<;ioè  che  i  cristalli  delle  geodi  contengono  costantemente  ac(fua  di 
cristallizzazione ,  e  quelli  sparsi  nella  pasta  no. 

Voi  vedete  che  se  il  principio  da  me  traveduto  h  vero ,  la  spie- 
gazione ne  è  semplice  per  la  via  secca  ,  ed  imbarazzantissima  per 
^ella  umida.  LVacqua  di  cristallizzazione  dilatandosi  sommamente 
nella  infocata  corrente ,  diede  origine  alle  cavità  ;  e  la  lava  (  sempre 
inea  fusibile  delle  zeoliti)  essendosi  raffreddata  prima,  queste  ultime 
ai  cristallizzarono  poscia ,  occupando  meno  spazio  di  quello  che  oc- 
cupavano in  istato  di  fusione. 

Voi  vedete  che  non  ametto  più  la  teoria  delle  filtrazioni. 

La  vostra  idea  sui  cristalli  di  Fassa  mi  ha  già  fatto  abbandonare 
un  altro  lavoro  quasi  terminalo  sulla  tenuissima  durezza  di  alcune 
lave  da  Faujas  ritenute  per  tali  èielle  sue  opere. 

Credo  inoltre  di  avere  alcuni  fatti  che  sembrano  provare  la  con* 
temporaneità  delle  mesotipi  alla  roccia  in  cui  giaciono.  Il  solo  fatte 
da  Gioeni  osservato  all'  Etna  mi  è  contrario.  Dico  delle  mesotipi , 
perchè  non  so  fé  sia  lo  stesso  di  tutte  le  altre  zeoliti,  possedendo' 
la  dimostrazione  che  T  analcinie  in  falche  caso  penetra  per  inr 
filtrazione. 
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NECROLOGIA   (i), 


Jl  pittore  ÀTTSii'ftA  AFPiAia  nacque  nell*  anno  1764  in  Bosisio  ,  terra 
AélV  alto  Milanese ,  sul  piccolo  lago  di  Pusiano  ,  nella  quale  erSf 
nato  pochi  anni  prtnia  il  poeta  Giuseppe  Paritti. 

Perco'si.i  primi  studi  letterari,    applicossi    per   tempo  al  disegno 
sotto  la  scuola  del  cav.  Giudici ,   la   migliore   che  in  quei  giorni  si 
avesse  Milano.  Ma  presto  il  suo  genio  lo  fece  accorto ,  che  seguendo 
t  priricipii  i  quali  \i  si  insegnavano,  male  pot evasi  giungere  a  quel 
grado    di   merito    che  i  distinti  ingegni  debbono  proporsi  per  meta. 
Abbandonata  perciò  quella  scuola  ,    diesst  a  percorrere    una  carriera 
più    adattata   ali*  estensione   del    suo    genio ,    cottsultando    le   opere 
de'  migliori  maestri  ,    ed  affrontando  eziandio  uno  studio  severo  del-* 
r  anatomia  sui  corpi   umani.    Quale   vantaggio    ritraesse    da    siffatti 
esercizii ,  ben  tosto  lo  dimostrarono  alcune  opere  oh'  egli  incominciò^ 
ad  eseguire  con  maniera  sua  propria  opposta  a  quella  del  maestro  , 
e  che  si  veggono  tuttavia  nei  finti  arazzi  di  una  delle  sale  dell'I.  R*' 
corte  di  Milano.    Spinto  poi  da  invincibile  vaghezza  di  vedere  e  di- 
studiare r  opere  delle  altre  scuole  italiane ,  andò  a  Parma ,  a  Bologna 
ed  a  Firenze ,    ove  si  trattenne  alcun  tempo.  Ritornato  alla  patria  » 
diede  a  divedere  nei  vari  lavori  eh*  egli   condusse  ad  olio ,    e   parti- 
colarmentf»  in  quelli  che  esegui  a  fresco ,  con  qual  occhio  perspicace 
e  ^no  discernimento  avesse  saputo  valersi  de  fatti  studi.   Le  pitture 
Colle  quali  decorò  una  stanza  del  palazzo   Busca  di  Milano,    e   la- 
rotonda  dell'  I.  R.  palazzo  di  Monza  fecero  conoscere  quatilo  dovea 
aspettarsi  da  lui,  ove  soltanto  le  occasioni  gli  si  fossero  presentale. 
Ben  tosto  si  offerse  al  genio   di    Appiauti    una   di   quelle    imprese  » 
frequenti  per  lo  passate,  rarissime  oggidì ,  che  sole  bastano  a  stabilire 
la  fama  di  un  artista    Venne  incaricato  di  dipingere  a  fresco  i  quattro 
pennacchi ,    e   due   grandi  semicerchi  sotto   la  cupola   del  santuario 
di  Santa  Maria  presso  8.  Celso  in  Milano,  architettura  del  Bramante^ 
Prima  però  di  accingersi  a  tanto  lavoro  volle    vedere  le   opere  pia 
insigni  di'  tal   genere    che  si  ammirano  in  Boma.    Portossi  infatti  ia 
quella  capitale  nell'anno  1791  >    e   veduti    quei   miracoli  dell'arte. 


Mè> 


(i)  Questi  cenni  aecralogìci  sono  del  benemerito  nostro  sig.  Cattaneo ^ 
eonseruatore  del  H.  7.  gaé^ineUo  delle  medaelie ,  //  (fuale  è  da  qualche 
tempo  occupato  a  rtaccogUere  le  memorie  deeli  artisti  Lombardi  che 
sole  mancano  e  si  desiderano  ancora  dagli  amatori  di  belle  arti* 
Saranno  esse  corredale  de'  relativi  ritratti,  e  col  mezzo  nostro  s' in-» 
pitano  i  letterati  e  gli  artisti  a  volere  essergli  cortesi  ài  tutte  quelle 
notizie  eie  pia  contribuire  potessero  a  rendere  cfiiara  e  gradita  I0 
Siua  impresa» 
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volò  a  Milano ,  ove  attendevaìa  F  assunta  intrapresa.  Bi  quali'  bat 
lezae  egli  abbia  fregiate  quelle  pareti ,  non  è  opera  di  questi  brevi 
cenni  il  discorrere.  Ma  qai  non  si  arrestarono  i  suoi  progressi.  Altre 
grandiose  occasioni  gli  si^  offersero  nelle  variazioni  date  negli  scorsi 
anni  alU  decorazione  dell'  1.  R  corte  di  Milano  ;  e  quando  ognuno 
aspettavasi  che  il  suo  genio  ceder  dovesse  ali*  influsso  di  un'  età 
avvicina utesi  al  spssanies<m' anno,  egli  vinse  invece  e  superò  se  me^ 
desimo.  Le  sue  ultime  pitture  a  fresco ,  descritte  da  Lamberti*  pos- 
sono riguardarsi  come  l'apice  cui  giunse  il  merito  di  Appiaxi. 
••  Fra  i  quadri  ad  olio-  di  sua  mano  denno  essere  distinti  |>riucipal* 
mente  >  r  Olimpo  •  la  Giunone  abbigliata  dalle  Grazie,  dipinti,  i 
qu^li  trovansi  tuttavia  presso  la  sua  fami{(Iia  ;  l' incontro  di  Giacobbe 
con  Rachele,  qaiidro  grande  sopra  tela  fatto  per  la  chiesa  di  Alzate 
presso  Bergamo  ;  Rl-ialdo  n<*gli  orti  di  Armida,  eseguito  pel  principe 
ili  Gobenizel  ;  Venere  e  Amore,  quadruccio  mirabile  che  vedesi  nella 
iMUa  Sommariva  sul  lago  di  Como ,  e  finalmente  vari  ritratti. 

*  Mentr*  egli  occupavasi  nel  decorare  di  otto  soggetti  storici  una 
delie  sale  del  palaaao  l.  R*  di  corte,  e  soli  quattro  di  essi  aveaoe 
condotto  a  termine ,  venne  assalito  nel  giorno  38  di  aprile  deir  anno 
i&i3  da  un  fierissimo  colpo  di  apoplessia  capitale,  del  quale  poco 
ttianc^  che  non  rìtnanesse  la  irittìma.  À  tale  infausta  nuuva  fu  uni* 
"tersale  la  costernazi^iie  in  Milano  ,  e  la  sua  «asa  presentò  in  quei 
tristi  giorni  uno  spettacolo' commovente,  e  ad  uà  tempo  per  lui  glo- 
rioso. Non  valsero  i  soccorsi  della  medicina  e.  le  affcUuose  cure. pro- 
digategli dai  parenti  e  dagli  amici  più  cari  a  deludere  la  crudele 
persuasione ,  di  cui  ognuno  era  invaso ,  eh*  egli  più  non  avrebbe  rìsa» 
lutata  r  arte  sua  ,  se  non  per  piangere ,  siccome  egli  faceva,  ad  ogni 
istante ,  sulla  dolorosa  impossibilità  di  nuovamente  impugnare  il  suo 
divino  pennello.  Le  arti  pertanto  riguardarono  1  lor^  m^lgi^ddo ,  que4 
punto  medesimo  come  quello  di  sua  morte.  Avvenne  esaa  nella  mat- 
tina del  giorno  8  di  novembre  di  quest'anno,  in  .seguilo  ad  un 
«novo  insulto  apopleti<x> ,  con  generale  cordoglio  ,  fnitigato  soltanto 
dal  lungo  disperare  che  ognuno  avea  fatto  di  sua  guarigione.  Gli 
amici  suoi  ed  i  suoi  più  oaldi  tMimiraiori  assister-ono  dolenti  alle 
«sequie  che  furori  gli  celebrate  nella  chiesa  della  Passione  la  mattina 
del  giorno  io  dello  stesso  ni ese.  e  furono  vi^'amente  commossi  dalla 
patetica  ed  animata  aliocutÌAnc  del  sig  Giovanni  Berchet ,  che  qui 
ci  ascriviamo  ad  onore  ^  pubblicare  ;  quindi  in  ,  lunga  fila  accom- 
pagnarono sino  al  pubblico  cimitèro  di  S»  Gregorìa  la  pompa  fu- 
nebre, in  mezzo  al  dolore  che  vedeasi  dipinto  sul  volto  di  tutti  gli 
astanti. 

Appiatti  formossi  una  maniera  sua  propria,  i  principali  caratteri 
deUft-quale  son^  la  grazia  e  4»  va»ust4{«  il  suo>  disegno  fu  sicuro  e 
nudnto  alla  scuola  del  vero  ;  il  suo  comporre  fu  elegante  oltremodo 
e  dì  Uno  stile  tra  l'antico  ed  il  moderno;  il  suo  cotorito  fu  sempre 
Vago.,  armonico  e  dilicalissimo,  e  talvolta  ancora  vivace. 

Oltre  i  pregi  pittì>r.ci,  possedeva  egli  le  più  soa^n  qualità  sociali, 
fd^un  cuore  sempre  i"clinal^  a  giovare  a'  suoi  simili. 

E  un  dolce  canforfo  II  pensi»  ro  che  gli  amici  ed  ammiratori  suoi 

fìi  d<?s(inÌTìo  un  degno  monum«nl!o:   che  la  Musa  del  cav.  Vincenzo 
lo^li  si  .accinga  a  celebrame-il  nome ,  e  -che-  la   diligenM  dell*  av* 
vocalo  Francesco  Reina  ce  ne  prepari  la  TÌta*  * 
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."Era  già  pronto  per  hi  stampa  questo  fascicolo ,  quando 
ci  sono  giunti  da  Palermo  due  pachetci  di  libri  con  molte 
lettere  ed  articoli  di  vari  letterati  'della  Sicilia.  Ci  duole 
in  vedere  il  considerabilissimo  ritardo  a  cui  yanno  sempre 
soggette  le' nostre  còm'unicazYòni' con' quella  remota  parte 
d'  Italia  j  e  sappi^n^o  dall'  altro  canto  .quanto  sia  lo  zela 
e  la  prenttira  del  sig.  barone  Mowasby,  console  generala 
dì  S,  IVI.  .1.  R,  À.  9*  per  favorire  questa  impresa.  Questi 
due  pachetti  spediti/ da  Palermo  ^  uno  in  data  d<^'  9  giugno ^ 
Patirò  de' a!l  ottobre^  ci  giunsero  contemporaneamente 
il  6  dicembre /quando  già  tutti  ima  ter  iati  per  la  stampa 
(li  questo  fascicolò  erano  co)^post^i ,  ed  abbiamo  voluto 
pubblicare  questa  circostanza  per  rendere  notorio  id 
quell'isola  il'  motivo  per  etri  tv^n'  vedono  inseriti*  gli 
annunzi  ^i  alcuna  opere  loro,  e  fatta  menzione  delle  eose 
in  questi  due  pachetti  spedite,  delle  qMali  ^'incaricheremo 
ne' suc<ie8sivi .  faiscicpli.  ^ 

Intanto  avvisiamo  \  nostri  associati  -che  abbiamo  soUe^ 
citata  la  pubblicazione  di  questo  fascicolo  per  anticipai 
V>ro  la  ùuura  dell'  estratto,  dell' .  auibasciata  di  lótijl 
Amherst ,  di .  cui  neasun  giornale,  letterario  ha  parlaW 
finora,  e  «il  cui  bel  volume  in.  4**  eou  rami  ci  fu  per  \% 
^osta  spedito  da  riguardevo)e  personaggio  inglese  -che 
qppra  e  protegge  in' quell' isola  il   nostro  giornale.     "  '   "^ 

La  tavola  meteorologica  del  dicembre  che  non  si 
poteva  stampare  che  in  gennaio. ^  si  troverà  unita  a 
quella  del  prOìsimo  fascicolo^  col  quale  si  aprirà  il  corso 
dell'anno  lU  delia  Biblioteca  Ila  liana. 


Pug,     14  Un.  .32  Luigi  Qossi        .  Uggi  Giu«epp€  Bosù 
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